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INTORNO 


ALL’ AB. GIUSEPPE VILLA 


. . . io la m m Ir m'i lìiu ed or mi 
Li cari t liRona imagtnc pilrrna 
Di voi y quando ori ninnilo jil ora ad ora 
M’ insegnavate corno P uom aVicroa. 

Dante , Ittfrr. r, XV, ». da. 


La stampa di questo volume era giunta ni a8."“ suo foglio, 
quando il principal suo continuatore, l’ab. Giuseppe Villa, uscì 
di questa vita e passò nell'altra a ricongiungersi con l’amico suo 
diletto il nostro y lutare (i). La perdita grave di questo valentuomo, 
che, come apparisce, vien secondo nell'onore della presente fatica, 
accenderà nel caro nostro Lettore il naturai desiderio di qui 
conoscere o di riconoscete alcune delle belle e singolari virtù di lui. 

Nato il Villa nel marzo del 1790 in Cemusco Lombardone, 
ben appieno sortì la fortuna di quel suo nido briantéo, di que' 
colli aperti e ridenti, di quel cielo limpido e puro, di quell’aere 
elastico e sottile : condizioni tutte ed ajuti a purgare , svegliare , 
ed acuire l’ingegno. Con ali sì fatte cresciuto, spiegò facile e 
sicuro il volo degli stuilj nei Seminari della Diocesi milanese , 
finché trovossi ordinato sacerdote nel settembre del 181 4 - Stretto 
allora dal dovere commune di rendere alla società una parte dei 
frutti raccolti, e posta mente al fondamento di sua natura, sentissi 
amorosamente attratto a ritornarsi tra quella schietta gioventù nel 
cui consorzio soltanto avèa assaporato il piacer della vita. Messosi 
stibito pertanto l’ab. Villa per la via dell' istruzione, a tutto uomo 

(1) Chi amaste di conoscere Francesco Cherubini potrà leggere i Cenni da me 
raccolti intorno alla Vita ed agli Scritti di lui , « publicuti In Milano nel 18158 co’ 
tipi della Ditta Pirotta e C. Et sono Cenni, ma sufficienti ed autorevoli. Qui il 
Cherubini adolescente i narrato da lui medesimi) con lutto il tuo candore netta 
Vita mea; — educatore perfetto i giudicalo da Piota; — onore dell'italiana 
dialettologia, massime delta natia milanese, è reputato da Grossi e da Porla; 
— bell'esempio di lessicògrafo e filologo i proposto da Gherurdini. — Davanti 
a giudici cosi competenti chi piglierà impresa di sedere a scranna t 
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vi dedicò e mente e cuore , di guisa che divenne la simpatia 
deir età nuova. Entrò nel piccolo collegio di Coronilo a insegnane 
grammatica c umane lettere, dove riuscì ad innamorare que’ 
giovinetti allo studio, dal quale una troppo severa disciplina ne li 
uvea fatti aborrenti. Il vivo desiderio dell allevare a modo proprio 
e scevro da ogni puzzo di pedanteria il Je' risolvere al partito 
di ritirarsi a casa sua, a Cernusco Lombardone , e di qui rac- 
cogliersi intorno una brigatella di onesti fanciulli, cui veniva poi 
egli ammaestrando dall elementare a tutto il corso ginnasiale. Ivi 

10 studio e la ricreazione si avvicendavano in bell accordo; anzi 
bene spesso lo situilo ameno e volontario era sollievo al grave ed 
obligatorio, sì che l adempimento diligente ed esatto del compito 
scolastico soleva essere dal Villa premiato con qualche sita ghiotta 
lettura o declamazione di un bel passo di scrittore classico ita- 
liano. Di qtù lo stuzzicarsi ne’ giovini l’appetito del leggere, an- 
teponendolo talvolta perfino a’, giuochi ed a’ trastulli. Quante volte 
ne’ passeggi Uberi boscherecci ai primi poggi di Montevegghia 
snscìtavasi tra i ragazzi una gara di serrarsi alla persona del 
Jìettor Villa , a fine di poter succhiare alctuia notizia di storia 
naturale, di poter adunare nell’ orecchio teso una poesia o vero 
prosa da lui letta, che pizzicasse del nuovo e del peregrino! 

Nel 1834, resosi vacante il posto di Rettore nel vicino Collegio 
di Melate, lasciato dall’ ab. Mauro Colonnetti , che passò Prefetto 
all’ I. R. Ginnasio e Rettore dell’annesso Collegio in Sondrio, venne 
colà ricerco l'ab. Villa, che accettò dopo reiterate istanze di amici; 
ma il breve esperimento di solo un anno bastò a farlo tornare al 
dolce tuo nido. Vomii meno, cinque anni appresso, si arrese ancora 
alle calde preghiere di altri amici che gli vollero affiliare la di- 
rezione del Collegio di Vimercato, dove, conduttisi con lui quat- 
tordici giovinetti che gli facevan indivisibil corona, andò Rettore 
e Prefetto degli stmlj. Egli seppe quivi circondarsi di un drap- 
pello di giovini eletti al graduato insegnamento delle varie classi 
elementari e ginnasiali : giovini per ingegno e per dottrina egregi, 
verso i quali tu vedevi il nostro Rettore 

.... maestro di color che sonno 
Seder Ira /iiusn/ica famiylia (1). 

11 grido elevatosi intorno ilei bravo Villa non tardò a farlo in- 
vidiare da altri Collegi Convitti: il Calchi Taeggi in Milano ne 

(1) Dante, lnfrr. c. Ifr, t>. 134-132. 


Digitized by Google 


VII 


lo contendeva, e fu vicino ad involarselo, se opposti non si fos- 
sero que' Regolamenti al condurvi seco e un professore suo al- 
lievo eh’ ei voleva a guarentigia e difusione de’ proprj metodi 
educativi, e due alunni suoi prediletti, ancorché di età trascen- 
dente la prescritta. Ma in capo di pochi anni, il primo d' ottobre 
del i835j dovette cedere alle vive esortazioni di quell’ anima santa 
di Mons. Luigi Tosi, Vescovo di Pavia , il quale, giovatosi dal- 
li opera del sacerdote Luigi Lavelli, Paroco di Concorrezzo, zio 
materno e saggio consigliere del Villa , lo mosse ad accettare la 
carica di Rettore deir almo Collegio Borromeo in Pavia. Tale 
soma , finché nuova , fu dura e forte ; dopo un anno circa di- 
venne dolce e soave. Invocato il braccio necessario al reggere ed 
al guidare , animato sempre da generosi affetti e stretto insieme 
alla ragione , mostrò fronte e petto a racconciare il freno e ad 
avviare quel corso ordinato e continuo che più non ebbe poi a 
desiderare per oltre i veri t’ anni del suo rettorato. Il contegno 
virile e giusto del Retlor Villa gli procacciò tale ima stima ed 
affezione, che passò quasi ereditaria nell’annuale succedersi de’ 
nuovi alunni, a segno da riuscire superflua la nomina del terzo 
superiore sistematico, il Ministro, quantunque volgessero tempi 
difficili, così detti eccezionali. Quel suo fare temperato di dignità 
e di confidenza , quel suo conferire pieno di lunga esperienza, 
di nobili sentimenti, di dottrina varia e sicura; quel suo ricor- 
dare frequente, a bello sprone di emulazione, i molti alunni che 
illustrarono o illustrano il Collegio nell’ esercizio di cariche pu- 
biche eminenti o delle liberali professioni; quel suo secreto e 
caldo adoperarsi a beneficio degli alunni suoi carissimi, quella 
sua bontà e prudenza verso i trascorsi dell' inavvertenza giova- 
nile, erano tante belle e rare virtù che gli attraevano irresistibil- 
mente la commune simpatia. Egli poi copriva il tesoro della mente 
e del cuore con una umiltà ancor più rara ; e però, nato com’era 
Icone, dagli umili soltanto era solito lasciarsi disarmare, giammai 
dai superbi. Del resto la modestia sua fu troppa , tale da pa- 
rere quasi infingardaggine: per essa non abbiamo un retaggio del- 
l’ampio e profondo suo sapere: le Filologie latina ed italiana e 
l' Agronomia erano li studj suoi prediletti; dove tanto a fondo 
era andato ragionando, da essere spesso e con piena fiducia con- 
sultato eziandio da' più valenti , come lo prova, per alto d’esem- 
pio , il presente Supplimento. Quella stampa ch’egli paventava 
non potè da lui conseguire fuorché due florilegi lelterarj anonimi. 
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c quali pure a fòrza dell’ insistere indefesso dell editore medesimo 
di questo volume. Essi sono una scelta della Oj>erc di Gasparo 
Gozzi, divisa in cinque volumetti, publicata nel i 83 a ; — e una 
seconda di prose varie italiane dal laoo a lutto il 1 700, intitolata 
Fiori di savio e bel parlare, in tre volumi editi negli anni 1848, 
1849 e i 85 o. 

Con que primi volumetti delle Opere di Gozzi il Pilla « ebbe 
per mira ( giusta l’espresse sue parole ) di mettere per le mani de’ 
giovani studiosi tai' libri che ne avessero a cavare due notabili 
vantaggi. De’ quali l’iuio si fu che vi potessero imparare la propria 
lingua così purgata da ogni errore, come lontana da ogni affet- 
tazione, e uno stile quanto forbito ed ornato, altrelanto fluido, 
soave e spedito, quale in somma è richiesto dall uso corrente; 
chb, quanto a lingua , ravviati i presenti Italiani da alami so- 
lenni maestri, qiuili morti di fresco e quali ancor vivi, or si vor- 
rebbe che le scritture che s’ hanno a mandar fuori, fossero in- 
saporale di sale italiano e gittassero tale una fragranza, che la 
si sentisse distintamente venuta da fiori e frutti nostrali. L’ al- 
tro vantaggio, c ben grande, che e’ vi avessero da esse operette, 
fosse tutto pe'l cuore e pe’l senso del bello; perocché il prin- 
cipale scopo del loro autore si è di fare migliori i costumi e. di 
cerniere famigliare il buon gusto nel fatto delle lettere. Ondò 
che i giovani avessero a tornare dalla lettura di tali operette con 
l'animo rifatto più bello, più diritto, e tutto di nobili e virtuosi 
sentimenti raggentilito. A questo fine mirano iuttequante le scrit- 
ture dettate dal buon Gozzi ; il quale con bella opportunità e 
grazia variando di forme alla materia che ha preso a trattare, 
atteggiandola c componendola ora a mo’ di lettera , ora a fòggia 
di racconto, ora a quella di sogno, di dialogo, di ragionamento, 
sa a lungo c maravigliosamente dilettare e istruire i suoi lettori ». 

Invitato, come accennai, poi il Pilla nel 1847 a fare di prose, 
varie alcuni, dirò, mazzetti variamente e in bel modo ordinati, ed 
a presentarli così a giovinetti studiosi delle buone lettere italiane, i 
quali amassero di ben conoscere la pura lingua nostra e l’indole 
sua vera c di farsi un loro modo di scrivere schietto, polito, bello 
e propriamente italiano, si è dato nelle ore libere co ’l maggior 
piacere che mai a cogliere di tutti i fiori il meglio, vuoi per bel- 
lezza di forme, 0 vivacità di colori, o soavità di fragranza, per 
fare iuta bella ghirlanda , che volle avesse nome = Fiori di 
savio e bel parlare. = Quivi , insù la fine della Prefazione al 
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primo volume , fattasi la domanda : Se hanno i giovani a scrivere 
uggì così per F appunto come sono scritti i componimenti e varj 
brani di opere antiche radiatati in que’ mazzi o volumi, risporule: 
u Non proprio così affatto vogliamo che scrivano , ma in gran 
parte. Noi sopiamo anche noi che ogni tempo ha modi e vocaboli 
suoi, e ha metafore sue ed allusioni ad usi, a cose, a persone , 
a fatti , che a voler ben rappresentare i tempi diversi bisogna 
usare quei modi, quelle voci, quelle allusioni che vi corrispon- 
dono, e non altrimenti. Noi sopiamo anche noi che , scrivendo , 
non s’ha a stare attaccati, come ostriche agli scogli, a quel solo 
che si trova scritto , sì bene che si scriva eziandio come dai mi- 
gliori in ciascun’arte e condizione si parla , secondo che già fe- 
cero i nostri vecchi i quali aivano spontaneità, grazia, proprietà 
e una certa negligenza che talvolta piace più dell’ accuratezza. 
Sopiamo che — la lingua e la nazione, e lo stile è l’uomo — ; 
e che perciò s’ha a prendere la lingua dal popolo, dalla nazione , 
e lo stile dal nostro ingegno, dal nostro cuore, dalla nostra fan- 
tasia. Questa è legge impreteribile della natura , chi vuol riuscire 
a bene, scrivendo e parlando; e noi non dobbiamo mai abban- 
donare la natura , come non F abbandonarono mai , scrivendo , 
quelli antichi, se ne togliamo il Boccaccio, il q tutte , pieno a 
ribocco di modi eleganti e belli, compose però e scrisse secondo 
una ceri arte sua che non era discepola della natura. E sopiamo 
che, scrivendo come si trova scritto a punto, noi mai non avremo 
altro che sbiadite copie di copie. Ma noi non pretendiamo ad al- 
tro con questi Fiori, se non a sviluppare il buon gusto degli 
adolescenti italiani , a far loro sentir dirittamente il bello e il 
buono , ponendo loro sotto li occhi cose belle e buone, e a far loro 
conoscere in che stia l'indole propria e vera della italiana favella, 
la quale indole non si conosce così bene altrove come ne' primi 
scrittori nostri c in tutti quelli che vennero poi; i quali, se bene, 
scrivendo secondo il carattere loro e del secolo in che vissero, 
abbiano scritto diversamente ciascun da ciascuno, pur hanno sem- 
pre scritto secondo l' indole costante e inalterabile della lingua 
trasmessa loro da quei primi e in quei primi tempi formatasi ». 

Ho voluto qui addurre per intiero questi due lunghi passi a 
far conoscere il come addentro e dirittamente la sentisse F ab. 
Pilla nel fatto della lingua nostra e dello stile, e a dare insieme 
un saggio sufficiente della maniera sua di scrivere. Altri, in pro- 
posito, ricorderà forse pure del nostro Pilla un belF articolo 
Voi. V. b 
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( runico suo, a mia notizia, ma atto a rivelare il lungo suo ve- 
dere nell'alta Economia ) inserito nelC Appendice alla Gazzetta di 
Milano del ad d'ottobre, i844> num. 3oa, intorno alt Elogio del 
conte Pietro Verri scritto dal Prof. Pietro Nessi; dove il Villa , 
lascialo il pendio , dà di mano cosi allo scalpello : « La figura 
di P. V erri campeggia q uà e là grandiosa e da per tutto nobile 
nel quadro che il Prof '. Nessi ci lui disegnalo e colorito con un 
certo suo fare rilevato, tutto maschiezza , tutto nervi e sangue 
vivo. Forse ne potrà parere a taluno alquanto scabro lo stile, 
il quale è però sempre serrato, franco e massiccio. Nh il con- 
forteremo noi a volerlo rinettare soverchio da quelle scabrosità 
che per avventura ci potesse avere; perciocché, ove premesse 
troppo la mano su la lima , gli toglierebbe quella viva granitura 
che tanto piace ne’ lavori di getto , a’ quali molto si assimiglia 
il suo ; e arrischierebbe di assumersi un fare commune , che è , 
come dire, nullo, perdendo il suo proprio, risentito e gagliardo ». 
Davanti a tanto buon senso critico-letterario, a tante imagini op- 
portune e vividissime, a tanta facilità e disinvoltura, troppo ne 
grava la mancanza assoluta di opere sue originali, e, per com- 
penso, ne fa almeno desiderare di vedere a stampa una scelta 
giudiziosa di sue lettere Jamìgliari ed erudite, dove l’amabile 
semplicità, l’ingenuo candore , la rapidità maravigliosa, le spon- 
tanee facezie appalesano l’ ab. Villa. 

Se bene il Villa si cessasse dalP andar fuori in publico co’l 
suo sapere e con l’arte eh’ e’ possedeva magistrale del communi - 
cario altrui per iscritto, pure il conversar suo dotto ed assennato 
il fe’ scorgere debitore verso la società di più alti servigi; e solo 
lo scorso anno S. E. il Ministro della publica istruzione il no- 
minava a presidente della Commissione esaminatrice dei candidati 
all istruzione ginnasio-liceale: carica che non gli permisero d’ac- 
cettare e il bell’accordo con se stesso e fors’ anche il già avver- 
tito perdimento delle sue forze. 

Que’ diletti suoi alunni, que’ suoi figliuoli d’amore, da alcuni 
mesi aveano ben cominciato ad avvedersi dell evidente decader 
che faceva il prezioso loro Capo. E al lamento mio della troppa 
lentezza nell' invio dell’originale di questo volume, rispondeva il 
a del prossimo passato marzo: a Le schede da aggiungersi alle 
ciierubiniane volevano un tempo ch'io non avéa , o s’ io l’avéa , 
non poteva usarne , essendo io stato dalla fine d' ottobre , 1 855 , 
fino ad oggi ammalazzato, c nel gcnajo , i856, più che malato, 
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costretto dal male e dai Medici a starmi in letto ima buona metà 
di quel mese. Di sera per la mia vista grama non poteva scri- 
vere, e meno poi trascrivere da margini di libri parole ivi scritte 
in lapis, appena riconoscibili a una gran luce diurna. Di giorno, 
detratte le ore che passava a letto fino alle dieci della inalino , 
e detratte quelle che pur doveva dare alla facende dell’interna 
direzione e dell’esterna amministrazione , alle quali cose, per veto 
dire, se ben ne dessi pochissime, non me ne restavano però tante 
da poter dare un’ora intera al trascrivimento delle schede, atteso 
la brevità e scurità di quei giorni. E se avessi anche avuto tempo, 
non poteva aver voglia di lavorare in quello stato che è detto, 
dal quale non son per anco uscito ; e tuttoché stia ora meno 
male, non ho però ricuperalo la buona voglia, la quale fu sem- 
pre in me scarsa, ora è nulla affatto. Hai capito ? Chi ci ha 
colpa qui? L’avranno le sanguisughe ch’io applicherò domina- 
tina al ventricolo per togliere quell' irritazione che da più di 
quattro mesi mi altera il senso del gusto in modo strano ». — 
Il 39 dell’ ultimo aprile poi mi veniva ripetendo dell’ esser suo: 
m Caro mio, sono in tòcchi affatto , non posso lavorare nè di 
capo, nè di braccia, nè di gambe. Mi stracco sùbito e per niente, 
e pur non ho febre , digerisco bene quel poco che mangio, ho 
buoni polsi, dormo bene, tutte le viscere in istalo normale; ma 
ho perduto la fame, ho avversione alle carni, massime alle lesse; ho 
il senso del gusto alterato : quando mangio mi si caccia fra i cibi 
che prendo un saporaccio ingratissimo che tutti li contamina. Mi 
danno pilole di ferro ridulto con l’idrogeno , due al giorno; di- 
cono che, affetto comi io sono di clorosi, questo ferro ricomporrà 
le alterate condizioni del mio sangue, nel quale hanno ora tro- 
valo i Chimici certa quantità di ferro che è quello che dà la 
tinta rossa all’ ematina» . — Finalmente l ’ 8 di quell’ infausto maggio 
mi dirigeva quest’ altra riga, che fu l’ ultima a me: ■ Se dopo 
domani il tempo sarà bello e allegro, tu mi potrai vedere costì.... 
Io cercherò di vederti , evitando però di far scale per arrivare 
fino a te, perchè mi stracco troppo a montare. La troppo facile 
stancabilità che mi prende, è il guajo più grosso che io provo ». 
— Molti amici il venivano consigliando di restituirsi presto al- 
ti aria de’ suoi colli natii, ma egli s’indugiava tratenuto dal rin- 
crescimento di abbandonare il suo Collegio aWunico Vice-rettore, 
abbastanza dilicato e cagionevole ; e soltanto si arrese allorché 
si vide dagli stessi suoi alunni pregato e ripregato a voler tosto 
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ripatriare, promettendogli qua' cari giocarti sopra l'onore e l'amor 
loro che si sarebbero guardali bene dal recare un dispiacere al 
cuore del loro Rettore absente. Mosso e commosso da una sì 
obligante e solidario promessa , lasciò Paola il bel dì della Pen- 
tecoste, passando per Milano dove visitò li amici tutti a terreno, 
trame di me che riera lontano. A risarcirmi per altro della grava 
privazione volli trovarmi a Cernusco bombardone in sua dolcis- 
sima compagnia la vicina solennità del Corpus Domini; se non 
che ahimè quale spettacolo doloroso! Il vidi con un volto di 
colore d’ottone dilavato tendente al verdacchio, perduto delle 
membra , con le gambe edematose, e al dar di pochi passi so- 
prapreso da ràntolo tracheale sonoro. Ben è vero che , adagiato 
ch'egli fosse, di buon grado conversava di studj , di negozj, di 
novelle, e si lasciava anche andare a qualche motto piacevole. 
Ad ogni modo, io mi staccai dalle sue braccia con un disperalo 
presentimento, che pur troppo non tardò ad avverarsi in tutto 
il suo tragico sviluppo: la domenica successiva fu assalito da 
un accidente apoplettico alla testa ed allo stomaco, e dopo due 
dì di sempre inutili tentativi, il 37 di maggio, verso le ore un- 
dici di sera, esalò il fiato estremo, di mezzo ai conforti di quella 
Religione eh’ egli avèa professata sempre francamente qual ca- 
tolico, qual sacerdote, quale uomo saggio. Al funebre annunzio 
trentadue alunni, con impeto generoso, volarono in corpo a Mi- 
lano , e di mezza notte passarono a Cernusco ad onorarvi la 
spoglia d’un tanto loro Rettore. Al calarlo nella fossa un bravo 
alunno, studente del qimrto anno di legge, Demetrio Benaglia, 
lesse alcune, poche parole, ma calde di così grande affetto, che 
accrebbe i palpiti e le lagrime degli accorsi compagni. Questi, 
ritornati a Pavia , s’accordarono ( orfani novelli ) di vestire tutti 
il bruno fino al termine dell’anno scolastico (1). 

Il valente educatore e letterato che qui piangiamo perduto, ebbe 
bella e alta statura, testa di breve volume e coperta di capelli 
finissimi e svolazzanti , fronte spaziosa, occhi piccoli e vivaci, 
mento largì , bocca atteggiata spesso al sorriso , fibra sottile e 
nervosissima , sensibilità eccessiva a mutamenti atmosferici , un 

(1) Corre in ogyi una bella proposta di sottoscrizione per inalzare nel 
palazzo ilcll'alnio Collegio Borrmnio in Paria una lupide monumentale alla 
rara memoria del nettar Pitta. I cuori di tanti giovtni generosi sono pron- 
tissimi: è sperabile non lardi ad avvalorarli l'assentimento almeno, cosi 
desideralo come necessario, de' Patroni Borromél. 
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inceder grave e maestoso , un parlar rado con voce soave (i) , e 
un far laconico e tardo nel conversare , ateniese e rapido nello 
scrivere. 

Quell'amore che per ventott' anni mi continuò il Rettor Villa 
tenacissimo e paterno da vero, se al partir suo primo mi avèa 
tratenuto dal proferirne io il giudizio, temendo di portarne nota 
di parziale, o pure di smoderato, mi vi ha ora nondimeno sospinto > 
impaziente di rivedermelo innanzi a tutto rilievo, in anima e cor- 
po, quale proprio io me ’l conobbi. Contento a questi pochi con- 
torni, ma suoi affatto, io mi ritiro perché altri si avanzi a meglio 
vestirli di carni e di colori. 


G. B. De C àpi taxi. 


(I) Danti, tafer. e. ir, v. 114. 


Fot. V. 


b» 
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E triln sentenza i Vocabolarj essere suggetli di loro natura 
a imperfezione più che ogni altra opera di inente e di penna. 
Il clic ha luogo non solamente pe ’1 crescere in ogni lingua viva 
le voci e le modificazioni loro quasi in ogni anno, ma ancora 
per la facilità con la quale e all'uno e ai molti Vocabolaristi 
vengono dimenticate le locuzioni già in corso, e spesso le più 
ovvie fra quelle alla età loro. Di ciò sono prova le perpetue 
ristampe che ne vediamo fare, e sempre con aumenti notabilis- 
simi per le lingue viventi e fin anche per le morte. Perciò non 
farà maraviglia, cred’io, se, oltre alle copiosissime Giunte già 
inserite nel Volume quarto di questo mio Vocabolario, io pre- 
senti oggidì una Sopraggiunta di forse tremila (i) voci e modi 
milanesi venutimi alla mente in questo scsennio ultimo scorso. 


(I) Aumentati da chi attese all’ edizione di questo Volume di altre mille tra voci 
e maaiere di dire. — V. 




TAVOLA 


DEGÙ SCRITTORI 8 DE 1 LIBRI CITATI FER ABBREVIATURA IR QUESTO VOLUME, 
E NOR COMPRESI HELl’ INDICE DEL VOLUME PRIMO. 


Alim. Flora. — La Flora di Luigi Alamanni, 
Comedia inserita nel volume quarto del 
Teatro scelto d‘ogni secolo. Milano, Class, 
itnl., 1808, .11-8. — Le citazioni sono per 
atti, scene, e pagine. 

Ariosto, Fur. — « Orlando furioso di Lodovico 
Ariosto. Milano, Class, ila!., i8a5, voi. 7 
in-3a. 

Id. Necroman. Il Necromante , Comedia io 
tersi di Lodovico Ariosto. — Si logge nelle 
Poesie varie del medesimo; Firenze, Mo- 
lini, 1824» in- 16. 

ld. Sai. — Satire di Lodovico Ariosto , in- 
serite nelle suddette Poesie varie, 

Bibboni, Relax. — Morte di Lorenzo di Pier 
Francesco de 1 Medici . Racconto tratto da 
una relazione del Capitano Francesco Bib- 
boni , che 1’ occise. — Forma appendice 
al volume sesto delle Storie dei Municipi 
italiani illustrate da Carlo Morbio. Mila- 
no, Class, ital., 1846, in-8. 

Carena , Pronta. — Prontuario di vocaboli 
attenenti a parecchie arti, ad alcuni me- 
stieri, a cose domestiche, e altre di uso 
eommune; per Saggio di un Vocabolario 
metodico della Lingua italiana f di Gia- 
cinto Carena, ec. — Parte Prima: Foco» 
Loiario domestico. — Parte Seconda : Vo- 
cabolario melodico d’ Arti « Mestieri. — 
Torino, 1848-1 853, in-8. 

Caro , Leu. ined. — Lettere inedite di An- 
nibai Caro , con annotazioni di Pietro 
Mazzucchelli, ec. Milano, Pogliani, 1827- 
»83o, voi. 3 in-8. — Il primo numero in- 
dica il volume ; il secondo la pagina. 

Cavalcanti, Istor. Jior. • — Istorie fiorentine 
scritte da Giovanni Cavalcanti, ec. Firen- 
ze, i838. — Le citaz. sono per volumi 
e pagine. 

Crescenti , Agric. — Vulgarizzaroento del 
7 lattato dell’ A gricultura di Pietro Cre- 
scenti. Ediz. mil. de’ Class, italiani. — Il 
primo numero indica il volume; il secondo 
la pagina. 


Dante, Jnf. - Purg. - farad. — La divina 
Comedia di Dante Àllighieri, ep. Ediz. 
rail. de* Class, ital. — Il primo numero 
indica il canto ; il secondo il verso. 

Davanzati, Cultiv . tose . — Coltivazione to- 
scana delle viti c d’alcuni arbori, di Ber- 
nardo Davanzati Bostichi. Ediz. mil. de* 
Class, italiani. 

Davil. — Dell * istoria delle guerre civili di 
Francia , di Arrigo Caler. Divila. Ediz. 
mil. de* Class, ilal. — Si citano i tomi e 
le pagine. 

Fr. Giord. Pre d. — Prediche del Beato Fra 
Giordano da Rivalto, ec. Firenze, 1739. 
— Le citaz. sono a pagine. 

Gherardini, Supplim . — Supplimento a 1 Vo- 
cabolari italiani proposto da Giovanni 
Gherardini. — Milano, i85a e seg. 

Giambul. Bemar. Contin. Cirif. Calv. — 
Cirijfo Calvanéo , Libro intitolato il Ci- 
riffo Calvanéo et il Povero Avveduto, ec., 
composto il primo Libro per Luca Pulci, 
il resto per Bernardo Giambulari, fioren- 
tini. Venezia, i535. — Le citaz. sono per 
libri , stanze, e pagine. 

G. Giusti , Prov. tose. — Raccolta di Pro- 
verbi con illustrazioni cavata dai 

manoscritti di Giuseppe Giusti, ed ora 
ampliata ed ordinata. — Firenze , Le 
Monnier, 1 853, in-16. 

Id. Fers. ed. ed ined. — Fersi edili ed in- 
editi di Giuseppe Giusti. Ediz. postuma, 
ordinata e corretta su i manoscritti ori- 
ginali.— Firenze, Le Monnier, i85z, »o-i(x 
— Le citaz. sono per componimenti. 

Id. Fila del Panni. — Forma parte del 
Discorso di Giuseppe Giusti posto davanti 
ai F ersi ed alle Prose del Parini. — Fi- 
renze, Le Monnier, 1846, in-16. 

Guicciardini, Si. cfltaL — La historia d'I- 
talia di M. Francesco Guicciardini, ec . , 
divisa in venti Libri, riscontrata con tutti 
li altri Ristorici , ec. , per Tlioraaso Por- 
cacchi, tc. t ec. Venelia., Polo, 1599, 
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in-4- 1* citazioni tono a libri e pagine. 

Machiavelli, Op, — Opere di Nicolò Ma- 
chiavelli. Ediz. mil. de' Classici italiani. — 
Si citano i volumi e le pagine. 

Magazzini, Cultiv. tose. — Cultivazione to- 
scana del molto rev. P. D. Vitale Magaz- 
zini, Monaco vallombrosano. Venezia, i6a5. 
— Si citano le pagine. 

Minuzzi, Voc. — . Vocabolario della Lingua 
italiana già compilato dagli Academici del- 
la Crusca, ed ora novamente corretto ed 
accresciuto da Giuseppe Manuzzi. Firen- 
ze, 1 83 1 e seg. , in-4- 

Monti , Toc. Coai. — Vocabolario dei dia- 
letti della città e diocesi di Como con es. 
e riscontri di Lingue antiche e moderne, 
di Pietro Monti. Milano, Gasa, ital., 1845. 

Passer. de. — Passcroni Gio. Carlo. Il Ci- 
cerone, Poema in ottava rima. Venezia, 
1756, volumi sei in-ia. — Le citai, sono 
a canti e stanze. 

Pulci L., Morg. — Il MorganU maggiore 
di Luigi Pulci, ec. Edizione milanese de' 
Classici ital. — Il primo numero accenna 
il canto; il secondo la stanza. 

RaccoL Poes. salir. — Raccolta di Poesie 
satiriche. Edizione milanese de' Classici 
italiani. — • Il primo numero contrasegna 
il volume; il secondo la pagina. 


Segni , Star, fior . — Storie fiorentine di 
messer Bernardo Segni, gentiluomo fioren- 
tino , ec. Ediz. milanese de* Classici ital. 
— Il primo numero indica il tomo; il se- 
condo la pagina. 

Tanàra , Ciltad. in villa. — Economia del 
cittadino in viUa , di Vincenzo Tanàra. — 
Bologna, |6$4» in-4* 

Tommaseo, Caru pop . tose. — Canti popo- 
lari toscani , corsi, illirici, greci, raccolti 
da Nicolò Tommaseo. — Venezia, Tasso, 
*i84i» voi. a in-8. 

T. G. — Giunte al Dizionario italiano : sono 
comprese nel voi. IV dei Nuovi Scritti di 
N. Tommaseo. — Venezia , Gondoliere , 
i84i> m-8. 

Varchi, Slor. fior. — Storia fiorentina di Be- 
nedetto Varchi, con aggiunte e correzioni 
tratte dagli autografi, e corredata di note 
per cura c opera di Lelio Arbib. — Fi- 
renze, i843, voi. 3 in-8. 

Villani Gio. Istor. fior . — Istorie fiorentine 
di Gio. Villani. Ediz. milanese de’ Classici 
italiani. 

Vinci (Leon. da). Del moto e misura delta- 
qua. Trattato che forma parte della Rac- 
colta di datori italiani che trattano del 
moto delle aque , ristampata in Bologna. 


ggp* Le abbreviature usate in questo V. vo* 
lume sono le medesime dei quattro ante- 
cedenti, e però già spiegate nella Tavola 
posta innanzi all'intiero Vocabolario: ol- 
tre di esse qui si aggiunsero soltanto i due 


Vedi nella forma seguente! 

V. i. q. G . — Vedi in queste Giunte . 

V. n, G. — Vedi nelle Giunte , o sia nelle 
Giunte e Correzioni «he stanno in fine del 
voL IV. 
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SPOSIZIOHE DELLE SIGLE 

DE’ CONTR1BUTORI A QUESTO SUPPL1MENTQ 

C — Sic. Bernardino Coni, Conto, Tco- (J S. — Doti. Gaetano SlrigelK. 
lago e Definitore alla Prepoaiturale di V* — Sac. Giuae|>pe Villa, Rettore dell’ale 
Treriglio. mo Collegio Borromeo in Paria. 

V. — Do». G. B. De Capitani. 
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SUPPLÌ MENTO 

A L 

VOCABOLARIO MILANESE-ITALIANO 


ACQ 

A.l>‘l'iàa (in) agg. E con sti abilitila te stee 
a Milito. [' Mtlàn i. q. G, 

Abita, v. br. Tenere i cibi nello stomaco 
e digerirli: p. e. El tal l’è de stomegh 
insci deboi, cb’el pò minga abita na- 
gott. Il tale rece tutto ciò ch'egli man- 
gia , non può tener già niente , tanto 
egli ha debole lo stomaco ! — V. 
Accident. O uomo, o bestia, o altro che 
abbia dello strano, del nuovo e inusi- 
tato. Mostro. Accidente disse Luigi 
Pulci parlando d’un gran serpente: 

E, come V giunte alk terra, ordinava 
Di lasciar parte d 1 un tanto accidente 
Al sccol nuovo; e quella fiera morta 
Co ’1 capo fi’ appiccar sopra la porta. 

Morg. can. IV, si. 36. — V. 
Acqu (in) agg. Edema. Gonfiezza edema- 
tosa delle gambe. — • Linfa o sierosità 
che , diventila troppo crassa, si arre- 
sta, o s’ infiltra a poco a poco nelle ca- 
vità della membrana cellulare. — V, 

Acqua (in) agg. Acqu viv Nelle 

nostre praterie, risaje, ec., c il nome 
delle aque irriganti di primo passo per 
distinguerle dalle residue di colatura 
o scolo. 

Intrent’ann e trenta mes torna l’a- 
cqua ai sceu paes. Prov. coni, briaoz. 
In cent'anni e cento mesi toma l'aqua 
a * suoi paesi . 

Ir à P acqua. Sedimento aquoso. Il 
deporre la parte aquea che fanno le 
cucurbitacee , i cavoli cappucci, ec 
per mezzo della insalatura con la quale 
si preparano per fritture, per crauti, ec. 

E così dicasi delle pesche, delle me- 
liache, ec. , destinate a frigersi. 

Voi. y. 


AGE 

j Acqua che lassa la ni vola sul veder .A qua 
fresca. , la quale d’estate appanna il di 
fuori del bicchiere. — V. 

Acqua di piali. Ranno ( * tose. Carena, 
'< Pronta, p. ). 

Acqua [ Pioggia ] (i7t) agg. V acqua a 
S. Anna l'é mej de la manna, V. Anna 
1. q. G. 

Oh* acqua a soa stagion la var pussce 
che (litri ricchezz del re Faraon. Detto 
del basso contado di eh. siguif. 
Acquarella (in) agg. Disegnar d'aquercllo. 
Acquarceli, y. SA t. q. G. 

Acquétta (in) agg. Pioggerella. Acquetta 
erbetta. Un pò di piova aderba il prato. 
Acquirceù (in) agg. Navèll. Pila. 
Adacquati ii ( eoa 17 alquanto strascinato). 
Usato cosi sustantivamente e assoluta- 
mente, vale Ragia o Gora a uso di 
adequare prati; essa tiene il luogo tra 
il Cavo principale e i minori gorelli e 
fossicini o rogette. A daq natrice ? — V. 
Adàmm [Pomm d*). y. Pomm i. q. G. 
Ad «ss (i/i), dopo fine, agg. E l’usa anche 
nella Forza della Ragione , a. III, s. 7. 
Adoss (in) agg. Avegh adoss el trenta 
pari. Aver sessanl* anni. — V. 

Adree adree. Rasente . Audà adree adree 
al inur. Andar rasente il muro. 

Advcnl (in) agg. e aut. Advenlo (Vite SS. 

PP. L i). 

Afiire [T/è afare fenii] (in) agg. È negozio 
aggiustalo ( Redi, Op. V, 179). 

Afari slracch, figuratati!., Affare spallato t 
senza rimedio , da disperarne. — V. 
Afczión. Affezione. Ciappà afezidn 0 amòr. 

V. Amor i. q. G. 

Ageltàa, v. br. Destrezza , Sveltezza , Dis - 
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invnlturn. Per lo pii «'intende dì ma- 
no. — V. 

igher (in), sìg. l.°, agg. V. anche Ldvor 
rojs nel Voc. 

Sig. 3° , agg. Dure , agro a rmio- 
versi, Acro in questo medesimo senso 
usò Dante ( Purg. can. IX , V. i36) 
dove, parlando diporta, die, dislor- 
ceudosi su i cardini, s’apriva, dice che 
raggio e si mostrò aera. — V. 

Agnell (in) agg. Quièti come on agnèll. 
V. Quièti i. q. O. 

Agnellin (in) agg. Nassuu l’agnellin , I’ è 
nassuu el so pascolio. I Lucchesi dico- 
no Nata la creatura , nata la pastura 
(Almanacco lucchese del 1841 ). 

Agdii (in) agg. Chi ha minga ciappàa 
agdn per san Giovann, sò dattn ... Nel 
giugno la pesca degli agoni i in foga, 
dicono i Lariensi — A fa on agdn ghe 
voeur Irii ano ... I pescatori del Lario 
credono che l’agone formato, che suol 
pesare dall’uno alle due once nostrali, 
non sia tale se non in capo a tre anni. 

Agdu bastarda. L’agone che passa il 
peso di due once fra i I. arieusi, e di 
quattro fra i Verbanensi. Se ne vo- 
gliono pescati del peso dalle a5 alle 
45 once nostrali. 

Agdn coll a la barehiroeula ... Li ago- 
ni fritti in barca appena colti. Così 
cucinati sono squisiti. 

Agdrt (in) agg. Luj e agost, donna mia, 
no te cognoss. V. Donna i. q. G. 

Agra, o Maestra.... Cosi chiamano i no- 
stri Caciaj ( Casce) il siero molto in- 
acidito. — V. 

A gratis diciamo piu communemente che 
Gràlis. V. il Voc. 

Àj (Tuli’ i cosa, ec.] (in), dopo immolla, 
agg. Quello che i Fr. dicouo Mime une 
fétn à quelque clwse est honne. 

A ja e Ajo dicono talora le persone culle 
per quello che communemente diciamo 
la Rbnn ( V. G. al Voc.), e el Slajesler 
o el Pret de cà. V. 

ÀI ... Nome dei due Pioventi della tet- 
to jn dei capanni camperecci di legno 
e paglia. 

Albana. V. Uga nel Voc. 

Alborèlla, s. f., Alberello. Fra noi preci- 
samente è vaso cilindrico di cristallo 
( per lo piò arrotato con coperchio a 
disco e smerigliato), onde usano Dro- 
ghieri , Confettieri , Speziali , ec., per 


2 ) AL Z 

mettere in mostra colori, confetti, ec ^ 
ec. Nel Voc* è AlbarèU t s. in., cou 
siguif. aitine. 

Albera [Albagia, Superbia] (in) agg. For- 
se di qui V Inalberarsi di liugua per ^ 
Insuperbire, Pigliar rigoglio. — V. 

A Ibi urli, o Arbiceù, o Elbioeù. Sinon. di 
Navèll ( del cavalletto da Fornaciaj o 
Maitouaj). V. Navèll nel Voc . 

Aldgher (in) agg. Voji giù alégher. Con- 
trario di Versare a spizzico, a goccio* 
le. — Versare, Rovesciare largamente, 
a trabocco, senza ritegno. — V# 

Àlias ed anche Àlias tempore. AUrevolte. 

Almhncb. In Brianza s’ usa questa voce 
dai contadini in senso quasi correttivo, 
o piuttosto dubitativo; e vale presi* a 
poco; Salvo il vero , Se non prendo 
sbaglio , Se bene mi ricorda , Se non 
fallo. Dicono, p. e.. La lina gran da 
quanti brent l*ha traa? — N’ba traa 
dodes, almauch ! Il tino grande quanti 
barili gittb ? — Ne gittb dodici , salvo il 
vero; o. Se mi ricordo bene, ne gittb 
dodici . — V. 

Alrnuzia. Gufo. Pelliccia che portano su'l 
braccio sinistro i Canonici di alcune 
collegiate quando vanno e sono in coro. 

La nostra voce viene dal f r.Aumusse ? V. 

Aloe. Alcuni confuodono le Agavi e li 
Aloe lutti sotto questo nome. 

Alp 

Alpa 

Alpadegh I Per queste voci vedi il Vo* 

Alpce > cabotano dei Dialetti di 

Alpeggia [ Como, ec., di Pietro Monti. 

Alpesèll J 

Alpètt. / 

Alt (in) aggett. di Cara e via , dopo signi- 
ficato, agg. ancorché abbiano il gene- 
rico Recali . 

Altana, sin, di Vollàn. V.nel Voc-ei. q. G. 

Altàr (in) agg. Aitar maggior. Aliar mag - 
giore. 

Alt. Corr. la dichiarazione secondo il 
Voc. Com. di P. Monti. 

Alzàda d’ ingègu (in) agg. V. anche In- 
gègn 1 . q. G. 

Alzapè (In) agg. Legno messo alquanto ai- 
tetto da terra, a traverso le callaje de* 
campi per impedire che vi entrino le 
bestie, obligando li uomini, se vogliono 
passare, ad alzare il piede. — V. 

Alzapè [laccio da uccelli] (in) agg. «Nel luo- 
go dove presso dimorano uccelli rapaci. 
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AMO ( ; 

o donde passano, si ficca fortemente da 
ogui parte un archetto molto piegalo, 
presso ni quale da uno parte si ferma una 
verga, nella cui fessura si ficca una coda 
di topo o rana, o altro pezzuol di car- 
ne; e dall’altra parte fortemente in terra 
si ficca una pertica, avente in capo un 
lacciuolo e una piccola corda eoa un 
fuscello, per lo quale la pertica piegata 
si ferma all’archetto e alla piccola fen- 
ditura, che si fa in capo della verga 
che (iene il topo; e'1 lacciuolo si stende 
intorno al topo o alla carne. £ quando 
l'uccello torrà il topo o altra cosa po- 
stavi , a ciò che ne la porti, tocca la 
pertica: tocca, si scioglie didl’archelto 
con l'uccello rapace, e l’uccello rimane 
appiccalo per li piedi » (Cresceuzi, 
Agric. III, 227 ). — V. 

Amba i ani d’ona fenestra , d* on uss. 
Socchiudere le imposte , Rabbatterle , 
che i cont. hr. dicono Badà , o Meli 
in badirceula # ani. — V. 

Ambrccus (in) agg. Vess come el cavali de 
sant’Amhrceus Andemm* Parer di fare 
gran cose e non far niente , o poco. 

In aul Jr fi H* i^oi' Ambrati* Aadcmm, 

Ch'd trottava el trottivi, • vii vii, 

El se trovavi saldo al poit mtdemm. 

Porta, Fra* Caudati. — V, 
Orèggia de sanl'Ambroeus. V. Orèg- 
gia 1. q. G. 

Atnedée, o Àrnidde .... Fabricatore o 
Vcnditor d'amido. 11 fr. Amidonier . 

Amls (in) ngg. Amis giuràa. Amicóne fc~ 
fidissimo. — V. 

Amm (mi) corr. la par. azione in atteg- 
giamento. 

Ainòr (in) agg . Cioppagh amor o afezion 
a vun o a otia cossa. Affezionarsi a 
chi che sia o a che che sia , Prender 
amoi-e a, o Prendersi d'amore per un 
tale. 

A chi parla per amor Tamor gh* in- 
segna. Cosi Dante l’ intendeva e cosi 
faceva; onde nel XXIV del Purg. dice 
a Buouagiunta da Lucca : 

... lo mi soa un ebe, quando 
Amor mi spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

E però le penne che se n’ vanno strette 
dietro a si fallo dettatore , non ponilo 
l'Ilo scriver bene « maraviglia. — V. 

Amdr [O per aiuór o per fòrte] (in) agg 
K uni he Fòrti. 


) AND 

Amorisc , v. valsass. Usasi avverbiahn. 
Volentieri , Con piacere , Con gusto . P.e., 
I vacch in di or cold glie staun, 0 ghe 
vann amorisc in quella valletta là sott a 
quii piant. — Nell’ore calde del mezzo- 
giorno ci stanno volentieri . o si dilettano 
di stare in quella vallicella all'ombra 
di quelli alberi. ( Ci stanno volentieri 
meriggiando, o menando, essendo le 
mene luoghi freschi e deliziosi, cotn- 
modi a giacervi e posare nelle ore calde 
del dì.). — V. 

Ampj de vòrnit (in) agg. Impeto, Empito 
di tosse, di vomito, ec. 

Aucasi (in), in vece di ss Luis e Luigi c=, 
si legga = Pepp e Giuseppe. 

Audi (ut) agg. Vess ona cossa insci a 
andà e pceu a vegni. « Essere così 
com'ella è per tutti i versi.» (Villo, 
Dial. br. m $ .). 

Podè minga andà pussec in su, se 
no se va a gatlon. Non poter andar 
più su se non ranipicando come fa il 
gatto ; cioè , se non con grandissima 
fatica. — E figuratane, se non facendo 
del gatto, se non usaudo le arti del 
gatto. — V. 

Andà al eoo. V. Cdo nel Voc . 

Audà sul sit. Andare su 7 luogo , o 
su la faccia del luogo. — V. 

Audà-via, o Audà al hosch. Andare 
assolutamente. 

Andò a farsi mfnere (in) agg . V. Mi- 
nere nel Voc. — V. 

Andà consc, o aconsc (in) agg. Campeg- 
giare, che è quell'andare pian piano, 
si che a pena si senta il suono de* 
piedi. — V. 

Andà fueura (in) agg. Andà focu o fceura 
vale anche a’ Brianzoli Diradarsi il 
grano in erba, Far piazze. — «• S'egli 
avviene che, dopo eh* egli è seminato, 
vada lo sfagioli calda e asciutta mol- 
to , il grano ribolle « e si perde e fa 
piazze »> (Magnzz. CulL tose. p. 5 1 ). 

— V. 

Audà [Falla andà alla ricca] (in) agg. 
Andare pe 7 fango senza trampoli (co- 
me avviene di chi é ricco e va in car- 
rozza od o cavallo), u Se il mio padro- 
ne avesse avuto dove mordere (dando, 
cioè , di morso , o di becco t portar via di 
nascosto e lestamente) sópra un padre 
ricco, noi andremmo pe 'I fango senza 
trampoli, ma abbiamo uoa povera vec- 
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chia che appena, ec. » (L. Alani. Coni. 
a. IV, ». a). - V. 

Aodà [Se la va a| (in) agg. Maniera 
identica alla nostra è questa :« Se per 
ricchezze andasse, ell’è molto più ricca 
la republica di lui *» (Gio. Cavalcanti} 

1 si. fior. I,5o6)j cioè, se bastassero 
le ricchezze, se tutto consistesse nelle 
ricchezze. — V. 

Andà via col eoo (in) agg.: 

Ognon mi guarda per trasecolalo 
E dice eh* io alo male • eli 1 io ro vii. 

Derni, [tinte, p. 77$ 

cioè, vo fuori del senno, del cervello.— V. 
Àncdùlt (in), sig. 5.°, agg. Coli bèlo. 

À ngiol (in) agg. e , con una bruita meta- 
fora, Corriere alato. — Quièti come on 
àngiol. V. Quièti 1. q. O. 

Anguilà, figuratam. Non essere ben fermo. 

Tentennare , Vacillare. — V. 

Ànim [vii d’|. Pusillanimo. 

Ànima (in) agg. In conscicuza de ranima 
mia. V. Conscienza i. q. G. 

Animai (in) agg. Animai de basta. V. 

Db sta i. q. G. 

Ann (in) agg. Ann de erba, ami de mer- 
da (prov .cout. br.), Anno erboso , mollo 
mangime molto concime. 

In 5o ann c 3o mes torna l’acqua ai 
socù paes. V. Acqua i. q. G. 

Scarsità d’ann hondanza de »'Ìsla 

Lo dicono i contadini vecchi lamen- 
tando la perduta gioventù e la forza 
visiva smarrita con essa. 

Quand s’è ascn (o simili) el primm 
di de T ann , 3’ è asen (o simili) lina 
al di de s. Silvester . .. . Modo di dire 
communissimo co ’l quale si rinfaccia 
altrui eccessiva asiuità o altro difetto 
morale qualunque* 

La gaiétta Tè quella clic Ieri averi 
l’uss tuli l’ann. V. in Gaiétta i. q. G. 

Avè faa i so ann, o i sò di. M. coni, 
br. Acer durato il dovere. Essere 
oggi mai logoro . 

Vess inanz coi ann. Essere maturo 
di età , Essere attempato. — S. 

Ann ecclesiaslogb, o del messal .... 
Incomincia co 7 ! s. Martino ( 1 1 di no- 
vembre) d 7 ogni anno. 

Ami colouicti .... Pure co’l s. Mar- 
tino nell'alto e basso contado nostro. 
Alcuni lo dicono italianaincute Anno 
mezzadrile (da mezzadria), Anno rustico. 

Ann localizi di ca Principia 
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e finisce co f \ 29 di settembre, $ Mi- 
chele. — S. Michele e Pasqua sono i 
due termini semestrali. 

Ami [de la bajla, e pceù i scalin del 
Domrn] (in) agg. E quello che i Ge- 
novesi dicono : Tanti anni co battaggjo . 

Ann [ All’ano de quest’anu ] (in) agg. Per 
Tauri che Té quest 7 ann ... Questi modi 
vagliono a’ Brianzoli quanto Conside- 
rale o calcolate le condizioni di que- 
st' anno; Avuto riguardo o rispetto 
all' anno che ci corre. — V. 

Ann [In d’on min, ec. ) (in), dopo dettato, 
agg. V. pero in Fónsg. 

Anna (in) agg. Vinticinqu san Giarom , 
96 su ut 7 A una e 27 el delùvi .... Dctt. 
di pronostico per la pioggia luglio!». 

L'acqua n sani' Anna Tè mej de la 
manna .... Prov. che denota utilissima 
alle campagne la pioggia su ’! declinare 
di luglio. E in proposito di questa piog- 
gia di sani 7 Anna piacerà a chiunque 
leggere un bell* articolo relativo del 
bravo can. Bedani, che sta nel secondo 
semestre s 85^ del Giorn. agr. lomb. 
ven , a p. 49 e seg. 

Annin \pcr opposizione ad Annoti] chia- 
mano i contadini dell' A. AI. T annata 
misera, scarsa, di poco o nessun red- 
dito agrario. — Lo dicouo anche Ann 
penìn ( anno piccino), come i Toscani 
dicono Vin picciolo il vino di -por* 
forza. Il Tommaseo ne' Canti popolari 
toscani ( 1, q 55, nota 3 ) assevera d’a- 
ver urlilo dire a un di Monte Carli 
Annalina per annata trista. Questa An- 
na liti a sarebbe il vero riscontro del 
nostro Annin, o Ann pcuin. 

Ansai, v. coni, dell’ A. M. Ansima, An • 
samento. — Lat. Suspicioni. 

Ani (mi) agg. 1/Ant o And dei Brinnz. 
non è che V Ajuofa, la Presa , la Porca , 
il A/rigolo, o sia una lisi» più o inerii 
larga di terra vangata o arata, hai Ut. 
Anta, ium , m. plur., Columella ( De 
re rust. lib. X, v. 3^6) usa questa voce 
per A j ii ole da orlo : 

11 unùAxque andrachnr Tifica Ics prolcgit nnfes, 

che Bened. Del Bene traduce: 

E copre il mo! delle asciale a j unte 

L’ umida porcellana. 

Virgilio (Georg, lib. li, v. 4*7) p*r 
Ordini , Filari ili vili' 

Jitm canit rxlrtruos effetti» vini far ante». — V. 
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Anta (in) agg. Meni) l'anta. Propriamente 
Far vento, agitar Paria delle alarne con 
l'imposta dell’nsno, facendola andare 
innanzi e indietro; e metaforicamente 
Far cosa che ogni minchione è buono 
a fare. — V. 

Anta | Kivi» a I* ] (in) agg. Desinenza di 
quaranta , cinquanta , ec . « Naqui nel 
scile ( cioè i5o7>, c son giuoto a qucl- 
Pnnla che (ulta notte canta, ed un da 
Vantaggio *» ( a vén guarani ’ un anno ). 
( Caro, Leti. I, i 5 o ). — V. 

Antefi ss (in), dopo Orecc, agg. o vero 
Oreggiòn. 

Anténna (in) nelle parti , dopo Pè, agg. o 
Scalz. 

Autepart. Ciò che della derrata si leva 
pe’l padrone prima di farne la divisione 
tra lui e '1 mezzojuolo : p. e. , Tanti 
brent de vin; t inti cavagn d'ugaj lant 
farmene d'antepart. — - V. 

Antibidoeù. Nome ideale che trova luogo 
nel se g. modo dei contadini del B. M. 
£1 mangiarav Paolibidocù condii d’ceu- 
li... Mungerebbe un bottino. Forse An - 
Ubidiva proviene da Fida, Bidar^ voci 
che in qualche paese di Lombardia 
significano l'imbiutare che che sia con 
la buina. 

Amipòrt (in) agg. Forse Poitiera. 

Anióni (in) agg. Troppa grazia, sant’An- 
tóni, V. Grazia n. G. V. 

Apis a coliss doppi (in) agg. Talvolta le 
listerclle sono anche quattro con ma* 
tita di colore diverso ciascuna. 

Aprii (in) agg. ftlarz on fus se ars, Aprii 
on fus genlil, Masg el eoo sul piumasg. 
... Denota la decrescenza del filare ne* 
mesi di marzo e aprile , c d cessare in 
maggio pe : i decrescere dclleore serali. 

Aprii gnaoc on lil (i/i) agg. A s. Vuor 
I rà-foeura la bianchélla con tuli’ onor. 
V, Bianchèlta i. q. G, 

Aprii n' ha Ireota, ec. (in), dopo Monos., 

° gg - 379. 

Aprceùf (in) agg. Questa voce trova ri- 
scontro nello A prope dei Sardi c nel 
contadinesco seuese Proda al, o vero 
A proda al : 

L’ha falla la finntra proda al letto ... 

Ilo titlo la Serro** a proda al stari*. 

(•Sirèna) come leggesi a p. i 3 p e p. 160 
de* Canti pop. tose, raccolti dal Tom- 
rnaséo: e, benché egli il Tommaséo 
sponga non a capello quel modo nel 
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primo verso, e nc lacia affatto nel se- 
condo, pure a ognuno è facile vedere 
se io colga giusto o no nel inio dire. 

Ara (in) agg. Tale qual se ara, se arpè- 
ga. Dell. hr. Quale guaina , tal coltello } 
Qual sonata 7 tal ballala. A chi fa bene 
è fallo bene; a chi male, male. È spesso 
applicato da- contadini Brianz. ai padri 
tristi che, per il mal esempio, hanno 
figliuoli peggiori. Chi di gallina nasce, 
convien che razzoli. — V. 

Ara bdàra (in fine) agg. Questa canti- 
lena è sorella dcWAnna soranna, ec., 
dei Siciliani , della quale si vegga il 
Voc. sic. del Pasqualino sotto la voce 
Triscari. 

Arbijadn, v. c. b. Quantità di piselli , 
gran ricolto di piselli, e fors'anco Pi- 
scilo jo, 

Arbijti, v. c. h. Pisci Inzzo. V. Erbionin 
nel Voc. 

Àrhora, Arhorina. Sinon. di Arborèlla 
(pesce), y. nel Voc. Questi pesci di- 
consi Ogitt se appena nati. 

Àlbore bastarda o sgarzolosa ... I pesca- 
tori lariensi chiamano con questo no- 
me un rarissimo pesciolino che si trova 
nelle loro aque, i cui caratteri s*acro- 
slnno a quelli del Troll o Ttui n Tiiott 
( Leuciscus pauperum, Deli). ). Nell’/*- 
tiologia Comasca del bravo Maurizio 
Monti, a pag. 19, e nel Vocab. Coni. 
di Pietro Monti, si Ita specificata no- 
tizia di questo pesciatello clic il vulgo 
erede frutto dell' accoppiamento nd- 
l'nlhora con la sinrdova (sganola). 

Arboièe mòri ... Sp. di arborée (rtMe) proi- 
bita dalle (iride comasche e special- 
mente nel 1570. (V. Monti, Voc. Com\ 

Arborèlla (In) agg. Forse è il B ussolo 
dei Veneziani, o sia il Cyprinus ama - 
rus di Bonalcrrc. Vedine hi descrizione 
nel poemetto di Fi a Ginepro, Del Vi* 
vere sano. 

Àrdi (in) agg. Ardi sfiancaa . , . . Arco 
ellittico 

Ardi acuti (in) agg. Alcuni dicono Arci» 
a terz aglio. 

Arci» iotregh (in) agg. Alcuni diconlo 
anche Ardi a tutta monta. 

Ardi znpp (in) agg. Alcuni diconlo an- 
che Ardi a pont Irnvaa. 

Archéll [ do trapano | (in) agg. Cosimo 
lUrloli nel suo Modo di misurale, 
p lo chiama Volgilojo i voce ap- 
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propinata, di indole tutta nostra, e 
quasi che dipinti?». 

Archinà , v. br. Arrancare , Affannarsi , 
Affaticarsi quasi come fanno li scita* 
etti quando vanno in fretta. Lavorare 
con Varco dell'osso , o della schiena; 
Facchincggiarc. Altri dicono Ranchinà. 

V. n. G. V ; — V. 

Argdnt (in) agg. Candiree d’ argént. V. 
Gandiree i. q. G. 

Argentinoli , aggeli . di Tèrra. V. Tèrra 
i. q G . 

Aria (in) agg. Perd l’aria. Perdere la tra- 
montana , la bussola. Turbarsi in modo 
da non saper piu quel che uom si fa- 
cia o si dica. — V. 

Tra-foeura d’aria vun. Trarlo dal 
seminato , dal sentimento. Imbalordir- 
lo, Confonderlo , Turbargli la mente, si 
che e non sapia più quel che si dica 
o si facia. — V. 

Mandà o Fa anda vun co’i pò per 
ari, dice il Br. per Far dare la volta a 
uno , mandarlo in ruioa del tutto. — V. 

Aria che laja la faccia. Cioè, freddis- 
sima, che pare che fenda la testa pe ’/ 
mezzo ( Gelli , Err. a. I, s. i, p. 1 1 ). — V. 

Aria [ Colà i ari, ec. ). Si levi dalla p. 55 
del Voc . , col. a , riga i , e si porti 
a p. 56, sotto Ari, me taf., Albagia. 

Aria [Meli all’aria i pago] {in) agg. Sciori- 
nare; e dicesi non solo de’ panni, ma 
delle pelli e di altre cose simili. — V. 

Aria [Tira aria cattiva] (i/t) agg. E * v' ab- 
baja la volpe. 

Ariti (in) agg. I contad. Brianz. per dare 
maggior forzo a questa esclamazione, 
dicono : Aria ai monti ! — V. 

Ariani, v. br. usata ancora, massime dalle 
donne, per Argént. — V. 

Ario, di gen. m., usano i contad. br.: p. e., 
Vess minga nel sò ario. Non esser nel - 
Varia sua nativa. — V. 

Arlecchin battòccio (in) agg. Altri vuote 
che questo cognome di Baltoggio che 
dbssi all’Arlecchino venga da Batloggia, 
casale bergamasco nella valle Sali-Mar- 
tino, d’onde quella maschera trae i 
natali. Cosi m’ asseriva uu beH'uinore 
di prete nativo di Baltoggia , il quale si 
vautava discendente da Arlecchino.— *V. 

Arma (in) agg. Arma rcsou, motiv, c si- 
mili; o vero Arma i so resou. Mettere 
in campOy AccamparCy Produrre, Metter 
innanzi ragioni , molivi , cagioni. V. 
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Armclla. V. Naràuz amar s. q. G. 

Armi, susl.f.pl., v. c. spec. brianz. Corna 
de’ buoi. 

Armi dri« 

» »tort ^5 CZ? 

«• sguerc. 

Arlicioccbin (in) agg. Carciofeto ( Scap. 
p. 204 e pass. ). 

Arzij (in) corr. Mugherino in Mughetto. 

Àscia (in) corr. Il Bàndolo (Bander) nelle 
nostre Tratture di seta ( Filand ) serve 
bensì di legame alla matassa, ma non 
ne fa parte nè come capo , nè altra» 
mente, essendo esso da quella dislac- 
cato e fatto non di seta propriamente, 
come è la matassa, ma si di ragnatura 
di bozzoli (Strusa, Spelaja). — V. 

Àscia (in) agg. Vorré vedella finna in eoo 
dell'ascia. Volerne vedere V ultima fine. 
— V. 

Vess come on’ ascia scarpignada dal 
gali. Esser una matassa arruffala , a 
cui non si può trovar il bandolo, che 
non si può rinvergare: 

Ini rete d* ingirl*i«fr, 

Clie a vorè irò» à el cip al 61 del feti , 

Hia come IWu «carpi guai del gali. 

Maggi, Volto di Gen., cari. nJ. — V, 

Àscn (ini agg. Che n’è minga doma vini 
d'on asen in stalla. Lo stesso che Glie 
n’ è insci di asen che se somcj-i. V. 
Asen n. G. V. 

A si, v. br. Agio y Commodo, larghezza. 
Anche Fr.da Barberino disse Asio. — V. 

Asia», aggeli, di abili e cose simili, vale 
Agiato , Commodo , Largo; contrario di 
Misero, Stretto, Strozzato. — V. 

Asié, Nesiè e Nesià, v. br, Agiare, In • 
a giare, per Preparare all'uso , Allestire , 
Metter a ordine. — Agiarsi di alcuna 
cosa , per servirseue , farne uso , dis- 
sero i nostri autichi (T. Livio Vulg. ). 
— V. 

Asolo (in) agg A pè d’asoin. V. Qua- 
drèll i. q. G. 

Alpidèlla J # Aspa.!». V. 

Aspadellmna' 1 

Ass (in) agg. V. Ass de piceli in Vipera 

». q. G. 
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Asia (in) agg. I Brianz. dicono ass anche 
ai sing. e Aitinolo sempre mascb. — V. 

Aj£t‘e (in) agg. Oim roba se l’ha de vess 
essile, n’ ba de vanzà. Dicono i Brianz. 
per avvisare che s’ha a fugire la gret- 
tezza , che non a’ hanno a prendere 
troppo strette le misure. — V. 

Assentò (in) agg. Voce rimastaci forse 
dall 'Allentar (Porre, Fermare, Mettere) 
degli Spagnuoli, che malmenarono que- 
sto paese per quasi ducenl’annij o dal 
loro bistento usalo metaf. per Accordo, 
Determinazione , Risoluzione, Patteg- 
giamento. Noi usiamo questa voce ap- 
punto in senso di Risolvere, Determina- 
re, Statuire, Pattuire, Fermare, metaf,: 
p. e., Assenta ona massima, ona mi- 
sura, ona disposiamo ; è quanto dire 
Porre, fermar una massima j Pigliare 
fermamente una misura , un provedi- 
mento; Dare una disposizione. — V. 

Assetta (in) agg. Assetta (Ces. Voc.). 

Asta (in) agg. Pianta d’ asta. V . Piànta 
I, q. G. 

Alt (in) agg. Podè fi l’att de contrizion. 
V. Contrizion /. q. G. 

Attibils, v. br. In il' on allibila , In un 
batter dC occhio, In un atomo. In ve- 
locissimo punto. — V. 

Attórno (in) agg. Tià-allórna. V. Tra 
nel Foc. 

Aùs, v. coni, verso il Comasco. Andatio, 
Moda, Usanza. Vess in a-ùs. Essere 
andazzo di che che sia. 

Autdr dicono alcuni per Ladro. 

Avàr [Deventà] (in) agg. Darsi alla mi- 
seria (Redi, Op. V, 96). 

Avemsria (in) agg. In temp de segoria 
no se dis nè pater nè avemarfa. V. 
Segarla i. q. G. 

Àves (in), Voi. I, p. 49 v col. 1, riga 3 , 
dopo milanese agg. Nelle strade di col- 


le si vedono non rade le polle d’aqtta 
sottostanti, che per qualche breve tratto 
le rendono umide c motose anche 
quando il restante della strada è asciut- 
tissimo; di queste si potrebbe dire che 
le sooo sorgive vere , come ne vedo 
io una su la strada che va da Caba- 
riano a Lomaniga. 

Dopo le parole non mai tocca (ivi, 
riga 4 4 ) agg. Al nos tro Aves corrisponde 
in valore relativo ali’ edificare, ma non 
nella identicità sustanziale, il Terrein 
vierge dei Francesi ( V. Helvetios, De 
P Esprit, disc. IV, chap, 4» note, voi. IV, 
page 68 , mi hi ). 

Gio. Villani ( t. VII, pag. 1 1) dice : 
a Di certo che 1 ' aqua chiara surgón 
d’abisso con grandi zampilli sopra più 
terreni », Egli ivi esaggera e intende 
parlar di vero abisso; ma senza saperlo 
parla di veri licer. 

I Comaschi chiamano Avas le Sur* 
give come i Nàves dei Brianzoli ( V. 
Monti, Voc. Com., alla voce Avas ). — 
I fiellinzoneli chiamano Avas le vene 
d’aqua prossime ai fiumi che, ingros- 
sando, allagano i dintorni. 

I Francesi chiamano il nostro Aves 
per Nappe d’eau des puits, se però 
non frantendo questa frase che leggo 
nella Revue des Deux Monde: , i 83 g, 
t. XVII, p. 100, riga s 3 . 

Avi (in) agg. Pien come on bisecò d’avi. 
Fieno zeppo. 

Avocàtt (in) agg. Avocàtt de gronda ... Nel 
B. M. si dà qnesto nome ai contadini 
che fanno il saccente ; il perchè soglio- 
no sputare le loro sentenze appoggiati 
alle mura delle case, e quindi sotto I 
grondaj. 

Avocàtteut *] T ' *’ b ‘ Che fa del saputo. 
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Cubi. Mascella. Menù el Labi. Menar dì 
mascelle. Mangiare. 

Bacajà c der. dicono iu alcune parli del 
contado per Bajaffo, ec. V. nel V oc. 

Baccanéri (in) agg. Romba zio sguaiato. 

11 TaJJ'et tiglio, la TnJJerùgia eia Tresca 
de' Toscani bauuo mollo di simile al 
nostro Bacavi e Rabbadan , non ci eu- 
traodo T idèa di rissa. — V. 

Baccli. Bacco. Vess Baccli o Fa elzio B.icch. 
Modo cout. del B.M. ... Essere un dis- 
utilaccio , un poltronaicio; non volere 
adoperarsi e lavorare uè putito nè poco. 

Bacchili {in) agg. El baccliett de meuà 
su la poli. Mcsttilojo ; Mcstolino da 
mestare o tramestare la polla. — V- 

Baccliett (in) nelle G. t i.° sig , corr. Picca 
in Puca. — V. * 

Bacchétta (in) agg. Bacchetta decaudir ... 
Que ? lusti a òli di legno di noce su cui 
in aulico si formavano le candele di 
sego. 

Candir f.ia a bacchetta .... Per oppo- 
sizione a Candir de Jornm dicevansi 
cosi le Cmidele di sego latte per so* 
preposi /.urne alle cosi dette Raccheti. 

Bacchétta del va-e-veu (in) corr. Ne y mo- 
linelli dove si trae la seta dai bozzoli, 
é un cilindretto di legno nel quale 
slatino Ulti a debite distanze quattro 
rainpiui che reggono i capi dell» seta, 
i quali , mediatile il molo orizontale 
di quel cilindretto, si distribuiscono in 
mudo su 'Inaspo, che ne formano o due 
o quattro matasse piatte. Ne’ mulini 
poi da torcere la seta (Filatoj, TorcUoj) 
la bacchetta o cilindretto del x ette, 
o va-e-vieni che *1 si voglia dire, è di 
vetro, c su di essa scorrono i fili dal 
rocchetto al naspino dove si formano 
iu matassine (filzmu). — V. 

Baccheltòn del vesch (in) agg. o piutto- 
sto corr. Per Baccheltòn noi intendia- 
mo quelle bacchette o mazzette impa- 
niate lunghe un metro o poco più, le 
quali si dispongono lungo lo siepi a 
convenienti distanze tra loro e dalla ci- 
vetta, e ili modo che’i pettirossi e si- 
mili uccelletti vi posino su e vi riman- 


gano invischiali e presi. Nel portarle 
attorno e quando non se nc fa uso si 
custodiscono dentro canne acconce a 
quest’uopo, le quali noi sogliam chia- 
mare i Carni, o Cannòn del vesch , o 
i Cann di baccheUón. Vagoni e Va- 
nioni son delti da : Toscaui. U-Vcrgello 
é quello che noi chiamiamo Brocca del 
piantón. — V. 

Baciàccol, pe’ Brianzoli è qualunque cosa 
che cióndoli, dóndoli, sbóuzoli. Onde 
la fr. sch. Baciàccnj de fraa. — V. 

fìaciazza. Vaso grande di rame , o gran 
catino ad uso di lavarvi e risciaqu.no 
i bicchieri e li altri vasi di vetro o 
simili nei calTè e nelle osterie. Hanno 
i Lalini Bascaudae per vasi da lavarvi 
den irò calici, ec. (vasa ubi calices lava* 
bontur clcàcabus. Schol.in J 11 v. 4 Suf.Xll, 
v. 46 ). Hanno pure Bùiiola i B»tioca ** 
Ratifica per boccale ( V. Plauti Stichum y 
v. 6G.\ : (Juibns diviliae domi sunt : xca • 
phio et cantharis bibant batiacis. — 
Adnot. vulgo batiolis.) — V. 

Bacili. Imbecille. Debole dell’ animo e 
della meute ; Baccllone \ Scimunito . 

Andà e Vegni in bacili. Imbecillite , 
Divenire imbecille , Venire in bietolone. 
È modo nuovo, c usalo in contado da 
quelli specialmente che s’ullacciano la 
gorgiera di dottore stoppiarólo. — V. 

Bacùcol , v. br. Frottole , Fiabe * Chiac- 
chiere. 

Bàcol (in), sig. i. 0 ,ng£. V. anche Sarégn. 

Badcrón (in) nelle G. agg. Un solenne 
cocòmero ( Redi, Op. V, i33). Un ton- 
done ( 4 tose. — T. G. ). 

Badilón (in) agg- Tccù-su a badilón ona 
coisa, disse il Maggi per Pigliarsela 
tutta quanta , Non lasciarne indietro 
punto. E sbisa pur figuratane per tare 
di uno quel che ne pare e piace ; Fare 
a fidanza , a sicurtà con uno più di quel 
che porti il dovere , la convenienza. 
Usare indiscrelameule dell’ altrui vo- 
lontà. — V. 

Baffi (in) agg. Baffi del vin. V. Vìn *. 
q. G. 

Brillio*. Dices» del vino generoso e cau o 
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di colore, che in bevendolo lascia coinè I 
due baffi su'f labro superiore. Usollo 
il Porla nel Dilir. V. Vlu nel Voc. — V. 

Bagaggin,Bagaggel o Rana. ..Così chiama* 
no i ragazzi br. un loro trastullo, fatto 
d’un mezzo guscio vuoto di noce, cou 
distèsavi sopra della carta pecora a 
mo* di picciolo limpanetlo, a traverso 
la quale per due fiorellini si fa passare 
un lungo crine, continuato ed abbrac- 
ciente con cappio scorsojo un liscio 
colletto incavato verso Testremilb d’un 
fuscello, il quale^ menato con mano in 
giro , fa sfregar quel crine nella carta 
pecora ; con che se ne cava un suono 
molto simiglinole a quello della raga- 
nella. — V. 

lhigajnna (wi) agg. Ninna, Cìltola. 

Bagajott (n) agg. tacer . Bagujolldo. On 
bel bngajottón : 

*i fatti fìg litio toni , 

Da coropemaroe B.irru c Carnevale. 

Barrii, Capii, i alClnn. — V. 

Bagassa in altro sig. per solo desiderio 
di ritmo , ancorché imperfetto , e senza 
pur ombra di nequizia, usiamo soltanto 
nel dettalo De chi 1’ è quella suppaz- 
za, ec., di cui vedi in Suppàzza t. q. G. 

Bagn (in) ngg. Bagn ai pee. Pediluvio. 

Bagli a mezza villa. Semicùpio 

Bagn \Bagnetio\ (in) agg. in fine : Il Targ. 

( Vtag. 1, i5<)) li dice Le Grddora. 

Bagòcc, Bagògg'a, v. br. Saccaja? Sacca ? 
Saccoccia,Tasca y Sacchetta. Pare venga 
da baga (otre) e forse un tempo era 
di pelle. Donde il verbo ( mbagoggiass , 
ìmbagoggiass-su ; e direhhesi anche 
d’un fazzoletto, o mnntile o cosa si- 
mile, che, presa perle cocche, si riem- 
pia di roba e ne (ondeggi per molta 
pieuezza. — Dimin. Bagoggèl^ Bagoggiu; 
accr. Bagoggiònna. — V. 

Bagoggéra. Gran sacca. Larga e quasi 
pèndola Saccaja. 

Bùgola .... Verso il Lodigiano chiamano 
così il colmo estremo del lino ove sono 
le capsule del linseme. Di qui le voci 
Sbiigola, Sbagoià , Sbagoiarati , ec. 

Bagola, v. br. Propriam. significa Bacca , 
Coccola, Pilola, PtUdcola. Per simili- 
Indine, Cacherello di pecora, di capra, 
e simili. In alcuni paesi dùssi partico- 
larmente il nome di Bùgola o B uggiola 
nlla bacca del Loto o Càllide australe 
(Priggèe), perciò detto Bagolaro e Per - 
Voi V. 
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laro, in altri si chiama con questo 
nome cosi la bacca come la pianta del 
Mirtillo o Vaccinio Mirtillo ( Lorion , 
Pereti, Il ghetta de botch ). — Manife- 
statuente viene dal Ist. Baccula, dimin. 
di Bacca ... Ferunt bacculas paruas.ut 
capparts (Plin. lib. XXV). V. 

Bàita [T. de’ Carbonaj e di Uccellatori] 
(in)agg. Bailon accresc. e Baiteli dimin.... 
“SU' pare che Fra Guidone usò Bòito o 
Edita per vuoto e vuota dentro. V. 

Baili} e Bàita, dim. Baiteli e Bnitclln. In 
Valsassina éun casolaraccio fallo lutto 
di assi insù I aito de monti a ricovero 
cosi del bestiame minuto, come della 
famiglia del mandriano, che vi fa la 
cucina e vi dorme. — V. 

Bajlo succia. Quella contadina alle cui 
braccia parecchie nostre signore affi, 
dano i loro bambini mentreché danno 
ai medesimi il proprio latte, e, anche 
dopo averli slattali, fino a che abbiano 
acquistato tanto di forza do reggersi 

bene da sè insf» le proprie gambe. 

Custoditrice , Guardabamboli, o Guarda - 
bimbi-, Portatrice? Quasi dicasi Btijula, 
dal lai. Bajulare (Pollare). V. Basger 
i. q. G. — D. 

Bajlólt (in), Voi. I, p. 38a, col. i, dopo t x, 
"gg- 6 

Ilalànza (in) alle parti ngg. Pientdo. Bilto. 

Ball) (in) agg. Aoche alcuni de' nostri 
usano il proverbio comasco : El balb 
no Pò boti nifregg ni cald, per de- 
notare il barbio esser pesce d'inferior 
condizione. 

Baici («) corr. la defin. in Rimettere di 
vigore, d’ intensità, di forza; Cessare in 
gran parte, non del tutto affatto. Sostare. 

Baici}. I Baici}. Li occhi. Bella metafora 
de’ Valsassinesi. A questi balconi s’af- 
faccia l’anima umana , e di qui con- 
templando il creato, gode alla varia 
bellezza deirirnmcnso spettacolo. — V. 

Balducchìu de salarimi, o più spesso Uà- 
gnèr, figuratane, dicesi la massa de’ 
salami lavorati di fresco c appesi «Ma 
soffitta per rasciuttarsi. 

Ball (in), dopo Roegarzc, agg. Ciaccona, 
Sarabanda , Pavoni glia ( balletti spa- 
gnuoli ). 

Ball marsc... Li abitanti di Mclzo, di 
Liscalc, di Sellala, paesi del nostro 
contado Ad est, chiamano così ceni 
globuli di ferro idrato pisolitico che 
a 
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ai veggono sparsi per le loro campa- ; 
gne, e sono affini all’argilla ferrugino- 
sa ( Fcrrett) d'altre parli del Milanese. 

Balla (tallo) agg. In Italia. Rnppallotlalato, 

In pallottole, In pallini. Satigu de dragh 
io balla. Sangue di drago in pallotto- 
line ravvolte in un cartoccio di moia. 

Balla ( in sig. di Panzana] (a) agg. Dà la 
balla, vale anche per Cuculiare, Cor . 
bellore io genere. Petti ball. Caro- 
lare. 

Ball romann. Sogni d'infermi e fole 
ila romanzi le disse il Petr. nel Trion- 
fo iC Amore, capii. IV. v. 66. — V. 

Balla. T. degli Scarpellini. Palla. La parte 
più dura che trovasi in alcune pietre, 
come il nocchio nel fusto degli alberi 
< Alh. Dii- enc. ). — V. 

Bailo |T. ile' Ramieri] (in) agg. Parli della 
Balla de ritma sono: Bocca o Zena =r 
Spnnd “ Filett = Fond o Cuu = 
e= Mader de futura = Sollmader ( c 
talora Bastardo!! ) — Fiocul (e talora 
Garl> ) = Mailer de denter. = Nelle 
cosi delle Ball de segg e de sidell sono 
in olire le Orecc Vedine le spie- 

gatimi! nelle varie sedi. 

Ball* de cad»n •• Pali» famiglia contenente 
botte di catinelle. — Balla de caiiircaul... 

Palla ramigli.» lulla caueruole. — Balla de 
casiirmul ovaa- .. Palla famiglia lolla rat* 
semole ovali. — Balla de raisr roltrll... Palla 
ramìgo» lolla Ivosie di raiwruole piccioe. 

— Balla de collier ... Palla ramina con- 
tenente ciotole alle ad «iter lavorala in 
caldaie. — Balla de co’dvrrl t ... Palla fa- 
migna ioli» ciotole da cavarne raldajoole. 

— Balla de copjt ... Palla ramigna conte* 
nenie un dato numero di fondi da gran 
caldaie per la fabricatione del cacio lodi* 
giano. __ Balla de fan ... È !» p«1U con * 
lenente molle J» quella lastre di rame che 
formano 1» r ar,f •"P’ 1 " 0 " P ran c,! * 

da je desiniate alla fabneasiooe del cacio 
ludigiao o. — Balla de garb ... Palla con- 
lem ule ciotole di rame »ot Itliwinio da ter* 
«irsene nelle rappetsalurt: occorrenti a gar- 
bare ì vari ntemili osceni! dalle altre pal- 
la. lo queste Bali d* fmrb le ciotole, ebe 
orile altra palle dicotili Fiauf, assumono 
il nome di Garb , e le delle ò'ottmader 
in quelle cangiano in queste il nome in 
Bastardo». — Balla de messo ... Palla ra- 
n , i-.ua con lenente ciotole da lavorarne quel- 
le lineile ebe dicotili menò. F. Menò nel 
yoc. — Balla de paddi ... Palla rami-na 
con lenente ciolo'e da lavorarsi in padel- 
le. — Balla de padrll de rimlatl ... Palla 
ramina le cui ciotole s 1 banco a lavorare 
in pajuoli da cioccolata. — Balla de paddi 
de veda ... Palla ramino* contenente cio- 
tole da lavorarsi in pajnoli da trarre seta, j 
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— Balla de padellili... Palla rsmigna dal- 
le cui ciotole lavorale hanno a uscir altra 
tante padcllucre. — Balla de padelloll ... 
Palla rami" na contenente ciotole da la- 
vorarsi in padellolti. — Balla de padelloll 
ovaa ... Palla ramigna dalle cui ciotole si 
hanno a cavare padelle ovali- Balla de 
paj< ceu ... Pa la rami gita dalle cui ciotole 
un iranno pajuoli. — Balla de pianati ... Le 
cui ciotole vjn lavorale in pigolili. — 
l a 'a de pignaltill o pianati eli ... Palla ra- 
migna le cui ciotole s'hanno a lavorare in 
pianai tini. — Balla de pignatlon... Le cui 
ctutole devonsi lavorare in grau pignatli. — 
Balla de poleotin o polentitt ...Palla ra- 
miglia le cui ciotole hanno a dare altretanti 
pajuoli da pulenda. — Balla de segg a la 
Samaritana ... Palla famiglia le cui ciotole 
hanno a lavorarsi in secchi alla Samaritana. 
— Bilia de sidell ... Palla ramigna le cui 
ciotole lavorate debbono dare secchie tonde. 
— Balla de spond ... Palla ramigua contenen- 
te lastre alte ad essere distese, ad un Inso- 
gno, ritagliate e lavorale secondo te molte 
occorrente dell’ arte del Calderajo. Questa 
palla esce tale dal maglio, ma non si con- 
serva tale da vero; perchè ad arte lesi ri- 
taglia fuori ogni fondu, e riesce vacua cosi 
sopra come sotto. — Balla de lata o Iss- 
arti .... Palla rsmigna contenente ciotole 
tali che il CalJcrajo ue possa ricavare lat- 
te , mestole, e simili. — 

Balli (i/i)«gg.Queslo verbo, a un dipresso, 
Ita an.'lie il signif. medesimo che la 
frase Fess semper in ball, e vale Esser 
In cosa o lo persona cui locca far di 
continuo un officio, ancorché altri po- 
tessero di tempo io tempo sotteutrsre: 
p. e. , Sto vestii I’ è quell che balla 
semper, Chi balla semper l’è Menegliln. 

Fa balla i magattr) . . . Mettere iu 
ballo, o in iscena i burattini. 

Ballarina , al pL Baltarinn, v. del B. M. 
e del Fav. ... Terreno palustre e tor- 
boso , cosi chiamato perchè a motivo 
di una certa elasticità della torba che 
v’ é sotto, par che I’ uom , che su vi 
cammina, balli. — Dicesi anche Pai- 
mazzina, per li giunchi che vi crescono 
su , delti Palmazzin, cioè piccoli Pai- 
mazz ( Tife , Mazze sorde ). — V. 

Balléll (in) agg. Donzella. 

Baldn, v. bf. Tortone. Fico ancora duro 
per immaturità. Anche diciamo Dar 
come ball i fichi sì fatti , clic il Sac- 
chetti ( Nov. Il Pievano di G tégoli) 
chiama Torloni. — V. 

Ralòss (in) agg. Cane. 

Balòss , usalo adjcttiv. On negozi baloss 
è lo stesso che On negnsi in Pois , 
cioè Un affare cullivo. Un a furacelo , 
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da averci aozi scapilo che guadagno. , 

— V. 

BaJottéra (in) agg. Era uno strumento 
d’ottone fallo a guisa di tenaglia a boc- 
che emisferiche e concave, il quale si 
adoperava per fare con (erra da mat- 
toni le palle da tirare co’la balestra. 

Ballotterà. Pallottoliera. Cosi chiama- 
vasi quel ritegno concavo nel mezzo 
della corda della balestra . nel quale 
s ? accomroodava la palla da tirare. 

iu scuso largo , per qualsiasi stru- 
mento che impronta, che segna, che dà 
forma ; Conio, Stampo , Pretelle , sust. f. 
pi. Oinc-n o Geni di ballollcr alitigli. 
Uominj ° g cl, te della stampa antica } 
Gente schietta , leale, alla buona y alla 
carlona. 

Yc«Ji cb« no gli' è et pc»g che sii filosef 

Briga te m per se pica 

De tiriate i gamb ai tan, e si i atroppien. 

Strillcn per oo podè re fa la gcol 

Di hjloilér MOligb. 

Maggi, Fall. Fil. a. Il, s. 5. — V. 

Ballinola, v. hr. Carola , Bozza, Fola da 
romanzi , Baja , Fanfaluca , Favola . — 
Baliigiola disse Giovanni Cavalcanti 
(IsL fior . ll,5o6): « Chi vuol provare 
(cioè, spacciare) una balugiola per una 
verità , gli è necessario produrre per 
prova un* altra balugiola, la quale sia 
simile a quella .... A v vegnadiochè la 
ragione nuu patisse che le prove vere 
concedano favore alle baidgiole men- 
zognose w. — Y. 

Balzauètta .... Propriamente quella Liste- 
rella di fodera che rigira la veste nella 

t sua attaccatura fra corpo e sottana : 
una specie di cootracintula interiore. 

Balzaoèlta iu viltà .... Rinforzo di leda o 
bindoli» da mettersi da pie del busto 
delle vesti donnesche. 

Balzando .. . La balzana molto alta come 
tólora porla la moda. Commuiiemente 
la balzana suol rigirare la veste don- 
nesca alla tuli’ al più ò’uo decimetro. 

Il balzanón arriva anche ai cinque. 

Bambollv e Botnboliv, v. br. Bellco , 
Umbilico. — V. 

Banca (in) agg . La Banca del pess. V. 
Pessée <*. q. G. 

Banchélla. V, in Cossin i. q. G. 

Banchetta [T.agr.] (in) agg. Tajà i ronch, 
i colliun » banchetta. Aggiustare t poggi 
a ripiani i il che lassi specialmente 
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per ovviare al danno delle piogge o 
grosse o continuate per più giorni. 

« Contro il danno delle piogge si ta- 
gliano le colline a banchclla ben rin- 
forzala, piantandovi sopra le viti. » ( P. 
Lavezzari, Difetti dell* A gr. mil.). — V. 

fianchili (in) agg. (Targ. Flag. 6, a54 ). 

X. de' Foroaciaj. V. Baucón i. q. G. 

Banchinàtt (in) agg. Alfieri nello Schio» 
rimento che prepose alia sua Alceste, 
da lui per capriccio intitolata Alcestr. 
seconda tradulla di Euripide , nomina 
per Muricciolajo il nostro Banchinàtt . 
Quella voce ha cera di fiorentina, fu 
da lui scritta in Firenze, ma forse noli 
aggradirà a tulli. Pure l’accenno. 

Banchinnu. X'. dei Muratori, Costruttori, 
ec Corrente che posa su i due pi- 

lastri d’ un porlicalc a sosleguo della 
tetloja. Quello che nei tetti é detto 
Badis, ne* porticati è Bunchinna. 

Baiteli irou'i.T. de’Forn. Dimin di Banchln. 

Baucón ed anche Banchln. T. de’Forn. ... 
Nome di que’ Rialzi che stanno nel 
fondo della fornace , e su i quali po- 
sano i primi inailoni. 

Banda (in) si osservi : Forse la frase 
Andò o Pess in la banda (che fra noi 
conta pochi anni di vita) procede dal 
tedesco Band brigata , compagnia , e 
soltintendesi di pezzenti, di falliti» cc. 
Così essendo , non corre sotto 1’ art. 
Banda musicale. 

In Brianza si dice • Vess in Li com- 
pagnia. — V. 

Banda (a) agg. Dagh in banda, m. br. 
Finire, Compire, Ultimare una faccu- 
da. — V. 

Banddn (Tra a). Frase di verso il Coma- 
sco. Dare per sciupato. Trà banddn 
on scud e fi» onn bonus pneciada. Dare 
per ito uno scudo e scuffiare. 

Bandoni»». Trattandosi di luogo, vale; 
Deserto, Disabitato , lnculto. — V. 

Banfi (in) agg. Forse dallo spagn. Ba - 
faneàr. 

Barabba. Voce fattasi volgarissima da 
pochi auui iu qua per denotare quello 
che altre volle dice vasi per Baloss, 
Rubati, e simili. 

Barabbitt, susl. m. pi. / Discoli . I ritirati 
nell’ Ospizio dei Discoli alla Pace in 
Milano sono delti dal nostro vulgo 
Barabbitt , in luogo di Butossìtl, Robot* 
tcj , ec. 
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Baracca .... Ogni trabacca posticcia da 
riparare il sole all’aperto. Scarpellini , 
Lavanda], Fornaciaj, ec., piantano ba- 
racca da ciò. 1 Fornaciaj la chiamano 
così se è un contesto di paglie, frascati 
e canne; la dicono Velia se è una tela 
tesa a pari scopo di parar il sole men- 
tre lavorano su l’aja intorno ai lalerizj. 

Baracca [ per cosa o faconda mal orga- 
nizzata, sconnessa, ec. ) (in) agg. G. 
Giusti usò questa voce in un signifi- 
cato quasi simile là dove (Discorsi che 
corrono ) scrive : 

Dira: secondo Lfi, qanta turar*», 

AIP aliimo, come andrà ? — V. 

Baraónda [in senso di Follia, Capriccio) 

(«) «se- 

Lasciai di Pisa 
La Baraonda 
Tanto gioconda. 

G. Giani, 7-f memori» di Pise, 

•1. i. — V. 

Barattine, v. br. Intrecciameiilr» di due 
mutritnonj fatti nel medesimo tempo 
tra fratelli e sorelle di due famiglie, 
sì che il fratello d'ima ragazza che si 
sposa, prenda in moglie una sorella 
dello sposo di quella. Fa ona baratti- 
no . . . Fare questo iutreccinmeulo di 
malrimonj. — V. 

Barazzin.Ncl Pavese e Milanese confinante 
significa lo stesso che Balotlin .... Ba- 
ro, Barattiere , Truffatole, Aggiralo re, 
Bazarralorc , e, trasponendo le prime 
due rr, Barrazalorc , che il Salvici! 
(AnnoL alla Fiera del Buonur. p. 
dice venir forse da Bazarra , Patto , 
Baratto; Berilli in ebraico: Mercante o 
Barattatore di bestie. — V. 

Bàri», Bàrho, e Brfrhol .... Avvicinandosi 

, di più all’ilal. Barbio , slan meglio che 
Bàlb (pesce). V. nel V oc. 

Birba (in), sig. i.° e a.°, agg. Siisi, fero.; 
sig. 3.° e 4®, agg. Sust. musei). 

Barba .... Sagomatura grossolana che si 
dà alla testata di sporto in un travi- 
cello da tetto. Fa la barba ai travili. 

Barba. Con questo nome chiama il Brianz. 
la Cima pannocchiuta o panicolata del 
panico. Pannocchia , Spiga , Panicola. 

L, con questo medesimo nome, chia- 
ma tutto l'insieme dei pistilli pendenti 
dalla spiga del grano turco; quelli che 
il Mil. appella Cavij o Barbis del for - 
menton. V. — Mori la barba ... IJ j 
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diseccarsi de’ fiori feminini, o sia della 
capelliera del maiz. 

Fa panicola sparsa del miglio e del- 
la sagina il Brianz. la dice piuttosto 
Scovin, Cavij era. — V. 

Barba, pari, di Quadréj. V. in Quadréll 
«. q. G. 

Barbila .... aggeli, di Travicello da fello 
sagomato alla grossa nella testata di 
sporto. 

Barba j. Frasche , Frasche. Quatter barba;. 
Quattro frasche . 

Bnrharostii Nome di personaggio finto 
che diciamo in risposta a un indiscreto 
che ci domandi di chi si parla: p. e.. 
Chi V è staa? — Barbaro sti »... ; che 
diciamo anche: Bnrbarostii in padella 
ti e toa sorella. — S. 

Barhellà (a) agg. Li Aretini dicono Dar- 
dellare (Redi, Voc. Aret. ). — V. 

Bnrhellàttn [scberz.J (in) ngg. Sputatondo f 
Cacasodo. 

Barbis di garófol e sim. fiori. . . . Vulg. 
quello che i Botanici chiamano pistilli 
e stami. 

Barhueùra (in) agg. Veggenti ir» proposito 
di questa voce il Corio, il Vigna e la 
Storia Iseria nell’Ambrosiana. 

Barhojàda. Barbugliamento , Barhojóti. 
Barbuglione. 

Bnrbotta. Barchetta a due rem», che s'usa 
su 'l Ticino a Pavia. — V. 

Barbòzz (a) agg. Il Papo degli Spagnuoli, 
che equivale appunto ai Duu barbosi 
di noi Milanesi, è'dal Frnociosini ( Voc. 
Spag.) tradutto in Gozznja, ch’egli spie- 
ga per m quel secondo mento, o doppia- 
mene di carne, cagionato dalla troppa 
grassezza sotto la barba. » — V. 

Pugn solt al barbòzz. Sollobecco lo 
chiama il Tassoni. V. 

Barbozzàda Colpo dato o toccato nel 
mento. Talvolta Sorgozzonc . 

Barca («) , nelle parti , agg. Scheller o 
Corp. Scafo. 

Barca [ Juttà la barca] (in) agg. a In tal 
caso bisognerebbe ajutar la barca sot- 
tomano » ( Nelli, La Serva Padr . a. I, 
s. 6 ). — V. 

Barca (in) agg. Riva in barca ... Giun- 
gere fuor di tempo o d'ora perchè lar- 
dati, come succede a chi a’ affida a' 
navicelli. 

Barcón (in) agg. Hanno la poppa cosi 
acuta come la prora , hanno albero 
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basso, c sono governale da due per- 
sone. 

Barelliti o Coppellili de prcl. V. Ron- 
càsgen nel Voc. 

Bancària. Barricata ( Devila , Ist. guerr. 
ciò, frane., I, a65; e II, 534 ]. Serraglio. 
Nome francese \ Burnì aite \ divenuto 
anche nostro dopo il marzo del 1848. 

— Le sbarre ( che così i nostri antichi 
Italiani chiamavano un non so che di 
simigliente ) sono ammassi tumulluarj 
di legnami, balle di lana., terra, pietre, 
selciato, mobilie, alte poche braccia e 1 
traversanti a brevi distauze le vie della 
città per impedire il passo alla caval- 
leria, alle artiglierie ostili, e far trincèa 
difensiva per la popolazione. 

fiaroatt o Barovatt (a) nelle G. agg. Ar- 
fasatto, Sciatto, Sciattone, Malinarnese. 

— V. 

B. rózza (nelle parti), in vece <f/r=Passon. 

Sala zz:, leggasi : Pusson ... 1 sostegni 
angolari degli scalini. 

Bartolamèe (in), dopo intelligenza, agg. V. 
anche Pèe. 

Basa [ Basà la terra dove el mctt i pee] 

(in) agg . <1 Bacino ( i Pisani ) la terra 
dove ( 4 Fiorentini ) pongono i loro 
piedi n ( Commcnt. di Gino Capponi). 

— V. 

Basà-su. Baciar saporitamente. 

Baschi na. Casacchino? Corpetto? Giubba 
da donna. Giustacorpo con lembi a ; 
falda, che scendono dalla cintura non j 
forse più di un sommesso per di so- ' 
pra al sottanino. Dal frane, Basquc, che 
vale a punto il faldioo del giuslacorpo 
da donna. — V. 

Vestii a (taschino. Giuslacorpo a fal- 
dini, co’l lembo da basso a pieghe, a 
falde. — V. 

Basèll d’ ona scala de man. Scalotlo. 
«Una scala a piuoli eh' era quindici 
scalciti »> (And. Bocchiuen da Prato , 
Ricordi , i5ia ). — V. 

B.ugtr (in) agg. Manifestarli, si il no* 
slro Basgcre si l’ita!. Bdggiolo \engouo 
dal la! . Bajulate, portare a hi accia, o 
su le spalle come si fa co ’l Basger. Da 
Bajulus, portatore, pare venga il nostro 
Sdito (toscanam. Balio) per «ijo, custo- 
de, in quanto porta e regge Ira le brac- 
cia l'allievo; Baila usa fra Jacopone , 
per reggilrice, moderatrice; e Bailire 
usavano li auliebi Italiani, per regge- 
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re, sostenere, maneggiare che che sia 
con forza, governare, ec. I Dii. della 
lingua hanno Saggiato per sostegno clic 
si pone sotto le saldezze «lei marmi 
per reggerli; di qui Baggiolare per sos- 
tenere , o porre sotto i hàggioli a bri 
di sostenere. — V. 

Basgerà usa il Brianz. per portare sec- 
chie, corbelli e simili su le spalle , 
mediatile hdggiolo (basger). — V. 

Bàsgia .... Nelle ferriere e tra i mercanti 
di ferramenta è nome collettivo di qtte* 
fascelti di (il di ferro, bordión , ec., che 
si arrotolano. Il ferro in verghe , ton- 
dini, verzelle, regge, ec., va in lasci; 
il ferro in filo a hasg. 

Basgiànna (in), sig. i.°, agg. (che alcuni 
del contado dicono anche Favóri). 

Basili. V. Basilegh nel Voc . 

Basin (Basiti s’ciasscr) (<«) agg. Bacio 
scoccolato ( Nov. Ani. Se/t. ). — V. 

[Fà on basin alla franzesa] (in) agg. 
Il Loredano nelle Bizzarrie a cadeau - 
che , p. 1 5(3-8, fa una lunga discussione 
su questa specie di bacio che 1 Veuez. 
dicono Baso a la fiorentina. 

Basin [del paue ) (in) agg. Attaccatura? 

Bàsla (in), dopo colla, agg. Nel B. M. iti 
vece intendono sempre di legno; quella 
de’ Matidriali ( Famej), p. e., è sempre 
tale, poco cava , ma spasa molto e ca- 
pace, e ue traggono il modo: Avègben 
iianch par la basta , Avere in quel ter» 
vizio , Avere in cùpola . 

Pare venga dalla Battola di Plauto: 
Bulini .m aurea/n octo pondo habebat 
( cit. da Nonio), vaso nel quale si por- 
tava il vino iu tavola. E di qui for- 
a* anche il Bacile e Bucino. Lo S pa- 
lla fora ( Prosodia ) riporla Bàsota, c la 
spiega per V aso di legno da cernere 
grano, che sarchile appunto la nostra 
Busletta , sincope di Basoletla. — V. 

Basicità (i/i), i.° sig, agg. Vassojo, Ca- 
pi* te'o e Capii Ub o ? Con questo li o tue 
chiama il Vasari un vassojo di legno 
da portare in capo che clic siu^ e co 1 
medesimo appella il Cavalca (Dial. di 
S.Grcg .) la conca da mondarvi il grauo. 
— « Un giorno accattò uno capistèro, 
cioè una conca da mondare grano, 
dalle donne vicine *» ( Così secondo la 
lezione d 1 un codice cartaceo scritto 
su’l Unire del trecento o su’l principio 
del quattrocento). H lesto perù seguito 
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da Mons. Gìo. Bonari dice vassojo : 
e* Un giorno accattò un vaso , clic si 
chiamava vassojo, dalle donne vicine, 
per inondare grano » ( Dial. lib. II , 
cap. i ). — V. 

Basit ila (a) nella Sopra gg. agg. Vegni bas- 
icità a vun. M. br. Svenire, Smarrire 
li spìriti , Venir deliquio , Sincopizzare. 

— V. 

Baslellàda ... Percossa di tafferia. 

Basieltadéila .... Piena una picciola taf- 
feria. 

Baslettin, Basleltinna e Bnsletfnui (per 
fanciullo o fanciulla che ha bazza al 
meulo ) (i/l) agg. Balzino, Dozzina. — I 
Bazzinuccio , Bazzinuccia. — V. 

Basletton e Basleltonna \pcr uomo o 
donna che ha gran bazza al meutoj 
(in) agg. Bazzone, Baszona. — V. 

Basleltonna ( per Bazza stragrande] (a) 
agg. Bazzaccia. — V. 

Baalollée (in) agg. Come noi dal solo 
BasloU denominiamo eziandio chi fa e 
vende fusi , cosi i Toscani chiamano 
Fusajo , non pur chi fa e vende fusi, 
ma ancora chi fabrica e vende ciòtole, 
mestole, conche, ec. — V. 

Bissa, oggeu. di Carta. Significa Carta 
non di conto. 

Basta ... Nome di quello stabbio angu- 
sto e bujccio in cui si carcera, per cosi 
dire, il tnajale allorché si vuole che |j 
ingrassi per essere poi macellato. 

Animai de basta.... Majali che stanno 
a ingrassare destinati al macello. 

Nel Pavese con questo nome chia- 
mano anche la grande Porchereccia 9 
dove i fitta juoli usano tenere otto , 
dieci e più majali ad ingrassare. — Se 
la Basta è piccola, si chiama piuttosto 
come uell’A. M. Stabbi , Stubbiell. — V. 

Bastarla .... Quanti inajuli slauno ad in- 
grassare in una Basta . — V. 

Bastàrd, aggeli, di Agòn. f r . Agòn i.q.G. 

Bastarda, aggeli, di Àrhora. V. i. q . G. 

Bastoni , v.br. aggeli, in.; Bastoniti, fem. 
Gnucco, Capai bio. Perfidioso, Capone. 

Che sia duro, e non la cede così per 
poco ; Che resiste ostinatamente all'al- 
trui volere. È participio di Basti, usato 
metal. — - V. 

Basti (in) agg. Consistere. 

Bastò a di teud (in) agg. Aste (* tose.). 
Frecce ( # tose. Se con freccia da capo). 

Bastòu [T. di Ciarnbell.] (in) coir. Specie 
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di dolce di pasta inzuccherata cotta, il 
quale per alcun modo preseula la fi- 
gura di quella modanatura che dicesi 
Bastone, quasi corto randellelto. 

Bastrèn. F in Feslin de rceuda i. q. G. 

Baslurlo (in) corr. In Brian, vale piutto- 
sto Capone, Caparbio , Cocciuto , Gnucco 
e ingrugnato. — Mona el baslurlo. Incoc- 
ciarsi e imbronciarsi nello stesso tem- 
po. Non piegarsi alfallrui parere: Non 
arrendersi all’ altrui desiderio, dando 
segno di broncio, di cruccio. — V. 

Bàli ( El ) per la Battdnda. V. il Foc. 

Bandii!, v. c. verso il Comasco. A mezzdl 
batterò. Allo scocco di mezzodì. 

Battezzi el vin (in), dopo Pananti, agg. 
( nei Viag . Barb. I , 56 ). 

Battigia e Sbattigia, v. br. Mazzeranga. 
— V. 

Battirceù (in), i.° sig. , agg. Picchióllolo 
( Hosini, Sign. di Mon . ). — V. 

Battirceù. T. dei Murai. .... Quel legno 
qualunque onde il muratore fa salvo 
da danno il mattone quando lo mar- 
tella forte nelf allogarlo a serraglia 
d’ una volta. 

Bausciòtt (òi) corr. Equivale piuttosto a 
Bauscion, Scombacilo. E, anziché Bau* 
sclnna , i Br. dicono Bauscin , sust ni. 
— V. 

Bava. T. de’ Murat Ogni sguaglio «li 

intonaco male spianato con la uetlaloja. 

Bava di lumagh. Moccicaja. 

Béva pari, di Quadre). V. in Quadrèll 
i. q. G. 

Bavellinna, v. a. dimin. di Bavella. 

Bavéra , pi. Bavér. Negli orli di Pavfa 
sono così chiamate le Cipolle porrajc 9 
delle quali mangiasi il fusto fresco co'I 
piccolo bulbo. — V. 

Bavelt, v. br. Guaime. Diccsi specialm. 
del trifoglio che rimette dopo la sega- 
tura che se uè fa in settembre. Il Ba- 
vett del trifoglio si vanga o si ara poi 
sotto per sovescio e ingrasso del gra- 
no, — V. 

Bazolòn (in) agg. Pare che venga piut- 
tosto da Dii so la , Bdzola , in senso di 
Scodella. Otid*é lo stesso che Scodel- 
latone, Mines tintore , che fa e distri- 
buisce la minestra alla famiglia. — V. 

Buzza. Nei giuochi di carte chi giocò la 
miglior carta si piglia quella giocata 
dagli altri. Questo insieme di carte 
diciamo Bazza. — S. 
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Dcalà (in) agg £ con piu forza Sbeaià. [Aridi iù bella] (in) ngg. Andare a 

Lab reggia; salmi e snocciolare pater. seconda. Aver a seconda che che sia. 

nostri, dice il Kuspoli, Sona. — Pinzo- Bell-e-ben. Apert. unente, Alla libera, 

cherare ? non l' bauno i Diz. della lin- In su ’l viso. Gli’ hoo din bell-e-ben 

gira; barino però il participio Pinzo- che l’ ha faa maa. Gli dissi alla Ubera 

cherato-a, applicato ad uomo e a don- che fece male. — Bell-e-ben usiamo 

ria che viva e vesta a modo di pinzo- spesso per bene sempliccm., contr. di 

cliera, di bacchettone, di gabbadèo, se male-- Come te alee? Sto bell e ben.— 

potesse esser Dio gabbato. — V. Come la «l li su? La fo bell e beo. 

Beccerìgri. Picchio murajolo. L’ uccello — Come se pdrlel Cecchin ì El so 

Hello Tichodroma muraria da Carlo porla bell e ben. 

Booap. Fa d e 1 >C || a 

vun per tirai in la Irap- 

Bcecb. Nasello? Il rostro del manico del- po |a. Ordinargli un panione e poi cr- 
ia mestola, per lo quale essa appiccasi vettargli tanto d'intorno, che vi si cali 

a quella sottri verga di ferro che sta (Caro, Straccioni). V. 

lilla orizontalrneute uel muro a uso [Fa on bell] (a) nelle G. agg. Star 

di attaccdgoalu; e dicesi non pur della , u bello, Far santo ( Allegr. pag. nn). 
mestola , ina della schiumarcela , della y 

razza, del rarnajólo. Bèlla (in) agg. A la pù bella. Fortemente , 

Bùcch ( a ) agg. Dà del beccb ai steli.*.. Grandemente , e sim.: p. e-, Piceùv a 

Figuratane Passare i termini del con- ] a pù bella. Piove a rovescio. — S. 

veuevole. Mettersi in alto più ebe il Bèlla [T. di Giuoco] (in) agg . I Bolognesi 
suo staio comporli. — V. purc j c daono nome d i Dama: e il 

Bedma. Sp. di rete usala su’l Lario, e Ferrari ( Voc, . Boi.) spone così: A la 

specmlm. su ’l Lago di Caldone presso dama. Air ultima. 

Malgraie per la pesca degli agoui. Bellandàda (a) nelle G. osserva. 11 con- 

Bega ( Tacca ). Piatire t Prender briga , la dinello brianzuolo die e B cren da da. 
Bissate. La nostra è frase vecchietta 0 gerandada , cioè Mancia per andar 

oggidì quasi dimenticala. a bere un trailo.— V. 

Beiielt (in) agg. Belielt del Tesor .... Bellenga, e piu spesso al pi. Bellengh ... 
Pol.ze monetate messe fuora dal Go- Così chiainausi su '1 Lago di Como le 

verno nell auno 1849 e ne’ successivi. castagne verdi e non ben mature che 

Bchgò. formicolare , Brulicare. — b. si fanno cuocere sgusciate. —V. 

Beligà, v. br. Bollicare ? Frugolare. Belvedére, susl. .11. Bellavista , Bellosguar- 
Muoversi continuamente. — Beligà la do. Fra noi diresi di Terrazzo o Luogo 

vista, m. br. Abbagliare. — V. d’onde si ha veduta circostante ampia 

Bcligameut. Brulicame , Biulic/do. — S. e bella. 

Ueligamenl e Beligdnia. Abbaglia - Béo (in) agg. A sto moud chi voeur vess 

mento. BoUicamento , Bollichio , For- nominaa besogna fà o beo o maa. F. 

t nicol io o Jrngolio interno. Per melai., Noininàa «. q. G. 

Passioue che mollo inquieti. — V. El beo l’è semper ben ... Intorno al 

Bèll («) agg. Per accrescer forza agli ag- dubio, espresso dall’A. in questo motto 
gettivi usiamo preporre ad essi questa nelle Giunte , se abbia più ragione il 
voce Bell: p. e., Uè bell lene s Uè bell popolo od il Sapienziale ^ vorrei metterli 

rossj Bell vivj Bell fiorii j Bell tond, d'accordo cosi: Non è mai da pentirsi 

ec. Preponiamo la voce Bell eziandio d’ un beneficio, a chiunque sia fatto; 
ai nomi, e diciamo : L c on bell scior ; ma poiché non possiamo beneficare 

/* è on bell post j Uè on bell vin, cc., con tutti, non essendo noi Dio, sarà otti- 
che vogliamo significare che quella cosa mo consiglio scerre i più degni ed i 

è mezzana in suo stato, che non è nè più bisognosi. — S. 

troppa nè poca. Uu grosso Lumellino, Fà ben... dicono alcuni del contado, 

che tornava dal carnevalone di Milano parlando di uccelli, per nidificare . 

quest anno * 855 , fu inteso dire tutto Benedizidn (ih) agg. No vorè nè male- 

contento: fio doppila di bei ciocch e dizion, nè beuedizioo. V. Malediziòa 
soni staa allcgher. — V, j, q % Q . 
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Benesfant, ▼. br. Che è io buono stalo 
di ricchezze, di agi. Benestante . — V. 

Beuis l Vestii de ] (in) agg. È quello che 
i Comaschi dicono C estii de prestili 
(abito donalo). 

Iiéula (i/i), a.°»igo., apg. Specie di gneis . 

L d gneis una niO'iilica/.ione del gra- 
nito, essendo composto dei medesimi 
elementi (quarzo, feldspato e mica). 

J.a mica vi ahonda , onde il gneis ha 
una tessitura sfogliosa, schistosa. — V. 

Beolch e Bevolch, v. br. Bifolco. 

Beolcada e Bevolcada. Bifolco, Bu - 
bulca, Jùgero. — V. 

Bereudada c Bcrandada, v. br. V. Bel- 
landada I. t/. G. 

Bergamìona (a) nelle G. corr . Masseria in 
questo senso non si usa che con rag- 
giunta di vacche ( Caro , Am. past. ). 

— V. 

Berlùmm (in) agg. Trattandosi di perso* 
na, o d’un fatto molto lontano di tem- 
po, Avèghen on berlumm, vale Averne 
una qualche memoria, ma debole, mal 
sicura, uè intera; Ricordarsene a pena 
a pena. — V. 

Bersò (i/i) riga 6, dopo senso, agg. e l’uso 
che ne la il Targioni nelle Istit. boi. 

Il, 147 e pass. 

Bcrtàgoa. V.. Campanitt i. q. G. 

Bertòi» ... Aggiunto del riso senza reste, 
detto altrimenti Riso secco della China, 
che nel B. RI. e nel Pavese é anche 
detto Bis melon , cioè Riso màlico . 
Riso bertonato ? — V. 

Biscanto (in) agg. A’ Brianz. vale Can- 
tare di musica. Musicare. — V. 

Beséj chiamano varj contadini così /'Ape 
come il Calabrone. 

Besest («) nelle G. agg. Corr hesest ... 
Dicono i c. br. dell' esserci in quél- 
ranno il Bisesto , nome di mal augurio 
n chi di loro conserva tuttavia un 
resto delle vecchie superstizioni. — V. 

Béstia (in) agg. Perdona l’è de Cristian, 
ma desmeulegass l'é de bestia. V. Per- 
dona i. q. G. 

1 Bèsli. Il Bestiame. Regola i beati, 

Dà de maogià ai beati. Governata il 
bestiame , Nudrire il bestiame. 

Bestirà (a) nelle G. agg. Tira e bestini, 
finalineul Té vegouda. E da le e da le, 
alla fine si sono stretti i gruppi . — V. 

Befióucga (a), in sigi», di Curioso , di 
TuUesalle, agg . : 


Non ha tanta viri tt or' prati Perita 

Bcltonica, quaal' ha questo animale. 

Berni, Cap. in ioti* 41 Grad. — V. 

Bdv (in), dopo Tracannare, agg. Imbollare. 

Bev a canna, che altri dicono Bev a 
bocchèl I. Bete a garganella. 

Fa giò de bev. Mescere , Versare il 
vino ne’ bicchieri. — V. 

Bev a od lant al finn (in) agg Bere a doccia 
( Vocab . Arel.) Al medesimo § cancelli* 
Bere per convento, e sostituiscivi Bere 
al zampillo, Bere al molinello, Bere a 
vaso alzato ; bere per aria mentre il 
vino esce e cade dal vaso tenuto su 
alto, sì che non tocchi la boera 
( F. Franciosini, Vocab . Spagli.). R» 
frase Bere per convento^ non essendoci 
qui che per metà , non signilica per 
sé niente. Il suo intero come sta nella 
nov. XXIU del Novellino è questo : 
« Prestami tuo barbone , ed io berrò 
per convento clic mia bocca non vi 
appresserà »( cioè, ed io berrò per con- 
venzione , per patto, che la mia bocca 
non si appresserà al barlione). Il elio 
non si poteva fare che lenendo su 
allo il barlione e da questo versando, 
bere al zampillo; o vero , introdotto 
una cannello nel barlione , tirarne su 
in bocca il vino. V. Monti, Prop. voi. I, 
Parte 11, p. It»3 e seg. — V. 

RI mangia I* inségna a bev. Tl man- 
giare insegna bere (disse il Machiavelli 
in una sua Leti, a Fr. Vettori). Da cosa 
nasce cosa. Una cosa tira l altra. V. 

Bev-su vini coi orecc. Ascoltarlo 
atlciitissìmamentc. — V. 

Bev su vini coi «cuce. Vagheggiarlo 
amorosamente. — Contemplare con di- 
letto, (issando con li occhi, alcuna cosa 
o persona. — V. 

Bevcrdn. I Brianz. chiamano per suini, 
con questo nome un imbratto di aqua, 
terra e neve distemperale insieme. 
Guazzcrone ? Poltiglia? Mota , Brodi- 
glia. — V. 

Bezzo (in), l.° sig„ agg. Il Lomazzof Tratta 
della Piti.) con voce tuttavia lombar- 
da chiama Berve le trecce cascanti su 
le spalle , i lunghi ricci 1 le ciocche 
dei capelli inannellati e pendenti dalle 
lempie all’orecchio, italianam. Cernec- 
chj j c Cerfuglj , o Ctrfiglioni, quando 
souo disordinati. — V. 
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Bianca, aggett. d'Èrba. V. nel Poe. 

Biànc », aggeli. di Fornàs. f'. Fornàs i.q. G. 

Biànch [Mòri]. Lo stesso che Pàss par- 
landosi di bachi da scia. V. P àss nel 
Voc. 

Biunchèlt. Melala. Mah ha dei vegetabili 
prodotta da una muffa del genere 

Erisibae. 

Bianchétto (in), riga i, agg. Condolano 
Alla riga 2 , ove dice panno lino, bam- 
bagino o Uno, corr. pannolano. 

A s. Vilór trà-foeura la bianebetta 
con tuli onor .... All’ otto di maggio 
spoglia le lane di soppanno, chè il fa- 
rai senza danno. 

Bihiàna ... Dcvot de santa Bibiana. Gran 
bevitore , Solenne beone. — V. 

B.liin ... Cosi chiamano alcuni nell’A. M. 
il Kioltìo de la coroona. V. net V oc. 
Il uome proviene dalla coda che que- 
sto règolo ha di nolabil lunghezza a 
coufrunto del picciolissimo suo corpo. 
Jiibin chiamano i contadini dell'A. M . 
la coda ue* fanciulli. 

Biocidi, v. br. Due volte Ciol. Citrullo , 
Dole ione, Scempione. — Bicciolàn (Bis- 
ciolàn ) , accresc. Sciocco, Scioccone , 
Ciullo di sette cotte. — V. 

Bicciolàn (i/i), ».° sig., agg. Che altri pro- 
nunciano Bucciolan da Buccella Ut. ; 
Buccellato , Boccone di pasta dolce. 1 
Toscani dicono Buccellatajo ni nostro 
Offe lice. Anche potrebbe venire da 
Bucciuolo , cannello o tratto di canna 
Ira un nodo e Pulirò, al quale mollo 
si assimigliauo certe fogge di Bicciolàn. 
— V. 

Itiedrà va bianca (in) corr. bincaa in 
bianca. 

Biffslèccb (in) agg. Bistecca (* tose. Ca- 
rena, Pronta, p. 4*4)- 

Biglièzz, si legga cosi: È chiamata cosi 
nelle Gride milanesi e comasche au- 
liche quella specie di rete che i Co- 
maschi odierni chiamano Bugiaz. y, 
i. q. G. 

Bigio. Bin i, q. G. 

Bigliàrd (in) agg. Vedi il Capii. Su 7 bi- 
guardo di Nicolò Martelli al Pucci co- 
ni* ei dice nelle Leti, a p. 20 retro. 

Biglión. Bigi ione; e forse è l'antico Boi - 
zone mentovalo passim dal Paciolo 
Aritm e specialmente a pag. 1 83. La 
moneta erosa de* moderni. 

Bigolà, v. c. dell’A, M. J Brulicare. \ 

Poi. V. 


Pigolò II (in) agg. Bighcrajo. Clic vende 
bigheri, merletti, o siano forniture fatte 
a merletti ; e le porta attorno co ’l 
sacco io ispalla; e, per estensione, chi 
vende merci diverse di genere minu- 
to, proprie del inerciajuolo. — V. 

Bigolòtt (n) nelle G. agg. — Figuratane 
Dicesi di persona mal latta , grossotta, 
sciatta, alla quale stiano male indosso 
le vesti, tanto clic simigli più a ba- 
tuffolo, che a corpo umano. Sciaman- 
nata, Bandiera. — V. 

. Bigolotlcnt, Bigolollàa. È il contrario 
di bello e bene intagliato , di membra 
ben proporziouale, Bozzacchiuto , Fatto 
co T asce. Dicesi anche di chi va gof- 
famente vestito co* panni ahbatulTolati, 
alluciguolati , malamente avvolti in- 
torno alla persona. Imbambaccollaln , 
cioè, che pare quasi un bambo avvolto 
in sue fasce fino al rollo. — V. 

Bigolotton, accr. di Bigolott io seuso 
figuralo. 

Blu, v. fané. Bacio. Diciamo, parlando con 
i bimbi , Famm on bin , Fà bisin , Fà 
bigia, per Fa’ mi un bacio. 

Bin, v. br. Bizza , Stizza, Broncio , Buzzo, 
Bizzarria. — Onde Tra el bin (nelle 
Giunte al Voc.), Salta el bin ... Afon - 
tar la bizzarria , Imbuzzire. — V. 

Bina insemina, v. br. Confarsi, Affarsi. 
— V. 

Biòtl (in) agg. Trass bioll o Sbiottass. 
Nudarsi. 

Birba chi manca!, m. br. affermativo. 
Usasi quando si promette, o scommette, 
quasi a rincalzo della scommessa. E 
maniera ellittica, il cui pieno è: Chi 
manca alla parola, alla promessa, al 
patto, sia a diritto qualificato per bir- 
bo. — V. 

Birbooòn (in) agg. y. anche Canaja e 
Cauajón. 

Birla (in) agg . A J Brianz. significa sol- 
tanto Girella , Ruzzola. — V. 

Meli in birla i cceuv del ris ... Verso 
il Lodigìano dicono cosi l’adagiare cir- 
colarmente insù l’aja i covoni del riso 
per formarne la così detta Tresca . V. 

Birillo, sust. m. Voce fanciullesca, e vale 
qualsiasi cosa che tragga al tondo c 
si possa ruzzolarla. Rotella , Rolellina, 
Ruzzola ? — V. 

Birlo (in), sig. 5.°, dopo Strie, agg. Vedi 
anche nel Monig. Cernì. Ili, 486» note. 
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Al *ig. 4 *% Id. Pacini. 

Dirlo (in) agg Da Birillo siocnpato : c 
Jiiiln da Birillare , Rullare, Ruzzolare. 

Il giuoco d t:\BitiHi consiste in certi 
rulli o rocchetti, ne J quali tirando le 
pallottole, si fanno cadere, ec.— V. 

Dirolsilt e Boro lati , v. br. Bruciatajo, 
Caìdarrostajo. — V. 

B ischi) là , anziché BescantA % chiama il 
cittadino milanese quel Cantaci' hiare 
che fanno i preti in coro, o in altre 
funzioni di chiesa, con voci incondite 
e sbadatamente; ma il dice anche sotto 
altre modificazioni di senso. 

Hisìn. F. Bìn *. q. G. 

Biscuit (tri) agg . Pien come on bisoeù d’avi. 
Pieno teppa. 

Distògli [Podè nnnea fà el so, ee. ] (/'//) 
agg. Quello che i Fr. dicono N* avo ir 
pus le loisir de se moucher, o & élrt 
malfide. 

Bisognili, Bisògn piccol ... Il bisogno di 
far aqua, di urinare. — V. 

Biss (in) agg. I fanciulli usano questa 
voce in senso generale nou solo per 
ogni sorta di rettili, ma di tutti I* in- 
selli c de 9 verini. L’Albert! mette Biscia 
per un verme che si genera fra pelle 
e pelle. — V. 

Fagh mudi la peli a vùn , come a 
on hìss. Fargli mutar vezzo , costume, 
vita affatto. — V. 

Bissa (tu), Voi. I, p, in, col. a, r. i3, 
dopo pianticella, agg. Un ramo avvi - 
toltilo. 

Bissi» (rw) corr. Viene piuttosto da Abisso ; 
e pelò Bissò vale quanto il Pi abissa re 
de' Toscani e Ylnnabissare di lingua. 
Onde Bissò vun coi feucc, Innabissar 
imo con lo sguardo e quasi cacciarlo 
in fondo, sfolgoiarlo, sperperarlo, de- 
terminarlo. — V. 

Bissi», v. br. lo stesso che Andò in 
bissa , o a bissa. V. Bissa nel Voc. — V. 

Blltler (a) agg. Il Redi, Vocab . Aiti., 
e '1 Falconieri, Abjura del Peri paté li- 
rismo, hanno la voce Blitlri nel senso 
di Non nulla. — V. 

Bò (rw) agg. Bo che mangia fidasi fa 
louga durnda ... É chiaro. 

Bo che mangia in pressa, poch lemp 
el dura ... È pur chiaro. — - V. 

Robba de prel , carna de bò , tira 
chi pò. F. Rubila i. q. G. 

Boba, v. br. Polta fatta alle buona. Fari- 
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nata, Pasticcia. Intimo d'aqtia e farina 
di grano turco, o pan trito, aggiuntovi 
talora legumi e sverze. — V. 

Boba (in) agg. Il Caro ( Son. II. contro il 
Castelvetro) usò Boba per imbratto ap- 
piccaticcio, come bozzima e sìmili: 
Mitrimi i ha ioiierm* e vischio e boba e colta. - V. 

Bócca (in) agg . A bocca de sacch. F. 
.Sacci» <*. q. G. 

Desgiustà la bocca. Guastare il pa • 
lato. Sgottare , Amareggiare la bocca. 
— Ciusià In bocca. Raggiustare , Rac - 
conciare il palato. £ dicesi dei due 
efletti contrarj di cibi o bevande ami- 
che o mimiche all'organo del gusto. 

£ pceu? — El ratt in bocca e la 
eoa de foeu .... Cosi si suol rispondere 
a dii insta perchè si vada avanti iu 
un racconto che non si vuol prosegui- 
re. — V. 

Per seti in bocca. V. Per i. q. G. 

Scara de bocca , fr. coni. Di mala 
bocca. ‘Si dice specialmente de 9 buoi e 
d’altre bestie da soma , le quali man- 
gino poco e di mala voglia; il che de- 
nota sempre esistenza di qualche ma- 
gagna interna. La frase non si usa mai 
parlandosi d'uomo, se non fosse per 
ischerzo. 

Se po’ minga vegli tuttcoss in riva 
de la bocca. Frase contadinesca smò- 
rti ma della nostra cittadinesca : Se po* 
minga avegh tuttcoss in compitnenf. 
V. Compimóot nel Voc. E aoche più 
specialmente significa agio, commodi- 
lò, ammanitura pronta secondo brama. 

[ Bonua bocca ] (in) agg. Contrario 
di Rocca fina } di Boccuccia , di bocca 
dilicata, che non cerca die cose squi- 
site e ghiotte. — V. 

| Nettasi la bocca] (in) agg. V. anche 
in Netti» nel Foc. 

Bócca [ T. de* For. ] (in) agg. Bocca mor- 
ta ...Quella parte deirabhoccatojo delle 
fornaci fin olla quale aggiunge la loro 
muraglia. 

Bócca .... Nella Balta de Ramni è quel 
vano clic lascia superiormente con Ih 
propria concavità la prima delle varie 
ciotole onde è composta. Di mano in 
mano che si vanno levando le ciotole, 
la balla diminuisce di grossezza inter- 
na, e cresce di bocca. — Nel B. M. 
la dicono anche Zéna. 

Alesura de bocca ... è la misura 
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oricontale della roncatila della prima 
ciotola delta balla. 

Boccia [ Taeù el via a ] (in) agg. Fin - 
scheggiare. 

Boccadura (a) nelle G. agg. Vale anche 
la sola estremila di ciascuno dei due 
tralci che si abboccano Putì F altro. 
Testala , Cima. — V. 

Boccilo, aggeli, di Vin. Abboccalo. 

Bocchétta, v. c. br. t per Bocchiroeùla. V. 

Bocchétt , e, secondo luoghi , Boccimi. T, 
de* Foro. Sfiatatoi? Vani che lasciatisi 
sotto le bocche della fornace perché 
il fuoco sfiati. 

Bocchétta (a) nelle G. t sig. i.°, dopo sol- 
laico, agg. Uno se ne pone sotto ogni 
tégola di grondaja. 

Bocchìn. V. Bocchétt 1. q. G. 

Boccdn (in) agg. Polenta dura fa i bon 
boccon. V. Polènta 1. q. G. 

( Lèva» a ] (in) agg. Dal mal coivo 
mal uovo. — E nelle G. agg. 

Quanti voi siete ^ *’ ho tirali svanii 
A fona di mollicole di pane» 

Panaa. Pori. teat. I. Il) c. XXIV, 

»• 1#, p. SOI. 

Cioè, con attente e delicate cure. — V. 

Borù [Scappaa, ec. \ (in) agg. A modo del 
villan matto , dopo dannò far patto. 

Bccùcc(in) agg. Cerca, Tentò de fa boeticc. 
Bucherare. Cercare studiosamente d’ot- 
tenere uu intento. Ognun per veder 
buchera , cioè, si spinge avanti, quasi 
passando tra buco e buco ( Giambul. 
Bernur. Contin. Cirif. Calv. lib. Il, s. 
’igi). — V. 

B trùce [per misura] (in) agg. v. br. , 
p. e.: Toui l'è un bceùcc, Pè duu 
bueùcc pussee de Felipp ... vale È piu 
glosso di Filippo quanto è lo spano 
che corre da un buco a IP altro una 
volta , due volte, ec. Pare sia maniera 
lolla dai buchi delle ciuture di cuojo 
con che li uomini del contado un tempo 
si cingevano, pe* quali buchi facevasi 
passare l'ardiglione della fibbia. — V. 

Vessi! luce a ou boeùcc, tnelaforicam. 
Essere tutti d'un pelame , d’uria mede- 
sima pannina. Avere tulli la medesima 
natura, qualità, condizione , ec.j e pi- 
gliasi cosi in buona come in mala par- 
te. — V. 

Bceùcc (Fà).T.de’ Forn. V. Fornàs i.q.G . 

Bceùscer per Agrifoglio. V. Druse od nel 
Foc. 


BOL 

Per Albero spinoso qualunque. F. 
Spongiaràll nel Foc. 

Burnii. Lo stesso che Botlola. F.i.q. G. f 
i.° sign ih 

Bolla (ài). Uà dove dice* Notisi che Buf- 
fare ne' Die. dicesi soltanto, ec.» cor- 
reggi : Buffare ne' Die. è registrato in 
senso di Soffiare a tratti , si come Buffo 
in signif. di Soffio non continuato. — V. 

[ Bolla in la lontni] (in), figuralam. , 
corr. c= V Esalare il fiato = , in e=: So- 
pravanznre un altro =, superare in 
che che sia quello a cui se beffa in 
ìa lumm, 

[ Buda sui did ] (In) , corr. =3 Far 
pepe o pino x, in x Soffiarsi per 
freddo su le dila riunite in un picco. 

BolTétt ... Patriarca bofTètt. F. Patriarca 
nel Foc. 

Boffon, da BolTa, v. br. Borioso , Soper - 
chiatore , Soprastante, Ftntoso . — V. 

Boggià (n), 4.° sig., agg. E certo io non 
vi btigiOy disse Dante ( Purg. v. XVI If, 
v. mg ] per lo non vi ficco carote , Noti 
vi fo bugie. — V» 

Bdjocch, v. br. (co’l primo O molto chiu- 
so come VU toscano). 1 òrfano, Gorgo. 
Luogo uè* fiumi e ne’ rivi dove l'aqua 
ha maggior profondità, il che suol av- 
venire là dove il fiume o il rivo fa 
gómito, nel quale entrando l’aqua con 
qualche impeto, vi scava ori fondo e 
vi fa grolle nella ripa. — V. 

Bdjoti, v. br. Bulicame? Poco differisce 
dal Bójocch: Così chiamano que' luo- 
ghi dell'Alida, ne' quali l’aqua è pro- 
fonda e, rigirandosi, gorgoglia e pare 
che bolla. — V. * 

Bolgétta, v. br. Pera metta . Fa bolget- 
ta , Amia in bolgetta. Cuocersi inter- 
namente le frutta , Immezzire , Divenir 
mezze. Dicesi specinlm. quando sono 
stramature» strafatte. — V. 

[Pari bolgeit] (a) nelle G. agg. Mi 
si fa duro a credere che questa frase 
voglia significare in città Frutte dute 
per troppa acerbezza, laddove in cam- 
pagna si chiainauo Bolgett le pere mcc* 
ce, mollicce e quasi fracide per troppa 
maturità. — Le frutta acerbe e dure 
noi le diciamo piuttosto dur come ball; 
e Ballon chiamiamo i Fiihi non per 
anco morbidi e dolci per sufficiente 
maturatila , che il Sacchetti chiama 
Turioni. • — V* 
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Bolgìon , v. br. Così sono chiamate le 
rape lunghe o navoni colli interi , e 
per ciò resi teneri e aquosi. — V. 

Bolgiolt e Uolgiottenl , v. br. ... Di* 
cesi per simili!. di chi ha Ih persona 
c specialmente la faccia linfatica e gon- 
fia, pallida o gialliccia come rapa cot- 
ta. Il Sacchetti (Nov. i63.*) chiama 
Impolmìnato chi ha la faccia giallastra 
per infezione di polmoni. — V. 

Bulgirà (/«) agg. Manda a fa ss bolgirà ... 
Mandare al diavolo. — E in fine , 
dopo boja , agg. Va' in chiasso, 

Bolgìrallà (in) agg . Podè fa, desia, boi- 
girotta, o bozzarattà, come se voeur... 
Poter disporre e fare d’uoa cosa, d'una 
persona, come attalenta. — V. 

Bollati» Bollatura, Bollamento. Oua bon- 
na bollada. Una brava bollatura, 

Bollador. Basso officiale della Finanza , 
e in gen. Chi ha il carico di rivedere 
e aggiustar i pesi e le misure de' bo- 
tcgaj e simili , e di ripesare il pane 
od altro soggetto a’ Calmieri per accer- 
tarsi se il peso loro è giusto, marchian- 
doli d’un segno prescritto dalla Legge 
indicante la loro giustezza. — lu Spa- 
gnolo è detto Fiel-executàr , in italia- 
no G rase ino. — * V. 

Bolladura. Bollamento. L’alto del bollare. 

Bollàri, levisi di dove ò, e pongasi dopo 
Bollaa di varocul. 

Bollin (a) agg. Nella campagna specialm. 
dell’A. M. si chiama Bollin qualunque 
Dazio-consumo che si paghi così dai 
Venditori di vino e d’aquavite, coinè 
da’ Fornaj e dai Macellari. — V. 

Bolpattdo, v. c. br. Volpacchione. 

Boliopp, v. br. Incontro , Rincontro, in- 
ciompo , Incappo. — • V. 

Bolloppà. Inciamparty Inciampicare , //*• ‘ 
toppare, Dare d'intoppo. — V. 

Bolzdn (in) agg. Avegh pussee bolzon 
che cadenazz. V. Cadenàzz i. q. G. 

Bolzdn, Bolzone. È una specie di freccia 1 
eoo capocchia, alla quale mollo si as- . 
simiglia il Bolzonello de’ filntoj. — V. j 

Bolzonèll ... Piccolo Bolzone , la cui gì- | 
revol testa in forma di palla, rotando j 
su la Serpa , fa girare la ruota che dà 
il moto agli aspi. Boncinello si chiama i 
dal Carena ( Pronta, parte II. ). — V. ! 

Bómbo! ... 1 pescatori laricnsi danno que- 
sto nome al ribollio che nasce ndl’a- 
qua in tempo del parapiglia che fanno 
li agoni ueS fecondare le fonine. 


Bómbola... Nome che i baroncini piaz* 
zajuoli e la ragazzaglia regalarono a 
una femina sciatta e tozza che a questi 
ultimi tempi tenne per quella genia 
di persone il luogo de* Bazze r , de’ 
Culli del piati , della Mamma di Mi - 
sciti degli anni andati; il vulgo vuol 
sempre avere di sì fatti inrfrliri che gli 
servano a trastullo. 

Bombolétta (in) corr. Tonfachiotla in 
Tonfacchiolla. 

Bón [De bon e bon] (in) agg. Dicono i 
Brianz.con diverso senso per Di buona 
fede , Bonariamente. — V. 

[ Tegniss de ] (in) agg. Tenersi in 
buono. «Or non domandate, se si ten- 
ga in buouo di sì fatta richiesta » (Fi- 
renzuola). — V. 

[ Veguì hon] (a) nelle G. agg. Pare 
o Somejà bon. Venire in grado, o a 
grado ; Gradire , Piacere, p. e.: Quanti 
l’cva scior el se fava shelf de tutt coss 
eghe pareva minga hon gnatica el rost; 
adess mo ghe ven bon anca el pan 
poss de forinenton ... Ora gli viene in 
grado e gli piace anche il pan raffermo 
di grano turco . — V. 

Bondànza (in) agg . Scarsilaa d‘ann bon- 
danza de vista. V. in Ann i. q. G. 

Bonf, o sia Garicb. V. Garicb n. G. al 
Voc. 

Bonnamàn (in) agg. La buona mancia. 

fìontàa (in), sig. i.°, agg. Bonlaa divinila. 
V. Di vitina nel Voc. 

Boradór (in) agg. Da Borrar t Cancellare , 
o Boi raduni, Cancellatura : voci spa- 
gnuole. — ■ ■ V. 

Bordióu de ramni. Filo di rame. Si usa, 
p. es. , accartocciato per le catene da 
parafulmini. 

Borei», v. valsa ss., c/<te anche dicesi Audà- 
giò a bordi. Tombolare , Rotolar gui. 
Ruzzolare d’alto in basso. Propria tu. 
dicesi dei tronchi d’albero (Sòr, Bore/) 
rotolanti giù dai monti , e, per esten- 
sione, d’ogni cosa che cada d’alto in 
basso. Di qui il nostro Boria e il dan- 
tesco Burlare ( Inf. c. VII, v. 5o). — V. 

Bordi, dimin. di Bora , Tronco, Pedale 
di arbore. Onde 

Borellee ... Chi raccoglie, raduna e 
caccia dall’alto giù nelle valli i Sorelli. 
— V. 

Borèll c Borcllìn , siisi, m. ... Nei bovini 
è la Patella del femore, la Rotella clic 
ricopre 1* osso della coscia. Audà-giò 
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el bordi o el borellin a onn vacca .... 
Lussarsi , Stogarsi la coscia , il Jémot'C. 

Korgògn (Uga de). V. Ùga i • <f- G. 

Borinéri (in) agg. Vegnì giò on borineri , 
ni. br. Venire d’allo in basso tin’aqua 
grossa in occasione di temporale. — V. 

Boria on copp sul eoo. Accadere ad uno 
disgrazia inopinata. — S. 

Borilo dicono alcuni Muratori , e spe- 
cial m. nel contado , per Cùrlo. V. 

Borlìna e Borlin , v. br. Coccio, Nòcciolo, 
e talvolta Sasscllo tondeggiante o Pic- 
cola palla di legno con die i ragazzi 
danno dentro nei nòccioli di pesche 
o nelle noci, giocando. — V. 

Boriino* de la s«a ... Ciottolo co*l quale 
il contadino brianzuolo suol triturare 
sale per proprio uso. 

Borio, v. br. Ciottolo , sasso tondo o ton- 
deggiante. Così chiamano i Briauzuoli 
il Borland, — V. 

Borio [Tceù el ] (in) agg. Tceu-su el borio, 
propriam. Rotolar giù, Pigliar il pen- 
dio i - liguralam. Andarsene , Battersela, 

— V. 

Borldn, accr. di Borio in signìf. di pietra 
ritonda, o traente al tondo. Ciottolane , 
Ruzzolone , grossa pietra che si fa ro- 
tolare, dice il Salvini. — V. 

Borldn de In franciùra. V. Franciùra i. 
q. G. 

Burlona (in) agg. Vess pussee de borioni 
che de andà, o vero: Vess pussee de 
boria che de fa corr... Dicesi di per- 
sona nana e grossa, che pare, per la 
sua figura traente al tondo, più alta a 
rotolare che a camminare. — V. 

Borlonà [ T. d'Agric.j (in) agg. Rullare 
( Bull. agr. tose . nuova serie, N. c 8 ). 
u In alcuni terreni , sollevati mollo 
nell’ iuverno dai ghiacci , può tornar 
giovevole di rullare i grani io prima- 
vera. *• — V. 

Bornls [ Poca bornis, oc. ] (in) agg. E no 
se pò fa suppa coi freguj. Co 7 poco si 
fa poco , Un fiore non basta a far 
mazzo, — V. 

Borròn o Boron Ne’ paesi circumpa- 
dani vale Buca piuttosto grande , Ca- 
vità fonda , Fosso profondo , formatosi 
iti occasione di piene, nel quale vi 
stagnino aque. Mei Bonón si suol met- 
tere a macerare la c4uupa. — - V. 

Bórsa (in) agg. Castiga in la borsa . . . 
Fare che altri spenda anche non aven- 
dovi I* animo. 
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Castiga la borsa ... Pagare del pro- 
prio e anche più del dovere. Tòrsi un 
capriccio pagandolo. 

Bòsch .... I Comaschi , ed anche alcuni 
pescivendoli fra noi , danno questo 
nome al Ghiozzo ( Bottinila ) minimo 
o annino. 

Bósch (in) agg. Bosch de tajada, Bosco 
ceduo. — Bosch de scimma, Bosco di 
serbo. 

On bosch Jiga Polter ... Dettato de* 
boscajuoli di Brianza co *1 quale essi 
vogliono accennare che spesso i vir- 
gulti del bosco del confinante sono 
involati per farne ritortole alle fascine 
che legano nel bosco che stanno ta- 
gliando. 

Il Brianzuolo fa differenza do Bosch 
a Selva. Questa propriam. non significa 
altro che un Luogo tutto piantalo a 
castagni da frutto. E nell’alta Brianza 
quando la selva è grande di mollo , 
la chiamano Foresta. — V. 

Nel taglio de’ boschi il lavoro pro- 
cede per questa scalai i.° Taji, Ta- 
gliare ■, Recidere . = i.° Volta. V. Volta 
i. q. G. z=z 3. Q Fassiui. Affascinare .= 
4.° Trà-iusemma o Portà. Raccogliere. 
=r 5.° Immedà o Medi o Fà meda. 
Accatastare. 

Boschi (in) agg. Anche quei dn Bormio 
dicouo Boschir in questo signif. 

Bosch irueu ... In signif. non di chi fre- 
quenta i boschi , ma di chi li ha in 
custodia, e li taglia e governa. Bosca- 
juolo. — V. 

Boscdu, v. c. br... Gran bosco. Ogni bo- 
scon el gh’ha el sò orrggion. Deli, 
coni, brianz. y. Oreggidn i. q. G. 

Bosia (in), 4.° sig., agg. Rcgàl dicono i 
Brianz. a quei bianchi che vengono su 
per Pugne delle di'.a delle ninni. — V. 

Bosia (n) nelle G. agg. Orzajuolo. — V. 

Botola .,. y. Bóltola i. q. G ., a.° signif. 

Bòtt (in) agg. El Boti di ostiuaa ... L’ul- 
timo tocco , L'ultima chiamata , L* ultimo 
richiamo. Speccià el holt di ostina* a 
fa ona coss* ... Dicesi ili questi infin- 
gardi , acidiosi , scioperati , che si ri- 
ducono sempre all’ estremo istante a 
fare il dover loro, che sono sempre li 
ultimi, cc. 

In d’on bott. In un di botto , In un 
atimo , hi un sùbito (Y. Ghcrardiui, 
Supplim . in Botto , per Colpo , $ 3. ). 
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I liott della messa ... / botti che si 
danno con le campane per segno e av- 
viso al pubtico; p. e.: Hann daa duu 
boli. Han sonato due botti. 1 boli del- 
l'angom'a. I rintocchi dell’agonia, — V. 

A boti a boli. Di tanto m tanto, Ogni 
tanto tempo , Di quando in quando, Di 
tempo in tempo , A diversi intervalli. 

£e guaita cl cceur r a Isoli * boti noi aóra; 

E i beru aeoapcr al giò^b «ano in malora. 

Maggi} Rimg, p. s5i. — V. 

Bolt e Nagotta (in) agg. On boo boli o 
nagotta. O Cesare o niente. V. O Papa 
o pover prel, in Pappa nel Voc. — V. 

Fa ou bou bott Fare un buon truc- 
co , un buon colpo , un buon negozio. 

— V. 

Bòli [in sign. di collimo] (in) agg. A sti- 
mi — «Tulli li artefici cbc lavorano 
per noi o a giornata} o a slima, o con 
provisioue (cioè, Un tanto aWanrkó ), ec.» 
(Lett.de I Granduca Ferd. 1 de’ Med.). 

— V. 

Ficcià a boli on terreo ... Ne* libri 
ani. de' conli del Collegio Borroméo 
(dal i565 al 1600 ) spesso si Irova: 
Terra affittata al botto e non a pertica , 
che è il medesimo che A corpo e non 
a misura , come si dice in oggi. — V. 

Bòli (O chiuso), sust. f ...Gran barile a 
forma di bolle (Vassèll), però con doghe 
dileguo dolce e cerchiatura dì legno, in 
uso fra i traficanli di droghe e simili 
per continente di caffè, cacao, turaccio- 
li di sughero, colori, ec. Ne’ Dii. ital. 
hi voce Botte Ita soltanto significalo di 
Vaso vinario o da liquidi in genere. 
Pure TAlbcrti registra le Botti di bis- 
cotto per la Marineria, e i Preni mer- 
cantili parlano ogni giorno delle Botti 
di cacao, ec. Pare quindi voce adotta* 
bile. Ona boti de cacao Una botte 
di cacao. Tre boli de cafè. Tre botti 
di coffe. 

Bòtta dice il Cardano che si chiamava 
a* suoi tempi da noi Milanesi quel Pe- 
sce che oggi nominiamo Bottrisa. V . 
nel Voc. 

Bottascèll. Pancetta , VcnU'icino, Trip- 
pelta . Dicesi del vcutre grò ssei lo di 
fanciulli. 

Boltascireù ... Nelle trombe prementi è 
il Catino. 

Bottéga [ Metti (in) corr. Mett-su bottega. 

Botleghin (in) agg. Fa boltegbln d' ona 
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tossa. Fare mercanzia di alcuna cosa. 
Pjdre unto, io ve f l dico mo di cuore : .... 

E’ fanno (t Medici) mercanna del vostro nule. 

Bcroi, Sott. m Papa Cigni.— V. 

Botlégiia (in) agg. Cavagn di bottegli. 
Portabottiglie (* tose. Carena, Pronta , 

p. 3j5). Paniera a piò scompartimenti a 
uso di trasportare altretaote bottiglie 
da luogo a luogo. — - La simile paniera 
se per fiaschi dicesi Portafiaschi ( !d. 
ib. ). 

Bollerà (in) agg. V. anche Neltafdnd t. 

q. G. 

Bottiggiceù, v.br. Puntella, Pancetta , Veri- 
tricino. — V. 

Béttola, v. com. Ghiozzo. Pesciolino clic 
è il Gobius fiuviatdis Lin. 

Sditola o Botola, v. br. Fiore a capolino , 
risultante dalla riunione in matioc- 
chietto dei fioretti del trifoglio, quasi 
dicasi Boccia o Bocciolo. Nel B. M. e 
uel Pavese è della Bosa$ p.e.: El trefceuj 
Pò bon per i vaccli quand ghe sponla 
la bòtola j ma quand l’è tropp leader 
el glie fa maa. — V. 

Botton doppi ... Nome di due specie di 
bottoni : la prima a due capocchie 
inerenti dai due capi d’ un gambo 
unico » mo’ di rocchetto ; la seconda 
a botton gemellali pendoli da gambi 
o magliette mobili ; ambo ad uso di 
abbottouar due occhielli contraposti , 
con questi ultimi con più 0 meno stret- 
tura secondo voglia. 

Bottonà | Vess de lesa e de meli e de 
bottonli dedree] (a) nelle G. agg. Es- 
sere una pasta di mai'zapane, Essere 
un buon pastricciano. Fase re uom do* 
cile e serviiiato, e da farne quel che 
tu vuoi. Uomo da bosco e da riviera , 
Da basto e da sellai cioè , buouo e 
allo a più cose. — V. 

Boltonà-su vun. Gabbarlo , Giuntarlo, Al- 
trappolarlo, Fivdarlo , dandogli per 
buona una cosa che non è, o è poco. 
— V. 

Bollori. Propriam. significa Cominciare 
di primavera i bottoni, le gemme de* 
vegetabili a muovere , a gonfiarsi , a 
ingrossare, a svilupparsi alquaulo dalle 
scaglie ond'erano strettamente invilup* 
pati nella fredda stagione, senza però 
ancora metterne fuori i germogli, i 
fiori, i teneri ramoscelli. — Lo Sboc- 
ciare, il Germogliare , Io Spuntare , il 
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Pallonate della lingua lignificano tutti 
qualche cosa di più. Solo il Gemmare , 
trattandosi delle viti, s'accosta stretta* 
mente al nostro Bottorì , ed anche il 
Mignolare degli olivi , se questa voce 
Veramente significa l*i ingrossare dei 
mignoli. — V. 

Bottoni. Gemmato , parlando de* tralci 
della vite; Mignolato, degli olivi; Pro- 
/ liberante , o quasi sbocciente , ove si 
tratti delle altre piante. Anche si usa 
in senso di Boccioloso , Gemmoso , cioè 
pieno di bottoni, di bocce, di gemme. 

— V. 

Bottrisa (in) agg. Questo pesce, che altre 
volte fu dallo fra noi Botta , è detto 
Bolilss anche dai Comaschi odierni 
(Monti, Voc. Com.) t mentre li antichi 
Comeosi lo dicevano Strine , se non er- 
rano il Cigalini e il Porcaccbi. Bene- 
detto Giovio lo chiamò latinamente 
Ttiseus, Ma il corpo a macchie e stri- 
sce come la Botta, il capo grosso , la 
bocca larga e con due cirri. 

Bovaròtt de brughcra .... Uccelletto che 
è VAnthus Richardi , Vieil. 

Bòzz, v. br. Aggiunto d*uomo. Fatticcio , 
Fatlicciolto , Macidnghcro , To stolto, 
di grosse membra , sproporzionate e 
goffe. 1 Toscani hanno il superlativo 
Bozzone in questo medesimo senso. Il 
Firenzuola ha Boccio per Tozzo , Bas- 
so, parlando del pruno da siepe. — V. 

Bozza (a) agg. Contrastare , Cozzare con 
uno } Cavillare , Sofisticare. Cercar di 
soprafare uno con cavilli, sofismi. Non 
istar fermo e fedele alla parola, onde 
si viene a cozzi con altrui. — V. 

Bozzaddr. Cavillatore , Sofistico , Gareg- 
giatore, Gareggioso. Che cerca di so- 
prafare altri con cavilli e sofisticherie. 

— V. 

Bozzccula e Bossoeula, v. della bassa pian. 
Fiasco della capacità d* una pinta, di 
forma tondo-schiacciata, il qual pieno 
di vino è mercede de* Brentatori. 1 
Toscani chiamano Bózzolo la misura 
con che il Mugnajo si piglia parte della 
molenda per mercede dell' opera sua. 
Boziolarc e Sbozzolare è pigliarsi co’l 
Bozzolo sì fotta mercede. — V. 

Boztouella, nelle G. f corr. Dolzonell, V. 
i. q. G. 

Bràga de leva [ con spinna ] o Manétta 
o Llampiu ... Nelle trombe prementi è 
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quel congegno cui si unisce lo stan- 
tuffo per la pressione. 

Braga de pestòo. V. in Pesldo *. q. G. 

Brama, Bramìona , v. cont. verso il Co- 
masco Aquerugiola autunnale. 

Bramirà (in) agg. In alcuni luoghi, come 
su*l Pavese, dicono anche Brumm da 
Bruma lai. gran freddo, e propriamente 
solstizio jemale. — V. 

Branca, per Brancata > Manata usano t 
Briaoz., a* quali Brancàda vale più che 
una semplice Manata. — V. 

Bràsc (mi), i.° sig., agg. Borlògib i brasc , 
diciamo quel perdere quasi affatto le 
forze, quando d* ostate è grande afa. 
Essere preso da gran cascdggine. — V. 

Sig. 2 corr. artefici in artigiani. 

Bràsc (mi) agg. Fà-sù i copp in brasc. 
T. de’ Foni. F. Copp i. q. G. 

Brasciceù ... Nelle trombe prementi è il 
tronco unito al cilindro, che sostiene 
la colonna di pressione. 

Brascioeù e Brazzccù ... Aggiunto de’ fichi 
settembrini e de* funghi che vengono 
d'aulunuo, per distinguerli dai Fioron 
o staterecci. È voce, più che nostra, 
de’ colli oltrepadani. Hanno i Toscani 
un 1 uva bianca che e’ chiaman Brac* 
ciuola , e Bracciuolo il vitigno che la 
produce (Manuzzi, Vocab. ). — V. 

Briga ... Voce che fra i Comaschi ha 
signif. così di Briga, Rissa , come di Bri- 
ga, Pena , Noia, e di Brigata, Campa* 
gnìa. Deve però aver avuto vita anche 
in Milano, e lo testimonia la tuttora 
esistente osteria della Callabrega j o 
che ivi si andasse a trovare ( cattò ) 
la brigata ( brega ), o che le risse de 7 
bevitori vi fossero frequenti. 

Brentdll, v. br. ... La brenta piena d’uva 
così intiera come pigiata.— V. 

Brcntdn. Figuratam. Cipiglio, Aggronda* 
tura , Mal piglio , Guardatura sdegnosa t 
Griccio . Avegh-giò el brenton. Essere 
accipigliatOf accigliato j Far cipiglio, o 
mal piglio per isdegno , dispiacere ; 
Aver le ciglia aggrottate, Aggrondarsi. 
- V. 

Brevetta ... Ventarello di levante. 

Brdvia,yèm. di Brev. Non s'usa che net 
modo avverb. Alla brevi*. Alla spac- 
ciata , Alla spiccia , Spaccia (amen te. 

— V. 

Briccòlla ... Chiamano i Contrabandieri 
lombardi la carica d'una merce, qua! 
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«Ila siasi , che può portare un uomo. 

— E li Ortolani pavesi dicono Bric- 
colla a un certo corbello cupo, a cono 
tronco, sì che il fondo sia più stretto 
della bocca. — V. 

Criccò n , B ricce nàda dicono spesso fra 
noi le persone civili per Birbòn e Bir- 
bonàda. V. 

Brighelli n. Mammolino, Naccherino. 

Briòzz, v. cont. Bri gl ione, Brigliozzo . 

Ibis» (Giugà a) Giuoco insulsissimo 
introdottosi di recente fra i ragazzetti. 

Uno de* giocatori impugna un oggetto 
qualunque, l'altro gli dà d'un colpetto 
su la mano; se quello si lascia uscir 
di mano l'oggetto, il percolitore se ne 
impadronisce , c il giuoco per quella 
volta è compiuto. 

lUcll-sù hrisa... Impugnare l'oggetto 
clic ha da formar premio nel giuoco 
al vincitore, Metter banco. 

Briscli. Giunco , Biodo. Lo Juncus lacu- 
stri. s Lin. 

Brìscola (i/i) agg. I’ilal. Trionfetli, Trion- 
fali. 

ilrobrò (in) agg. Ptvbabilm. da Brovèlt 
— Hro-hro-vett. 

Bròcca [ Rama ] (ri) agg. Hanno i Diz. 
della lingua Brocco per collii bacchet- 
ta di arbore, spesso con frasca* Brocco, 
Sbrocco e Sprocco per Pollone , pro- 
priam. quello che rimette dal bosco 
tagliato. — V. 

Bròcca [Ramàglia] (a), fin. ù*, agg. Ed 
anche a brocca morta. 

Bròcca [la] T. d’Agr. In questo signif. le 
si premette sempre l'articolo. // sopra - 
suolo, il sopralcri'a. Tutto il complesso 
degli alberi e arbusti da frutto e da fo- 
glia che si cuhivano in un fondo , e 
specialmente il gelso, Ja vite e I’ o- 
livo. — V. 

Il complesso delle nuove ramifica- 
zioni deli' annata negli alberi in ge- 
nerale , c specialmente in quelli da 
bulle, e dei gelsi, consideralo coinè 
prodotto terriero... Quest ann per el 
cult la va maa per cl formeutou , ma 
la va ben per la brocca. 

Broccadéll ... Specie di marmo che ca- 
vasi ad Arto nella Svizzera. È un cal- 
càreo compatto di colore tra bianco e 
rosso. Baldinuccì ( p'ocab. del Dìs. p. 
p4) ha «Broccatello di Spagna - Pie- 
tra di durezza pe ’l doppio del mar- 
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ino, ec.n — Non credo gran fatto di- 
verso il Braccarteli di Arzo dal Broc- 
catello di Spagna, prendendo si l'uno 
come l'altro lor nome dal simigliare al 
broccato ( drappo ). 

Brcccàmm d’ona pianta. Ramaggio , v. a. 
Ramatura. Il complesso dei rami, tutta 
la ramificazione. — V. 

Brocch. Cavallaccio s Bozzone , Rozza. 
Cavallo inguidalescato, pieno di ma- 
scalcie, di malanni. Voce che odi si 
spesso in bocca a que' postiglioni e 
vetturali che battono la strada da Mon- 
za a Lecco. — V. 

Brochètl (òi) corr. Specie di Ricotta pa- 
storizia di fior di latte. È venduta in 
mastelletti. L’ oggetto e la voce noti 
sono nostrali, ma datici dai Comaschi 
( y. Monti , Voc. Com .). 

Brorizuinm, È usato dal Maggi, e vale 
Roba da rifiuto t Scellume , Marame. 
— V. 

Bronzirieù. Bronzista. 

Brovà (in) , 5.° sig. , agg. Sbroccare , 
Sbroccolato la vite, levandole i broc- 
chetli inutili. Bruscare, Dibruscare, Po- 
lire la vite d'ogni brusco o biùscolo, 
cioè dei caprioli, feminelle, Iralciuzz», 
cc. Nota che Brucare e Dibrucare (die 
i Diz. coufundono con Bruscarc e Di- 
bruscare) propriam. non vogliono dir 
altro clic Levare le frondi dai rami, 
con espressione figurata tolta ai bru- 
chi roditori delle foglie. — V. 

Brovà la seda (in) corr. Non vale già 
Sbloccarla , come è detto nel focab. , 
si bene Ammorbidirla mediante il va- 
pore e lisciarla con molle spazzola 
prima di cavarla giù dagli aspini per 
farne poi al tornello le matassine (mat- 
te/ ). Le quali da ultimo, nettate e 
polite con forbicine da tutti li sbroc- 
chi e (Buzzi, s’ammazzetlano. Il dare 
quesbiiliima sbrocralura alla seta, noi 
Jo chiamiamo Monda la seda. - — * 
Brovadora i. q. G. 

Brovadora (in), nelle G. agg , o corr . È la 
Brovadora una cassa di legno, di for- 
ma cùbica, con fondo cancellato, nella 
quale, sovraposla ad aqua bollente, si 
poogooo e tengonvisi per pochi istaoti 
li aspini carichi di scia torta a rice- 
verne il vapore, il quale rammorbidi- 
sce la seta e 1’ agevola ad essere ca- 
vata. — Oud’è che la Brovadora non 
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r giù una cassa da stufare 4 bachi , 
mine è citilo nelle G. su fautori là d*‘un 
Toscano che stampò un articolo nel- 
FAppcndice della Gazzetta di Milano 
del 19 di giugno del i 83 q, ma si piut- 
tosto da stufarvi la seta levata dal fi- 
latojo. — V. 

Brovadura. T. d’Agr., v. br. Sbrocca • 
tura , Bruscalura , cioè l'ammasso de- 
gli sterpi, de* b rocchetti, bruscoli e 
fruscoli che si sono levati alle piante 
nel ripolirle del secchericcio e de 1 ra- 
iiiii se oli inutili e impacciami. — V. 

Brùcc (n), 1® sig., agg. Bpvxu ( Brycho ) 
a’ Greci vale Ragliale , Mugliare. ' 1 
Brianzoli dicono Drugl e Brugià per 
Muggì e M uggia. — V. 

Bruccèll lago di Como sono dimin. 

IlrlìccèI t ( d ‘ Br "cc, o si» Quallr' ass. 

ttrucciccù £ "*'/<*• « « Mon,i * 

J toc. Com. 

Brucciùda, voce del Lario... Quelle tonte 
genti o robe che vanno in un Brucc. 

V. nel Voc. 

Brògli (a) agg. Scopereccia (Ridolfi, Gior. 
agr. tose., XVIII, 282). — V. 

Broglierà (in) agg. Bovarotl de brughera. 

V. Bovaròtt i. q. G. 

Brughera [Lassù andò a] (1V1) coir. Il 
Lasciare a sodaglia un terreno non 
esprime esattamente il nostro Lassò 
andò a brughera on terrea , con la 
qual frase noi nou vogliamo giù dire 
lasciarlo sodo , ma si bene cullivarlo 
male, trasandarlo in modo che inste- 
rilisca e torni disfatto e deserto di pian- 
te fruttifere, come dir gelsi, vili, olivi, 
re. — V. 

Brugliìv dicono alcuni del contado per 
Brugberàa. Macchioso . Tutto eriche o 
scopa o stipa. 

Brugnoccorent, v. br. Bernoccoluto , Bi- 
torzoluto , Ronchioso. — V. 

Brulé. V. Cafè brulé nelle G. al L’oc. 

Brusaa (in) agg. O crud o hruson. V. 
Crud nel Voc. 

Lassù o Tegni brusaa on quadreil, 
on sass, ec. T. dei Murat. ... I'ar cl»e 
uu mattone o un sasso sporti per modo 
clic non Insci vedere intonaco. 

Brusitela (in) agg. o Lizdn. 

Brugnocù (<i), 2.° sig., agg. Detto da Mat- 
tioli Pruno selvatico. - Vulgarm. Spino 
nero , Prunella , Susino di macchia , 
Singnicnli ( Targ. Tozz. Ott, Istituì. 

Voi. V : 
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boi). I frulli vengono proposti per le 
diarrèe ; c le foglie tènere per succe- 
danee al thè, meglio d'ogni altra cosa; 
la corteccia alla china cbioa; e se co’l 
sugo de' frutti si scrive su la bianche- 
ria, le lettere scritte non si cancellano, 
lavandole. — V. 

Brumm, Bruma? Nel Pavese e nelfOI- 
trrpò, non clic Brumm o Brumera o 
Bramerà a dicon anche Rosaa presa , 
cioè Itogiada rappresa, gelata. — V. 

Brumm. Da Lord Brougham ... Nome di 
quelle carrozze, tratte di solito da un 
solo cavallo, simili alle cosi dette Cit- 
tadine (V. in Lègn nel Voc.), da nolo a 
orario fisso, distinte per numeri noti al 
buon governo (a la Polizia), che tro- 
vansi in diversi piazznletli della città 
pronte a partire insù ratimo. — Bru» 
m ce o Jlru mista si chiama chi ne guida 
il cavallo , e molle volte è anche il 
proprietario del Brumm. — V, 

Brùs | Tosò -su nn brus ] (in) agg. Aver 
il baco , il brucio di ... Aver passione 
per... — A Brus, nel signif. d'amore, 
pare corrisponda meglio la voce Brucio 
o Braciola in senso metaf. d 7 innamora- 
mento, se Bruciolato figuratimi. s* usa 
per Innamorato , Guasto , Roso dalla 
passione amorosa , come da’ bruchi o 
bruci sono róse le radici de* vegetabi- 
li. — V. 

Brusi (in) agg. A fa servizzi brusa, ec. 
V. Servizzi 1. q m G. 

Brusapignùtt (i/t) agg. Lo diciamo anche 
per Cuoco io scoso avvilitivo. 

Brusècc (in), i.° sig., agg. Il Brusecc 
a’ Brianz. non è la Manna , né il Me- 
lume della Crusca. EsSo è una malatia 
che altaccn la vite nei grappoli e nelle 
foglie, per cui e queste e quelli diven- 
gono come arsicciati, quasi siano stali 
percossi da un' aria abbrucisele. Il 
Tauara, con voce troppo geuerale, lo 
chiama Mulume. — V. 

Brusii c Rrusiùss. Incuocersi » Ricidersi. 
V. Imbrugùss nel Voc. 

Brusii, v. c. br., per Brusùa. V. nel Voc. 
— V. 

Brusòn (in) agg , Li Annali d'Agric. e Tec- 
nologo la fanno nondimeno per una 
malatia diversa dal CajrceU ( V. nei 
Voc). V. anche Caroeu 1. q. G. 

Brustiàll, v. c. br. Chi lùbrica o vende 
Brusii ; e lo dicouo spccialm. di quelle 
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che fanno ì contadini con l’erba stri - 
già onde purgauo le loro rive aderbale. 

Brustoli, v. c. scherz. Tosare o Radere 
al vivo. Tosar per modo che alla be- 
stia noo rimanga pelo alcuno in pelle; 
come se fosse stuta, a cosi dire, abbru- 
stiata. 

Brulluuón. Deformissimo. 

Bniitouòuna. Deformissima. 

Bugùda (a), dopo Fagh-su la mojetta, agg. 
clic i Brianz. dicono Fagh-sù el cól 
mori . V. Cól mori i. q. G . 

Fa bugada (in) togli il primo Cg., e 
agg. Imbucatane* levare il sucidume a’ 
panni per via di bucato. Se il bucato si 
diguazza gagliardamente nell aqua per 
lavarne via bene il rauuo, dicesi piut- 
tosto Sciabordare , che Risciaquare il 
bucato. 

Figuralam., per Affare intricato. T de* 
colo , Intrigo , Tresca o faceuda imbro- 
gliata. — - V. 

Bugiàz .... Su’l Lago di Como è delta 
cosi una specie di rete a due alie, si- 
mile all’altra cosi detta Bollerà , ma 
lunga il doppio, che si usa cou gran 
frutto quando è torba l’aqua; auticam. 
era detta Bighez (V. Monti, Voc. Com.). 

Bui («) agg. Figuratati!. Essere iu se- 
creti maueggi, in secrete e calde pra- 
tiche, ec. Onde il modo di dire: L* è 
on pezz che la buj. « E un pezzo che 
la bolle » (G. Giusti, IDisc. che corr.). 

— V. 

Bunla (a), i.° sig., agg. e Bujida. À ? 
Brianz. vale anche Panata , Paniccia. 
Cioè, pane di grauo turco sminuzzato 
e cotto in brodo, o in cagliata, o in 
siero di vacca. — Frane. Bouillie (Bol- 
lila). — V. 

Bùj [Trà on| (in) figuratati!, agg. Avere 
un bollore . « La brigala pare uoa cosa 
smarrita, perchè ... tutti i capi di essa 
hanno avuto un bollore - (Machiavelli, 
Leti. fam.). — V. 

Buia, v. br. Seiniuare la Pula , o sia i 
semi del trifoglio sopra il frumento; il 
che Tassi insù l’uscire dell’ inverno. 
Onde Forment bulaa, Sopraseminato di 
pula. — V. 

Buia on praa, e sim.... Seminarvi pula 
o fiorume per appratirlo. 

Bulàda ... Spargimento di pula. Fà la bu- 
lada dicono nel B. M. quello che in 
altre parti del contado dicono Fà la 
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ero scada ( V . Gì un. al Voc) y mutata la 
crusca in pula, onde i moltissimi fieni 
danno divizia nel basso contado. 

Bulin o Bullio ... Il secondo guscio, o sia 
quella sottilissima membrana molto 
aderente ai granelli del riso, che, pas- 
sata insieme con la lor prima ruvida 
scorza sotto il Franto jo (Molazza) e ri- 
dotta in grossa farina, serve per in- 
grassar majali, ec. Farinaccio la chiama 
il Lastri (III, 3 i 4 ). La Risina è altra 
cosa dal Farinaccio ; essa propriam. è 
riso che s’ è rotto nel brillarlo e bian- 
chirlo. — V. 

Bulini ... Gusci delle còccole o casside 
del lino macinale, che servono per cibo 
a' porci. 

Bulon (in) agg. ... Prima scorza del riso. 
Pula , Loppa. — V, 

Bus [Dimoi anca, ec. ] (in) agg. Tu puoi 
zufolare. 

Ogni bus intrequeriss; chi no man- 
gia, el cuu patiss. V. Cùu T. q. G . 

Bus de la saa. V. Sàa i. q. G. 

Bus (ih) aggett. agg. Quando uno spaccia 
qualche notizia che non sia vera, i Brian- 
zuoli soglion opporgli: L*èbusa; — e 
s'ella è vera, dicono: Questa l*è stóppa; 
prendendo la metafora dalle noci, le 
quali son buone, se intere e piene; sono 
vane e nulle, se buse c róse dal baco. 
— V. 

Buscinèll; Buscinòn: v. c. Vitellino ; Vi • 
lettone . 

I contadini usano spesso queste voci 
anche per contumelia verso i loro fan- 
ciullini allorché, a mo’ di buaccioli, si 
vanno travolgendo per terra e batos- 
tondo fra loro. 

Buscon, v. della Bassa , c più pav. che 
ni il. Cespuglio folto e spinoso, Macchia , 
Macchione ; ed anche Buscane t Bu - 
scione , ma queste sono antiche e poco 
usate. — V. 

Bóssera e Busserò!!. Bòtola, Bòdola ("fior. 
Carente Pronta, p. 173). Riparo a semi- 
tramoggia che ponsi alle finestre delle 
carceri, de’ conventi, de’ collegi, ec. 
Busseròtt ... Quel bossolo di cuojo in cui 
inuasla la croce chi la porta a proces- 
sione per alleviarsene il peso. È fer- 
mato a un cintolooe che ricigne la vita 
del Crocifero. 

Busseròtt (ùi), i.° sig., agg . Bùccola è 
detto dal Grassi (Diz. milit., in Cassa, 
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s 3) il Busserò tt che guarnisce il mozzo 
delle ruote, entro la qual buccola s'itn- 
pernano le estremità della sala (asse). 

— V. 

Busserò!! o Bussolo!!, 5 .° sign., si riformi 
così : Specie di bossolo di legno che 
si mette io fondo al Polmone ( Piantoti ) 
formalo di tre o quattro vergetti o siano 
rami nudi, da cima a fondo inlaccali; 
nelle tacche de* quali rami o vergelli 
s’iuGzzano allretante paniuzze (bacche!- 
finn invescaa ); e per tal modo, tutto irlo 
il polmone di sì falli fuscelletti, s* in- 
castra per mezzo del detto bossolotto 
nella cuna d*un grosso palo, che s'alza 
e s'abbassa a piacere. — V. 

Uussolòtt di passer ... Nome di ciascuna 
di quelle come bottiglie tozze di cotto 
e di color rosso cupo di cui si vedono 
filari ricorrenti poco sotto il tetto di 
certe case antiche in Briaoza. Mezzo 
fitte nel muro, e mezzo sporgenti co 7 i 
cannello aperto, danno entrata alle pas- 
sere in una stanza attigua dove esse 
rimangono facile preda di chi per que- 
sto mezzo vuol farne caccia. Questi 
bossololti, a dir vero, appiccati ordi- 
nariamente al muro, vi si mettono, 
acciò che le passere v'entrino a nidi- 
ficare per levarne poi a suo tempo i 
passerotti novelli. 

Bussorèll. Bossoletto o C^n/tW/o, ordinaria- 
mente fatto di sambuco, il qual si mette 
e ferma con filo di ferro in cima alle 
canne, deutro le quali si custodiscono 
i Panioni ( Bacc hello n ) da acchiappare 
li uccelli a civetta, in questo cannello 
si ficca pe’l mànico alquanto aguzzo il 
panione, che pe *1 cannello istesso, ter- 
minante di sotto a mo’ di rampiuo, si 
attacca a qualche ramo della siepe, si 
che sporga alcun poco iu fuori, e pre- 
sti couimodità ai curiosi uccelletti ac- 
correnti allo spettacolo della civetta da 
loro non mai più vista, dì posarvisi su 
e cosi rimaner presi alla piinia. — V. 

Bini (a), i.° sig., agg. o Baùli ... Cosi 
dicono a Varese per Cespuglio . 

BÙU [«Sciame] (a) agg. J Briauz. dicono 
Butiida e Bulli per Sciame e Sciama - 
re. Jac. Ricci Cor. ( Cal.agr . voi. il) ha 
Getto per Sciame. — V. 

Bùtt [ Dass de bull ] (in) agg. che il Maggi, 
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nel Falso Filosofo , a. Il, interni. 0, 
p. 73, disse Dass a busi (se non è er- 
rata la stampa ) : Andarsi ajutando il 
meglio che tuom pub. — V. 

Bùtt. Urlo. L* è la Mort che ghe dà i 
butt. V. Mòri i. q. G. 

Butta (a) agg. Pesare. Et butta dés lira. 
Pesa dieci libre . 

Quell che butta, reussiss. V. Renssl 
1. G. 

Butta. Aver esito , successo ; Riuscire, Bui • 
tare, a Avrò caro vedere questa elezio- 
ne degli ottanta come la bulla » cioè , 
come riesce (Piero Capponi, LeU. Voi. 
IV deWArch. slor . Parte li, p. 5 j.). 

— V. 

Che butti quel che va*ur buttà. Av- 
venga che vuole. « Butti quel che but- 
ta », disse Passeroui nel Cicer. — V. 

Bultalla in scianscia. È lo stesso che 
Traila io rid. V. Rid. — V. 

Buttass giò. Pari, di grano, Allet- 
tarsi , Ricascare , Andar a terra . » I 
grani grossi ricascano e s’allettano più 
difficilmente dei gentili » (Boll. agr. 
tose. Serie II, N. 8). — V. 

Bultàss-via, Disperarsi , Giltarsi via , 
Affligersi. — E nel senso stesso di Tra- 
via et eoo, p. e.: 

Mo mi me halli via 

Quanti piaegea ch’ogni di petgiora i ago. 

Maggi, Cent. Altnegfi. a. I, 
inicrm. i, p. 49. — V. 

Buttà- via lugagn. È lo slesso che 
Falla a la granila. Sparnazzare , Spen- 
dere assai y Sciacquare, Disipare , 
Sguazzarla. — V. 

Buttalà (a) agg. Slracurato , Sgovernato , 
Avventato. Che fa le cose senza avver- 
tenza e considerazione. — Lo Sventato 
è privo di senno, è senza giudizio: lo 
Avventato agisce inconsideratamente e 
precipitosamente, senza però mancare 
di senno; soltanto non ne fa uso e fa 
male quello die fa, solo per troppo pre- 
cipitare. — V. 

Buttalà . . Specie di moneta originariam. 
parmigiana clic altre volle era cono- 
sciuta Nuche fra noi. Nelle poesie mila- 
nesi del 1600 e del 1700 si legge que- 
sta voce come se fosse nostrale. 

Duttòr (111) agg. Fastidi col butler. V. in 
Fastidi nel Foc . 
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Cà (in) trasporta l'ultimo dettalo della 
peg. i;4, col. a.*, dopo le due prime 
righe della pag. seg.j e corr. lumaca, 
zn in r= chiòcciola ; c, rfopo /a parola 
chiusa, agg. Aoche i Latini chiamavano 
Domiporta (Portacasa) la Chiòcciola. 

A p. 1^5, col. a.*, riga i. a , coir.=a 
V. Diàvo), =a in t= V. Sànt. 

Cà (a) agg. Per Famiglia. Regg la cà. 
Reggere, Covavi are la Jamiglia. — V. 

Per Patria. A Peslaa i spazzacamin 
voti a ca. All' estate li spazzacamini 
tornano al paese , o Rimpatriano. 

Cà de melgasc ... Grosso mucchio di 
sagittali , nulrgarj o inelicali disposti 
in giro e in piedi alquanto inclinati 
l'uno aU'atiro. Catasta di melegarj ? 
- V. 

Et Pret de cà. V. Prét i. q. G. 

Ogni cà gli’ ha el sò de là. Ognuno 
ha il suo impiccato alC uscio . 

Tirà a cà on capitai Forse ren- 
dere un capitale dato già a mutuo. 

Tirà a cà on ficea. Riprendere un 
bambino dalla bàlia , un ragazzo dal 
collegio , e simili. 

Cà Bassignamia {in) agg. Forse dal fa- 
stello di Biissiguana nella Lumellinn. 

Cà grand» (a) nelle G. agg. T 5 ho ere- 
duu de la Ca gronda , — espressione 
proverbiale de* mendicanti , che , non 
avendo^casa, pigliano il mondo intero, 
o lo spedale, per loro abitazione.— D. 

Cabbià-sù, fr. coni, verso il Comasco ... 
Menar prigione. 

Cabra e Cabrétt. T. dei Murat. ... Quella 
specie di capra o triangolo d*assi che, 
infisso nell’alto di un'abetella, serve 
ad appendervi carrùcola o taglia. 

Cabrctt e Cavrett ... Arnese di legno ad 
angoli quadri, quasi a forma di basto, 
che, sovraposto olla botte, sostiene la 
pévera quando s'imbotta il vino. — 
Ove altro nome piu proprio non s’ab- 
bia, polrebbcsi regolarmente chiamare 
Porta pévera. — V. 

Cabròssol (in), <fo/»o Craboss, agg. o Car- 
gos. Olivello. 

Cacc e Cagg, v. valsass. c br. Borsa dei 


testicoli. Coglia , Scroto. — Tènder de 
cagg, figuratalo. Molle, Fràgile , Facile 
a peccare, Casca tojo. Cascaticcio. — V. 

Cacciadòr (in) agg. Don cacciador al 
piatt ... Diccsi per burlare chi si vauti 
buon cacciatore, e no '1 sia. 

Cacciadoròn ... Valentissimo cacciatore. 

Cacciò. F. Casciò i. q. G. 

Cadeuàzz (in) agg. Avegh pussee bolzon 
che cadenazz ... Frase de 7 cout. del B. 
ài.... Avere più apparenza che suslanzn. 

Vong i cadciiazz a vun ... Gergo de’ 
contadini verso il Comasco ... Dare ad 
altuno l’Olio santo. 

Cadenzila de Venezia (in) agg. Il Care- 
na, Prontu ., dice che anche in Toscana 
la chiamano Catenina di Venezia. 

Cadenn, al pi. Per simil. così chiamano 
li ortolani li Steloni delle fragole, cioè 
quelle produzioni striscianti sopra ter- 
ra , che ad ogni nodo gettano radici 
e nuove piante. — V. 

Cadènti» (in), i. v sig., agg. Vess ligaa 
longh coni oua endemia ( n coni eoa 
corda) curia. Mudo coni, del B. M.... 
Dicesi di chi vanti avere, e uou abbia. 

Cadenza e Cadeuzia. — Veguì alla caden* 
zia (Maggi). Figuratali). Venire alla 
conclusione , al termine. — V. 

Cadrcga (in) agg. Anche i Sardi Logu- 
doresi dicono in questo senso Cadréa . 
Forse d’origine spagnuola. 

Cadreghìn (in) agg. ( che con voce injan • 
téle diciamo Ghingbìn). 

Cagett, v. br., figuratam. Borsotto pieno , 
sottintesovi di denaroj o Cosa simile a 
borsa e clic ne facia le veci. — V. 

Cnggiass (n) agg. Caggiass el saugu. Cn- 
gl tare , Mancar d‘ animo , Avere una 
paura sgangherata. V. Scaggià. — V. 

Cagiott (a) nelle G. agg. Figuratala, vai# 
Baggéo, Pincone. — V. 

Cagna (in), sig. terzult., alle parole Mi si 
diceche chiamino, sostituisci chiamano. 

Càgua, T. de’ Cantiu. ... Specie di leva 
per allogare facilmente li sportelli da 
bolli grandi: operazione che chiamia- 
mo Tirasti i usciteti di vassej . 
Caguccìda dicono in più luoghi del con - 
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tatto per Cagnétta. V. E il paese dell» 
Cagliatala, eoa la sua osteria pure cosi 
denominata, ne tiene viva questa voce 
in faccia alla distanza di uu milito a 
ouest nord. 

Cagoocùra , aggeli. (T Erba. V k i. q. G. 

Cagnou (in) , 3.° sig. , agg. Cachione. 
Così il Crescenti chiama la larva o 
verme delle api, e il Redi quello delle 
mosche che si genera nelle carni, nel- 
lo stracchili grasso e simili. — Pìen j 
de cagnon. Cac/tionoso. — Andà luti 
a cagnon. Essere tulio cac/tionoso , i 
Essere tutto cachioni,tutto bucato. — V. ! 

Per similitudine, chiamano così alcuni | 
Brianzoli il germoglio ancora tenero e | 
appena spumato della vite, — La gem- 
ma che contenta appena a matuv, o a 
cascia j El primm garzolini italieuain. 
Cachio. Onde il verbo Scachiare equi- 
valente al nostro Sgartolà , Mognà j 
che Spollonare si dice quuudo si iratiu 
di altre pionte. — V. 

Ciigola , v. br. Caco! a , Cacherello , se 
di topo, di uccello , di bachi da seta 
e simili; se di capra e pecora, più pro- 
pria»). diccsi Ptlldcola. — Cticole di- 
consi pure quei grumetlì di sterco ri- 
secchito su la lana delle pecore , cc. 

— V. 

Cajrcrù (in), i.° >ig„ apg. 

Per el cairora di agn gh 1 boo el cerali bus. 

Maggiy Ihiriff p. a3 1 . 

Sono un vecchio baru Ilo , barbogio, 
rimbambito. — V. 

Cajiceù. T. de' Munite. Tarlo. Specie di 
malore che viene al cavallo sotto i 
piedi. 

Colia (in), sutt., agg. lo Stretto ( * tose. 
Carena, Pronta, p. i8 ), 

Calàdn (i/i), i.° sig., agg. Bolla, a Lo 
neve era alta, e non v’era siala fatta 
la rotta , sì che cascavamo ad ogni 
passo per cattiva via, .... c cammi- 
navamo a occhiata n, cioè, come me- 
glio pareva all'occhio ( Andrò* Bocchi- 
neri da Prato, Ricordi. — Atx/t. stor., 
App. vin, p. 536). — V. 

Caiani, aggeli, di Lùnnn. f. Lumia i, q. G. 

Càlamo(curreuti), latin. A penna corrente. 

Calastr/a (in) agg. Colostri preveda da 
Pò mezza proveduda. ... Bel proverbio 
de’ coni. dell’A. M. ... 

Cbe piaga antiveduta ami meo duole. 

Petrarca, Tr. Tcmp. r. jì. | 
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I Calca (a) agg. Ponzare , Ponlare. Spignere 
sì che lo sforzo o aggravamento si ri- 
duca tutto in un punto.— Perlo sforao 
che alcuni fanno, andando del corpo, 

cjl<hen tropp, 

Come i atitegb quaod (ano i bai de aViopp. 

MlgRÌ, sm V Riso, p. 6 y. — V. 
Calcagliela dent a bagnmaria. — a E 
seia carota non gli fosse ben entrata, 
gliene darò una calcatella gentilmente » 
(Caro, Stracc.), — V. 

Calcèster, v. com. Terreno duro, com- 
patto, biancastro, sterile ; è il Cessoti de* 
Brianz., il Tóff (O chiuso) dei Pav. ol- 
trepad. — V. 

Calcherà (a) agg. Bui o Scolta come ona 
calcherà. Avvampare , Avere gran caldo 
addosso. Dicesi per lo più parlando di 
felicitanti. — V. 

Calchi». Schiribilla (il Rallus pusiìlus di 
Pallas). Ed anche Schiribilla grigi a tu 
(il Rallus Buillonii , Viellol). 

Calciti». T. d’Ingegti. Ferro appuntato 
con che si calcano le carte, ec. Cal- 
cato ja’r — V. 

Calciuàzz (a), i.° sig., agg. Roccia. 

— V. 

Calciuiroeù (in) agg. e, secondo paesi, an- 
che Calciuett, Scioppirccù e Calcinerccù. 

Tra-focura i calcioircen. Sbullettare . 
Gettar fuori li intonachi le bullette o 
calcinelli: il qual getto dicesi Sbullel - 
iatura. — Anche i mattoni contengono 
talvolta pietruzze calcari, che fanno, 
co ’l macerarsi, shulleltature* — Y. 

Calcò». Tenesmo. V. Pontur. — S. 

Calcòn (in), t.° sig., agg. Nei nostri scrit- 
tori antichi d’Arliglieria e Architettura 
militare sono delti Cocconi, Conj, Tu • 
rng/y. — V. 

Càld (i/i) agg. Negà del cald. F. Nega 
i. q. G. 

Càld», aggeli, di Slànza. V. nel Voc. 

Caldàr (in) agg. Màuegh. M attico, = As. 
Occhi. = Orlo. Orlello.-=z Cuu o Foud. 
Fóndo. — Spond.,.. V Aitato. 

Rar in campugm, spesi iu del cal- 
dar. V. Ràr i. q. G. 

Callo. V. OEùv i. q. G. 

Cali (i/i) agg. Erba di caj. V. Erba ba- 
sgiànna. 

Calinòn (in) agg. I Diz. delle lingua hanno 
Calma e Calmclla per Marta, Ramo- 
scello, Sórcolo che s'innesta in tronco 
selvatico. I Bolognesi dicono Calmone 
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ni tronco sa ’1 quale si fa l’innesto (Tau. 
Economi). Kaiov, in greco, Legno, — V. 

Camàj» (a) nelle G. agg. Simiglia al Ca- 
maglio del Doge di Venezia ebe rap- 
preseuta il Camaglio a rete di ferro 
delle armadure antiche tramutato nella 
pelliccia del valore moderno. 

Cd mariti de copp. T. de* Foro. F. Cópp 
i, q. G. 

Camerlaccài (in) agg. Altri dicono idio- 
ticam. Camerlecai j e Io fanno sitidni- 
ino di Cacciadór, a.° sigiti!., F. il Foc. 

Camln (in) avverti, che Gian Vett. So* 
derini ( Troll . d* A giicull.) chiama sem- 
pre Canna quella che noi pure diciatn 
Canna f Piramide quella che noi Cap- 
rai Fumaroli , Sfogalo j i buchi o boc- 
che per le quali esce il fumo. La Pi- 
ramide la dice un tratto anche Cono. 

— V. 

Camìsa (a) agg. in camisa, e, per enfasi , 

In camisa iu camisoeura. In camicia. Con 
la sola sola camicia indosso. 

Tras-focura in manega de camisa. 
Sbracciat'si. Nudarsi il braccio, rimboc- 
cando la camicia fino al gomito. — Fi- 
guratati!. Mettere ogni sforzo in iar che 
che sia. Spogliarsi in farsetto. — V. 

Cainisàda. V. (ucamisàda i. q. G. 

Camisoeùra (in) agg. V. Camisa i. q. G. 

Cd mola (in) agg. Fucignàne chiamano i 
Toscani il baco (Càmola) che rode le 
pere ( Gior . agr. (ose.). — V. 

Camolòlt (in) agg. Dormiglione. È lo 
stesso che Mora. Larva d’insetto che, 
rodendo, fa dei gran buchi nell'interno 
dei peri e dei meli giovani. Si può cu- 
rare l'uua e l’altra olinola. Questa rode 
le pere, e il Dormiglione danneggia i 
peri, e non le pere. — V. 

Càmp (in) agg. Rar iu camp, e spess in 
del caldar. V. Ràr i. q. G. 

Vess padrou del camp e de la vigua. 

V. Vigna i. q. G. 

Campagna (in) agg. Rar in campagna, 
spess in del caldar. F. Ràr i. q. G. 

Caiupagnoeùla. T. de’ Geom. ... Minuta di 
catnpagua; la pianta, la bozza del ri- 
levalo in campagna. 

Campanìn (m), sig. a.°, agg. Gioeugh de 
campanili. V. Gioeugh. 

Sig. 3 .°, agg. Ve ne sono di bianchi, 
rosei, turchini, vinati, ec. 

Campanìn ... Cosi chiamasi dai colligiani 
briauzuoli quella caruncula clic hanuo | 
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su *1 capo i polli d’india, e che noi in 
città chiamiamo il Candirón. V. nel • 
Voc. Quel polin là l’è gioven: l’ha 
agnamò de fà el campanili. 

Campanin de la gola, per Ugola di- 
cono nel contado di Gallarate e in 
Brianza. 

Campànna (in) agg. Campannaa bolzon ... 
Campana che si suona per una fune 
attaccata immediate alla cicogna, o sia 
al ciocco o ceppo in cui stanno fitte 
le trecce di essa; tion ha armatura di 
ruota. I Comaschi la dicono Campanna 
a sbalz. 

Campànna. V. in Ferr di copp i. q. G. 

Campascioei'1, v. c. br. Campicciuolo t Cam - 
picellOj Camperello. 

Campàsg o Campàsc ed anche Campùsc. 
Voce del Lario per Cdpia , Gerla . V. 
Campùsc in Monti, Foc. Com. 

Se i oliv grappissen iu masg, pre- 
para el campnsg, ec. F. in Oliva i. q. G t 

Campì. T. degl’ Imbiancatori, e vale dar 
la tinta alle campate delle pareti, la- 
sciati li zoccoli, i fregi, ec. Campire , 
Campeggiare , Fare il campo. — S. 

Càn (in) agg. 

a Càn gróss (Voi. I,p. 199, col. i. a ), 
Pezzi grossi. 

a Càn pdmer (p. 198, col. o. a ), Cane 
volpino o Cane pomcrano (* tose. Ca- 
rena, Prontu. p. 294.) 

a Daj ni can, ec. (ivi, col. a. a ), F. 
anche in Ldgora. 

Can de cerca. Cane bracco , da leva , 
da ripolita. — Can de ferma. Cane da 
fermo , Cane da giungere. Cosi distin- 
guono i nostri cacciatori il cane che 
va co ’l fiuto cercando e levando la 
fiera, da quello che la iusegue e ferma. 

— V. 

Chi no manten, ez. F. Gàtt 1. q. G. 

A sto inond hinn tri i quii cliej sta 
beo: el gali del inornee, el can del 
becchee , el luttor di monegh. « Tre 
son quelli che stanno bene: il gallo 
del intigna jo, il can del heccajo, e il 
fattore delle monache »■ (Gelli, Sporta , 
a. IU, se. 5 ). — V. 

El mari el gb’ha, ec. F. Mari ». q. G. 

Càn. figuratam. Avat'O , che non darebbe 
del suo la croce d’un quattrino a per- 
sona del mondo, se la vedesse crepa- 
re. — Vess cun. Essere cane del suo , 
usò Gio. Morelli (Cren ). — V. 
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Canata, fem. (elle li Ingegn. Lomb, nelle Cinetico (n) ncl/eG.,*.° sig-, agg. K la Sii- 

loro relaz. dicono La canale). dque- via turdoides del Savi, e Calantoherpa 
dulia minore che riceve le eque da di Booap. — V. 

un cavo o condutto principale, o le Canevée. Canapajo. Chi assetta canapa, 
trasporta altrove passaudo sopra altri 11 Barufòildi chiama Canapajo un suo 
cavi, o sopra luoghi bassi e avvallati. lavoro poetico intorno alla cdoapa. 

- V. - V. 

Canalin (in), sig. 5 .°, dopo calenzuolo, j Canna (sotto) agg. In canna. In bastoni, 
agg. K il Seria mulet dei Frane, e il Lacca in canna, Sangu de dragh in 
Giannisser dei Piero. canna, Cassia in canua. bacca, Sangue 

Dopo Canta, ec., agg. o come on di drago , Cassia in bastoni . 
asen o come on canalin de magg. Bev a canna. V. Bev i. q. G. 

Canalinna [Uga], V. Uga i. q. G . Canon (in), sig. 4 *°» Voi. i.°p. 007, col. 

Caualinna per Peveràscia. V. nel Voc. 1 * infine, levala parola Stecche , e so- 

Catinldn (in) agg. o Canelón. T. de’ stiluisci Bastoncelli o Stecche maestre 
Fprn. ... Nome di quella specie d- in- (Carena, Prontu.). 
canalatura che, facendo seguito alla Cendn (in) agg. Fa caodn. Àc corto c darsi. 
bocca, s’ avauza tra banchina e ban- Dicesi delle foglie del grano turco , 

china nel vano della fornace da tegoli quando , per alidore appassendo, si ac- 

c mattoni. cartocciano a mo’di cannone. — V. 

Cnnavra (in)corr. La Canavra e la Gam - Cani, v. valsass. Luogo, Stallo, Stalla, ed 

bisa sono una medesima cosa sì nello anche Casale , Ceppo di case. — V. * 
scopo-, come nella forma e nella ma- Conta (in) agg. Cantò de garotl. V. OEùv 

feria onde è fatta. E !’ uno e l* altro i. q. G. 

nome è in uso così presso i mandriani Canili i boli. V. Vassel 1. q. G. 

della Valsassina, come presso quelli del- 1 El Zenese canta lo cucco , magna quel 
la nostra Bassa. — - In vece di si fatta de li altri, e ’/ suo salva tutto. — Così 

collana, o collare che la si dica, alcuni i Brianléi sogliono cantare in faccia 

praticon di mettere al collo delle vac- alle montanine genovesi che vengono 

che una catena di ferro co ; 1 suo an- qui nell 1 inverno a camparvi di quel 

nello pur di ferro per fermarle alle che vanno accattando, mentre i loro 

greppie. — V. padri e mariti lavorano da schiappini 

Cancarènna e Cancarèssa. Voci degl ’ i- e tagliahoschi , tacciandole quasi di 

dio ti di città la prima , di quelli di troppa pidocchieria in risparmiare il 

campagna la seconda, sinónime di proprio : scaltrezza da cuccolo, il qtia- 

Cancrénna. V. nel Voc. le, per risparmiarsi li incommodi del 

Canditati... Fabricatorc di candele. covare e dell'allevare i piccoli, depone 

Candirà (in) agg. Candii felippinn, mar- le uova nel nido di un altro uccello e 

garicli ... Specie di candele di mo- ne lascia a quello il pensiero. — V. 

derna fattura ; anfibie tra le communi Cautarèj (a) nelle G. agg. Romp i canta- 

di sego e le cerògene, o Steariche. rej... Fregar forte co* le dita le dette 

Candir faa a bacchetta o Candir de ghiandole per toglierne l’ infarcimento, 

cervellee. V. Bacchétta 1. q. G. — Quelle del collo i contadini se le 

Candir Trust (a) agg. Candele ma - rompono e sciolgono con Io scuotere 

nomesse. — V. il capo io quà e in là gagliardamente. 

Nel proverbio Chi ha mangila, ec . , — - V, 

dopo q 43 , agg. e Pauli, p. 180. Romp i cantarej a vun. Figuratam. 

Candirle (in) agg. Candiree d’ argon! ... vale Togliere altrui i capricci , Scapric- 

Furono così chiamati per ischerzo li ciarlo , Levargli il ruzzo dal capo , co’l 

Usseri cisalpini del *796-7. fargli di sode fregile insù lo spallo e 

Candiron [dei galli d’india ] (a) nelle G. rAgguogliargli le costure. E lo stesso 

agg. Che ì coni, brianz. chiamano Cam - che Rompegh a vun i nós in del eoo. 

panin. V. i. q. G. — * V. 

Canettadóra ... La donna che fa mestier Cantinèlla (a) nelle G. agg, SofOlt a can- 
d’Arroccettare (Concitò). | linell. V . Solfili i. 7. G. 
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Cantir (in), 5.° sig., agg. Il Cuntherius de’ 
Rustici Ratini (donde viene, a quel clic 
pare, il nostro Cant(r\ non era un sol 
palo posto a sostegno della vite, si bene 
era una specie di giogo formato da un 
palo attraversato a due ritti. — • Sin- 
gitlis viticulis applicabimus ... bina de 
vepribus hastilia , quibus adnectanlur 
singulae trausversae perticete in unam 
parie m ordinisi quod genu s jugi Can- 
i /ieri ti m vocant rustici (Colum. De 
re ntst. lib. IV, xtt, i). « Da’ contadini 
(cosi traduce B. del Bene qucsl’ullime 
jtarole) questa maniera di giogo chia- 
masi Cavalletto n. — Propriam., se- 
condo Varrone (De re rustica lib. il. 
Vii, x5), Cuntherius è il cavallo raslrato; 
e forse, per una colai similitudine che 
Ita co *1 cavallo il detto giogo clic si 
pone a sostegno delle viti, i contadini 
latini l’hanno detto Cantlicrinm. — V. 

Cani «in [ Cantone , Canto , Angolo ). Sotto 
questa voce riferiscausi i varj dettati 
di cui in Cantón nelle Giunte al Poe., 
trame i due primi. 

Cantón ... Ferro ad angolo retto che Gì 
sostegno alle imposte da finestre. 

Cantoni» I. T. dei Murat. e Costruii.... Nome 
di ognuna di quelle travi che si allo- 
gano nelle cantonate dei tetti a quat- 
tro alie. 

Capèll (in) agg. Meltegh in eoo on capell 
cativ a vun. Modo proprio de’ contadini 
verso il Comasco ... Appiccar sonagli , 
Diffamare . 

Sguercia el capell. V. Sguercia i. q. G. 

Capèll de trii canto» (in) agg. Nicchio è 
detto dai mod. Tose, per qualche si- 
mil. clic ha con certe conchiglie. — V. 

Capei là dn (in), sig. i.°, agg, Levata di 
cappello (Panaci. Poti. teut. 1. 1, c. xix, 
*• 9 )• 

Capei làss, v. coni. Fare il cappello. Sta 
linna la s* è capellada presi. Questo 
tino ha fatto il cappello presto. 

Capei Un, verso il P«v. c nel B. M. ... 
«Specie di fungo che è YAgaricus vagì- 
uatus di Bulliard. 

Capelliona (in), a.° sig., agg. Il fr. Dos- 
sière. 

Capelli! de p rei, per Roncósgen. V. il Foc. 

Caperìtt ... Nome dei bottoni del fior del 
Cappero non per anco sbocciato. 

Capèll (in) agg., c Panati. Poti. teat. I. 
II, c. vii, s. i. 
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Càpia (in) osserva che il Brianxuolo 
dice ansi più spesso gabbia , che ca- 
put, massime quando paria di qnelU 
specie di gerla grande con che suol 
trasportare sue robe dal campo a ca- 
sa, ec . — V. 

Capiàtur (in) agg. Vess giò capiatur per 
vun ... Esserci ordine di arrestare uno. 
— V. 

Capì» ...Nei capanni camperecci di legni 
e paglia, è quel po’ di grondale clic 
sporta in fuora del vertice del timpano 
di facciata a difendere da' ventipiovoli 
l’ingresso del capanno. 

Capital (in), a.° sig., agg. Capitale, Istrn- 
mento ( Pauau. Poti. teat. t. I , c. x , 
s. 55 ). 

Capitolò» (Sala del) Nel fabricato di 
proprietà dell’Opera del nostro Duomo, 
die era già nel ricinto di Camposanto, 
chiamavasi così una grand’Aula perché 
destinala alle grandi adunanze di tutti 
li Operai o Fabricieri del Duomo. Fu 
eretta nel x 4°4* aveva una volta ardi- 
tissima, ed era adorna di bei dipinti del 
Borgognone. Il conte Ambrogio Nava 
nella sua bella Pelai, de * Rislauri della 
Guglia , i 845, ne deplora la distruzione 
avvenutane in questi anni coulro ogni 
riguardo all’arte, e ne serbò memoria 
in un disegno annesso a della Relax. 

Capòn (in) agg. In duu a un capon e iu 
qnalter a ou resegon ... Modo brinili, 
per indicare che un cappone basta per 
giusta pietama a due, come a far agire 
un gran segone vogliono essere quat- 
tro segatori. 

Capòn, figurata in., dicesi d’un Poco-di- 
buono (Baloss), d’uu Ladroncello, die è 
sempre più dentro che fuori delle Pri- 
gioni, delle figuratam. Capponaje. — V . 

Caponà (a), 5.° sig., agg. Cuccare ( Pa- 
nan. Poet. teat., t. I, c. xxm, s.34). — V. 

Caponegrìn, v. br. coni. Il piccino della 
capinera; il polcino della Molacilla 
ah icapilla Riti. 

Caponegro, v. br., per Capuegber. V. nel 
Foc. 

Capoti [T. di giuoco] (in) agg. Marcio, 
Posta doppia. Onde Scampare il mar- 
cio, Uscire del marcio , vale uscire del 
rischio di perder la doppia. 

Tceù-su copott. Perdere il giuoco 
marcio. Pcrdcria marcia ; che importa 
il doppio della postu (Biscioni). — V. 
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Cappa. Ferri. di Ci»pp in cernì casi: p. e., 
Ciippa di logg, per Smorbionna. — S. 

Cappa , che altri dicono Capei o Capel- 
lino», v. de' boscaiuoli e de* Contaci. ... 
Nelle calaste è nome collettivo che coni* 
prende i due pioventi di fascine che 
scendono dal comignolo per lato a co- 
pertura della catasta. 

Cappavilla, v. ani. Das. mere. 

Capp-pòrla .... Tra i nostri accendtlam- 
pade del publico è nome qualificativo 
dei capoaccenditori assegnati a ciascun 
quartiere o porta della città. 

Capp-squàdra. Caposqnadi a. Tra noi la 
voce è usata specificatalo, a denotare 
il capo d’ogni squadriglia di spalatori 
della neve. 

Carbón canellin (a) agg. Carhon de conci- 
la , diconlo su ’l monte di Nava e luo- 
ghi circonvicini. — V. 

Carboni* ... Nei nostri monti significa Fare 
il carbone, Carbonizzare legne nelle 
carbonaje. 

Carbonara (in) alle voci italiane Piazza , 
Bocca , Paravento^ Somniondare , Rab- 
boccare, aggiungi le voci nostrali Piaz- 
za, Imboccadura, Tènda , Spazzù-foeìi 
e Mantegnl. 

Cardio (a), in fine, agg. e svanarc. È il 
Carrelet dei Frane. 

Carécc (a), in fine, agg. imitando il Prato 
canvggio delle Istruzioni del Censo 
del iB 1 1, p. q6 . 

Caregà el bandi di copp. T. de* Forn. ... 
Disporre In malta da tegoli su la ta- 
vola da ciò. 

Cariceu , v. br. Cdrie , Tarlo , Tignuoìa. 
— V. 

Carios, Cariolaa. Carioso , Tarlato , Ti- 
gnalo, Tarmato , Tignolato. 

Carolii dicono i Pavesi quel che i 
Toscani BruciolalOy cioè róso, guasto, 
infetto dai bruchi, o bruci o brùcioli, 
che se li chiamino, secondo pronun- 
cia. — V. 

Carisca, v, ani. Daz. mere . 

Cnrlsna (in) agg. Carisoa: Polvere di fu- 
ngine (Crescendi, Agric . VI, 6<J, i.). 
Quella elio i Friulani dicono Chiallni . 
(/'. il mio Vocab. frinì, itol. nella mia 
Libreria, dove bo spiegato ampiamente 
la cosa.) m 

Ora tulle quel che di dialetti italiani ha 
'fritto l’Autore (toltoor quote Giunte al Voeal». 
Ifilanrte), tutto ti trova nella Biblioteca Am- 


Carlèe (in) agg. CI sò do ferree el manda 
romiti in del carléc. V. Sò i. q. G. 

Carlitt, San Carlitt, o Fior dosati Carlo. 
V. in Fior nel Voc. 

Ctlrna (in) agg. Robba de pret, carna de 
bò, tira chi pò. F. Robba i. q. G. 

[Carna mastra] (in) agg. sotlmastra 
de prima qualifica de mntiz e de vedell. 

[Scmm luce de carna] (in), dopo 61, 
agg- e Cecchi, In cari Ics. IV, 6. 

Camèlia c Cerniscila (in) corr. Propriam. 
In Camisella de' Brianz. è la Ciccio- 
lo de’ Toscani ( da Ciccia , Carne ); 
Peziza auncula di Linneo nella famiglia 
dei funghi snrcónici. I Briaoz. la chia- 
mano anche Orcgginna. — V. 

Carnevàa (in), Voi. I, p. 129, col. a.*,r. a8, 
corr. e= bozzaraa = in =: bolgiraa. 

Caroeu o Bruson. Cardio, Riigine. È un 
malore clic prende al riso quando è in- 
sù ’l fare la spiga. Il Carceri minor lo 
infesta nella prima età. Il riso che n‘ò 
preso si copre da prima di macchie 
rossicce, poi si va diseccando e muore. 
— V. 

Carolii, aggeli. Nella bassa Insubrin chia- 
mano carolii ( bntciolale) le piante e 
lo radici afictte e ròse dai bruchi o 
brùcioli. Lo Spadufora a p. 96 registra 
Cardio c lo spiega per tarlatura, pol- 
vere di legname róso dal tarlo: indi 
Carolalo, cioè tarlalo, e cila il Mat- 
tioli. Il medesimo Spadafora a p. 184 
spiega Tignato per Carolicelo , Corro- 
so $ e cila ancora Mattioli. Sarebbero 
mai queste voci Carolo, Carolato o 
Carolicelo senesi , c però toscane ? 
Mattioli naque a Siena nel i 5 oo, e 
praticò medicina a Siena ed a Roma 
fino a quaranl’ anni. — V. 

Carpi ja , v. valsoss. Ragna , Ragnatela , 
Ragnalelo. Al pi. Carpij. Pare venga 
da Cdrpere lat., perciocché nelle ragna- 
tele le mosche e altri simili insetti vi 
restano carpiti e presi.— V, 

Carr-matt (in), 3 .° sig., agg. I nostri con- 
tadini danno il nome di Giongorin o 
Giongrin alla stella minore della pic- 
cola Orsa. 

Carrelliuàd». Carrettata. Ona carrettino- 
da de sabbia. Una carrettata di rena. 

Carsenza de bombon (in) agg. È detta 
Pizza dai Romani , Schiacciata dai 
Toscani , Crescenza dai Bolognesi, 
Placenta dai Latini. Le Cresccntine o 
5 
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Crcscntinc dei Toscani ( elle sono, se* 
conilo alcuni, felle di pane arrostile 
nell’olio, o nel burro come quelle che 
i Lombardi mettono sotto li uccelli ar- 
rosto; e , secondo altri, sono schiac- 
ciatine fritte) hanno a fare eoo le 
nostre Crescenze. — V. 

Carta usano i Fo macia j in un senso par- 
ticolare del quale reggasi Tèrra «. 
//.G. 

Cartelòmm [Pcllesinna de I ceti v] (in) agg. 
Panno o Pannarne ( * tose. Carena , 
Pronta, p. 4?4 )• 

OEùv coni doma el cartelàmin. Uovo 
co *1 panno {f tose, hi . ibid., p. 4^*7 )• 

Cailirceù ... Cartolajo da poche lacende. 

Caruhbi. Carruba. Fruito del Carrubo, 
vulg. Cuainella. È albero che fa nel 
mezzodì dell’ Europa e nel Levante, e 
se ue mangiano i baccelli clic rinchiu- 
dono uua polpa zuccherina di consi- 
stenza siroposa. — S. 

Gas (i/i) agg. L’ è robba de cas. La è cosa 
da strabiliare. 

Casca (in) agg. No ghe casca, o No glie 
eroda on pelo. V. Crodà nel Voc. 

Càscia (in) agg. Per Raggiro, d'ordinario, 
in materia d’amore; p. c., El tal el g’ha 
in pee oua quaj cascia ... vers Monta- 
ve g sia, — V. 

M pi figurolain., per Fatti altrui. ] 
Quindi d* uu FialafuUi , d’ uu Curioso 
tutto iutento a spiare li altrui fatti, di- 
ciamo che ’/ sta su luti i case. — V. 

Cascia (/Vi), 3 . u sig., agg. Parlandosi di 
bolli o simili, vale Scannellare, GiUar 
forte per la cannella (Spinna), Versare 
con forza , Schizzare, Spicciare , Spillare 
con impeto, Zampillare. — Parlandosi 
ili polle, vene., scaturigini e simili, ol- 
tre a Ciliare, si dice Pollare , Rampol- 
lare. — V. 

Ca scia incili (a) nelle G. agg. Afflizione, 
Passione; p. e., L’ù mori de cascia- 
ment. Egli è morto di passione, di ac- 
coramento. — V. 

Cascia ss (in), i.° sig., agg. Casciass de per 
luti. Intromettersi pre*ontuosamente 
Omni che se cascia de per luti, w Perso- 
na mollo destra, molto iuframettente , 
e che penetra in molti lochi »(Caro, 
Leti. ined. I, 186). — V. 

Casciass in tuli coss. Intromettersi 
in ogni facendo. Impacciarsi , Ingerirsi 
iti tutto , ditesi di persona che voleri- 
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.(ieri piglia brighe iu servigio altrui sen- 
za esserne richiesta, e per lo più con- 
tro l’altrui voglia. — V. 

Vuo che se cascia in tutt coss. In- 
framettente , Entrante, Brigante. 

Casciass deut io di face di alter. Tra- 
vagliarsi , Impacciarsi de’ fatti altrui. 
Intrigarsi, Inb'omeltcrsi. Il Varchi ( Stor . 
fior. II, i 56 ), parlando dei Frati, dice: 

« Senza sapere bene spesso quello che 
e’si treschino, si travagliano molto io 
tutte le bisogne de’ secolari ». — V. 

Cascid ... In genere equivale a Stimolato- 
re, Pangnlatore , Uomo che eccita al 
lavoro. L’Auzzino sarebbe il Casció de 7 
galeotti , se noi ne avessimo. 

£ nome di gergo di quel Vigilatile 
che uelle l’.< liriche bada ai manovali, e 
li spinge al lavoro se pigri o sciope- 
roni. E diverso da quel Sopruomioi 
che bada in esse fabriche alla regolata 
esecuzione dei lavori secondo il piano 
del loro architettore, il quale diciamo 
Sorastan t. 

I Carrettieri che veogono in città a 
carreggiare la neve per buttarla nel fos- 
sato, hanno un Soprantendente o più 
per ogni rione, il quale accudisce alla 
pronta e regolata carreggiatura per par- 
te di que' tanti Carrettieri che dipen- 
dono da lui ; e questo è il loro Cascia. 

L’uomo cui il venditore di animali 
porcini affida la cura di guidarli alla 
casa di chi li compra. Il Porcaro (Ge- 
neral) guida e custodisce la mandra 
porcina al pascolo; il Casció si caccia 
innanzi i porci venduti per consegnarli 
al compratore. 

Casell (1/1), a. 0 sig., avverti Nel MSI. c Pav. 
il Casell propriarn. è la stanza, dove 
si custodisce il latte dal momento che 
s’è munto al momento che si spanna, 
il quale spazio è ordinariamente di cir- 
ca 12 ore. Ciò che del latte rimane 
dopo la spannatura, si porta noi Cason 
(Rollino), quivi si versa nella caldaja, 
gli si dà il presame, si fa hullire, e, 
com’egli è quagliato a dovere, si leva 
dalla caldaja, c si ripone nella forma 
o cascino. — V. 

Casctt ... Specie di rete. 

Casetta (in)- agg. Ogni casetta g’ha la 
so' crosetta. V. Croscila i. q. G. 
Cason, v. comasca. Lo stesso che Bot- 
(luna (pesce). V. il Voc. 
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Casonéra chiamano ne* monti del Comasco 
la Selvaroeùla. P. nel Poc. 

Casòtl [T. di Cacc.] {in) agg. Che in 
firianza pronunziano Cassòtt. Le parti 
di questo Capanno campereccio, quan- 
do è costruito di soli legni e paglia) 
Sono: Cotogna ... = Colognett o Pien- 
ton. Ritti? e= Tcnaja,.. Spali. Radici? 
r=r Ciav ... ~ Colmègua. Comignolo. = 
Cappiu ... s Pcrlegon. Coi Tentoni? 3 
Codeghelt. Correnti? = Codegbellin. 
Corrcntini? =Slropp. Ritòrtole?— Pa- 
ja de segra. Paglia di segala ond' e • 
scono. La Scos. Le Pai eli ? l dò 

Al. Pioventi? c= Cassi nell ... Murèll. 
Muricciuolo ? 

Càss. T. de’ Reta j. Sacca. La rete così 
detta I.inaa , p. e. , termina iu una gran 
sacca che dicesi Cass. 

Cass rar. Sacca di maglia rada. 

Cass spess. Altea di maglia fitta. (P. 
Monti, Poe. Com.). 

Càss (i«j, siisi, iti. , agg. A noi propriam. 
vale — Massa di lituo, di stoppia, di 
Strame qual si voglia o per cibo o per 
letto alle bestie, giù bella e riposta sotto 
la capanna ( Cassinna ). Nella lingua il 
Casso ) che Gissero anche si dice, è 
un recluto o luogo chiuso da muri e 
coperto da tetto a uso di guardarvi che 
che sia. Per estensione, chiamasi Cas- 
sero un piccol Torte, e, per una coiai 
similitudine, dicesi Casso il petto ricinto 
dal suo costnlame; onde Torse è venuto 
il nostro Trà in costili. — V. 

11 Cass di tieno non ha quella som- 
mità pur Tatla di fieno, terminante a 
cono, delta da noi Cappellina, per si- 
migliare in qualche modo a una cappa 
sciorinata distèsavi sopra. — V. 

Cass da terra. Capannone. È una gran 
Tetloja più o mcn lunga secondo il 
bisoguo, eoo muro, per lo più, di die- 
tro, non però tirato su lino al tetto, 
sotto la quale si ripone fieno , paglia , 
ec. , facendone uua massa che va da 
terra, fino ai tégoli. 1 Toscani distin- 
guono il Capannone , o gran magaziuo 
da fieno, dalla Ficnaja e dal Fienile . 
La tìenaja è meno grande, e il fienile 
è meglio custodito del capannone. — 
La Cassinna ò un Cass minore, e sol- 
levalo da terra, ma anche in questa si 
faano i Cass di fieno. — V. 

Cassa [Punti de cassa] (in), per Avanza- 


gl io, Marame , agg. Fondo di ho lega, 
pur usato dai Toscani (G. Giusti). — V. 

[ Vi v sulla cassa di mort] (in) agg. 
a Campare alle spalle del crocifìsso « 
(Lasca, Cene). — V. 

Cassà, v. coni, verso il Comasco ... La- 
sciar addietro, Non mettere ia opera 
uno, ec. 

Cassida ... Nome particolare dell'arsenale 
in cui si conservano I* infiniti attrezzi 
che occorrono in servigio della Fa lirica 
del nostro Duomo. — Congregazion de 
rassinn ... Seduta in cui li operaj o 
fahricieri del Duomo trattano de’ ma- 
teriali per U fnbrica. 

Cassinoti (i/i) agg. Casalino. Uomo di ca- 
sale (Spadafora). — V. 

Cassinèll ... Nei capanni camperecci di 
legno e paglia chiamasi cosi tutta quella 
Sordità che li tramezza per dare posto 
al tieno e agli strami che vi s'allogano 
Cerne sur una Cassinna. 

Cassinna (in) agg. Il pavimento della Cas- 
sinna si chiama Lece quando è confor- 
mato come si vedrà in Lece i. q. G. 

E1 lacc el sta su la cassinua. V. Lacc 

i. q. G. 

Cassini i in siguif. di Casale usa il 
Caro nella Lettera scritta a nome del 
Card. Farnese da Roma, il 5 di marzo 
del 1 55 1 «• Ha séguito (Fanton Puntoni 
capitano di scarriera , famoso a qtte * dì) 
di parecchi suoi pari a una Cassine sei 
millia vicina n Parma, dove par che si 
disegni far raunanza per veoirvi a ru- 
bar una porla. *» — V. 

Cassou (in), sig. 5.°, dopo costato, agg. 
Il Redi ( Op . V, i i5) lo chiama scherz. 
La Cucina. 

Castàn (in) agg. S ’el castan el sfiorisi de 
magg, ec. P. Pùgn nel Poc. 

Intendono lógora per on castàn, fra- 
se coni, brianz. sinónim. tfìCapì Romma 
per tomma. P. Ròmma nel Poc. 

Castanéssa (in) agg. Dubito che sia mi 
ente solo con Carpanèssa, P. nel Poc. 

CasinnìI [in isp.] (a) agg. Bosco di pa- 
line ( Panno. Poet. teat. t. I, c. «xvm, 
s. 18). 

Castcll (in), sig. G. n , agg. Fa cl castcll 
ai piani , p. e., ai inoron, ai per, ai 
olmi. Impalcare li alberi. Fare il pal- 
co alle piante, diramandole , o distri- 
buendole ne* rami. — Fdghel alt. Im- 
palcar alti, p. e., i gelsi. — Fdghel basa. 
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Impalcarti lassi. Allevarli nani, come 
dire a macchia, a siepe, a boschetto. 

— V. 

Canàglia (a) nelle parti agg. Risciò o 
Riscell ... = Piceùcc. Germe. 

[Casi egu crodell] (in) agg. Crudeli 
e Crovcli ( pronunciato alla Biiauz.]. 
Castagne e Marroni colata ( Magai. Cui- 
tiv. tose., p. 83): u Circa il meno del 
mese (d’ottobre) ai battono le castagne 
e i marroni e s’ammassano in ricciaja ; 
si ricolgono i colai li e si vendono, cb£ 
non bastano c riscaldano. » — V. 

Nelle selve briaozuole si trovano 
queste specie o varietà di castagne : 
Botzclla , selvatici , piccola , alquanto 
pelosa, meizanam. saporita. Va liscila, 
Bonazzina e Ostanella, tre varietà tutte 
piccolelle, di scorza sottile e saporite. 
Rosséra, mezzana, molto saporita c 
rossiccia di scorza. Caracòlli, minuta, 
saporita e rossiccia di scorza. Sperona , 
grossa, nera di scorza e insipidi, é la 
peggiore. Ostano o Agostana maggiore. 
— V. 

Caslcgn coll a less, e su i monti di 
Nova propriam. Ferù. Tiglio, Tigliatc, 
Ballotte, Sùcciole. — V. 

[Castagna che s'cioppa in l’acqua] 
(a) nelle G. cancella Castagna colati* ; 
e agg. Castagna che schizza. Castagno 
aquosa ? — Nola clic la Castagna co- 
latta de’Toscaui c la stessa clic la 
nostra Caslegna crodella, la quale, ina* 
tura , scappa da sé fuori del riccio u 
cade (crodn ). V. il 5 preced. — V. 

Castigà (in) agg. Castiga in la borsa e 
Castigà la borsa. V. Borsa i. q. G. 

Castrdn, aggeli, di Làcc. V. i. q. G. 

Cotdpia (a) nelle G. Hanno i Toscani 
Catòrbia per Prigione; onde il verbo 
Jncatorbiare, Mettere in colèi bia (Mi- 
nuzzi, Voc.). — V. 

Catlà (in) agg. Giugà a catlà 1’ ughetlo. 
V. Ugbèlla nel Voc. 

Cattatòccb, v. br. Accattatozzi. 

Cauta (in) agg. Caulass. Rifarsi, Riscat- 
tarsi. Restaurarsi di alcun danno sof- 
ferto; p. e., Gli’è de esulasi? C’è da 
poter riparare ? C’è da poter risarcirsi ì 

— V. 

Cava [Caviisselu] (in), 3° sig., agg. Sga- 
bellarsela : 

Cbi nojato di slanci** 

Li brut* c derelitto, 


Ceri hi di iKiLclljrinli 

All 1 omisi a «Pud remino. 

G. Gialli, Dtscorti che corre — *■ V, 

Cavabuscidti (in) agg. Oggidì si dettò* 
mina così più particolarmente un fcr- 
ruzzo terminante in tre branche «un* 
citiate co M quale sì traggono alle bot- 
tiglie volate del vitto i turaccioli ri- 
inastivi nello sturarle. 

Cavadìona (in), sig. a.°, agg. uno Scap- 
pavia (* tose.). 

Risposta evasiva , quando uno ti 
schermisce di dare maggiori spiegazio- 
ni e schiarimenti di quelli che altri 
vorrebbe. — V. 

Cavagnoeù [Ogni ficeù, ec.] (In) agg. Nata 
ia creatura naia la pastura (Almanac- 
co lucchese II Goga del 1841 ). 

Cavalca (in), dopo ridosso, agg. o a bis- 
dosso. 

Cavalle (in) agg. Cavaler gross. . . . 

Cavalco zopp galetl a balocch . . . 
Ciò va inteso de* bachi dopo la quarte 
inula; e per topp dee iutcndcrsi ba- 
chi sani ma diseguali per maggiore 
o minore sviluppo, e non per alcuua 
malatia. — V. 

Meli i cavaler. V. Mèli nel Voc . 

Scumà i cavaler. V. Scuoia nel Foc* 

[ Cavalcr l usi ree ù ] (in) agg. Alcuni 
contadini briaosuuli chiamano lusirscu 
que' bachi da seta che primi c isolali 
5 ’ inerpicano sii la frasca ( van al 
bosch ). 

[Cavaler tersiu) (in) nota , che Ter- 
ziri o Tertìrceu diconti sollauto e co- 
stantemente i bachi do tre mute , o 
dormite} e Trcvoltin sempre quelli che 
fauoo iu sino a tre volte uel medesimo 
sudo, e, dove non sopragiungesse la 
fredda stagione e non veuisse meno la 
foglia, farebbero quattro volte e cinque 
ancora, nascendo sempre parte de’ loro 
semi pochi giorni dopo che sono stali 
dalle farfalle deposti. — V. 

Cavaler. T. de* Murai. , Costrutt. , ec. ... 
L’arcatura o incurvatura di una trave, 
El cavaler del sornee. 

Cavaletta (in), a.° sig., corr. z=z Staffetta 
zzz in — Scaffella. — V. 

Cavali (in) agg. Cavali de bornia bocca 
fa bonoa reussìda ; cioè, resiste alla 
fatica e fa durala. 

Cavali che mangia pocb , el lavora 
anca poch. — Pi chiaro signif. 
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Cavali che mangia poch c lavoro 
sossent) , el se consuma presi; cioè , 
non fa durata, presto le sue forze se 
ue vanno. — V. 

Cavali che s'inciappa; Cavali che 
s’intaja. V. luciappòss e loiajàss nel 
Voc. 

In fio restò a cavali d'on bastou, m. 
figuralo br. Alla fine trovarsi co' le 
inani piene di mosche j Restar con le 
mani piene di vento , cioè, Nou conse- 
guir nulla^ ec. — V. 

Purganlde cavati. V. Purgant i.q.G . 

Yess come el cavali de sant’ Ani- 
hrccus Andermn. V. Amhroeus i. q. G. 

I Intani che oua mosca la mangia 
011 cavali] (in), Voi. I, p. 263, col. 1 
su 7 1 fine, ngg. Linneo disse che tre mo- 
sche, di quella specie che i Naturalisti 
chiamano Musco vomiloiia , possono 
sbarrazzar lo terra del cadavere d*im 
cavallo con quella prestezza che polria 
farlo un leoue. Questa esaggerazioue 
dell* insigne naturalista svedese , con- 
torta dal popolo a modo suo, diede 
forse origine al nostro vulgare. 

Cavilli [ Ta?u-su ] (n), Voi. I, pag. 264, 
col. l, r. 4^» a g'n- 0 nna mula. 

Cavilli [T. de 7 Foro. ] (in), dopo Marcio, 
agg. o Bev itati o B usasti. 

Cavali. T. de* Boscnjuoli e Contadini ... 
Nelle cataste delle legne è il Comignolo 
che iosieme ai pioveuli la loro coper- 
tura. 

Cavalla dicono alcuni del contado per 
Cavalètta, sig. 2. 0 , V. il Voc ed altri 
per Mucchio di paglia fattosi dopo 
battuto il grano insù l’aja , e lungo 
quauto essa è lunga. 

Cd va 11 in, aggett, di Cavallo; onde Corna 
cavallina , Trefceuj cavai ibi e simili. 

•— Rid cavalliu ... Riso che simiglia al 
uitrir del cavallo. — V. 

Gavalliooa, aggett. di Coppéra. V \ L q ,G , 

Cavilòtt ... Nel B. M. chiamano così il 
Gruppo d 7 una rana accavalciala al- 
I 7 altra. 

Cavalòtt. T. de 7 Tromba]. È il telajo che 
sostiene il manubrio. 

Cavedàgoa (in) nelle G. coir. Le Cave - 
dagne non souo laterali al campo ara- 
to, si beue sono io cima e iu fondo 
del campo quei tratti di terreno rima» 
sii sodi , perchè , voltandosi quivi i 
buoi e l’aratro per cominciare uu duo* 
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vo solco per l’altro verso, non sì son 
potuti arare, e perciò si lavorano dopo 
con la vanga, o vero co' l’aratro stesso 
menalo trasveisalmenle. Di qui si vede 
che a ragione questi tratti son delti 
da alcuni Testale , da «diri Capezzate, 
Capezzagne e situili voci , tutte deri- 
vate da Capo , come da Capo deriva 
pur auche Ja nostra Cavedagna , mu- 
tandosi facilmente il p in v, non pur 
ne 1 dialetti itili., ma nella lingua anco- 
ra. — I Lembi de* Toscani, Scarnita 
de 7 Latini j souo propriatn. quei tratti 
di tetra, luugo il solco, rimasti sodi 
per uoii essere stati rotti dall 7 aratro. 
Reco il passo di Gio. Targioni Toz- 
ze 1 1 i che lo spiega: ** Il vòmere si con- 
duce per li spazj lasciati sodi , chia- 
mali auliraii). Scarnita, in oggi Lembi , 
affinché si rompa piu terreno che sia 
possibile »• ( Ragionarli . su f Agi ic. p« 

io3 ). - V. 

Ca vedali dicono i Comaschi per Cave* ziti. 

V, nel Voc. e Monti, Voc, Com. 

Cavedell , v. br. È lo stesso che Bonn. 

- V. 

Cavedeuéssa ... 1 Laricnsi chiamano cosi 
la femina del Cavédiue (Cyprinus capilo 
Scop. ) pregna d’uova. 

Cavell (in) agg. Come gl/hoo tanti cavij ' 
in eoo ... Come io son io. 

Cavczz (a ) , sust. in. , agg. I Pavesi e i 
vicini Ollrepadani lo chiamano Vin - 
tenna dal numero delle braccia , e 
Ventina è pur detto nei Ricordi d'ulta 
Famìglia senese , scritti coiiliuuatam. 
dal i23o al 1242 ( Aldi. star. P. II, 

I Appcnd, xx ). — V. 

| Caviass sù. Accappiarsi, Accapigliarsi, 

Cavi (ira, figuratati). Barbata , Barbàtìco; 
cioè tutte insieme le barbe d’uua pian- 
ta. Anche è delta Barbicaja j la qual 
voce però usasi da taluni a significare 
quel gruppo di radici che alcuni al- 
beri hanno a fior di terra iulorno al 
colletto, chiamato da uoi Coronila di 
radis . — V. 

* Cavrètt ... Noine di que' bernoccoliui di 
ferretto pungenti e iufriahili che si irò* 
vano nella terra da far tégole. 

Cazzuu (in) agg. le parti Tazza =: 
Mauegh ... = Becch ... 

Ce (in) agg. Faa come un ce. Lunato. 

Cecè ... Uccelletto, che è la Fimgdla li • 
naria Liu. 
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Céder de la pittura ... Specie di cedro. 

Céder in ceder. Cedro da sugo e fior 
doppio. 

Cedràa, Cedreto. Cedro. 

Cedrai di Ebrej. Cedro giudaico. 

Cedrateli de Fiorenza. Cedratello di Fi - 
reme. 11 Citreum Jlorentinum Targ. 

Cedronera. Cedrara, Aranciera. 

C* è ’l ? — Dice il contad. briinz. per Chi 
è egli? 

C’è ’l hi ? — Chi è ella? Chi è lei? 
Chi è lui? 

C’è ’l, ce no è *1. — Chi è, chi non è; 
Che è , che non è. 

C’è la ? — Chi è ella? — V. 

Ce la diga... Specie di Vino che fa nel Bre- 
sciano in un luogo del med. nome. — V. 

Celebrità (Ave], in. scherz. ...Aver man- 
gialo e bevuto il dovere. 

Celo. V. S/cut nel Eoe. 

Centenaneù {in) agg. Anche nell'anno 
1847 ne tenni una, mi fece in uova, 
e il centesimo non avéa diversità. 

Cera (m) agg. Nell’A. contado verso il Co- 
masco dicono: Inversa la cera o Vollà- 
sott la cera. Accigliarsi , Aggrottarsi, 
Rannuvolarsi. 

Cerca. T. degli Idraul. Chiassajuola e 
Chiassajuolo. •* Per cavar Va qua pio- 
vana dai campi bisogna fare aquaj 
( traversàgn ) spessi a traverso, che dai 
solchi la piglino c mandino ai iati in 
fòsse scoperte, e queste la mettano in 
chiassajuole falle con intendimento ne' 
luoghi opportuni, le quali la portino 
al fossato » ( cav colador). Davanzali, 
Cui ti v . tose. — La Cerca è detta così 
da Cercare , perchè pare eh* ella vada 
per li campi cercando le eque scolan- 
ti, a fine di menarle fuori. — V. 

Cercaria {in), corr. le parole sr di color 
giallo chiazzato di ueros, inzsz di color 
nero chiazzato di giallo; e agg. Questa 
voce Ita cera di provenire dui grero. 

Sotto questo medesimo uome corre 
anche In Salamandra aqnajolay simile 
a qucll'altrn, ma tutta nera per di so- 
pra, con poco giallume sotto pancia, 
più piccina, con coda squamosa eretta, 
e piedi più alti. 

Cercottà, Fa el cercolt .Accattare , An- 
dare all’ accatto, all ac cattolica ; Far 
Vaccattone, Limosinare. — Per esten- 
sione, Prendere facilmente da altri , co- 
me fa uno i Frati. — V. 


Ceregàja (la) ... Il complesso de' Chierici, 
la Chcricheri», in senso dispregiativo. 

Céregli {in) agg. Ceregh salvadegh, o stab- 
biarceli, diciamo nqucl contadinello che 
mette veste talare e cotta le feste e serve 
all’altare in vece e luogo de’ veri Che- 
rici, clic cootadinescam. chiamanti Ce- 
re eh dosmestcch, e de'quali in campa- 
gna è difetto. — V. 

Cert (a) agg Noi usiamo questa voce per 
indicare indrfiuibilità; p. es.,L’è 011 
cert omin che ... L'è ona certa fa- 
cenda che ... Egli è un colai uomo, che 
non ti so dir bene come e # sia fatto. 
EIC è una colai facendo , che , ec. — V. 

Ccrvell {in) agg. Cervell bus. V. Cajrcdù 

i. q G. 

Cervellée {in) agg. Salsicciajo (*losc. Ca- 
rena, Prontu. p. 4^2 ). 

Cesàj [T. di Zecca] {in) agg. Pilaf. Ritagli. 

Chiffon (in), al Semele, clic é panino tondo 
od ovale, sostituisci Chifello (* tose. 
Carena, Prontu. p. 44°)» che è panello 
rattorto e a mezza luna. 

Chigà, v. br., per Gagà. V. nel Voc. — V. 

Chiù. Dimin. brianz. per Cecchin, Frati- 
cesellino . 

Chi rie [vestito] (in) agg. Curioso è il ris- 
contro di questa voce co ’l sardo logli* 
dorese Chirriu , che vale Lembo, Estre- 
mità. 

Cià (mi) nelle G. corr. Si usa nell'alta 
Brianza, come su 'I monte di Nave.ec., 
per Qui i e Qui . E. Chi e Scià nel 
Voc. — V. 

Cirfccera (<i), 3.° sig., agg. Fcnfmela con 
sii ciaccer! «Noti più novellel » (Gino 
Capponi , Coni. ). — V. 

[Ghc voeur «Iter che ciaccer] (in) agg. : 

La chiacchiere non fin farina. 

G. Giuili, Discorti ette corr. — V. 

Ciafforèll. Lo stesso che Ciaflulétt o Ciap- 
pln. V. nel Eoe. 

Ciànfer (n) agg. Ciarpa , Ciabatta , Sciai - 
feria, per masserìzia, arnese mal fatto 
o già mezzo consumato. 

In senso di cattiva moneta osservisi 
che anticamente correva in Italia il 
Cian frane, moneta malfatta e di poco 
valore. -- V. 

Capottarla (in), i.° sig., agg. Ciapottar), 
o Comedi de b.igaj. Balocchi da fan- 
ciulli (Borni). — V. 

Nel i. v sig., rtgg. Chiàppola , Chiap- 
poleria. — v. 
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Ciopp» (in), i.® sig. , agg. Ciappà afeziou-, 
Ciappà amor. V '. Aiuór i. tj. G. 

Ciappà (a) agg. A veli già ciappaa. Frase 
de' contadini verso il Comasco ... Es- 
sere già souato il mezzodì, invernarla, 
c simili. 

Ciappà-sù. Poggiare. Sio trav el 
ciappa-su podi sul mur. Questo trave 
ha poca seggiola nel muro. 

Ciappà- via è lo stesso che Tegoì-via. 
Pigliare , Tenere spazio, cosi al proprio, 
come all* esteso; p. e., El dava certe 
. benediziouonn che ciappavea-via dès 
tnja: 

Ed egli con la man aovra i campioni 
Trinciava ccrlc bc ned tifoni, 

Che pigliavano un milito di patte. 

Tatto rii, Secchia rap. c. V, «t. 3o. — V. 

Ciappada, v. br. Guadagno , Chiappo . — 
Fa o»a bella ciappadn. Fare un bel 
chiappo , per Guadagnarci di molto. — V. 

Per Presura, Presa, Funata . V. Li- 
gàda nel l'oc. 

Per Preda, Retata , Pescata , Caccia - 
gione , Uccellagione , cioè, quanto di 
predasi piglia cacciando, uccellando, 
pescando. — V. 

Si dice anche per Scorpacciata d’uo- 
va sode. — V. 

Ciappamósc ... Erba che è Io Apocynum 
andrò se m i/o lium Lio. 

Ciappde (in) rgg. Cocciajo. I Brianzuoli 
chiamano Ciappee così chi fa vasi di 
terra colta, come chi li vende ; e Ciapp 
chiamano tanto i vasi interi e sani di 
lerra cotta, quanto i pezzi di essi vasi 
rolli; — ed io sarei per credere che 
anche i Toscani, da che usano Cocciajo 
per dire Colui che fa vasi di terra 
cotta, cosi usiiio Cocci non solo per 
pezzi di vasi rotti, ma eziandio per 
vasi belli e interi, come i Briaoz. usano 
Ciupp nell'uno e nell'altro significato. 
— Questa voce Cocciajo » equivalente 
appuntino alla hrianz. Ciappee, mi vien 
suggerita dal Gherardiui, Supplita., in 
delta voce. — V. 

Ciàr (in) agg. Per Quasi bianco, Pian - 
chiedo , Bigio , lendeule al bianco, ma 
non affatto bianco, come il cenerógnolo 
e simili; p. e., On omm vestii de dar ; 
On para de calzon dar. Uomo vestito 
di abili traenti al bianco, bianchicci, ec.; 
Un pajo di calzoni quasi bianchi , che 
tirano al bianco. — V. 
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Ciàv (in) agg. Ciav a corono* ... Quella 
specie di chiave che là verso li inge- 
gni ha un orlello rilevalo, detto Co- 
roana, il quale impedisce che la chiave 
entri più là che non occorre nella top- 
pa. Così fatte chiavi servono per aprire 
da due facce opposte la stessa toppa. 

Se l*è nivur, la ciav sul mur; se Pò 
semi, la ciav in sen ... Prov. di varj 
cout. del M il. che soglion dire pe ’l 
?5 dì genajo, asserendo che se in quel 
dì c nubilo, il tempo susseguente sarà 
dolco e potranno lavorare in campa- 
gna e lasciar la chiave di casa appesa 
al muro; se sereno, la luna seguente 
sarà rigida e dovranno esser sempre 
in casa o nel dintorno. 

Ciàv. T. de’ Forn. ... Nella così delta 
Gambetta è il nome complessivo di 
que’ tre mattoni che a mezza altezza 
e di fronte vi si mettono a Iraverso 
nei due muri per impedirle di aprirsi 
nel diseccare dei mattoni. 

Ciàv ... Nome delle due traverse che di 
faccia e di fondo coltegano i ritti c le 
radici de 7 capanni camperecci di legno 
e paglia. 

Ciàv del corp. ... Al Brianz. sono lo stes- 
so che le Articolazioni, le Giunture . 

— V. » 

Ciavarin, v. br. Cazzottilo , Chiappolino , 
Fraschetta. — V. 

Ciivica. Chiavica? Cateratta, che s'apre 
e chiude all’uopo, fatta per impedire 
che Paque d'un fiume in piena entrino 
ne* terreni difesi da argini, c per man- 
dar fuori quelle dei rivi e de' cavi co- 
latori quando l'altre «rabbassano. È vo- 
ce usata ne' paesi lungo il Pò. — V. 
Cióvica e Ciavicon usano i Pavesi per 
Condutlo d’ immondezze. Fogna , Smal- 
titojo. Cloaca. — V. 

Ciccia (in) agg. Cioncare, docciare. Ziti - 
nare, Zizzare, Zizzolate. Tutte queste 
voci sono più affini alla nostra, siccome 
quelle che vengono da Cizza, Cioncia, 
Zizza e Zinna , tutte significanti Poppa, 
dalla quale si succia il latte, come il 
vino dalla bocca de’ fiaschi e simili. 

E quand'uno tbcrait), 

E ebe abbocca la tinnì 
Del lì Meo e della latta. 

Buonarruoli, Fiere, g. Itf, 
a. Il, t. 3. 

Onde Sciition per Beone, Succiabeonel 
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Bevitore per la pelle. — V. 

Occiorlaja , v. br, ... Vino debole, ann- 
quaticcio. E, (iguratam., Discorso pro- 
lisso e stucchevole. Pappolata. — V. 

Ciccoiauì», f iguratam . e schert ., per Pa- 
pigliott. V. nel Voc . 

CitT de bava (a) nelle G. rettifica. L* In- 
glese chiama il fazzoletto Kerchief , 
pronunziandolo citerei// ( KertshiJÌ ). 

— S. 

Cima o Sciina (in) agg. Scima o Cima 
del di. L'Alba, l'Aurora . Lo spuntar 
del giorno. 

In cima del di. Insiti fare del giorno , 
Insit'l primo aprirsi del dì, Insu'l dì. 

— Alla punta del giorno è da poco 
tempo entralo nella lingua nostra; Alla 
cima del dì, de' nostri montanari, panni 
più bel modo e piu vivo. — V. 

Ci uà prò. In vece di questa voce si usa 
più communcmcnte Cinfcper, Cinabro. 

Ciuqu (1/1) agg. Vess come cinqu did in 
d'otia ma». V. Did I. q. G. 

( C.inqu e ciuqu des] (in) agg. Impeti - 
momento , 

Cinquanta la rizza (in) agg. Questo no- 
stro modo, di cui nou si trova esem- 
pio negli scritti anteriori al secolo xvit, 
ebbe origine probabilmente dalla con- 
dizione di quella Rappresentazione Spi- 
rituale in versi sciolti ebe mise in luce 
il P. Benedetto Cinquanta co’ tipi Ma- 
late siu del 16.1t sotto il titolo del Ricco 
Epulone. 

Cinta (in) agg. o Circondare di, ec. 

Ciòcca (/«) agg.We ss in ciocca ... Parlando 
di cavalli, lo diciamo allorché per trop- 
po camminare, e specialmente sotto 
pioggia o sole eccessivi t rimangono 
come sbalorditi e vanno traballoni a 
mio’ degli ubriachi. 

Ciocca, figuratane Essere lì per dar Va - 
nima al Creatore , che noi diciamo an- 
che Vess lì per crodà via , con melaf. 
tolta da pomo che sia per cascare alla 
prima minima scossa. — V. 

Citiceli [O stretto ] (in), i.° sig., agg. Se U 
cioccli o imhriagli? — — Tu vaneggi, 

Tu esci dal seminato, Tu hai il cer- 
vello fuori dei gàngheri. — • V. 

Ciòcci), aggeli, coni, di Terreo. Im- 
bevuto di troppa aqua. 

Ciòcch [ O largo ] (in) agg. Richiamo ,* 
Querela , Accusa , Doglianza, Lamento. 

»— Mclt-giò oti ciòcch contra vun. Ri- 
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chiamarsi , Far richiamo , Querelare t 
Porre, Dar quercia ad alcuuo, Accu- 
sarlo. — V. 

Ciòcch, v. br. Malsano, Chioccio, Malaz- 
zato. Anche Vano , Non fecondato. — 
Onde il verbo Ciocci ì per Chiocciare , 
cioè Cominciare a sentirsi male, dan- 
done indizio con ramarichj. — V, 

Ciòcch, aggeli, di OEuv. V. OEuv i. q .G . 

Ciocchin , v. br. Dinderlo % Dinderlinn , 
Tremolante, Dóndolo , Cirt ciglio, Ción- 
dolo, Ciondolino. — Al pi. Ciocchili. 
Dóndoli , Dondolini , Pentolini ; da Cioc- 
cò, Dondolare, dondolare. — V. 

Ciocchiti, susi. in. pi.; e Ciocche!!, susi. 
f. pi. Squille, piccole campane con che 
si suona Paventarla cosi della rnatiua 
come della sera. — Onde 
Penta- innanz no fallava 

Ch'ai prim lócrh di riocrhill Pera in campagna. 

Maggi» !. Agg. Coni. Meargh^ p. 100. — V. 

Ciòd (in) agg. Ornili trovaa in di ciod, 

0 vero , in del fcrr roti, in. br., per 
Uomo mal fatto , mal badilo , botzac- 
chtuto , tristanzuolo , sferrato , male- 
scio , , come sono queste sferre o robe 
mezzo consumale, da ferravecchi. — V. 

[ Ciòd de barca a rampin) (in). Voi. 
I, p. ago, col. i, dopo Strat., agg. o 
Alberti , Diz. enc ., in Imbiumpure:. 

[Ciòd de ramni] (in), Voi. f, p. 291, 
col. 1, agg. Si chiamano cosi i chiovi 
fatti di verseli» di rame alla cliiodaj* 
e dal ramiere chiodaiuolo. 

Ciòd ... Nome vulgare fra noi, proprio 
di que’ cinque cosetti piriformi, com- 
posti ognuno d’un grano d’incenso in- 
volto in alquanta cera ricoperta Hi fo- 
glia d’argento o d’oro, che si confic- 
cano per dahasso nel cereo pasquale 
in simbolo delle 5 piaghe di N. S. — - 
Anche i Francesi li chiamano Clous . 

Ciodòra ... Fahrica di chiodi, Oflicina ovo 
si fabricano chiotti. 

Ciodincll, di min. di dodi a.V.nel Voc. 

dorili «le hagaj. Scarpini. 

Ciòcia. Positivo di Cioriinna. V. nel Voc . 
— V * 

Cipro. V. Uga i. q. G. 

V. Elba che sa odor del viti de 
Cipro 1. q. G. 

Circondari ( T. Aimn. Geom.). Determi- 
nala estensione di poese, di territorio; 

1 terreni « he Manno intorno a uu paese. 
Distretto ? — V. 
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Cirògen o Zàrògen o Cerògcn. Aggeli. di 
Candita. V. nel Voc . 

Cismo, v. br. Inimicizia, rottura tra per- 
sone che prima erano amiche. Screzio , 
Malumore , Crucio, Forse viene da 
Schisma, — V. 

Ciusa (i/i), i.° sig. , agg. In senso di 
Pescaja e Steccaja s' usa e si usò la 
voce Chiusa fin da lerapi antichissimi 
anche in Toscana e in altre parli del- 
l 1 Italia centrale. ««Per la grandissima 
inondazione e pioggia continua .... una 
mia chiusa , per la quale si conduce 
aqun a certi miei ruolini , eoe distrutta 
e rotta »> ( Lettera di Amb. Ordelajfi 
ai Dieci della Balia Ai Fir. i4^9» in 
G. Cavalcanti, Ist. fior. Il, 4*3). — V. 

Ciu5Òn (in), i.° sig., corr. Il Naviglio della 
Marlesaua comincia a Trezzo, quattro 
a cinque buone millia di sotto a quel 
propriamente dello di Paderno. — V. 

Cda (in) agg. I diinin. di questo noine 
provaoo ad evidenza come il dominio 
de' linguaggi parlati sia per metà del- 
l'etimologia e per metà del capriccio. 

— In Milano Coa ha per dimiu. Coviti , 
e per dimin. di dimin. Coanellf per 
lo che questo dimin. di diinio. nasce 
fra noi dal positivo, e non dal dimio. 

— Qui in Briauza in vece da Coa 
traggono il dimin. Coviate da quest'ul- 
timo il dimin. di diinio. Covinell. Che 
dedurne? Forse che i contadini siano 
migliori grammatici che non i citta- 
dini? Chi si lascia andare alla natura, 
parlando, fa meglio di chi, dopo averci 
studialo sopra mollo, finisce a far di 
suo capo. 

Cda (1/1), a.® sig., corr. Fà coa. Strasci- 
care? Dicesi per lo più delle vesti don- 
nesche allorché, nella parte deretana 
del giro inferiore, pendano si da ra- 
dere terra strasciconi. — Se pendono 
nelle parti laterali o anteriori del giro, 
diciamo che Strusen o che Uinn zopp . 

Cda (i/i) agg. Portà la coa in pee. Bal- 
zare, Zurlare, Andare in zurlo , Essere 
in zurro , in gaizurro, in rigoglio ,• 1a i- 
scivire , Fare zurli e salti d’ allegria. 

1 giovaui quadrùpedi rigogliosi e vi- 
vaci rizzan allo la coda e saltano. — V. 

Coàzz o Quàzz (a) agg. Cròcchia. Capelli 
intrecciati , avvolti in giro e fermati 
con spilloni d'argento. 

Il nera cria* io crocchia s'aYfoIgij; 

Voi. V. 
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cosi cantava d’una contadinella un poe- 
ta toscano. — V. 

Cdbbi (in), susl. f. pi. ... Perchè non an- 
che Cobbia al sing., che è pure usua- 
lissimo? — S. 

Agg. c Cobi, Cubicolo , Covo , Càvolo , 
dal lai. Cubitus. — - Andà al cobi ( lat. 
Ire cùbitam ), Andare a dormire. — V. 

Cobbiaa (i/i), 5.° sig., corr. Accoppiato i 
AppajatOy Addoppiato. Aggiunto di filo 
serico non torto ( che è quel difetto 
che i Francesi chiamano Mariage ); il 
che avviene quando, perdutasi la torta 
( incrocicchiamento dei capi), la seta 
corre doppia su l naspo, senza essere 
torta. Si fatta seta chiamasi Cobbiada; 
donde procede il grave danno di ve- 
derla all* incaunatojo e filalojo sfioc- 
carsi e andar tutta in ishroccatura 
( strazza ). — V. 

Cobbiélt e Cobbfin . . . Cappio di fune 
onde s' involge quel trave o simile che 
si vuol sollevare e trasportare. 

Cdca dicono i coni, brianz. perCdccora, 
e con maggior affinità al tose. Cocca , 
e di qui traggono più grammaticalmente 
Cocarceula in luogo della nostra Coc- 
ch irceìi la. V. nel Voc. 

Cocc e Coccia diciamo anche commune- 
mente per Còse e Coscià. V. nel Voc. 

Fa coccina. Si dice a' cagnolini, come 
a' cani da caccia: Fa coccia. Cuccia lì. 

Cdccb (in) agg. Ciappà el cocch. Sonni- 
fera re, Addormentarsi . 

Còcch | Dà el ) nel Voc. e nelle G. rifor- 
ma. = Dar la pasta ( Gigli, Com. ), e 
Pigliar la pasta (/«/.), per Lasciarsi in- 
gannare. — 1 frutti del cocco di Levante 
( Menispermo cócculo di Linu. o Galla 
dilavante) hanno proprietà narcotiche, 
stupefacienti; per cui polverizzati, e 
fattane una pasta, questa si getta a 
bricioli nell' aqua; i pesci, mangian- 
done, restano sbalorditi e intormentiti 
per modo ebe volteggiano a riva boc- 
cheggianti e impotenti di sottrarsi alla 
mano di chi osa fare una simile pesca 
meritamente vietata dalle Leggi (Adria- 
no di Jussieu ). Di qui le delle frasi. 
— V. 

Dà el cocch a vun, figuratalo., Affa- 
tappiare o Aopiart (Sacchetti, Nov. 
109 ). Renderlo smemorato e stùpido 
quasi per incantamento, o per beve- 
raggio opiato. — V. 


\ 
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Cocó (Cu cu) (in) agg. Con quest'alto 
(dell’appuntare il pollice della roan de* 
stra al naso, ec.), e con questa voce 
Cocò , noi vogliamo anche dire: Tu 
non me la cucchi. Tu ooo me la fai, 
Non me l'accocchi, Non mi gabbi; — 
allorché ci accorgiamo che alcuno mira 
a farci qualche tiro fraudolento. — V, 
Cocò, Cocco e Coccorìo .» Così nel Di- 
stretto di Saronno, e là intorno, chia- 
mano Io Suóbilo , o sia la noce a cono 
degli alberi resinosi, come il piuo, il 
cipresso» ec. — V. 

Cocò ( Pan del cocò ] (a) nelle G. corr. 
Gallozze bernoccolute simili a panel* 
bui, le quali sono covi d'insetti che 
depongono le uova in piccole tacche 
da loro fatte ne' rami delle piante ghian- 
dffere. — V. 

Còcora, v. c. br. ... Uno dei difetti del 
lioo non a bastanza finamente pettinato. 
Consiste in no sottilissimo e brevissimo 
steccuzzo che da piede finisce in lino 
e da capo ha un bottoncino grosso quan- 
to il capolino d’uno spilluzzo; la qual 
parte legnosa noja la filatrice che spesso 
sciama: Car Signori , che lini: Ve luti 
pien de reseti , de cócor e de stoppa. 
Cocrc. T. degli Orologiaj. Bracciohno . 
Coc timer (in) agg. 1 hcrnoccoletti del ce* 
triuolo si dicono ilalianaineute Cossi. 
CòJeg» [T. agr.] (ili), 4.°sig., agg. Il 
Crescenzi chiama Seccia quel terreno 
che, mietutone il grano, si ara per se- 
minarvi di nuovo in quello stesso anno. 
Sì fatto terreno è quello appunto che 
noi chiamiamo Códega. — Seccia pare 
venga dal lat. Secare (segare il grano). 
Seccia chiamasi anche la paglia che 
rimane su le barbe del grano segalo, 
da noi detta Stabbia. — • V. 

Codegà. Feltrare prati, ec. 

Codegàss, v. c. br. Infiltrarsi? V . Codegàa 
nel Voc . 

Codeghétt e Codeghettìnn ... I correnti e 
i corrcntini che formano la rete della 
teltoja de’ capanni camperecci di legno 
e paglia » su la qual rete se uc forma 
1* impagliatura. 

Codeghettàda ... Colpo di Codeghelta ; 
percossa data con una di quelle scia- 
dori e che noi diciamo Codeghétt. 
Codignón ... Nome di que’ noccioli più 
duri, compatti e di buona condizione 
che s ? incontrano nella malta. 
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Codognitt ... Pianticelle di melocotogno 
selvatico. 

Coerént ». Confinante, Contermine. 

Coerdtiz, sust. f. pi. ». 1 confini fra sta- 
bili e stabili. 

Coerenzìàa ...Con descritti coufini, avente 
dati confini. 

Cceùcc o Còtt (in) agg. Lavora a coti o 
a coeucc ... Allogare la mano propria 
al lavoro di mattoni, con obtigo di far- 
li, infornaciarli, cuocerli, levarli e ac- 
catastarli, e ciò per un dato prezzo ogni 
inilliajo. Andà-vin a lavora a ccbucc . 

Coeucc (a) nelle G. corr. Coeucc, Cceuc- 

, eia, dicono i contad. Brianz, per Colt 
e Colta. Pianta coeuccia de dent. Albero 
internamente ammortito , infracidilo , im- 
poi rito, guhsto, corrotto , ribollito . — V, 

Cceùden (in) agg. Forse dal lat. Cautes o 
CjoIìs. Cote, Sasso, Rupe. — V. 

Coeùr (in) agg. Sta minga ben el coeur 
a vun. Star uno con l'animo sospe- 
se f Temere , Stare in sospetto di alcun 
male. Esser inquieto per alcun che di 
male che si tema. — V. 

Coeùv* (in) agg. u Manna , dice il Redi 
( Vocabol. A rei. ) , è lo stesso che tra 
Fiorentini Covone. Dodici manne di 
grano fanno uua Crocetta ** (che i 
Brianz. chiamano Staffetta), — V. 

Tend i coenv ... Distendere i covoni 
insù l'aja per tribbiarli. Inajare i co- 
voni. Di qui : Tesa de l'èra. Ajata, 
Inajata , cioè il Distendimento dei co- 
voni insù l’aja. — V. 

Cojón (in) agg. Boriagli denter comè ou 
cojon. Cascarci come una pera cotta. 
Usasi molto al figuralo, parlando d’uo- 
mo cotlojo , cascatojo, facile a innamo- 
rarsi. — V. 

Cojonà, v. bassa. Minchionare , Burlare , 
Far celia , Celiare , Cuculiare. Te cojd- 
net ? Cojonee ? So ben che te cojdnet ! 
Mi burli ? Mi fai celia? Con si fatti 
modi noi vogliam dire : Tu ce ne sballi 
dì grosse , noi non le crediamo. — V. 

Cojonà mioga. Non infingersi , Non 
mondar nespole. Dicesi di chi non è da 
meno d’un altro in che che sia: p. e., 
Peder l’è un bravo sonador, ma n’anca 
Giovano el cojona minga. Pietro è 
valente sonatore , ma nò anche Gio- 
vanni non monda nespole , non $* infin- 
ge. V. anche Figh e Mmcioimà nel 
Foc. e nelle G . — V, 
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Cól mori ... Così chiamano le donne 
hrianzuole quella prima leggier lisciva 
che si fu su i paoui sucidi, dopo averli 
sciaquati nell’aqua pura; — il che Tassi 
versa udo aqua non ancora bollente su 
la cenere già posta su ’i ceneraccio (fru- 
gavo), o sìa paouo sovraposto al bigob- 
ciò (seggton di paga). — V. 

Colà, pari, di fornace. F. Fornài i. q. G. 

CoLdor, Cav o Canal o Foss colador. 
Fossato. — V. in Cerca i. q . G. 

Coladùr, sust. pi. F. Cól nelle G., e agg. 
L ? equa irrigua che non ha per auco 
irrigato altre terre, la chiamiamo Aqua 
viva; e Coladur denominiamo le aque 
defluenti da’ terreni da esse irrigati. 

— V. 

Colciuàtt, v. c. br. ... Chi carreggia cal- 
cina, e chi la rivende. 

Cohlàr (in) agg. Bar iu camp, e spesa io 
del coldar. F. Hàr i. q. G. 

Coldùsc (in) nelle G. agg. v. br. Ària 
calda e soffocante. Afaccia . 

Vuoisi osservare che nel dial. tnil. la 
desinenza in use di molli uomi c agget- 
tivi non significa forse mai quel che 
la desinenza in uccio della lingua. — V. 

Colèll, v. br. Colatojo del latte. E di latta 
e piccino, diverso dal Colarasu. F. nel 
Foc. 

Colenda (in) agg. Cos'Inno mai cent scud? 
Hmu appenna assee de fa ona colezion. 

•» E questi (cento scudi) che son? ... 

È uu asciolvere ... consumatisi in pochi 
giorni su Posterie » (Alain. Com., a. IV, 
a. 8). — V. 

Còli (in) agg. Metlegh el straforai» al coll 
a vun (in d’ou coutralt). Fargli il collo. 

[Tiri el coll a ona cessa] (a) nelle G. 
agg i. Strapazzarla. 11 suo contrario è Far 
vati a ... «* A* contadini del poggio rin- 
cresce il lavorar bene le vigne ( perchè 
il vino che danno è poco ) e tirano 
loro il collo; però bisogna farle a sua 
mano. Per lo contrario, i contadini del 
piano fanno piu vezzi alle vigne, per- 
chè elle fanno il vino più gagliardo » 

( Davanzali, Cultiv. tose.). — V. 

Còlla ( de formaggill fall | {a) agg. cioè 
fatta con casco (cagiott) non salalo, cal- 
cina viva ed aqua. Colla di formaggio \ 
(Gherurdini, Supplirti., iu Colla, S 3 )• 

- V. 

Colma e Colmo dicono alcuni per Col- 
mègna. F. nel Foc. 


Collibia e non Corobbia dice il Brianz. 
con pronuncia più vicina all’ origine 
della voce. Colluviaris porcus dicilur 
qui in colluvie nulrilur, cibo permisto 
(Festus). — - V. 

Cològna ... Il ritto maggiore de* capanni 
camperecci di legno e paglia su cui 
s'appoggia il piè del comignolo. 

Cotognéti o Pieulón ... I sei od otto ritti 
minori su i quali posano le due ra- 
dici della tettoja de* capanni campe- 
recci di legno e paglia. 

Color (in) agg . Color de fceuja morta, 
de fceuja secca. Verde-giallo ? Verde- 
secco? Il colore in foglie si fatte non 
è determinabile , variando esso quasi 
inGniiameote. — V. 

Color [d' Isabella] (in), Voi. I, p. $09, 
col. t. a , dopo Falbo?, agg. (Magalotti» 
Op. I, 381 ). 

[Color scisger] (in), Voi. I, p. 3 10, 
col. 1.*, corr. =r XLI1I =r in = XLII. 

Fra i colori indicali a pag. 58 utile G., «otto 
, agg. Calar nuvolata, che è fra il 
cilealro, il pavonauo c il bianco. 

Cólp (in) agg. Resta li mort sul colp » 
ed anche assolutam. Resta lì sul colp. 
Morire nelCatto (Thouar). — V. 

Coipèlt. Buon affare , Buon negozio. Fk 
on bel colpiti. Fare un negozio van- 
taggialo. 

Col'iv, sust. m. Cultura. Mett a colliv, 
p. e., on bosch , ona brughera , on 
marisch, 00 zerb, on padu. Dissodare , 
Lavorare , Ingrassare e Seminare un 
bosco, uno scopeto, una sodaglia, un 
gerbajo , un padule , e sìmili. Fare 
d 1 un sodivo , d’una cerfraja, un luogo 
culto . — V. 

. A proposito del ridurre a cultura 
un terreno stalo sempre inculto e sodo, 
vuoisi notare , che al Dissodare de’ 
Toscani corrisponde in nostro dialetto 
Scarpa; a Divégliere (Ut. Pastinare ) 
corrisponde Scassò} a Cultiva/'e corrisp. 

I Lavai dj cioè, arare, zappare, vangare, 

erpicare, re*., preparare in somma il 
terreno a ricevere la semente. — V. 

Coltura (in) agg. Coltura maggenga ... Di- 
cesi quelTarare che si fu ripetutamente 
il terreno del mese di maggio e di 
poi, a line di prepararlo a ricevere la 
semente d’autunno. Cultura maggese e 
Maggesare chiamano pure i Toscaui 
l’arare di maggio le terre. 
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Coltura agostana,... Dicesi qn elitra re 
che si fa più volte d’ agosto il terreno 
da sementarsi communemcnle iti ot- 
tobre. 

Coltura a Irti o a quatter sotch ... 
Campo orato tre o quattro volte pe 'I 
lungo e pc ’l largo. — V. 

Collètta {iti) agg. L’ è la colletta. È la 
rete del barbière. Si dice di qtie* la- 
vori che si fanno a tempi persi, senza 
continuazione, senza catena. — VOf- 
fizzi el me lassa fà nagott de ben : 
luti' al pìt, ana parolìa adess, ona prt - 
rolla dessadessj in la Dialettologia Tè 
la mia calzetta. 

Colziràtl (n) nelle G. agg. On colziratt 
d’ona donna ... Dicesi di donna attiva, 
facendiera, che porti brache, e padro- 
neggi da maschio in una casa. — V. 

Comàa (i)i) agg. ( e misteriosamente Quella 
donna). 

Comanda, v. cont. ... Specie di cappio 
che fassi alle funi che stringono il ca- 
rico d'un carro perchè la strettura si 
ottenga, ancorché non si usino a ciò i 
piuòli del curro. 

Comandi {in) agg. Chi comanda fa legg. ... 
Prov. vulgare fra i Briauzuoli, il quale 
afferma una gran verità sociale, ed è 
quella che l'Alligbierì disse per altro 
modo: 

Le leggi *on, ma ehi pon mano ad euo t 
Purg. e. XVI, *.• «tf. 

Chi è al possesso del poter publico 
Volge e interpreta le leggi a modo suo. 
Tito e Antonino furono rari nantes in 
gurgite vasto . 

Cornar ìnna ... Nome specifico di Sottole - 
vatrice nello Spedai maggiore nostro. 

Combùi t (a) agg. In cornbult ... Dicouo i 
Ariane, per Sottosopra, Ragguagliata - 
mente: Di rio in buono ; Per termine 
medio, ec. E perchè non In combutto , 
cioè Buttando tutto insieme e calco- 
lando una cosa per l’altra? Io credo 
che questo sìa il vero signif. di un tal 
modo avverbiale. — V. 

Come ... Questa voce è Adoperata fra noi 
in una significazione speciale. Diciamo, 
p, e., Lu come la, V è minga cattiva 
Milan come Milan, tè anmò ambio siati ; 
e valgono come dire : Per sè medesimo , 
quell'uomo non si pub dir cattivo j In 
fonilo , Milano è tuttora bonaccio, e si- 
mili. 


Come sMé o Com se dè, in. br. 
Come va fatto , Come si deve^ A dovere , 
Appunto, y. Corne-va e Com-i-fo. — 
Applicate queste maniere di dire ad 
uomo, più spesso vale: Uomo di gar. 
bo, di vaglia , di conto : p. e., El sur 
Ptder fé propri on omm come s'dè. 

— V. 

Comèdia {in), o.°sig., agg. Hinn comèdi, 
Hinn cojonarj. Sono gingilli , Sono cor - 
bellerie. Sono bagatelle inutili. — V. 

Comenzà [Torni a| (in) agg. Riprincipiare. 

Comenzìn {in) agg. Avviatura (* tose. 
Carena, Prontu. p. 18 ). 

Cornine, ▼. br., partic. di Cominciò. Ma- 
nomessoi p. e,, Vassell cornine, Botte 
manomessa , che s’è cominciato a met- 
tervi mano, a cavarne vino. — V. 

Còinm (in) agg. Pan de Coirmi, y. Pan 
i. q. G. 

Còmod (in), 5.° sig. f agg. An dà comod 
o cotned. Andar lento lento , Pian piani- 
no , Lemme lemme . =: Cómedl s’odono 
gridare ogni tanto i ramarri, intimando 
ai divoti che allentino il passo nelle 
processioni. — V. 

Còmor, sust. m. El edmor de la sguan- 
sgia , o de la sgolta. Il pomello della 
guancia. — V. 

Cómor [Misura edmor] (in) corr. Fare 
alla misura il colmo . Pien edmor. Pieno 
co 7 colmo , Pieno colmo, A misura 
colma. — V. 

Co in ori, v. hr. Colmare, Fare colmo, Ag - 
giugnere il colmo. — V. 

Compagna (in) agg. La bonna Compagna 
pe"’ i contadini verso il Comasco è una 
certa Strega alta si che sopravanza ogni 
più alto albero, e eh' essi soli hanno il 
privilegio di vedere anche in questi anni 
del progresso. E ne traggono un modo 
di comparazione, dicendo d’ogni fuse* 
ragnolo che Tè grand come la bonna 
Compagna. 

Compagni;* (in) agg. Compagna;* ona 
cossa a on’oltra. Riscontrarsi , Corris- 
pondersi, Far riscontro, Pareggiarsi , 
Assimigliarsi una cosa alt altra: p. e., 
Sta porta la compagini ben quella là; 
Sti duu quadcr se compagnen, cioè. 
Fanno riscontro Pan con l’altro; Fan 
paudan, asiani dire alla francese. — V. 

Compagnia (in) agg. El fceugh el scrv de 
compagnia, y. Foeùgh i. q. G. 
Compàss, v. a. Daz . mere. ... Specie di 
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stoffa che forse era da dire Campus. 
Covert de compass. 

Compimcnt (Zita de). V. Zìla 4. q. G. 

Compra (in) agg. Comprà g’dven e vend 
de spesa ... Precetto che i pratici danno 
a chi vuoi negoziare di bestiame vac- 
cino con vantaggio. — V. 

Comprensori. T. idr. ainm.M Tutti i fondi 
che godono del beneficio d'uno scoio, 
formano un Comprensorio, Tutti i pos- 
sessori de’ fondi situati iu un compren- 
sorio formano una Società » — On 
Consorzi, diciamo noi. — (Boll, dette 
Leggi del R. d'Italia, 1806, p. 5 {( 5 ). 
— Chiameremo dunque Comprensorio 
quella superficie la quale comprende 
ed abbraccia i fondi, i terreni godenti 
il beneficio d'uno scolo. — V. 

Comunica [Vess vara, ec.) (a) in vece di 
le giovinette ricevevano il titolo di 
Domina solo all'età di pubertà, cioè al 
loro anno 14. 0 leggi z=z le giovinette 
erano dette Puberi al loro anno 12. 0 , 
per nominarsi poi Dominae (cioè ma- 
dri di famiglia) se maritate al loro 14. 0 
anno. 

Conchée. T. d’idraul. Cateratlajo? Cu- 
stode dei sostegni (condì ) de’ canali 
navigabili (n aviti). — V. 

Concistòri. Concisluro. Mett-giò o Fà on 
Concistori ... Fare un gran dibattimento 
intorno a cosa talora da poco o nulla. 

Conclusiòn (in) agg. De conclusion ... 
Aggiunto di che che sia che abbia buon 
sesto, che sia dì buon ricapito, di va- 
glia, di riguardo ... G’ I100 natica una 
stanza de conclusion. Non ho una stan - 
ui che sia il dovere. Ona persona de 
conclusion la gb’è minga. Non v'è nep - 
pur uno di conto. L’é on omm de con- 
ci usiou. È uomo dì ricapito. L’è ona 
donna de conclusion. È donna valente. 

Coodùss. Regolarsi, Condursi , Diportar- 
ti, ec. — S. 

Coodù-via vun, fr. coni, verso il Co- 
masco ... Rimandarne uno con belle 
parole. 

Coufessà (in) agg. Ghe n'è aumò de sti 
vilan de confessa? V. Vilàn i. q. G. 

Confidò e Conficció (in) agg. Il conciar 
le pelli in olio dicesi Scamosciare , e 
chi le coucia così scrivesi Scamoscia- 
tone. 

Congregazidn (in) agg. Congregali on pie- 
banu ... Sono aduuauic d. lutti i Sa- 


cerdoti d’nna pieve che tengonsi ogni 
anno, per lo più d’autunno, nella chie- 
sa e casa ora dell' uno ed ora dell'al- 
tro paroco di essa pieve. Se ne lieue 
una in tutte le pievi della Diocesi; le 
presiede d Paroco- preposto di ciascuna 
pieve ; cominciano in chiesa con una 
messa cantata, con un discorso e con 
lo scioglimento di varj casi di coscien- 
za, di disciplina ecclesiastica e di que- 
stioni teologiche ; i sacerdoti che vi 
son presenti rendono conto, mediante 
legali attestazioni , della vita da loro 
tenuta nell’ suno ; da ultimo si passa 
nella sala parochiaie, dove, i soli cu- 
rati però, sooo aspettali a compiere 
la funzione con una desinata, nella qua- 
le si raccommanda che sia dato esem- 
pio di sobrietà e di santa allegria. 

Conoscenza dicono i contadini b ria n tu oli 
per Conoscenza. 

Coiidss (in) agg. Cognoeuss facura. Di- 
scent ere, Distinguere . £i cognossi-foett- 
ra in mezz a cent. Il discerno fra cen- 
to. — Per intensione, diciamo anche 
in pari senso Tiràfoeura : p. e. f El 
tiri futura in metx a cent . 

Luj e ngost, donna mia , no te co- 
gnoss. V. Dònne i. q. G. 

Consciacoo. Parrucchiere ; e, figuratalo.. 
Conciatale , dicesi di chi crede poter 
mettere altrui il cervello a partito. 
— V. 

Conscienza (iu) agg. In conscienza de 
l’aoima mia. Per fede mia . 

In foro couscienzie. V. Fòro /. q. G. 

Consigliar. Consigliere. L’è cousiglior de 
Praga: el mangia, el bev, el caga, e 
el lassa che la vaga È uii Miche- 
laccio, un lasciafare, un pentolone. 

Consonzidn (in) agg. Marasmo. 

Consumili (in) agg. Dazi consumi». V. 
Dazi i. q. G. 

Contegnlss (in) agg. e corr. Il Redi usò 
più d'una volta Contenersi iu signifi- 
cato di Regolarsi , Governarsi. — V. 

Contenta (in) agg. Dedree la me conten- 
ta, e deuanz U uia spaventa. V. Spa- 
venta i*. q. G. 

Contèssa (in) agg. Contessa Mondaris ... 
Frase di scherzo iuuocculc che dicesi 
a donna la quale, senza essere fante- 
sca, pure accudisca alla cucina e spe- 
cialmente a li mondare il liso ila farne 
zuppa , e la dice anche la douua me- 
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desini» veliere. sopra sé stessa : Sì , 
soni la Contessa Mondaris. 

Cóuira [Dà] (in) agg. o Dagh a contra. 

Còc) tra (in), 2. 0 stg., ogg. Androne. — V. 

Contrabànch ... La parie bassa dello scaf- 
fale da botega che fa riscontro al banco. 

Conlracc (in) agg . Riscontri , voce che 
s' applica cosi bene agli ingegni della 
chiave come a quelli della serratura , 
dovendo essi riscontrarsi tra loro a 
puntino, acciocché servano al fiue cui 
son destinati. — V. 

Coutrajoeù (in) agg. Androne ino (Alagazz 
Culiìv. tose. ). — V. 

Contràst (che i contnd. stroppiano anche 
in Contrèst e Contrist ), sust. m. ... 
Quel muro che si mette ad appoggio 
e sostegno di una volta. 

Conlrospizz dicono alcuni Muratori per 
Timpano, Frontone, con voce ibrida 
messa nostrale e messa tedesca ( Gc- 
g empiite, Contrapunta ). 

Controvòlta. Contravòlto ? Nel nostro Duo- 
mo è la così detta Sordina che serve 
a portare le gallerie superiori per po- 
tervi passeggiare. 

Convèrsa (in) agg. o corr . Nei tetti è il 
punto in cui confluiscono le aque pio- 
venti da versanti opposti per avviarsi 
poi alle grondaje per via diversa dalla 
naturale di quelli. 

Alczza conversa ...Il confluente sud- 
detto se batte contro un muro o le- 
gname di tetto prossimo. 

Cdo (in) agg. e corr. 

[Cercagli in eoo] (in) agg. Cercare 
il capo a uno , disse il Caro ( Lettere , i, 

249 )•• « Madonna Tira di Sulveslro vi 
prega a mandarle uu marmotto per 
tarsi con esso cercar il capo al sole. » 

— V. 

Nel Voi. I, a p. 334 , col. a. 1 , rig. 28 
e 29 , agg. Se gli' avess duu eoo, en 
trarev-via vun , e qui soggiungi Citai, 
posto a pag. 335 , col. i/,rig.a e stg , 
sotto Trarev-via on eoo se ghe n'avess 
duu; e questo supprimi. 

[Taun eoo, lauti pensa] (in) agg. 

« Ognuno lia il suo capo ; ogni capo 
le sue opiuioui; ogni opinione le sue 
ragioni. Per questo piacere a lutti è 
di Ili ci le, e, iu tutte le cose, impossibile» 

( Caro, Prol. agli Stracc . ). — V. 

| Toeuttel pur fceura del eoo ] (in) 
con\ = cavatene = in = cavatene. 


COP 

Coo a voeùlta. Capo 0 Cervello fatto 
a oriuoli , a girandole, a girelle , — V. 

Èrba del niaa de coo. V. Èrba i.q. G. 

Fa a coo a coo; o Fa coo a coo. 
Barattale capo con capo f Far cambio 
di capo con capo. Cioè, dare una be- 
stia per averne un'altra diversa: p. e., 
un bue per un cavallo. — V. 

Mett el coo su i ari. È lo stesso che 
Avè de l'aria. Presumere, Promettersi 
di sè oltre il convenevole ,* Essere pre- 
suntuoso, presunsioso « La felicità fa 
li uomini ingrati , superbi e presun- 
tosi » (Gio. Cavalcanti, Istor.fior ., II, 
109Ì. — V. 

Kdmpes el coo adrce a ona cossa. 
Scaparsi ,* Affaticarsi di molto la testa 
dietro che che sia. — V. 

Se dovess giugagh el eoo.- È modo 
di giuramento. Possa io morire, se ... 
Vò morir, se ... Possa fiaccarmi l'osso 
del collo , se ... — V. 

[Coo de romp gandoll] (a) nelle G . 
agg. Capo duro , Capo da sassate, 
Coccia . — V. 

Cdo de scuffi (in) agg. Teste da far cre- 
ste (Tar. fir. ). 

Copètta (n) nelle G. agg. Forse era la 
stessa pasta dolce che chiamano così 
i Poscbiavini, i Pontaschi e i Sondra- 
schi, cioè un pastume di mele e noci 
bollite insieme, poi tagliato in quadra- 
teli! involti poscia in due ostie. Ora 
non si usano piu fra noi. 

Cdpp. Dalla de copp. V \ in Balla [T. de* 
Ramieri] 1. q. G. 

Cdpp (in) agg. Giugà a pizz o copp. V. 
Pizz i. q. G. 

Cdpp [Tégolo] (in) agg. Meli i copp (cosi 
assolutamente) ... Portare i tégoli ap- 
pena usciti dalla forma insù l'aja per 
ivi ripolirli. 

Alea i copp a fila ... Posare i tégoli 
insù l'aja isolali , staccati P uuo dal- 
1’ altro. 

Mett i copp a raeuda ... Posare i té- 
goli ìdsìi l'aja l'un presso l’altro, c 
staccati solo ad ogni cinquina. 

Schenna del copp ... 11 mezzo della 
tégoli. 

Camarin de copp ... Quel tanto di 
tégoli che stanno cocendo nella fornace 
fra quattro pilastrini , 0 fra due pilastrini 
e il muraccio. 

Fa sù i copp io brasc ... Sollalzare i 
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tégoli ÌDSÙ V aja a cinque a cinque , 
posandone uno un po’ inclinalo per 
appuntellarli. 

Inciappellà o Iociavà i copp in la 
fornas ... A furia di cocci fermar beue 
tra loro li émbrici perchè nel cuocere 
non si spostino. 

Storia i copp, ec., o Fà ona stortada 
o ona colada ... Sgliembarsi li émbrici 
ed anche altri laterizi per forza di 
troppo fuoco. 

Sterzass o Svergolass i copp ... Sbie- 
carsi li émbrici od altri laterizi nel 
diseccare su l’aja. 

Copp beo incHQalaa o incanelaa . .. 
Tégola che combacia bene con le com- 
pagne. 

Copp mal incanelaa ... Tégola che 
inai combacia con le compagne. 

Copp de coverc _ La tégola posata 
per convesso. 

Copp de fond. V. Food assolutavi, 
nel Voc. 

Copp doppi ... Per assicurare mag- 
giormente le stanze superiori d’una casa 
da ogni filtratura d' aque piovane si 
sovrapongono al letto, gii coperto di 
canaletti ( copp ) per linee alterne di 
còncavi e convessi ( fond e coverc ), 
tanti filari di canaletti còncavi {fond ) 
quante sono le coinbaciature dei con- 
vessi ( coverc ). Per questi scorre il 
grosso delle piovane, e il tetto è più 
guarentito. Il bravo ingegn. Gio. Mer- 
linì nella sua bella Memoria su la co- 
struzione dei tetti degli edtftcj, inserita 
a p. i45 e seg. del tomo V del Gior- 
nale delV /. R. Istituto lombardo di 
Scienze , Lettere ed Arti , li chiama (a 
p. a 16 ) Ridoppj. 

Lassi i copp curt de pass ... Posar 
su *1 tetto i tégoli fitti. 

Lassi i copp lough de pass ... Posar 
su ’l tetto i tégoli radi. 

Coppéra (m) agg. Coppera cavallino» ... 
Forma da tégoli soverchio arcuata. 

Coppirceu. V. in Fornas nel Voc . e in 
Coppia nelle G. 

Coprièrba ... Rete da quaglie. V. Sorérba 
in Monti., Voc. Com. 

Còr (iti) agg. Maester de cór. V. Maèster 
i. q. G. 

Coràj [de* polli d'india ] (in) agg. Cascià 
i coràj (per similitudioe ), fr. coni. ... 
Venir rosso dalla colera. Arrovellarsi. 


) COR 

Còrda (in) agg. Vess ligaa longli coni 
ona corda curia. V. in Cadènna i.q.G . 

Corda (in) agg. Noi usiamo dire tanto 
Cordi ì el prestiate, el sari , ec., quanto 
Cordass col sari , col prestinee , ec.; 
cioè. Far patto, accordo. Convenire 
co *1 fornajo che per ogni sacco di gra- 
no che tu gli dii, egli ti renda tante 
libre di pane; — che il sarto per un 
taoto 1’ anoo, o in denaro o in roba 
che tu gli dii, egli ti lavori per i bi* 
sogui tuoi di tutto queU’anuo. — V. 

Corégg. Correggere. 

Corégges. Correggersi. 

Coreggiùu. Corretto. 

Còregh [ Cestino da bimbi ] (in) agg. FK 
el coregh ... Trastullo delie fanciulline, 
consistente nell’ aggirarsi precipitevol- 
mcnte come un arcolajo per modo che 
le sottane sottenfiate dall’aria si sten- 
dano a cono, e di sùbito poi fermare 
Taggiramento ed acquattarsi in terra 
con le sottane cosi accampanate. 

Corengioeùl (in) corr. Lo dicono delle 
Setole (o Ragadi o Rappe, come alcuni 
le chiamano abusivamente levandole 
alla provincia medica e veterinaria ) 
sole che ledono le dita e il calcagno 
del piede. 

Corétt , Corcttor. V. Còrrèi! , Corretlòr 
«. q. G. 

Coretiòn. Correzione . 

Corezidn. T. di Statnp. e Bibliogr. Cor- 
rezione $ e iutendesi cosi Patto come 
il segno. 

Corezionèlt». Correzioncina. 

Corina corina. Lo stesso che Còra còra. 
V nel Voc. 

Corléra (in) agg. Smagliatura. Serie di 
maglie scappate (*tosc. Carena, Prontu . 
p. ao). 

Tirfi-sù ona corlera. Riprendere f Ri- 
pigliare ( * tose, ivi ). 

Corna , aust. f., v. br. Arenaria , Pietra 
arenaria. — Corna marscia. Lo stesso 
r/teSass-morl, Marsciura, 2.°signif., V, 

— V. 

Corna, v. vatsass.; dimin. Cornell. 
Scheggio. Rupe spezzata, Masso scheg- 
giato e pizzuto, Sasso scheggioso 1 e 
con putite acute. — V. 

Cornajceùla, Tiratoli, v. del Pav. ... Spe- 
cie di gramigna. — V. 

Cornettinna. Cosi nella Cava d’arettaria 
della Madonua del Bosco presso Ini- 
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bersago chiamasi uu Cornell o Cornei • 
ion di grana Bua. Pietra bigia gentile. 

- V. 

Cornili (in) agg. Il Tandra ( Cittadino in 
Viti a ) chiama Comecchie le Silique 
dei fagiuoli , delle ginestre, e simili. 

— v. 

Corobbiàtt. Fantajo. Che amoreggia vo- 
lentieri le fantesche ( Corobbiònn ). 

Coroeù (a) nelle G. agg. Coroeu e Curelt. 
Cojetlo. Giubbone di cuojo senta ma- 
niche; oggidì fuori d'uso. «Filippo 
Strozzi insur un altro simile cavalluc- 
cio, con un cojcllo io dosso da giub- 
bone, che .... pareva che fosse uno 
scherno della fortuna , ec. » ( Segni , 
Stor. fior. II, 1 85 ). — V. 

Vess com’ è on coroeu. Essere im'ro- 
jato, incoratalo o incorazzato . Essere 
unto e bisunto. Essere indurito di un- 
tumi e lordure come il cuojo d’un otre 
da olio. Dicesi particolari», di abili, ec. 
— V. 

Corònna (in) agg. Riotlìo de la coronna. 
V. Riotlìn nel Voc. 

Corònna. T. de* Fabrofcr. ... Nome di 
quell’orlelto rilevato che vedesi in al- 
cune chiavi, che perciò diciamo Ciao 
a coronna , delle quali vedi Cikv i.q.G. 

Corp-sàot (ii), sig. i.°, agg. Hanno pure 
ailìnii’i con la Banlieue dei Francesi ; 
e la Guida milanese del 1 844 assevera 
che in Toscana si chiamino Camperte. 
Sit iides pcnes cani. 

Córr (a), sig. i.°, agg. Corri i , o gcnt , 
corrìi ... Accorr’ uomo, accorr’ uomo !; 
Ajulo! 

Corrìi , corrii , o geni , 

Che mia min la va io nicol. 

Dettato che si usa quando il volume 
di una donna è tutto abili. — V. 

Còrrdgg , Correzidn , ec. V. Cordg, Co- 
reziòn i. q. G. 

Coi réni ... Quella specie di radice o tra- 
vetta che corre da uo pilastro all’al- 
tro interposto di fronte tra la stalla e 
la cascina . 

Còrrèi!. Corretto. 

Corrcllòr, T. di Slamp. e Bibl, Corret- 
tore. — Regislro volentieri con due rr 
queste voci perchè con una sola, come 
le pronunciamo, sodo confundibili con 
Corelt (Tribuna) e CoreUor (Conret- 
tore ), communi anche nel nostro dia- 
letto. 


Córs [Slralo] (a) agg. Corso (Maggi, 

Forti fic.). — V. 

Corseti (in) agg. Succhino (* tose, codi.) 
V. Lambruscliioi iu Tommas. Sinon. 
( Manto, nota ). 

Corta bandida. Corte bandita. V. anche 
Bandii nel V oc. 

Cortèll (n), nelle parti, agg. => Talco «... 
” Ongelta .... 

Cortellàda (in), 3.° sig., agg. Accoltellalo. 
Lavoro di mattoni messi per coltello. 
— V. 

Cortcllasc de la mòlla. V. Sciàbel nel 
Voc. e Mòlla i. q. G. 

Cossa (in) agg. Tra ona cossa e l’ olirà 
se pam tirk-lk. 

Fra ninnoli « ninnoli 
E' ai pot^a campare. 

G. Gialli, I Dite, che c*rr. — V. 

Còssa [ Quanti se dis i coss del mond! ) 
(in) agg. « Che cosa è la fortuna! » 
(Alani. Com. a. Il, s. a). «— V. 

Così’ è ’l quell 11 ? Che è quello ?, Che 
cosa è quella là? 

Coss’è ’l che le ghee in man? Che 
cosa , o Che hai tu in mano? 

Cosa' è quella cossa lk? Che è quella 
cosa là? 

Coss’é'l, cossa no è 7 l? Che è, che 
non è? 

A fa coss'è? Per fa coss' è? Perche? 
Per che cosa ? — V. 

Co ssi u , v. brianz. ... Cossìn de la vid o 
del moron ed anche Scagnèll chiamano 
i contadini quel rialzo di terra che 
ammontano uel centro della fossa e 
su *1 quale adagiano per le radici il 
magliuolo della vile o il pollone del 
gelso di nuova piantagione. Nelle vili 
a filari, alle cui piantagioni sla prepa- 
rato un fossato continuo, lo stesso rial- 
zo, pure continuo lungo il centro di 
tutto il fossato , dicesi Banthella de 
la vid. 

Cossinitt. V. Gatlèj i. q. G . 

Còsi (a) agg. 

( Con mio , suo, tuo 

A me mal cosi 1 danno , discàpito , 

A so mal cosi l perdita. Co f l tao 

A lo inai cosi I malanno , Per tua 

\ sciagura. — V. 

Cosi de la eros (in) agg. Forse Le Méstole 
( Giorni agr . tose. VII, 446 ). 

Còsta de seda, v. a. Daz. mete. 
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Costà (i/i) agg. Costà ooa moneda. V. 
Monéda i. q. G. 

Costèi I (in), dove dice = Carne, non co- 
stole , eh’ è = , leggi =r Carni , non 
costole, che sono. 

Costón, sust.m., v. c. br. Superi, di Còsta 
nel signif. di Erta. 

Coto, v. br. Quota , Tangente , Scotto , 

Rata. 

Avègh el so colo. Avere la sua parte , 
il suo dovere , ec., ec. Di qui il verbo 
Co lizzò. V. nel Voc. 

Paga el so coto. Pagare lo scotto , 
la porzione che tocca a ciascuno d’una 
•pesa, ec. — V. 

Coti o Cornee , aggeli , di Legname , e 
vale Stopposo , Vano e leggiero , Mezzo 
fracido. Guasto, Imporrito , se il di- 
fetto del colto è all’esterno. — Il con- 
trario di Coti è, direbbe il Davanzali, 

Sodo , Terrigno , Nerboruto , Pesante. 
li legname tagliato quando il succhio 
è già in moto, il Davanzali dice che, 
tenuto h all’aqua e al sole, s'apre come 
una melagrana, diocesi e imporrisce ». 

— V. 

Còtta [per Ubriachezza ] (a) nelle G . agg. 
Ciappà ona bonus colta ... « E 7 piglian 
delle colte maledette » (Zanuoni, Sch. 
com. t Ritrov. del figl., a. I, s. 3). 

Coitcodèsch [ Fa ] (in) levisi la parola 
Chiocciare la quale equivale in vece a 
Scrolla. 

Còltola (in) agg. V. Bagoli era nel Voc. 

Còv. Cova, Covatura, Meli a cov la so- 
meuza de higalt. Mettere a cova. Met- 
ter al caldo le uova de' bachi da seta , 
acciocché elle nascano. — V. 

Cóva (in) nelle G. coir. 

Vess tolt freu o (mura per quell de la 
cova bianca ... Farsi scorgere per V au- 
tore di alcun male; per Uomo che ha 
la coda taccata di mal pelo. — V. 

Covàda (in), 2 .°sig., agg. Figuratane , di- 
cesi di tutti i figli insieme d’nna ma- 
dre di qualsiasi specie d'animali; i quali 
se souo molti nati a un parlo, li di- 
ciamo una Svenlrada: p. e., Onatven- 
traila de porcellilt , de cagmeu , ec. 
Sventrata ne 7 Diz. della lingua vale 
Mangiata a crepapelle. — V. 

Cované'.l , v. coni. Covoncello. 

Covarceli, e contadinescam . Quarcell (in) 
ngg. Opcrculo, ('.opere hie Ilo , cou che 
le chiòcciole al sopravenire dell* inver- 
no/, V. 
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no, ritiratesi nel loro nicchio, ne chiu- 
dono l' apertura. E di qui il Fa co- 
varceli . V. nel Voc. — V. 

Tranvìa el doverceli o quarcell , m. 
br. Propria». , dicesi delle lumache 
quando di primavera, gittato V opércu - 
lo, mettono il capo fuori del nicchio . 
— Figurata ra. , dicesi di questi freddo- 
losi che stanno chiusi tutto Pioverno 
in rasa , e soltanto a primavera fatta 
escono di covile. — V. 

Covercin [che se fa a tuli, ec.] (a) nella 
G. corr. Essere un teco-meco , un com- 
mettimale. O piuttosto, Aver mantello 
ad ogni aqua , Essere guelfo e ghibel- 
lino. Essere simulatore e disimulalo- 
re, che tiene da tutte le sette, da tutte 
le parti, che uou ha carattere fermo. 
— V. 

Coleri, aggeli. Coperto , Velato , Chiuso . 

Melaloricam., per Oscuro , e 

Per Simulato , Ambiguo, Soppiattone. 
— V. 

Per Torbido , Intorbidito , dicesi spe- 
cialmente del vino. Parimente Covriss. 
Intorbidarsi. — S. 

Covertirceù (in) levisi Collricclla e pon- 
gasi in vece Collrelta. 

Covètt dicono alcuni del contado per 
Gattinn , parlando di bachi da seta. 
Àudà io gatlelloin gattino o io covett... 
Patir rachitismo, macilenza, gracilità, 
atrofia i bachi da seta. 

Covetta. Covoncìnoy Covoncello. 

Covcttòn. Tra i Brianz. pormi quel mede- 
simo che la nostta Covétta ( Alopecuro ). 
V. nel Voc. 

Cuzzada (in) agg. Testata . «* Gl» diedi 
un grande urlone , che gli feci dare 
una gran testata in terra,e subito battei 
I<l gambe » (Relaz. del Capitano Bib- 
boni, assassino di Lorenzino de* Medici 
( In Marino, Coti. Vite. p. S3o ] ). — V. 

Crapuli (a) agg. Mettendo il continente 
pe*l couteuulo, s'usa spesso così que- 
sta vdte, come quella di Cozzon per 
Talcnton (nomo di grande ingegno, 
di graude capacità, intelletto). — Chi 
ine sa di cossa el masna , o cossi» el 
machinna quel crapon de Bonaparl? 
Chi mi sa dir che cosa va Bonaparle 
molai ardo, pensando , o cercando co 9 
pensieri eh' ei volge in quel suo testo* 
ne? — V. 

CravaUce ... Fabricalor di cravatte. 
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Creànz» (in) agg. L’invidà 17 * cretina , ! 
e et lacca o «si xetlà Fi petulanza. V. 
Petulanza i. q. G. 

Crècch. Vècciuola selvatica {Vi eia crocea 
Li». ), che infesta i grani, e, avvoltic- 
chiandosi toro attorno , li lira giù a 
terra. — V. 

Crédi* o Crédei | A vegli bon credit de 
vnn] (in) agg. ed anche semplicemente 
Avegh credit de vun. 

Credila». Accreditato. L' è ona botega 
creditada. È una botega accreditata . 

Crèpp [Pieno pinzo] {in) agg. v. del B. 

M. — • Tceussen on crepp de la nient. 

Pare meno di nonnulla , 

Greppi {in), sig. i.°, agg. in. ront..., El 
forment quest’ ann el atonia coinè a 
creppà. In quest' anno il grano non sa 
venire a perfetta maturanza. 

Crespìn (a) , nelle parti , agg. e corr. — 
Stacchetta. Per n ietto ==■ Coo do la stac- 
c betta. Capocchie del permetto = Ca- 
non. Bastoncelli , Stecche maestre ^Ca- 
rena, Prontu. ). 

Crespin [Fi cl ] {in) agg. Dicesi anche 
del pollo d* India quando dispiega le 
penne della coda, che dicesi pure Fa 
la tveuda . «• E quando vennero (i pavo- 
ni) a fare loro canto e ruota, siccome 
erano usati, la Cornacchia, non sapien- 
do levare la coda e roteare, cominciò 
a cantare in sua maniera » (Esopo 
vulgar. per uno da Siena, fav. 27 ). — V. 

Cresputa (in) agg. Crèspora doppia. Ma- 
tricole doppio. 

Crèspora ... Verso il Comasco chiamano 
così quel po’ di solco che sogliono fare 
tutto lungo via i filari isolati delle viti 
nei campi, come per separarli dal se- 
minato contiguo. 

Crèss (in), sust., agg. Cresciuto (* tose. 
Carena, Prontu. p. 17 ). 

Cressènt , aggett. di Lùona. V. Luana 
1. q. G. 

Crianieot, v. br. Gridata , Ra buffo, Gri- 
damento, Riprensione : p. e., L’ ha faa 
on criamenl del diavol. — V. 

O geni o criamenl ... Usa dire il 
Briantéo quando un legno acceso soffia 
e fischia dall* uno de* capi per vento 
che va via. — V. 

Criccaddr (in) corr. 11 Criccador non è 
propriain. il Tordo canlajuolo, ma sì 
bene lo Schiamazzo , il cui Cricca di- 
cesi loscauam. Schiamazzare. Il Can- 
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tajnolo è uccello di muda, ed è p>r 
lo più accecato, che non è lo Schia- 
mazzo. — V. 

Ci icco (a) nelle G. agg. e corr .= e Crlccb. 
Cosi scherz. chiamano il pane dì gra- 
no turco i contadini brinnzuoli , che 
pur diconto El pan di sett colp: p. e.. 
Coni on mezz pan de cricco in sac- 
coccia l’andava N. N. da ca sova (ina 
a Milan senza spend on qualtrin.— • V. 

Criminal (in) agg. Taccagh a vnn on 
criminal. Querelarlo , Accusarlo di crì- 
mine. , di azione criminosa } Accusarlo 
al criminale, Criminarlo. — V. 

Crisi (in) agg. L'è come papa Sist, el le 
perdonna natica a Crisi. V. Perdoni» 
1. q. G. 

Crislée , v. br. Così chiamano un ramo 
d'olivo guarnito di nastri d’ogni co- 
lore e di agnusdei, che i ragazzi por- 
tano attorno la settimana santa di casa 
in casa e di villaggio in villaggio , 
cantaudo con esso ramo in mano e 
in ginocchioni l’inno cessato il 1760: 
Chrittr , qui lux et et dite, 

Focile tenebrai dategli, tr. 

I ragazzi cantatori deì Cristee vanno 
a hrigatelle di tre o quattro e non più, 
e del loro canto n’ hanno in compenso 
dalle capocce uova e caciuole e qual- 
che soldo per la buona pasqua. — V. 

Cristian (in) agg. Perdona Fé de Cristian, 
ma desmentegass Fé de bestia. V. Per- 
doni i. q. G. 

Crodi (in) agg. Colare (intransit.) dicono 
i Toscani il cadere alcuna cosa da sé» 
quasi gócciola. Onde il Magazzini (nel. 
I’ ottobre della sua Culiivas. tose . ) 
colatie o colatile chiama le castagne 
che noi chiamiamo crodcll o crovell. 
— V. 

Crodadùra (in) agg. Il Pollini chiama 
questa malat/a Caducità del riso ( Ca- 
tech. agrar. ). — V. 

Crodèll (in) corr. e agg. Le castagne 
crodell o crovell non sono gii le ab- 
battute per le prime, sì bene son quelle 
che croden , che cadono, che còfano 
da aè per maturità, dal Magazzini dette 
colatie. — V. 

Crcrnggia (a) nelle G. agg. Per Prigione. 
Oudei Vess in crceuggia. Essere nelle 
bujose , Essere in gattabuja , 

Mj mirrò chi mi pare in gattahaja. 

G Gimli. — V. 
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Crccùsc (in) agg . Criocca i, Cricca, Chiappo , 
Drappello. Stè-ll io d'oo eroe use. Far 
crocchio , Stare in crocchio . — V. 

Croj, v. br. Aggiunto di terreno, quando 
nel verno, per non essersi ricotto e 
confettato dall 1 alternativa del gelo e 
del sole (sovveniate), resta duro e in- 
trattabile. — Y. 

Cròio. V. Giàld i. q. G. 

Groppa (in) , 4*° fl 'g- > corr. — Doccia 
zzz io t= Roccia. — V. 

Cròs (in), i.° sig., agg. Cròs de lego ... 
L’usano i firiane. nel seguente dettato: 
Meli -via vuo coot la cròs de lego, che 
vale quanto Mèltel-via per caritaaj e, 
Vess uiellùu-vta coot la eros de lego. 
Essere morto poveiissimo. — V. 

Cros de Malta. Croce di Malta. — A eros 
de Malta. T. de’ Murai.... Aggeli. d*o- 
gni vano o finestrella fatta a rno’ di 
croce di Malta. 

Tavolaa a cros de Malta... Tramezza 
con molti fori a crocicchio retto quali 
soglionsi fare ne 7 porticati , nelle ca- 
scine, ec. 

Croscè (a) nelle G. t dopo Uncinello, agg. 
Francesismo recente. Denota quel Fer- 
rano innastalo io un manichetto di 
osso, d'avorio o simili, poco più grosso 
d’un ferro da calze , non più- lungo 
d’uu decimetro, terminante io una lie- 
vissima rivoltura auncioata, co i quale 
le donne lavorano, in cosi detto Poni 
a croscè, cuffie, colletti, corliuette, ec. 

Agg. ancora x Che bisogno di que- 
sto francesismo , mentre abbiamo da 
secoli in nostra lingua Crocchetta e 
Crocchiato dimin. di Ciocco, Gancio 
o Uncinetto di ferro? — Y. 

Pont a croscè *• Simile al Pont a 
cade nin cosi detto dai ricamatori. 

Scuffia a croscè ... Cuffia lavorata 
con Tancinetto. 

Croséll. Tra san Marche» e Crosett on 
invernali. V . Marchili *7 q. G. 

Crosétta (in) agg. Ogni casetta g' ha la 
so 7 crosétta. Ognuno ha il suo impic- 
calo all’uscio. 

Croslìn (in), 3.° sig., agg. On crostin de 
pan secch e de rosgiucu. ««Un oriscello 
(orli ciu zio) secco e cruscoso » (Fra 
Giord. Pred .). — V. 

Cròtt o Cròsc (Fa el erose] (in) agg. 
Chioccialo , Star crocchio , chioccio. — 
Sentirsi male; Esser malaticcio, cagio- 


nevole e andarsi ramarieando con voce 
flebile e chioccia, come quella della gal- 
lina covaticcia , che a ogni tratto si 
ferma e si acchiocciola. — V. 

Crov.Nei paesi finitimi atLodig. e al Pav. 
è melatesi cominuue di Corvo. V. Scor- 
bàu nel Voc . 

Crù e Crùd (in) agg. Lavorà a crud o 
a crù. T. de’ Foro. ... Allogare la pro- 
pria opera nel fabricare solamente mat- 
toni crudi insù l’aja per un prezzo 
pattuito a ogni milliajo. 

Cruscàda, e brianzescamente fncruscada. 
Cataplasma di crusca bollita nel vino. 
— Fagh-sù ona cruscada a ou pè per 
otta strambadura. A una svolta del piè 
destro applicai un cataplasma di crusca 
bollita nel vino. 

Cruvéla e Crovéla, v. del B. M. e del 
Pav. Aggiunto della terra, che, resa pu- 
tre dal gelo (cioè, confetta, ricotta, ma- 
tura), sdrùcciola facitm. dal colmo della 
porca ne’solchi. — Nell’Oltrepò ex-pav. 
la chiamano Sósspgul, cioè Terra della 
superficie, del soprasuolo. — V. 

Cucci» (in) agg. Cuccarla disse il Panan- 
ti nel Poeta di Teatro per Accoc- 
carla, Appiccarla , Fregarla a uno . È 
voce derivata dal Cucco, il quale, de- 
stramente deposte le sue nova nell'al- 
trui nido, le fa covare ad altri uccelli; 
e così altrui l’accocca, dandosi egli 
intanto buon tempo. — V. ........ 

Cnccas, e brianzescam. Scuccasa, per In - 
vecchiuzzire , In tris tifo , Imbozzacchire. 
Dicesi delle piante che non attecchi- 
scono e non vengono più innanzi.— Y. 

Cùcch («ri) agg. Vece cucch. Vecchio cuc- 
ca i Vecchio barullo, cioè rimbambito, 
balordo. — V. 

Cucurucuu. Stròbilo, Pinòcchio. Il frutto 
che è nella pina / e quello dnl noce 
sgusciato quando resta .rotiéró* ,41n.O 

Cugiaròu (in) agg. I Toscani. (secondò il 
‘ Catena, Prontu. p. 37 ì)‘ dicono Cuc-* 
thiajone .il Cuccbiojo >' grande ovale 
da pietanze o minestre asciutte* e Ro- 
ma juo lo da zuppa l’emisferico da mi- 
nestre brodose. 

Cunétta (in), sig. a.® agg. Noi chiamia- 
mo così un come canaletto a lato delle 
strade che riceve e conduce via le aque 
piovane. Verrebbe mai da Cuniculus 
in senso appunto di Canale, Canaletto? 
— Vararne (lib. Ili, c. 12 , De re rust.\ 
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parlando dei coniglj, dice: Cunicuìi 
dicli ab co quod sub terra cuniculos 
ipsi factrt soleant. Anche Plinio (lib. 

IX, c. 5 i e 39) usa Cuniculus per Ca- 
nale, e Cuniculatim per A canaletti. E 
il Drcrtag inglese e la Fognatura de’ 
Toscani non sarebbero altro che Cu- 
niculi fatti sotterra a certa profondi- 
tà , per i quali entra e va via T aqua 
soverchia. — V. 

Cùnt (in) agg. Fa cunt o Tegnì cunt. Si- 
nonimo di Fi lista. F. Lista nel Foc. 

[Giusta i] (in) agg. o el cunt con vuu. 
Chiarire la partita o le partite con uno. 

*1 m Questo non è tempo da far pazzie; 
leviamoci costoro da dosso, c poi chia- 
riremo questa partita tra noi» (Varchi, 

Stor. fior. Il, 281). — Figuratalo., vale 
Ricattarsi d’uno. Castigarlo <f alcun tor- 
to. — V. 

[Savè cl sò cunt] (in) agg. Avere 
qualche anno di bisca. — V. 

Cuntà (m) agg. Podé cuoiai sui did. F , 
in Did i . q. G.> 

Cùpola (in), sig. i.°, alle parti agg = ... 
Tamburo . 

Curadùra. F. Friltùra i. q. G. 

Cure (a) nelle G. si levi tutto dalla metà 
della lin. 48 alla fine della col. 1; 
cioè, dalle parole : La credo voce, sino 
ad Aicurzio; c agg. F. Cusélta nel 
Foc. — ~ V. 

Cùrcuma. Cùrcuma . Propriaro. è la Ciir- 
euma longa dc’Botanici, la coi radice 
è tintòria. Fra noi è volgare questo 
some soltanto presso i Droghieri, iFa- 
legnami, i Lustraraobili, i Paniera], c 
indicala detta radice gialla polverizzata 
ebe i primi vendono ai secondi, i quali 
se ne servono a tingere legni^ vimini, 
te., 4 C. , in verde, combinandola con 
.’ i* soluzione d’ indaco. » 

Curia. Collare, Mettere all* collai Dare 
V, la -corda. < ir. »»«>T '■ .j» n («») ui'uuij 
Curia du. Tratta di colla, SiCatta o Strap- 
ipata di- e orda.. «Voce che ni trova fre- 

- • . ' ’ . i: .. ■ • . ..J, . 
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quente nelle Gride e Leggi nostre an- 
tiche. — V. 

Cùrlo. Noi diciamo quel cilindro o ver- 
ricello orìzontale, dal qual pendeva « 
scorreva la corda con che si tormen- 
tavano una volta i pretesi rei. — V. 

Correnti. F. Càlamo 1. q. G. 

Cùrt (in) agg. Avegh a che fa col sor 
Curt o Curii ... Frase de 9 cont. del B» 
M. Esser corto a quattrini. 

Cusà (in) agg. Cusàss. 1 Diz. della lingua 
hanno Cusarsi per Dichiararsi , Con- 
fessarsi, Tenersi j e G. Villani disse: 
* Si cusò morto -, per Si tenne , Si 
credette morto. — V. 

Custod o Campee del Navi!!. T. Idr. ... 
Chi accudisce e veglia così agli incili, 
come a 7 scaricato) e sostegni dei nostri 
canali navigabili. — Vuoisi qui avver- 
tire, che la persona , la quale ha in 
cura soltanto uno o due sostegni (candì) 
di essi canali, noi la diciamo propriam. 
Conchée. Quello che chiamiamo Orni» 
pcc di acqu non ha a che fare con la 
custodia né dei navilj , né delle con- 
che , ma si soltaoto co’la regolare di- 
strihuzione delle aque d’irrigazione 
dalle gore o ragie privale ai prati e 
risaje dei poderi della nostra Bassa, ec. 
I primi sono publici impiegati , i se- 
condi sono al servizio dei particolari 
o fìttajuoli, o proprietà rj di ragie. — V. 

Cùu (in) agg. A la servizzi, ec. F. Ser- 
vizi! i. q. G. 

La valmasia la mett el cuu a la via. 
F. Malvasia i. q. G. 

Ogni bus intrequeriss; chi no man- 
gia, el cuu patiss. ... Dettato contad. di 
chiaro signif, 

Cùu de la balla dè ramm. F. Fònd i. q.G. 

Cùu de sacch (in) agg. Il Salvini nelle 
Annotazioni alla Fiera del Buonarruoti. 
p. 4 ? 9 > dice che i Fiorentini chiamano 
Ronco quella via che é cieca, senza 
riuscita, e i Latini Angiportus , pur 
passato iu nostra lingua. 
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Di (in) agg. Da', zolla e martella. Para, u 
picchia e martella. Frase propria rii 
citi leva rumore contro alcuno; ed anco 
di chi vuol esprimere industria sopra 
industria che si usi per riuscire a qual- 
che intento. — V. 

Dà adree a vuo. Dargli dietro , addie- 
tro ; Inseguirlo. — V. 

Dàgh. Adoperarsi , Insistere , Fare 
ogni sforto. E! g* Ita daa , el g’hii 
daa, ma l’ha poduu fk uagotL Per 
quanto 9Ì s* affaticasse fi’ attorno, pure 
non riuscì a cosa alcuna. % 

Vacca o Bò che dà, usato così as- ; 
solutam., vale quanto che Scomiggia . 
che ferisce con le corna; che ha il 
vizio di corneggiare, di menare in qttà l 
e in là le corna. — Delle pecore clic 
non hanno corna* diciamo clic trAcchen 
(cozzano, urtano). — Parlando di ca- 
vallo, di mulo, o simili che percuotono 
co ’le zampe, non diciamo eh' el dà, 
ma sì bene eh* el ira (che tira calci). 

— V. 

Dàgn o Dànn (in) agg. Chi no ghe n 7 ha 
sò dagn. — V. 

Chi ha minga ciappàa agdn per san 
Giovano, sò dann. V. Agdn, § I, i. q. G. 

Fa da un ( neutro ) Trapelare l'equa, 
il vino, ec., da una tromba, da una j 
botte, ec. — V. 

Dàlia. Dahlia,Gcorgina (Ttrg. Tozz. Otl. ! 
Ist.botan. HI, 197 , ediz. 3.*) ... Pianta 1 
e fiore venuti in gran moda a’ nostri 
giorni per ornamento de’ giardini. 

Dalli», v. br. È lo stesso che Bnggin nel 
giuoco delle pallottole. Lecco , Grillo. 

— V. 1 

Dama l$V:<ieeAien>] \in) agg. Soeul a dama. 

V. Soeùl 1 . q. G. . 

Dandalò (in) agg. che altri dicono Dan 
dolò o Gandololt o Gandalorin. 

Danriinna (in) ng^.Chiamansi Dantùnn an . 
che qu e' Manicolloli, o Braccia juole o I 
Braccia) e , che le si dicano, pendenti 
dalle zimarre che portano i preti d’iti- | 
verno. — V. 

Dnnèe (in) agg. o i Tollit. e in gergo 
ital. I Secchi (Fagiuoli, Un vero amorr 


ec. , in versi , Iti, 3). 1 Lampanti . 

[Fà dance] (in) agg. * Far mobile m 
disse Ricord. Maiespiui per Accumular 
ricchezze. — V. 

[Fa danee a monton] (in) <igg. Fot 
denari come rena (P.iuau. Poet.lcal. t. 

II, c. xxvi, s. 3). 

Fa danee d’on terren, d'ona ca, ec. 
o Tra in danee on terren, ec. Recare 
in contanti , o sia a denaro sonante. 
qual si voglia cosa valutabile , come 
terre, case , mobilie , grasce , ec. ; — 
il che da taluni è barbaramente detto 
Realizzare un terreno, ec., quasi che 
sia cosa reale ( res ) la sola moneta. 
— V. 

Dàzi (in) agg. Dazi consumiti ... Gabella 
su le cibarie e su le bevande alle porte 
delle città. 

Decisori. V. Giura meni i. q. G. 

Decita, v. br. Audà in dedio. Declina- 
re , Venir meno , Scemare , Andare al 
declino , in declinazione. E di cesi cosi 
della salute e delle forze del corpo, 
come delle sostanze e fortune. — V. 

De-Colòoia [El] ...Nome dell’Autore d’un 
Trattato di Retorica usato nel secolo 
scorso nelle nostre scuole, e quindi 
Studià el De-Coloma, per Isludiar re- 
torica. 

Decroltcetif (in) agg. Lustratore o Lustri- 
no (*tosc. Carena, Prontu. p. a 8 ): am- 
bedue però voci ambigue, generiche, 
di poco valsente. 

Dedrée (in) agg. Meli i man dedree. V. 
Man i. q. G. 

Dedree la me contenta, ec. V. Spa- 
venta 1 . q. G. 

Deferì. V. Giurament t. q. G .. 

Degdra ... Nome vulgare della ruota ora- 
ria secondo la quale si regola la distri- 
buzione delle aque d’irrigazione a’varj 
possessi cui competono. 

Degradazidn ... Rarissime volte, e solo 
fra le persone culle, odesi fra noi que- 
sta voce nel signif. che ha nella lingua 
illustre, cioè nel senso sust. del vul- 
gare Drsgradà (V.). In vece è in bocca 
di tutti nelle (rasi = In degradazion. 
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A min in degradazion, Meli per degra- 
dazino. Gradatamente , Procedere per 
gradazione , Gradare . Disporre per 
iscala, per gradi, colori, bolloui, mtr- 
lelli, ec., cc. 

Delirato. Maniaco , Pazzo, Matto per 
che che sia. 

Dema. V. Dima i. <7. G. 

Déirnna. Piega. Forse voce lodi glena. 

Demòni (in) agg. Faccia coolra i tenta* 
zion del demooi. V. in Fàccia nel Voc. 

Denànz (in) agg. Dcdree la ine contenta, 
ec. F. Spaventa i. q. G . 

Deuedàa, Di d'nedaa, v. c. br. Dì di Na- 
tale , Giornata di Natale , Festa del 
Natale. — V. 

Denunzia e Denonzià (in), sig. t.°, agg. 
Vuoisi avvertire che Dà la denonzià 
c Denonzià, io senso di Disdire il fit- 
to, il podere^ la casa, cioè di Far in- 
tendere al T affittuario , o all' inquilino , 
che lasci il podere, o la casa , non 
3* usa che rispetto al padrone del po- 
dere o della casa, e nou mai rispetto 
0 chi tiene in affitto un podere od a 
pigione una casa, rispetto ai quali noi 
diciamo Renonzià 0 Fa la renouzia 
della ca , del terreo, cc. : laddove la 
Disdetta e il Disdire della lingua val- 
gono laoto Licenziare, Dar commiato , 
quanto Licenziarsi , Pigliar commiato. 
Andarsene dal podcie, o dalla casa. 

Yf Esconimiato usato dai nostri vecchi in 
vece della Denonzià d'oggidl, vien dal 
latino Commeatus in senso di Congedo , 
Licenza: quindi Dare V e se o m/n iato è 
Dare lo sfratto da una casa ,' da un 
terreno ; Licenziar t , Scommialarc ? 

— V. 

Denonzià e Denonzià (m), Q.° sig., agg. 
e corr. Deoonzia nel crinlinale è quasi 
Io stesso che Accusa , Querela, Richia- 
mo in giudizio di torto ricevuto. Onde 
Denonzià vun, sottintesovi al Tribunal, 
a la Cori. Querelare altrui con mettere 
denunzia contro di esso , Accusare uno 
criminalmente , Notificare i misfatti di 
uno alla Corte ; Porre, Dar querela , ec. 
ad uno: Far richiamo , Richiamarsi 
di uno in Giudizio per torlo ricevuto. 
Dinumiare , cioè Manifestare, accusan- 
do, al giudice. — V. 

Dént (in), avverb., agg. Avcgb, o No a- 
vegh minga deut et so ( sottintesovi in- 
teressa vautagg, tornactiul). «« Non vi ] 
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parendo che ci sia dentro il suo (Ma- 
chiavelli, Op. IX, 85 .) — V. 

Et mari, ec. V. Mari i. q. G. 

Reslà-dent. V. Resta i. q. G. 

Dent, sust. m. ( Denl guasl ] (in) agg. Al- 
lorché lo gettiamo al fuoco gli gri- 
diamo dietro la cantilena che leggasi 
in Fceugh «'. q. G. 

[Parla o Caotalla fceura di dent] 
(in) agg. Dirla fuor fuori, a lettere di 
scatolai Chini ire ad uno la partila. 
— V. 

| Polver per i denl ] (in) leggi Filai, 
così: « Polvere per bianchire denti » 
(Redi. Op. V, 17); e dottrinalmente 
Dentifricio. 

Dentàri. Dentale. V. Scilòria nel Foe. 

Denlàda (in) agg. 11 frane, fìriques bou - 
tisses. 

Ddoler (in) agg. Mader de denter. F. 
Mrfder < . q. G. 

Depòsit. T. Milit. ... Caserma interinale 
e per cosi dire di transizione , nella 
quale i cb amati alla milizia sostanno 
fino al loro passaggio effettivo ai reg- 
gimenti sottoposti a cominune autorità 
civile c militare. 

Dèrbeda (a) nelle G. agg. Alcuni dicono 
anche Dèrbsd e Derbcdln ... Do spazio 
più o men grande di muro inai rin* 
zaffato. 

Dcsboccà. T. de 7 Foro. ... Desboccà i 
bocciteli ... Sturare li sfìataloj. 

Desbocchetlàss. T. de* Fabriferr. ... Lo 
spostarsi per qualsivoglia motivo lo 
scudetto d* uua toppa o la toppa di 
verso lo scudetto per modo che la chia- 
ve eotronieasa non calzi e tentenni. 

Descanchinà, v. coni. Scalza l'c alberi, cc., 
per atterrarli. 

Descanettà ... Scompaginare i Doccionetti 
( i Caneti ) di collaretti donneschi, o 
simili. 

Desciregà el banch. T. de’ Foro.... Sca- 
ricare di malta il cavalletto. 

Descavedà (Maggi). Ora Descapilà. Sca- 
pitare^ Patir danno, Metterci del ca- 
pitale. — V. 

Descognet. Ignaro , Inconsapevole , Jnscioi 

Detengaci del regali che glt’emm indo»;. 

Porla, htarchisnn, si. 66. — S. 

Dcscuraraià (in) corr. Il nostro Descum- 
mià propriamente non significa Disni- 
dare, nè Cacciare o Sturbare dal nido 
con rumori o simili , ma semplicetti. 
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Sviare, Disviare, Far che V uccello ab- 
bandoni il nido , e Don vi tomi più. 
m F«u che i buon colombi si disviano ** 
(Alam. Com. a. I, 5. 5); che noi tradur* 
remino così: Fio descuinraià , o vero 
Descuinmieu i puvion. — ■ E però Des> 
cutnmiass. Sviarsi, Disviarsi (sottin- 
tesovi dal nido , o proprio o figurato 
che e* sia). — V. 

Dcscummiòs ... Dicesi di uccello facile 
ad abbandonare il nido e i polcini suoi 
per sospetto che altri si sia accorto del 
dove egli si è anuidato , e i polcini 
rorran pericolo d'essere involali. So- 
spettoso? Geloso ? Sdegnoso? Nessuno 
però di questi aggettivi esprime con 
precisione il nostro Descumntiós. Pur 
si potrebbe dire Sviévole » Disviévole , 
per mancanza di meglio. — V. 

Desdlccia. Dicono i contadini Br. per 
Dcsdttla . Anche » Toscani hanno Dis- 
dir ciato per Isjbriunato, Che è in dis- 
detta; donde par che negli antichi lem* 
pi anche iu Toscana si usasse Disdic- 
eia. — V. 

D» sferenzià. Diversificare , Distinguere, 
Scostarsi da che che sia altro. V. Sfalli 
nel Voc. — S. 

Desgiustà (in) agg. Desgiuslà la bocca. 
V. Bocca i. q. G. 

Deslàss (in), sig. a.°, avverti. A me pare 
che il Maggi nel passo riportato abbia 
preso questa voce per Eccesso * Scia- 
laquo , Sciupo. Leggasi intero il detto 
passo, e si giudichi: 

Et ipiu fé «tmper iati, 

M* eoa qurtl ebe ’1 aia libcr da trai mia ; 

De ttrasordeti, de spesi, e de p recai. 

Mrssordco do gh* è prigol, rbà itmm luca 
(■rat ebe la iguana al lieltolui dal iute. 

Da spesa vcnmrot l*à de guardati, 

Tini pù Pian de rjunl’ino ; 

Pur, ie ghe sia dolati , ( eccetto di tpesa ) 

Mi ina rametti al son di vosi campano ( cioè , 
delle vostre borse). 

Da peccai no en parlcmm ; 

C.bi uo gh’è dia, uà ringoi, uà Ifilrmm. 

Il Barone di Bt/ bnnsa, Prologo. — V. 

Desmentegàss (i/i) agg. Perdona 1* è de 
Cristian, ec. V. Perdona i. q. G. 

Desnedà. Intransit. assol . Voce del Pav. 
e B. M. Vale quanto il Descummiass 
de’ Rrianz. Abbandonare il nido con 
quel che v’ò dentro, sian uova o sian 
polcini. — V. 
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Drsnodùa (in) agg. o Fon a vit ... Sbi- 
lenco. Chi cammina sbilancione. 

Desordeo (in) agg. On desordeo forma on 
orden. V. Ordeo L q. G . 

Despecc. Dispetto. On ceri rid pieu He 
despecc (Maggi). Con un riso, o ghi- 
gno beffardo, disdegnoso e schernitore. 
— V. 

Dispersa (in) agg. La Dispersa de 7 Die. 
ilal. è aggiunto della donna che s r è 
dispersa, ebe s*è sconciata. — V. 

Desposà, v. c. br. ... Dichiarare inditta 
la separazion personale fra due con* 
jugi ; il che in certi luoghi dell’alto 
contado si fa dal Paroco con certa 
quale solennità di iteralo assentir delle 
parti, consegna della donna a’suoi pa- 
renti, ec. 

Despost, v. cont. verso il Comasco. Buo- 
no, Grasso, Grosso , ne 7 seguenti signi- 
ficati: Gh 7 è ses mia despost ; On di 
despost. Sei millia grasse s Tutto intiero 
un dì. 

Desrenghfi, v. hr. Sgranchiato , Sgranchi • 
tOj che può distendere le mani da pri- 
ma aggricciale e intirizzile dal fred- 
do. — V. 

Dcsrenghiss, v. hr. Sgranchiarsi , Sgran- 
chire. Poter distendere le dita irrigi* 
dite (comò rengh) dal soverchio freddo. 
SnighìUirsi . — V. 

Dessadèss (in) agg. o Adsedèss. 

Desscsa, e al pi. Dcssòs; v. hr. Apostema^ 
Ascesso. Che venisse dal lai. Desces- 
sus, come V Ascesso viene direttane dal- 
V Absccssus lai.? Usaoo questa voce 
specialmeule parlando delle aposteme 
che vengono e scoppiano nelle orecchie. 

— V. 

Dessià, v. c. br. Destare , Svegliare. — V. 

Dessìass. Destarsi . DessieU Destati. — V. 

Dcsiacchetlà. Sbullettare. 

Destaccheltàa. Sbullettato. 

Destesa, aggeli, di Ghitara. Vale quanto 
Ghitara a P italiauna. V. in Ghitara. 

— S. 

De si oppa (in) agg. Aprire. Distoppare usò 
Leonardo da Vinci nel suo Tralt. Del 
moto e misura tUlCaquaj Bologna, »8a6, 

p. 447* — V * 

Devcdà, v. a. br. Vietare, Divietare s Proi- 
bire. — V. 

DI (in), sust., agg. A fii servi zzi, ec. V- 
Servizii f. q, G. 

E1 Sletlon del di. V. Stellón nel V oc. 
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1 *>cceu Pè el nè di, ec. V. Oreggio 
L q. G. 

Sant Sinighett, tri» di dopo el giu- 
dizzi, V. Sinighéti t. q. G. 

[Dì de magher] (in) agg. Giorni di 
magro (Targ. Viag. t VI, 5a). 

Dì (in), verbo, agg. A dì. Dire ; p. e. A 
dì che Té bell Pè pocch. Dire ch'egli è 
bello non aggiugne al vero. 

[Andà a dì de si] {ad) agg. o Torna 
da vess staa a dì de sì ... Dicesì degli 
sposi che vanno alla chiesa innanzi al 
sacerdote a giurarsi fede di marito e 
moglie, o che ue tornano. — * V. 

Fa dì in gesa; Fa dì in classa ... vale 
Essere maestro della Dottrina cristiana ; 
cioè. Insegnare, interrogando ( Ja dì) 
li scolari; Fare, mediante domanda, che 
lo scolare dica. — V. 

intiero a di. V. Juttà c. q. G. 

L'c: propri come voeui dì mi. Se no 
Fé de quij che voeui di ini, cc. « Po* 
chi intenderanno (se non sodo d* un 
cervello come vò dir io ) il testo e il 
commento » (Doni, Commen, al Burclt. 

i6i). — V. 

Diamàut {in) agg. Dicesi poi Tavola quel 
Diamante che non ha fondo, e serve 
per finimenti di collane., e sirn. 

Diària, sust. f. ... Specie d’ imposta che 
vigeva tra uoi un secolo fa; della quale 
veggas» nei Rapporti su *1 Censimento 
di Pompéo Neri e nel Censimento mi* 
ìanese del Carli. 

Diàvol (in) agg. Andà come el diavol. 
Andare a Juoco. 

Diavol di pui, fr. cont. verso il Co- 
masco. Dirittone , Sv el taccio t Destris- 
simo. 

Pcss del diavol, Sinon. di Scdrdolà. 

V . nel Voc. 

[FI diavol el s’impicca, ec.] {in) agg. 

« Il diavolo s'impicchi, se e 1 ci spen- 
dono un soldo in un buon libro » 
(Passerotti, Cic.). — V. 

[ El diavol l'ha pers un'anema] (n) 
in fine, dopo giusta, agg. e i Piemonte- 
si più bassamente Quand le fomne a 
Than *1 cut frust , a dio 7 I pater ginst. 
Diavol [ne 9 tarocchi] (a), dopo Alleg. p. 
207, agg. E Saccenti, Rime , 11, 161. 
Così chiamasi , ec. 

Dice e Dicci», dicono i cont. Br. per Diti 
e Ditta. Detto e Detta. — V. 

Did (tri) agg. Podè cuutài sui did ... Modo 
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di frequentissimo uso fra noi per in- 
dicare piccìol novero di che che sia, 
tale, a cosi dire, che non passi una 
decina. P. e., I persona propri sincer 
se poden canta su i did. Pochi sono 
1 veramente schietti . 

Tegnì de cunt on bagaj come un did 
medegaa. Rallevare un figliuolo nella 
mollezza e con troppi riguardi. — V. 

Ve»s come cinqu did in d’ona man... 
Esser cosa certa, indubitata, senza con- 
trasto. 

L 7 è minga el did, o simili , d'on scior. 
V. Scidr i. q. G. 

Didin [Da el didio soli a la eoa o cova ] 
{in) agg. Dar gambone. Il Franciosini 
( Vocab . ital. e spagn.) spiega questa 
frase cosi: u Come fanno ordinaria- 
mente alcune madri o persone che 
hanno in lor cura i figliuoli , che, in 
cambio di sgridarli quando fanno qual- 
che cosa degna di riprensione o casti- 
go, li lodano, dando loro ardire e ri- 
góglio, onde poi fanno peggio ». — -V. 

Digiùn [Romp digiùn] {in) agg. Asciolvere , 
Sdigiunarc. — V. 

Dima [T. de* Murai.] (a) nelle G. agg. 
o Deina ... È anche la Ceutina rego- 
latrice della vòlta di un forno in co- 
struzione. E così pure la Staggia mo- 
bile che segna la monta d’una vòlta. 

Dine, Dincià, ec. Voci contadinesche //e 1 / 
vulgare Deoc.Dencià; e pe 7 l civile Deut, 
Dentò. V. nel Voc. 

Dincià on somee ... Intaccare 111» 
trave alla testata, perché posi meglio 
su ; 1 muro. 

Cavagli i dine al ncvesch ,- fr. cont. 
verso il Coin. ... Sbarbicare affatto af- 
fatto la gramigna. 

Mangia vun n dine del lavorò ... 
Superarlo in attività lavorativa: fr. coni, 
verso il Comasco. 

Dine (Erpes de). V Èrpes nel Voc. 

Dinción ... Così chiamano i Brianz. chi 
ha denti grandi e sporgenti in fuori. 
Anche i Latini dicevano Dentones co- 
loro che avevan i denti così fatti. — V. 

D*in pruni», in. cont. br. D*in prima, In 
prima , Prima. — V. 

Dilètta [La] {a) nelle G. osservisi , che li 
Economisti e Finanzieri chiamano Di- 
retta qualsiasi imposta che si carichi 
su l'estimo delle terre e delle case, sia 
essa regia, sia provinciale, sia commu- 
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fiale; Indiretta quella che cade su le 
derrate che s'importano e si esporta* 
no, e su i così detti Dnzj di consumo. 
— V. 

Discréda. V. Mader i q. G . 

Doeuja, v br. Doglia , Dolore. — V. 

Doggià (in), ove dice Docchiare , leggasi 
Occhiare. 

Dojós. Doglioso. Che dà seguo di dolore. 

— V. 

[Andà dojós] (in) agg. iridar su do- 
glia (* tose. Carena, Pronta, p. i\). 

Dólz (in) agg. Agevole , Facile , Latino , 
Proclive. È usalo tanto al proprio, co* 
ine al figurato. — V. 

Dolz a giugà, a lavora, a ... Facile, 
pronto, Ialino, proclive al giuoco, al 
lavoro, a ... — V. 

Dolz a niceuves. Agevole a muoversi , 
a scorrere. Il suo contrario è Agher. 
Agro . — Y. 

Doma (in) ngg. Doma adess. Pur dianzi , 
Or ora , Testò , Poco avanti . — V. 

Doma adess! Quasi per antifrasi e 
pronunciato con certa slrascicalura di 
voce, l’usiamo per dire C/n òuo/i pezzo, 
Un gran pezzo, Pezza fa. Piu tempo fa : 
p. e., El on pezz che Lisander P è 
andaa fueura de cà? — Doma adess che 
Tè anditu 1; o setnplicem. Doma adess! 
— 1 Brianz. dicon anche Mai’ma dessi 
V. nelle G. -* V. 

Domàn (in) agg. Doinan l’ha de pioeuv. V. 
Piceuv i. q. G. 

Doimuèe (in) agg. Questa voce contadi- 
nesca di Domiate per Prete trova un 
preciso riscontro nella Nov. Ili, della 
Giornata ottava del Dccamerone , ove 
il Boccaccio fa dire a Bruno e Bufici* 
macco che si godraouo insieme co ’l 
dòmine il porco che intendevano im- 
bolare a Calandrino. 

Dotm'ncga (in) agg. La sorella de la do- 
mi nega grassa. Domenica di Sessage- 
sima. M B. Le domeniche sono tutte so- 
relle; ma é proprietà del nostro dia- 
letto l’asscguare tale cognazione fra le 
sole due di Sessagesima e Quinquage- 
sima. 

Dominega de passion dicono alcuni 
de paesi di rito ambrosiano prossimi a 
diocesi di rito romano per Dominega 
Saula. F. nel Foc. 

I Brianzuoli dicouo sempre Doni/- 
nita. — V. 

Fot. F. 


Dòmrn (in) agg. Lassass mena in Domm, 
fr. ront. verso il Comasco ... Lasciarsi 
corbellare, — e, in altro signif., Dimen- 
ticarsi di che die sia. Obliare. 

Dondà (in), a.°sig., agg. Temporeggiare , 
Menare in lungo , Dondolare. — « I 
Francesi, trovaudo da esser ricevuti, 
potrebbero dondolare e straccare li 
Svizzeri a loro piacere »> (Machiavelli , 
Op. IX, n 5). — V* 

Donna (in) agg. Donna de conclusion. 
Donna valente , di conto , stimabile . 

Donna pregna, robha degna ... Modo 
basso di chiaro signif. 

Donne non son genti , del. cont. ... 
Il provetti. Fremos non soni genls. 

I donn hin la fin del tnond ... Le 
dotine son cagione anche di molli dan- 
ni, dicono i nostri contadini. 

Quella donna ... Così chiamano spe- 
cialmente in contado la Levatrice s e 
ciò per eufemismo, (piasi che a dire la 
Comàa si svrlasse importunalo, uno 
dei misteri di Lucina. Per ugual eufe- 
mismo dicono meramente Amnlada la 
Puerpera. 

[Donna de gross] (ili) agg. F. anche 
in Gròss. 

[l.uj c Agosl, re.] (in) agg Lungi 

dalle donne ne’ giorni canicolari. 

Donnìlt [Fa i) ... Modo de'contad. verso 
il Comasco. Camminare come si dipin- 
gono le saette. Traballare, per lo più 
a ragion di troppo vino. 

Dóppi (in) agg. Botlou doppi. F . Botlon 
i. q. G. 

Dóppi. Dal fior doppio. Quello che di- 
tesi Flore pieno dai Botanici. 

Vioeul doppi. Garòfani dal fior dop- 
pio . 

Dorma e Dórmia. Aggiunto di aqua, e 
vale Aqua allopiata, ao piala, aita a far 
dormire. — V. 

Donnuetis (n) nelle G. agg. Siisi, f. Voce 
frane. Specie di scrauna con Spalliera, 
bracciuoli, e lungo sedile, molto com- 
moda e fatta a dormirvi fra il dì. — 
Lcttuccio direbbe!» il Firenzuola, e la 
disse ne Lucidi, a. II, s. 4* — Letticello , 
Lctticiuolo ? Sedia-letto ? Scranna-letto ? 
— V. 

Dòsa. Quantità notabile . L’italiano Dose 
o Dosa imporla idèa alquanto diversa. 
— El glie n'ha daa ona bonna dosa. 
Gliene diede in buon dato. 
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Dulia (in) agg. Meli man in dolla ... En- 
trare mallevadore per ragioni dolali. 

u Nè per bò nè per vacca non toglier 
donna matta; la roba va e viene, e chi 
ha la moglie matta se la tiene » (Pacio* 
lo, Arilm . i6i). 

Dottrinali, v. coni, e specialm. brianz. ... 
Vocabolo che ritrae a capello quella 
tanta cultura iotelleltuale n cui è lascia- 
to pervenire uuo fra mille dei nostri 
contadini. Chi sa un pelo più su del- 
I* idiota, chi sa leggicchiare tanlin tan- 
tino, quegli è il saputo fra i nostri 
villici, è un Dottrinati (perchè suol es- 
sere sotto-maestro della dottrina cri- 
stiana domenicale: el fa dì in dottrinna). 
E con un contadiname, cioè con tre 
quarti della popolazione tirala sii stu- 
diosamente a questo modo, i nostri 
utopisti si danno, e danno altrui a cre- 
dere, che e' si possa fare tutti que’ bel- 
lissimi castellucci in aria ch’ei sanno 
fabricare. 

Dràgb (Sangu de dragh] (in) agg. Ven- 
desi in canna (in bastoni) c iu balla 
(in nuclei?, in pallini, rappalloltolato). 
Quest'ultimo é il più fino. 

Drìtt. Destro» Proprio della parte destra. 

Scarpa dritta, Strival dritt. Scarpa 
destra? Stivale dalla gamba destra? 

Cavai dritt, Bó dritt. Cavallo da 
destra?, Bue da destra . Cavallo o Bue 
che viene aggiogato sempre dalla parte 
destra. Il Drittar de’ Bolognesi. 

Questa voce ha per suo opposilo Si- 
nister (lo Stancar dei Bolognesi), e di- 
ciamo: Strival siuister, Cavali sinister, 


Ebcn (in) agg. verd. Verde. 

Ebrèj (in) agg. Ccdraa di Ebrej- V. Ce- 
dréti ì. q. G, 

E*l»i 1 1 ... Legali, Amministratori, Ingegne- 
ri , Politici e altretoli messeri usano 
anche fra noi questa voce per Infor- 
mato, ratto conscio, ec. 

Eràda. Ajala. Un’aja piena di che che sia. 

Èrba (in) agg. Ann de erba, ann de merda. 
V. Ann i. 17. G, 

No gli’ è erba che varda in sù, che 
no gli’ybhia la sua virtù ... Ogni erba 
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ce., per Stivale dalla gamba sinistra , 
Cavallo da mancina, ec. 

Drìzz (in) agg. Ogni stori g’ ha el sò 
drizz. Prov. coni. ... Non é persoua, 
non è cosa nel mondo la quale, per 
imperfetta che sia, non possa sommi- 
nistrare qualche buon partito alle mani 
di chi 5 apia usarne avvedutamente. 
Parlando di libri, fu già detto che nou 
è libro, per cattivo che sia, da cui nou 
si possa imparare qualche cosa. 

[Sta sù drizz] affettatalo, (in) agg. 
Sture interito , intero* impettito , tutto 
d'un pezzo . — V. 

Drizz, sust. Verso, Via * Modo , Spedi ente. 
Trova el drizz de dà la grazia al stori 
(Maggi, «ime). — V. 

Dròga e Drogarla (in) agg Scatolìn de la 
drogaria. V. Scatolìn <*. q. G. 

Drùd (ih) nelle G. corr, v. br. Vigoroso, 
Prosperoso, Vègeto ; e dicesi cosi degli 
animali, come de’ vegetabili. — V. 

Dulcas (a) nelle G. agg. Dutcàss. Il pie- 
garsi d'un trave. 

Dura (in) agg. Quest’ano la robba in arsela 
la dura uagott ... Modo burlevole che 
si usa quando &' ha alle mani roba ló- 
gora, malandata. 

Dorèlla | Podè minga] in d’on pajes, in 
d'ona cà, ec. ... Non ci poter durare , 

Dùu (in) agg. I duu d’agost, m. br. I 
didimi ; I gemelli ; Castore e Polluce. 
Figuratalo,, I testimonj. — V. 

In duu a on capoti, ec. V. Capòn 
i. q. G. 

Duu o Dò in senso di Pochi. V. Quàtter 
i. q. G. 


ha la sua efficacia 0 medicinale 0 chi- 
mica qualunque. 

| Manda fceura a l'erba ] (a) in fine 
agg. c Mettere a erba o in erba. 

Erba bianca (in) agg . Lunaria. Lunaria 
annua Liu. 

Erba cagmeùra. V. Cenlfceùj nel Voc . 

Erba blie sa odor de potimi ... La Po- 
maria Lin. 

Erba che sa odor del vin de Cipro. Ste- 
cade, Gnafdlio. Il Gnqfalium Sltvchas 
Lin. 
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Erba china, della a/icAeCànev salvadegh. 
Cannabina , Canapa aquatica , Eupa- 
torio di Avicenna. Presenta P aspetto 
della canapa; ha cauli di quattro a 
cinque piedi j fiori porporini iu co- 
rimbo terminale denso. Si crede utile 
nelle fehri intermittenti , presa in de- 
cotto; e però la diciamo Erba china. — V. 

Iìrl>a de la fever. Artemisia (l* Artemisia 
pontica Lin.); Biondella ( Centaurea mi- 
nor ); per Scarloeùsgia V. nel Voc . 

Erba de la fevera lecuuìun. Eupatorio. 

Erba de la tenciura o Tcnciùra. Dorella , 

Minoro, 

Erba del maa de eoo. V. Sempenriv nel 
Voc. 

Erba del maa d’orionn, per Cbichingen 
V. nel Eoe. 

Erba del maa scottan. Calla . La Calla 
ethiopica Lin. 

Erba del mal d'oeucc. Eafrdsia. 

Erba de piagli. Aro (I VArum maculatum 
Lin.);.... (la Dragontea Lio.); per 
Erba morella V. nel Voc. 

Erba diàvola. E. Erba di porr i. q. G. 

Erba di caj. V. Erba basgiànua nel Voc. 

Erba di moroid. Salvia pratense. La Sal- 
via pratcnsis Lin. 

Erba di porr. V. Erba porrinua nel Voc. 
e Erba sora-donna i. q. G. 

Erba di scunes o Scimesera o Stramberà. 
Stufilo (il Symphylum officinale Lin. ). 

Erba di scov. Chenopodio. Chenopodium 
scoparia Lio. 

Erba gojnccura, per Pcveràscia V. nel 
Voc . 

Erba gratta (in) agg. Chara Jlcxilis * Chara 
hispida , ec. Liti. — V. 

Erba graziosa, per Graziinna V. nel Voc., 
a.° signif. 

Erba licauta o incanta, v. br., per Ta- 
nasia V. nel Voc. 

Erba niornòra (in) agg. Più sono le erbe 
che i contadini qualificano con questo 
aggett. di monterà; c sono oidinaria- 
mcnte tutte quelle che hanno le foglie 
farinose , rogiadose o pruinose , cioè, 
superficialmente asperse d’una sustan- 
za bianchiccia simigliarne alla farina 
o alla rogiada o brina , come, p. e., 
la Piomhagine europèa o Erba San- 
l* Antonio , il Chenopodio bianco, il 
Chenopodio bon-Eurico, il Chenopodio 
fetido, vulgarm. Erba connina , brinajó- 
fa, e simili. — V. 


Erba reginna... Erba che manda un otez* 
20 tra quello del basilico e quello della 
menta. Notisi che , preso dal greco , 
basilico varrebbe appunto regale.— 

Erba rosio o rosi ... Cosi chiamano a Bu- 
sto, Gallarle, ec. , le foglie dello Scò- 
tano ( Rhus cotinus , genit. Rhois coli- 
ni ) usate per la tintura del fustagno. 
— V. 

Erba sora-donna de* Brìanz., Erba donna 
de* Pav. t Erba di porr o porrina ( o 
inajeslra ) di altri. — È la Celidonia 
maggiore ( Chelidoninm majtts Lin. ). 
Se tu ne tonipi le radici, il fusto , i 
ramiiscoli , esce dalla rottura un latte 
giallo, di spiacevole odore, e caustico, 
il quale fregalo su i porri r poco a 
poco te li consuma e fa sparire. Di 
qui è detta Erba di porr. — - V. 

Erba di porr, o porrinna, Erba dia- 
vola, chiaman altri diversi Titimali > o 
Titimdglj , od Euforbie , le quali tutte 
gittan latte, rompendole; il qual latte, 
essendo più o men caustico, se tu ne 
poni ripetutamente su i porri, te li fa 
audar via. I contadini applicano dove 
la pelle è sottile di questo succo lat- 
tiginoso, che fa l'oi'licio di vescicante. 
Sono queste erbe communi negli orti 
e nei campi. — V. 

Erba stramberà. V. Erba di scimcs i.q.G. 

Erba strigi» (in) agg. Agróstidi. — Quelle 
che i Botanici chiamano locuste nell» 
segale c ncll’alopecuro ( covetta ), in que- 
sta erba i Brianzunli chiamano sfrii z 
(frecce) le reste, perchè pungenti. 

Erbicòcch (in) agg. Albergcs. Albicocca 
Albergcs. 

n angomoa: angomcsc. 

r» biniteli lardii : bianca serotino. 
h de Natisi : di Nancl. 

n d* Olanda : d' Olanda. 

»» de Porlugall: di Portogallo. 
pp de Sarzaua : sarzanese . 

n mosca teli : moscndelìa. 

pp negber : nera, 

n persegli : Pesca albercocca. 

>• tempori! : precoce . 

» temporii de Malta: precoce maltese. 

Erbij, Erhijada, Erbijn, ec., «. c. br., per 
Erbiòn, Erbiontn c Arblj, V.nel Voc.; 
e per Arbijada, Arbiju V. i. q- G. 

Erbiòn ( Andà i brugn iu) (n) avverti. 
Dicesi delle susine ingrossate e dive- 
nute vane per punture d' insetti. Doz- 
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tacclire , Imbozzacchire , Divenir box - 
iacchj , boizacchioni ; Far bona. Ini- 
borsacchiarsi. — V. 

Ercditàa o Ueditàa. 11 conladino brianz 
estendendo il senso di questa parola, 
l’usa per Gran fortuna , Ventura felice, 
Buona raccolta , Prosperamento de* prò- 
prj affari: p e., Peder quest'ano P ha 
faa ou* eredita» de /ormenl, o vero l’ha 
faa ou' eredilaa de sto camp clrel la* 
vora , èioè, n’ebbe raccolte abondanti. 

— V. 

Ergna (ad) nelle G. agg . Figuratali)., per 
Zinghinaja , Mala disposizione , Iruloi- 
za, Indozzamenlo , 

Travia T ergna. Gittare la zinghi - 
naja. — V. 

Èrpes (in) agg. Erpes de diuc. Erpice 
dentalo. 

Èrpes de pian o de piana. Erpice 
spianatore. 

Erra (in) agg. I rann hin cativ in di 
tnes che g’ ha minga deut Terra ... *S« 
vuole che le rane da maggio a tutl'a- 
gosto siano c Lo nocivo perchè in tem- 
po degli amori. 


El pesa Té semper bon in quij me* 
che g’ ha denler Terra ... Lo «lesso 
dicono dei pesci perchè in fregola uè* 
quattro mesi suddetti. 

Èrtegli (in) agg. Lodovico Paterno (nella 
Satira a Porfirio Testa) chiama Erta 
la Cotenna , la Carne alta e fitta , la 
Grossa polpa delle gote, della coppa, 
del petto di certi bei faccioni rogia- 
dosi : 

Nrl raeixo tiede il meno: avere il volto 
Magro e le guance ella mutria inai rulla 
( mi levate ) , 

O quel gTiuu, e quell 1 erta fuor dì modo, 
Socrate non approva, rd io non lodo. 

Itaccol. Hi Pori. salir, p. a */). — V. 

Esser. Essere , in forza di sustant. Vegli! 
a on esser che Venire a. Venire in 
istato da ... 

Eslàa (in) agg. Cent eslaa , e minga on 
inverna ... Dett. coni, dell* A. Al. di 
chiaro signif. 

Estimatòri. V. Giurament t. q. G. 

Eli { No sfalzà on ] (a) in fi ne agg. Aon 
trasgredire un jota de' carni altrui. 


Fà (in) agg Andà a fa castegn, n fa erba, 
a fa légna,cc., che anche tliciamo Audà 
per caslegn, per lègna, ec. ... Maniere 
che i Brianz. hanno communi co’ To- 
scani, e significano : Andare a racco- 
gliere, o a far raccolta di castagne, ec., 
o se ne ricolgan di terra le colatte 
( crodaa , crodei ) 9 o se ne abbacchino 
dalTalbcro i ricci maturi, cc. — V. 

Fa a chi n’ ha , n* ha j e contadi- 
nescamente Fa a ce naa e noa ... Far 
taccio. Concordare nlla grossa i conti 
per finirla ? Propriarn., Comporre in 
modo la differenza, che nè una parte 
u’ abbia da dare nè l’altra da ricevere. 

— V. 

Fa a face. «Si vede che questi tra- 
ditori vennono per fare affatto » (de! 
Ite); cioè, per Occidcrlo da vero, per 
Finirlo (Bisticci Vesp. Vita di Piero 
de* Pazzi in Àrch. stor. Voi. IV, pag. 
3 7 i). - V. 

Fauu fucina on bocca» , una pinta, 
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ec., a trisett, a basega, cc.,ec. Dicono 
\ contadini briantéi per Giocarne un 
boccale , una pinta, ec., sottintesovi di 
vino. — V. 

Fèssela sott. Sconcacarsi , Scompi- 
sciarsi , Cacarsi, o Pisciarsi addosso j 
Fdrsela sotto. — V. 

Fa-su a pocch a pocch. Aggruzzo- 
lare , Aggnimolare, Far grumo , o gruz - 
zo , o gruzzolo di che che sta. — 11 
suo contr. è Di ugni zzo lare. — V. 

Fà [per Partorire ) (in). Voi. I, p. 79, 
col. i. # , agg. Parlando di bestie, più 
propriarn. , Figliare. 

Fà [ T, di Giuoco] (in). Voi. 1 , p. 79, 
col. a.*, agg. Fàgheii ... Nel giuoco delle 
pallottole e simili , a’ Biianzuoli vaio 
Misurar la distanza , o Pigliar la mi- 
sura della distanza ili due pallottole 
tini lecco , per acceriarsi quale delle due 
è ni medesimo più vicina. « — V. 

Gb 5 è de fagheu, figuratali). È cosa 
ancora dub\a ì ancora incerta 9 che va 
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appurata , messa in chiaro, verificala. 

- V. 

Fa su. T. de'For. ... Fa si» i tavell ... Ap- 
paiarle e posarle per cosla insù Paja 
perchè possano prosciugarsi più presto 
prima di metterle in gambetta a seccare. 

Fàa [Faa e lim'i] (in) agg. L’è fada, L’è 
fenicia; l/è alfa re fenii ... Maniere che 
usansi più spesso al figuralo. Il dado 
è tratto. La cosa è conditila a un punto 
che non può più stornarsi. — V. 

Fabricena. Opere, il complesso degli O- 
p cm j o degli Amministratori (F. Fabri- 
cér nel Voc .) d ? una chiesa. — V. 

Face (in) agg. Fa el face. Fare il colpo. 

Fare ciò che ai disegnava, che si ina* 
chinava. Fare il fatto. « E qui dise* 

• gnai di fare il fallo *> (Uibboui, Relaz., 
ec.). — V. 

Lassass ciappa di face ... Perdere 
tempo, si che le faccnde, venendoli ad* 
dosso Putta sopra l’altra, tu te ne trovi 
di troppo impedito a spedirle. — V. 

Faccia (in) agg . 

a Fàccia de basilt Fiso saporito. 

a. Faccia de cacca e de cuu : 

La cera verde tua (troica ed serri.» 

Pure dii viio di follo, quando afilla 
Quel ebe nel venire smallilo ai serba. 

Itemi, Capii, in lode di Grad. — V. 

Faccia de campanna a martell. Fiso 
d’assassino. — V. 

Faccia tencia. Faccia de dannaa. F. 

Tene /. fj. G. 

la faccia. Dirimpetto. 

Ons man con l’altra se lava U fac- 
eia. F. Màn i. q. G. 

Pachi nètt (in) agg. Figlio. 

Fachiudn, Bell fachinon. Dicesi di per- 
sona ben complessa e di grande sta- 
tura. Cantar Ungane. — V. 

Fachiuonna. Carnai Ungono. — V. 

Fadiga [Fà] (1/1) agg. V. Villa i. q. G. 

Falciteli o Maa del falcbetl ... Cosi di- 
cesi in varie parli del coutado quella 
magagnatura del gelso che altri chia- 
mano Ma a del bacchetl o del ranteU . 

F. Flamèlt nel Foc. 

Falchèlt, Falcliettdu, figuratane., dicono 
i Brianz. specialineutc a donna che al>- 
hia del virile, del risoluto, del fiero. 

— V. 

Falcon (in) agg. Falcoa cont i baflì. Fai - 
con peregrino (Falco peregriniti Lin.). 

Fall. Mala /atta. Ogui difetto isolato di 


FAR 

tessitura. F. anche Tràccia nel Foc , 
2.° signif. 

Fall [Andà a fall] (a) nelle G. agg. Fai • 
lare , Mancare , Andare in fallo. 

Andà no a fili. Aon mancare , Aon 
fallare , Aon andare in fallo. Essere 
certo, sicuro, fuor d’ogni duino che il 
fatto sarà, che la cosa avverrà , e si- 
mili. — V. 

Falla [ Podè ] (in) nota. Se cosi il Fal- 
lare della lingua, come il Fallà del 
dialetto significano SbagUar-e, Errare , 
Mancare , e simili , è certo che Podè 
fallà vale precisamente F opposto di 
Podè fallà no j c però si dovrà dire ; 
Noi pò fallà a scappa , Noi pò fallà 
a vcndela a quel prezzi elle g’ hauti 
inzebii. Aon la sbaglia a fu girsene , 
Aon la falla , Non fa fallo a vendere , 
p e. , quel grano al prezzo che gli è 
sl'to offerto . — V. 

Failìm. Vess fhllaa in gèner, numer e cns. 
F. Càs [ T. grammal. | nel Foc. 

Fullaisc (in), 2 .° sig., agg. Fallaticelo , 
cioè, non vuoto del tutto. Dicesi spe- 
. cialinenle delle spighe del grano tur- 
co, del frumento, quando per difetto 
di fecoodazionc contengono poche gra- 
nella — V. 

Fà!s (n) nelle G. agg. A quìnconce. 

Fa mbi òsa (in) agg. Fainbrosa gialda. 
lampone giallo. 

Fàmm (in) agg. Formenton de la famm. 
F. Formenlòn i. q. G. 

La famm de Ltigan l’é quella che 
fa mangia el pan. Modo de’ cont. verso 
il Comasco. Appetito non vuol salsa . 

Fànc e Fancitl (in) avverti che queste 
voci sono ancora vive nella bocca de 7 
contadini hriautéi. — V. 

Funcianà, disse il Maggi per Fare fan- 
ciullaggini , Fanciulleggiare. Da Fanc. 
Fanciullo. — V. 

Fànfer. Per Baja , Frullo , Niente, o Cosa 
di pochissimo momento. — No vani on 
fanfer. Aon valere un frullo , un 'acca. 

— V. 

Puntili e Fantini, sust. m. pi. Cosi il 
vulgo chiama li Asili infantili o per 
Vinfantia. Quindi le maniere di dire : 
Alida ai Fautili, Vess di Fanlili* ec. 
— V. 

Farad» (in) agg. On’acqua a soa stagion 
la var pussée che tuli i ricchexz dii 
re Faraon. F. Acqua [Pioggia] i. q. G. 
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Farindra. Farinajo. Luogo della casa , 
dove si ripone e conserva la farina. 

— V. 

Farinna (in) agg. Vcss farinna benna per 
fa gnoccli (Alaggi) ... Dicesi d’ingegno 
debole, da poco. — V. 

Farò o Ferii (in) agg. Lo Spadafora re- 
gistra Fani da come voce lombarda, e 
la spiega per Castagna lessa. — V. 

Fasanclla (in) agg. Sotto questo nome 
noi cittadini coufundinmo due uccelli 
ben diversi: i pratici chiamano Fasa- 
nclla la Gallina pralajuola , o sia U 
vera Fagianella ( Otlarda minore, Otis 
ielrax Lin ); i più chiamano Fositnrlla 
il Francolino di monte ( Tetrao bona- 
sia Lin.. Uonasia sylvestris di Bonap. ). 

Fasanòtt (in) agg. Per similitudine, dicasi 
di fanciullo grassoccio c bollacelo. Nelle 
M clamo rf, d'Ovidio Iti) trasformato io 
fagiano, è figura della semplicità ed 
innocenza del fanciullo. In questo senso 
usiamo anche il femiuile Fasanotta. 
— V. 

Fasce ù (in) agg. Fasoeu canollin giald. /’.<• 
giudo giallo. 

Fasoròa. Polonio gelo (Potamogeton na- 
tans ? ). 

Fasordn [Boa fa soro n o fasorotl] (in) agg. 
Bambocciotto . 

Fàss. Balla de fass. V. in Balla de ramiti 
i. q, G. 

Fassérn (m) agg. Il Zanobetti nel suo 
Dii. la dice Forma, voce troppo gene- 
rica, e nel caso nostro anche ambigua. 

Passétta (n), nelle parli , agg. Il Carena, 
Prontu. p. 70, assevera in Toscana dirsi 
Chiari i Cbigooeu t=z Spallacci i Spal- 
liti r= Stecchine i Oss de balennn, lon- 
gitudinali, facenti officia di Stecca =r 
Campanelline , o Annelli, o Magliette \ 
Oggiolitt a machina. 

Fassin (in) agg. Figuratali!. Fa el so fos- 
sili, m. br. Far agresto, Fare il suo 
vantaggio nel trattare un interesse, un 
affare altrui . È simile all'altra locu- 
zione : Fa- sù el fen. F. in Fcn nel V oc. 

— V. 

Fastidi (in) agg . G’hoo anca mi i mee 
fastidi. « Ho aucor io il mìo impiccato 
e le mie corna » (Berni, Leti.) -— . V. 

Fioeu piscimi!) fastidi pisciuitt, cc, 
V. Ficeù 1. <7. G. 

Fàtt (in) agg. Per Cosa vera , certa , si- 
cura, da non dubitarne punto. Vico 


dice essere luifuno Fero e Fatto (Del- 
Vantichiss. Sap. degV hai.). — V. 

[Dà el fall sù] (in) agg. in fine: o Da* 
re il suo dovere. 

F^uòn, superi, di Fan e figuratam.. Scioc- 
cone, Scimunito, Sciempione. — V. 

Fatturarono i coni dell' A. Mil. per Fat- 
tèzz F. ; e così Fatturàsc per Fattezze 
dozzinali, grossolane ; e Falturinn per 
Fatlezzinn. F. nel Foc. 

Fava (in) agg. A pienti i fav de sgenee 
se fa on bel favee. Prov. coni. — ... 
Piantate di gcnajo, le fave riescono be- 
ne; il dettato però non è sempre sicuro. 

Favee (in) agg. A pienti i fav de sgenee 
se fa on bel fovee. F. Fava i. q. G. 

Favin, v. coni. br. Favella , • uzza, - creila. 

Fébra e Febron dice spesso il Briatiz. 
in vece di Févera e Feveron. — V. 

Febràr o Fevrde (in) ogg. Febrar Fècurt, 
ma Fé pesg che un Turch. « Feltra jo 
corto [o Ferrajnzzo] peggior di tutti » 
(G. Giusti, Prov. tose. p. 184 ). 

El sù de fevrde ci mando, ec. F. Só 
L q. G. 

FdJ (in) agg. Abbia la vera feci, chef è 
insci. Credi a me, la è così; Stame 
certo , ella è così. 

Andi-là su la henna fed. Procedere 
in buona fede, Fidarsi, Affidarsi. 

Fedél. Fedele. Ogni fcdcl cojon ... Modo 
tutto filosofia, c tutto dipintura di quel- 
lo che noi siamo da 1849 anni in qui, 

Féga dice il contadino brianz. lo Spic- 
chio dell’aglio, della noce, c simili. — 
Fegli al pi.; e Feghinn al dimin. — V. 

Felippìnn, aggeli, di Candii. F. Candirà 
i. q. G. 

Fdls dicono alcuni per Fèrs. F. nel Foc . 
1 Bormiesi hanno la voce Fers in si- 
gnìf. di Cocente , Ardente y Bollente; e 
Fcrsa, cociore, non forza (quasi partir, 
pass, di Ferreo ), vogliono alcuni che 
s'abbia a leggere in Dante li dove par- 
la della fersa dei di canicolari. 

Fcmna dice il coni, brianz. per Fcinena. 

— V. 

Fén (in) agg. Chi g* ha fen, g* ha tuli* b 
ben ... Proverbio significante che Chi 
ha fieno, ha bestiame; chi ha bestia- 
me, ha letame; chi ha letame, ha co- 
pia grande (Fogni ben di Dio clic ven- 
ga dal terreno, c specialmente di gra- 
no. — V. 

Fen maggenghi!) ... Quel fieno che 
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$ 'ottime dopo il maggese ( maggengh ) 
da quei prati clic alla primavera fu- 
rono iuaquati di buon'ora. 

[Feo in aodauna] (a) agg. Pare sia 

10 Stergajo del Gior. agr. tose . — V. 

|Feu ostati] (in) agg. o corr. Il Gru- 

w e reccio è il tcizuolo a noi, e il se- 
condo a* Toscani e a quanti non hanno 
irrigazione, facendo questi due sole ta- 
gliate, la prima io maggio e l’altra in 
settembre, e anche questa iucerta. — V. 

Fenà, assolulam. ed anche Feuà i cavaj, 
i bò, cc. ... Rifornire di treno le man- 
giatoje, se vote, a' cavalli, buoi, cc. — * 
Affienare o Affienire importano idèa 
ditteremo. 

Fera {in) agg. Giugù al mercant in fera. 
F. M ertùui nel Foc. 

Fénér* o Feuiiccùla ... Verso il Lodigiano 
si dà questo nome alle ragazzette de- 
cenni e alle giovaui a cui è intiera- 
mente riservato ToHicio di sovvolgerc 
l'erbe segale perche si prosciughino 
e iuiieniscano. 1 Francesi le direbbero 
Faneuses. 

Fermacart. Cali aleUcre (* tose. Carena, 
Pronlu. p. ?3o). 

Ferrnaùss...* Zeppa da fermar usci, u- 
sciali, cc. La moda ne ha fatto arlec- 
cbiui , pulciuelli, stenterelli, ed ogni 
geucrazion di maschere nostrali; rosse, 
bianche, nere,, ec. , ina sempre Zeppe 
da tener aperto l’uscio a chi vuol eu- 
trare. 

Fórol (in), Voi. II, p. io3, col. a. 1 , r. 18, 
corr . == uzza = in = uzzo. — V. 

Fèrola (in), I.** sig., agg. e corr. Pollo- 
net Messa, Vermèna^ Rampollo , Gettata. 

K la stessa cosa che la Zeni ho la , la 
Casdada d’on ann. Anche i Pavesi e 

11 Oltrepadaiii la chiamano Feria. La 
Ferola o Zémbola ( Gettata novella 
d uri anno) non ha, geueralm. parlando, 
ramùscoli laterali, ma è tutta schietta 
e liscia. Al secoudo anno, quando ha 
messo i ramicelli , muta nome, e si 
chiama coininuncmenle Brocca, Broc- 
co n, Brocchajwu o Brocchetta, secoudo 
che è più o men grande. — Le Fè- 
role o Ferie de’ Brianz. sono le bac- 
chette o vimini con che s’inlesse e fa 
l'alzata in giro ai cavagli, Cflvagnmu e 
cavagnott f anziché i Tapp (le Costole) < 
cou che si fanno i fondi delle paniere, 
cc., cc. I Ferolott sarebbero propriani. [ 
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le Costoline o Grosse ferole spaccate. 

- V. 

Férr (in) agg. E lì, via, fccura fèrr. Detto 
fallo, A spada tratta , Senza intermis- 
sione. — V. 

Gorìn de ferr. V. Gorln i. q. G. 

Fèrr de brasca (in) agg. Talora è solo 
tappo di legno, e s’usa per pigner 
olire la bragia se ingombra la bocca 
della fornace. 

Fèrr del fceugh (in) agg. Guardacenere 
( * tose. Carena, Prontu . p. 55a ). 

Fèrr dì eoo (in) agg. È il fr. Guide. 

Fcrrèll(i/i), u.° sig., agg. CalcisU'uzzo na- 
turale , Tofo. — V. 

Fèscia (in), sig. i.°, agg. Lùmin de fe- 
schi. V. in Lùinm nel Foc. 

Festa (in) agg. Vcss on fa festa. ... Cosi 
chiama il laborioso Brianzuolo il lavo- 
rar cose facili e leggiere. — V. 

[ Dì adree la nomm di fest ] (in) agg. 
Il Passet oni ( nel Cicerone) usò Dire 
altrui il nome delle feste =: in senso 
di Parlargli ardilo e franco, ed anche 
più là di ardito. — • V. 

L'è minga lult el dì festa (in) agg. 

Che pentì, forte th’ngni dì sia festa ? 

' Romolo Berlini, Son. II. — V. 

1/ è ona festa che finiss pu. Figu- 
ratali). 

E ijuando finirà mai «furila fetta l 

D i Penelope in ver la tela c qurtU. 

I«t. Son. XLVII. — V. 

Feslée. V. Genée i. q. G. 

Feslin de rceuda (in) agg. In Toscana 
sono detti Balli a pago. In Fivizzano 
Basirà ; voce alfine al Bastrèn che ne’ 
primi anni di questo secolo era com- 
nuioe in Milano per denotare postri- 
bolo, biscazza e simili luoghi di mal- 
affare; voce ora morta. 

Fetta de mezz (a) nelle G. agg. Mela dì 
culaccio . 

Fcltón (in), 4. 0 sig., nota t= Fqlton e Ta- 
jon, se bene siano malori che vengono 
nella lingua de’ bovini tutti e due, sono 
perù diversi. II Tajon, o perdila della 
pelle della lingua , viene alle vacche 
che, affette della zoppina , se ne lec- 
cano la piaga che si forma framezzo 
all’ugna dei piedi posteriori. Il Fetton 
taglia e fora la lingua, che poi si ri- 
salda con ritnedj opportuni. Cosi m in- 
segnava un vecchio contadino brìantdo 
assai pratico di bestiame vaccino. — V. 
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Févcr (in) agg Erba de la fe ver. /'Elba 
i. q. G. 

Fiàa (i/i) agg. Slnrgament de fiaa. Sol- 
lievo, Ristoro , Rureamen lo. — Largo 
respiro , quello propriam. che fa 1’ as- 
setato quando ha bevuto. — V. 

Slargasi on pou cl fiaa. Ralleviarsi, 
Alleggiare, Sciorinarsi , Ricrearsi. Darsi 
un po’ di buon tempo, cessando alquan- 
to dalle fatiche. — V. 

[Tegoi el fiaa] (in) agg. Rattener 
l’alito , o per malore o per malabito, 
come fauno talora i bimbi. 

Fiàa. Usiamo per Testa , Capo*, Anima, 
Persona, Animale, Bocca . « Calcolia- 
mo su tredici fiali (qui pecoie) soltanto, 
le quali consumerebbero, ec. (C. Ri- 
dolli, Gior. agr . tose . ). — V. 

Fiàccti (i«) , a.°sig., dopo nlicncaho. agg. 
il" Cardio spermu m Italica cabum Liu.; 
ed in fine: Colulèa , la Colutea orbo- 
reseca s Lin. 

Fiudàda (i/i) agg. Rifiatata, Rifmtamento , 
e al superi. Rifiatatoli a da strafelati. 

Fi*ncd», v. br. ... Asse di due a tre once 
iu grossezza ;e in altezza piuttosto cor* 
lo che no. Forse che in origine chia- 
inavausi con questo nome soltanto le 
assi che si segano dai lati o fianchi 
dei tronchi o loppi ( bór ). — V. 

Fiàpp (in) agg. Mattioli senese usa pur 
Pioppo io questo senso. — » V. 

Fiascóu, sust. tu. ... Chi iu ogni suo fatto 
suole far fico, dare in ciampanelle, iu 
nulla. 

Ficca (in) agg. Gara , Caro si là , Scorno. 
Tìrà-sù 011 tour per fagli la ficca al 
vesiu. Alzare un muro in uggia al 
vicino, 

Ficcóu (in), a.° sig. , (che scriverai con 
due c), agg. Gruccia, Gruccelta, e la- 
linam. Pastino. Strumento a guisa di 
gruccia dalla parte onde si piglia in 
mano, e dall* altra a ino’ di forcella , 
con che si ficcano i magliuoli nel di- 
velto. E chiamasi pur cosi ogni piuolo 
di legno, che s’usi a far buchi nclln 
terra per porvi dentro semi, come 
granoturco, fagiuoli, ec. , o per pian- 
tarvi càvoli e simili. — V. 

Fidàl (n) nelle G. avverti = il conta- 
dino brianz. dice Fidai al maschile , 
e Fidala al femiuilc. — V. 

K'igàtt, v. c. br. ... Chi trafica di fichi, 
comperandoli a parlile spicciolale da 
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più poderanti , e facendone poi ven* 
dita a'frullajtidli. 

Vardà o Guarda sul figh , m. br. 
Figuratam. Aver li occhi affetti di stra- 
bismo, strabuzzanti; Strabuzzare, Guar- 
dare a traverso. — V. 

Figh binuch (a) e a Figh nogher 
agg. Il contadino brianz. li chiama 
Figli albi e Figh nigri. — V. 

Figh rimes (in) agg. I Briantèi chia- 
mano Figh de rimini il Fico piatlolo 
rosso-scuro. 

Figli srinttell (in) agg. Piatlolino ver- 
diccio. Il Verdes o Perde sin de* Brian- 
zuoli è diverso dal Sciolteli , al quale 
simiglia, ma é più piccolo, più tenero 
di buccia , e d* un verde più chiaro. 
Fico verdino, verdeeeltto. — V. 

Figdn, figuratane Smorfioso , Svenevole, 
Dinoccolato , Daddolone , Daddoloso , 
Piaggiatore lezioso e sciocco. «Minga 
couteul sta faccia de lìgon d’avemrn, 
ec. n ( Porta). — Uomo vile, da poco, 
di nessun conto. « È questi forse qual- 
che figoue o qualche schiavo, che altri 
se ne debba vergognare? » ( Lasca , 
Cene). — V. 

Fìl (in) osservai II cont. brianz. quando 
dice che una tal cosa è latta de /il , 
intende sempre filo di lino, o di stop- 
pa di lino. Onde : Colzctt de fil. Ca- 
nili de fil , Maritili de fil , vagliano 
quanto è a dire Calze di lino filato , 
Camicie di tela lina t Montile di filo dt 
lino o di accia , se accia , come la spie- 
ga lo Spadafora, non è altro che lino, 

0 stoppa di lino filata . — Cosi Til», 
assolutalo., vale Tela lina, o canapi- 
na , non mai Tela di cotone. — V. 

Fil [ Pdmm del ]. F. Pùinm i. q. G. 

F il. T. de’ Murai. ... Funicella o simile 
che si appende agli angoli delia mu- 
ratura per alzarla diritta, 
i Fila. T. de’ Foro. ... Quello che nella 
fornace c io gambetta dicono Cors , 
io catasta di cotti dicono Fila. 

! Fila [ Tri dì a la che fila ] (in) agg. Boc- 
chiduri ( Ricordo 23?) ha: « Due sere 
alla fila », cioè, di sèguito. — V. 
j Fila seda (in) agg. Fila fin-... Filare o Irar 
seta di titolo fine, che non oltrepassi 

1 5o denari, — Fila tond » Filar seta 
di grosso titolo , clic vada olire i 5o 
denari. — V. 

Filanda. Questa voce va ogni di più pi- 
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gli. nulo piede anche io Toscana, come 
dalle autorità addulle nel Poe., se bette 
i più scrupolosi dicano e vorrebbero 
clic si dicesse Trattura di seta } o sem- 
plicetti. Trattura j come, con ben ap- 
propriata espressione, si chiamano e 
in Toscana e in Lombardia Trattore 
le donne che traggono il filo della seta 
dal bozzolo. — V. 

Filatùj [Chi ten] (tVt) agg. Valicajo ( Gior . 
agr, tose. Voi. XVll), guardando più 
alle parti clic al lutto. Noi Lombardi 
il chiamiamo Filatojee. Filatojajo . — V. 

Fi leaa, v. br. Amica , Amàsia , Druda , 
Concubina, Dal greco f (iti* y amare. 

— V. 

Filètl ... Nella Balla de ramni si dà que- 
sto nome a quella garbatura di curva 
che sta di mezzo fra la cosi delta Spon- 
da e il Fondo, Nella ciòtola lavorala 
a pajuolo, a piguatto, ec., costituisce la 
parte curva che rigira il foudo e che 
è la più suggella a cossi e cornetti. 

Mesura de bocca e iilelt ... E la mi- 
sura della Balla de ramni , presa con 
una diagonale Ira uno stremo della boc- 
ca è il filetto di fondo opposto. 

Scaunaa de Iilelt ... Che ha la cur- 
va, «letta filett, meno fìtta del restante 
vaso, v perciò fragile e ammaccabile. 

Filigàgu, v. br. Tiglio , Filamento ? Dicesi 
di quelle fìla o fibre durette e resi- 
stenti al romperle che si trovano cosi 
in certi legnami, come nelle carni non 
frolle. — V. 

Filigàgna, v. br. ... Filamento pendente 
da che che sia, coinè quello del cacio 
grasso, o del molto cacio sparso su la 
zuppa che veggiatno pendere dui cuc- 
chilo, ec. — S. 

Filigaguent, v. br. Tiglioso , Fibroso, Fi- 
lamentoso. E, parlaudodi legnami, an- 
che Salcigno, Bisconlroso. — V. 

Filosell, o Firisell iiocch (in) corr. = Il 
Filaticcio dello Fiore dai Toscani è pro- 
priam. quello che si ottiene dallu scar- 
dassatura de* bozzoli sfarfallati ( gaietta 
reai) , abbian essi servito per la se- 
menza, o, non essendosi potuti trarre 
in scia, siasi dovuto scardassarli io fiore, 

— Fiocch poi non si dice soltanto del 
fiore che si ha, scardassando la gn- 
letta reai, ma eziandio del filaticcio più 
bello e più fine che si ha lauto dalla 
«^rdatura della sinighclla ( strusa ) o cas- 
Vol V. 
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carni della trattura de* bozzoli, quanto 
dallo scardassamelo dei falloppi, dei 
guscettiy e degli altri bozzoli difettosi. 

- V. 

Filler. Filtro , * tose., dice il Carena 
(Prontu. p. 349 ), ma non so se feiicem. 
Il Diz. ha Filtrazione , Feltrare , ec.; c 
Feltro ( forse Filtro) dovrebbe essere 
l’agente del feltrare, anzi che rcflfello; 
— T effetto è il liquido, la cosa fel- 
trata. 

Filtri. Feltrare. 

Fin (111) agg. I donn hiu la fio del inood. 
F. Dònna <*. q. G. 

Fiuitiva ( a ) nelle G.agg. V. br. Finimen- 
to, Finita , Fine. Vegni a la Unitiva. Ve- 
nire alla conclusione , ec. — V. 

Fiuitiva del moud Finimondo.-— V . 

Finitiva della vita. Morte. — V. 

Finta (in) agg. Fa fiuta de ... Fingere , 
Simulare, Infingere , Far vista di .. . 
" Facevo finta di dormire, ma Iddio 
sa se dormivo » (Bibhoni, Behxz.), — V. 

Fiutimi, Barbine o Mentoniere ( # losc. Ca- 
rena, Pronta, p. 89). Que 1 due filzuoli 
di fiori o di gale di nastro o di blon- 
da } ec. t che le donne portano da’ luti 
del volto sotto la tesa de’ loro cappel- 
lini, cuciti ad essa o ruccommandali 
a un filolino elastico che s’allacciano 
sotto il mento, e che fa cerchio al viso; 
in quest'ultimo caso usano la voce al 
sing. la Fintinna, la Barbinna , el Gi- 
retti — 0 pure Buse, el Buscett, so 
di semplice thull. 

Fiocca (in) agg. Orom che g’ha la fiocca 
sui cavj. Uomo vecchio , canuto. — V. 

Fiòccli (in) agg. Parlando di piante, vaie 
la Cima ramosa e frascata degli alberi. 

— V. 

Ficcò (in) agg. Chi locu miee a bonor.i 
coi sò fiieu lavora. V. in Mijòe i. q. G. 

Ficea o Bagaj piscinitt, fastidi pisci- 
enti; ficea grand, fastidi grand ... Pro- 
verbio che hanno in bocca ogni giorno 
le nostre donne, e di pianissima intel- 
ligenza. 

I usej in di frascli , e i fioeu in di 
strasc. Dett. coni. br. ... Si suol usare 
per accennar che i bimbi vogliono es- 
sere lirati-sù alla grossa e senza tante 
delicalure o pompe. 

[ Vess o Pari lioeu de nissunj (1/1) 
agg. V. Nissùn «. q. G. 

Fioeù ... dicousi anche i rampolli del grau- 
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turcu le; les rejelons da mai» dei Fran- 
cesi. — Tua- via i liieu. Spollonare? 

Fiatai (in) agg. Kioeul d’ona pippa! Corpo 
di lacco l 

Fioeùl, sust. f. pi. Nella Balla de ramm 
si dà questo nome a (ulte quelle ciò- 
tole di essa le quali sono le più pros- 
sime alla ciòtola prima di bocca. So- 
gliono essere le più, e le più sottili, 
della palla. 

Fiala (1/1) i a.° sìg., agg. Sftgliuolare, Im- 
palmine , dicono i contadini toscani il 
metter i grani nuovi steli. ( Bollettino 
agr. tose . Nuovo Serie, N.V 1 I 1 ). — V. 

Fiuniba (in) agg. Scena (*losc. Carena, 
Pronta, p. 247). 1 vatj iclaj onde si 
compone diconsi fra noi Partid e in 
Toscana Spicchi (ivi). — Forse abbiati! 
ricevuto questa voce dallo spago. Piani- 
lo. Anche i Marchigiani chiamano 
Piomlo una C a merci la da lello. 

Fiòr (i/i) agg. Fà i lior per i besti 
Levare il bore maschio al maiz per 
farne mangime alle vacche, ec. 

Fior de feti dicono verso il Comasco 
per Bulla ( V . nel Voc.s e V* Fior, 4*° 
sig., in Munti, l'oc. Com.). 

Fior seccli ... Nome collettivo di sem- 
piterni, perpetuini, ec. 

Fioràu, aggeli., v. br. Maa fioran... Male 
che viene su la lingua, massime de 7 
bambini; ed è una come efllorescenza 
di bianche pustuie, quasi fioretti. — V. 

Fiorenza [Cedrateli de]. V. Cedrateli i. 

1- O. 

Fioriti o Fioriti, v. c. br. Pòlline , Poi- 
viscolo. I^a polvere del lior maschio 
del maiz fecondatrice delle barbe o buri 
feminini. — -A Pè vora de la el scovin 
quaud’cl borla-giò el fiorin ... Buon 
prov. dei coni, brionz., il quale senza 
pompa nessuna corrisponde olla dot- 
trina dei Georgici del non dicimare i 
granlurculi del bore, se prima non ta- 
luno fecondati i bori ferri., o le barbe, 
dal pòlline del fior maschio (scovin). 

Firesèssa (in) agg. È da osservate che i 
caratteri volgali di questa specie di 
felce consistono nell’ essere più bassa 
assai del Fi ics, sporgente da uua spe- 
cie di ceppo in numerose pianticelle i 
cui gambi sono scabri c pelosi: circo- 
stanze diverse nel Fiies , che il Brianz. 
dice Fi les. 

Fjrijcll (in) agg. Bavella lo chiama lo 
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Spadafora; e il Franciosini ( Vocale 
Spagn.) traduce Cinta de hiladello in 
Hastro di capiccióla o filaticcio. — Que- 
sta Capiccióla mi fa ricordare del Ca- 
pitone della Crusca, da lei spiegato per 
Seta grossa e diseguale. — V. 

Firlafò (O chiuso pronunziato come YU 
toscano), v. br. Tiàpano. — V. 

Firma (in) agg. Prima firma. T. di Lot- 
to ... Il conduttore d' una Ricevitori* 
di lotto, o il suo primo rappresentante 
autorizzato dalla Superiorità a firmar 
le pnlize. 

Segonda firma [T. di Lotto]. V. in 
Segònd nel Voc . 

Senza firma ... Dicesi specialmente 
di que' laureati in Legge od in No- 
tariato, o di quelli cui fu tolta la fir- 
ma, die stendono li alti e li fanno fir- 
mare da Avvocati o Notaj superior- 
mente riconosciuti. 

[Tceu la firma] (in) ogg. Si usa per 
lo più nel senso di Privare della fir- 
ma un Avvocato o Notajo che abbia 
abusato della publica o della superiore 
confidenza. 

Fiss (i/i), i.° sig., agg. Vorè di fiss ... Lo- 
cuz. br. Importate di molto , Significare 
assai , ec. — V. 

Fitt o Ficc (in) agg. Restà-deul in del ficc. 
y. Restà i. q. G. 

Spanni el ficc in d'ona ca del re. 
Essere in prigione , Essere in domo Pe- 
tri. — V. 

Fitta voi (in) agg. Fitlalile ; voce tanto 
usata in Lombardia e dal Caro nelle 
Lettere inedite , li, 3 o 8 e 3 10, come pu- 
re nelle LetL Nego». HI, 260, nel pre- 
ciso valoredi Affittuario , Fitta juolo, ec. 

[Fondi a fitlavol, fondi al diavol] (in) 
vuoisi notare, che la bassa Lombardia, 
quella propriam. che sente il beneficio 
dell’irrigazione, deve all’industre ed o- 
norato classe degli Affittuarj il suo pro- 
speramento agrario. Ond’è che il detto 
proverbiosi verifica soltanto ne’ terreni 
asciutti dell’alta e media Lombardia, 
dove, generalmente parlando, mal prò- 
v rìderebbe al ben essere dei proprj 
fondi quel signore che li desse altrui 
da condurre, in vece di culti va rii a suo 
mani, o per mezzo di agenti beo istrutti, 
attivi e probi. — V. 

Flèmma porca (in) agg. Vn Gingillone } 
Un Gnagnorone (Zauob. Di».). 
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iFféscen ... Specie di legno da impiallac- 
ciature. La voce pare tedesca. 

Fccùgh (in) agg. Allorché si getta su '1 
fuoco alcun dente guasto, sogliamo rac* 
commandarglielo con la seguente can- 
tilena; 

Fa*ugl), frrtì-h, 

Mi le duo un drot frati, 

E li dammeli vua atrui ] 

Dimmea vua >Ugn 
Ch 1 el poni darà ceat agn, 

Ceni aga e ceni di. 

Fio thè «campi mi. 

El fceugh el serv de compagnia ... 
ì*e feu fait compagnie, dice Elvezio 
(De f Esprit, Ili, 78), c’cst à dire quii 
nous arracht a Vennui. 

Lassa andà in malora el foeugh e 
Lassa morì el foeugh. Lasciar che il 
fuoco si spegna e s annulli pet' man - 
corna de se a o (C attizzare, 

Vess inort el fceugh e Treggia l’ac- 
qua; o Vess el gali su) foeugh ... Nou 
esserci apparecchio di sorta che dia 
speranza di trovare buona accoglienza 
in una casa dove la voloulà o il caso 
ti facia capitare. Non vederci com- 
penso o buon avviamento di desinare, 
di stanza, ec. — V. 

Fa foeugh (in) agg. Che anche dicesi 
Fogà e Cascia. Accalorare, Instare , In- 
calzare; Far pressa, ressa. — V. 

Foeugh salvàdegh (in) agg. Così chia- 
mano i contad. briantcì quella, come 
a dire, gnngreoa o sfacelo (necròsi) 
clic prende le radici delle giovaui pian- 
te, per lo più dal colletto ingiù , per 
cui esse radici marciscono. Pare sia 
una specie di urédine cagionata da so- 
verchia umidità. — V. 

Tra fceugh (in), a.® sig., agg. ««Far le 
faville» (Pauan. Poel. teat. t. 1 , c. xxvti, 

s. 5 ). — V. 

Fceùra (m) agg. Mailer de foeura. F. Illù- 
der «. q. G. 

Fogazióu (in) agg. Vessegh minga peri- 
eoi che vun el moeura de fogazion ... 
Dicesi di questi pigracci che o stanuosi 
tutto il dì seduti a gambe larghe, o, 
s’eglì hanno a muoversi, muovonsi len- 
tissimamenlc e fanno lor fatti adagis- 
simo. — V. 

F oghktti li] (a) nelle Sopragg. agg. ... 
Nomedi quelle compagnie di giovinoti! 
sonatori che, per solazzarsi e solai- 
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zare, solevano nelle sere di carnevale 
prima del 1848 associarsi a modo di 
bande musicali, e, in camiciotto allistato, 
maschera e turbante, venir rallegrando 
le vie della nostra città a suoni di tanti 
buroue, di cennamelle e di strumenti da 
fiato. Invitati poi e trattati a vini, dol- 
ci, ec., entravano nelle case de* privati 
a giocar di bussolotti, a far esercizj dì 
ginnastica, a far danzare chi ne avesse 
avuto il pizzicore, e, sopra! ulto, a far 
vedere la lanterna magica che sempre 
portavano seco. Tale banda notturna fe 
cittadina era preceduta da uno che 
reggeva ritto sovra di un'asta un pal- 
loncino acceso a colori screziati, che, 
insieme con la marcia tutto propria , 
era un sùbito e sicuro contrasegno di 
lontano. Forse il nome di Foglietti de- 
rivò dal principale e indefettibile of- 
ficio di simili bande: cioè, dal mostrare 
la lanterna magica, quasi a denotare 
coloro che facevano vedere i foglietti , 
o sia piccoli fuochi, quali appajono i 
giuochi di luce e le rappresentazioni 
ottiche di essa lanterna. — D. 

Fognón e Fognando (in) ogg. Fogno , Fa- 
gnonc. Fa gnon accio. «* Ancora lo «ie- 
ghi, fagnonaccio? Non l'iio io veduta?» 
(Caro, Straccioni, a. II, se. q). 11 Fa * 
gno e Fagn one dei Diz. della lingua . 
che valgono Uomo scaltro, astuto che 
si finge semplice e goffo, è propriatn. 
il nostro Fognon. — V. 

Fojce, v. c. tir. ... Monte di foglie secche 
da strame, ec. 

Fòle magnaiina (n) nelle G. agg . Ronco 9 
Falcione? Arine offensiva e difensiva 
che sogliono aver seco i canipari, li 
aquajuoli, cc., c, per lo più, a cintola. 

Alcuni chiamano anche cosi quel 
ferro tagliente, a doppia curva , inria* 
stato in un lungo manico di legno con 
vangile da piede. Si usa a tagliar luora 
dal fieno ammontato nei così detti Cass 
de fen quelle porzioni che nc occor- 
rano a profenda. 

Folcin (sotto) agg. Ma negl» de Folcin. V. 
in Mànegh i. q. G. 

Foldun, scherz. Il messere. Tafanario. V. 
Cùu nel Voc. 

Folta. Voce ilal. (Follia) usata dai coni, 
brianz. nella frase; Fà folta. Far fe- 
sta, Far catrzze, Far vezzi. E dicesi 
di bimbi, ragazzetti, allorché fanno mil« 
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le moine alle loro lnflìe, madri, re . , 
ed anche de’ canini e sim. che l'anno 
festa ai padroni. La frase ha molta af- 
finità co’l francese Foldirer, 

Foldn, v. br. Timidissimo, Finimondone . 
Chi per poco teme sempre sciagure. 
Follon in lingua spago, vale Poltren- 
done, Paltoniere, — V. 

Fdnd (in) agg. Avé-giò cl fond, figura- 
taro. Essere sfondato, sfondolato, insa - 
ziabile ;Non essere mai pieno , Non aver 
fondo, ec, — V. 

Fdnd [Macina] (in), Voi. II, p. 148, c. i, 
r. 9, agg, che anche dicono Lece. 
Fdnd [de vassell ] (in) agg. I Dizionari 
fanno una babele dei termini denomi- 
nanti le parti del fondo anteriore delle 
bolli. Dopo lungo esame trovo neces- 
sario dire così: Alcune bolli hanno 
fondo iutiero, altre in pezzi. — Il fondo 
intiero non ha nomignoli di parti, li 
fondo a pezzi o è sportellalo o uo. Se 
è sportellalo, le sue parli souo: 
a fllez zuli A A — 
uno inferiore det- 
to Mezzano D e 
Sportello — uno 
super, detto Con* 
tramezzano C 
a Lunette o Lulle 

un 

Il fondo anteriore non isportellato ha 
1 Mezzale 
a Lunette 0 Lulle - 
— In fondo al 
mezzule poi sta 
il buco detto la 
Feccia) a entro 
cui la Cannella 
che si tura con 
lo Zipolo. 

Fdnd o Cuu ... Nella Palla de ramm si 
dice così h parte opposta alla borea. 

Scannaa de fond ... Dicesi della < d- 
loia meno fìtta nel fondo che in altre 
sue parti, e quindi più suggella ivi ad 
ammaccature. 

Foudamènt (in) agg. Mett-giò cl fondu- 
mcnl. Piantar le fondamenta , sì al 
positivo, sì al figurato. 

Fonfon. Fonfonc. Persona grassoccia, paf- 
futa e che tiri al tozzo (Gherarditii , 
Supplim. in Fomón»). — V. 

Fdusg (in) , Voi. II, p. i 55 , col. 1, r. 
dopo DidelL, agg. Logorati., F. t sig 4 ° 




Fonsg lande ... Verso nord onesl di i 
contado di Milano ( Bollate, ec. ) è un 
fungo simile al porcino che esce di 
terra appena co ’l cappello, ha il gam- 
bo grosso, trasverso entro terra. 

[ Ma sa ras come on fonsg ] (In) agg. 
Fr àcido , in signif. di eccedentcmeute 
bagnalo. — V. 

Fòppa [ Atidà-giò per i fopp de Vallam- 
hrceusa] (in) corr. m Andar in ruina , 
Fallire , Essere fritto , Fare ambassi in 
fondo. Mandare a male ogni sua cosa: 
S’ et i>o»rr»K P invida , 

L'« allora rh'el ila frrirh rftmè ona rn*uia, 

E al ti gii prr i fopp de Vali- A mliirruta. 

Maggi, Concors ili JUeneghitt, 
p. 1 38 . — V. 

| Fa-dent la Toppa in del lece] (in) 
agg. Far la buca nel letto ( * tose. 
Carena, Prontu. p. 255 ). 

Fòppa (in), 6.° sig., avverti. Fassa pro- 
priamente, cosi nella lingua, come nel 
dialetto, vale un Cavo fatto per il lungo 
e collimalo per di molte braccia; lad- 
dove la Fòppa ( Formella dei Tose.) b 
una buca per lo più quadra e di po- 
che braccia ciascuo lato. Questa si fa 
ordinariamente per piantarvi alberi, c 
quella anche per condurvi aqua,ec. —V. 

Fopponhtl ... Voce di scherzo usata n 
denotare quelle persone di ritti che 
per abito sogliono al dopopranzo re- 
carsi a visitare i cimiteri fuor di porla 
(* foppon), non senza libazione obli- 
gala a* morti nelle taverne vicine. 

Fòrbesa [ Maa de la]. F. Maa 1. q. G. 

Forcbettòo (in) agg. Quel forchettone che 
per di sotto alia inforcatura h* uo ap- 
poggiato^ snodato dicesi Forchettone 
a asticciuola (*tosc. Carena, Prontu . 
p. 3 7 i ). 

Forchìuna... verso il Lodigiano è la forca 
piccina da fienaiuole. 

Foréll, v. coni. .. per Flùss. F. nel Foc. 

Foresètta per i Soldaritt ... Specie di 
Scala (F. Scaletta nel Foc.) su la qua- 
le, prolungala che sia orizonlalmente, 
i ragazzi sogliono ordinare per file i 
loro soldatini di stagno. 

Forest. Cosi chiamano i Brianzuoli chi, 
simulerò ai loro paese , è quivi capi- 
tato di nuovo c non si sa donde ven- 
ga. Il Foresto de' Diz. della lingua va- 
le Di foresta , Selvatico; Disabitato j 
Oscuro. — V. 


Digitized by Google 


F OR ( 69 ) FOR 


Foresta. Nell’ alta Brianza con questo 
uoute si suol indicare una selva anzi 
grande che no, pigliandosi quivi Sciiti 
nello special significato di Castagneto, 
di Marroneto, come in Toscana. — V. 

Foresi ée. Oste , Ospite . Quegli che allog- 1 
già e vive iti casa altrui. — V. 

Forligòtt, v. coni, verso il Comasco... 
Fieno, stoppia, o simile appallottolato. 

Fórma (in) agg. Insacca i formi, fr. Ifr. 
Figuratati)., Andarsene con Dio, Far 
Jago ito. Ripiegare le insegne, le ban • ’ 
dieie. Andarsene con le (tombe, o con 
le pive insaccate. — V. 

Fórma. T. de’ CatideUj. Pozzetto ? Baci - ! 
tinello ì Bacinella ? Cassetta prismati- 
ca iu cui usavasi porre il sego fuso 
soprauolante a poc’aqua, c india quale 
il candelajo immergeva a più riprese 
li stoppiui racconnnatidali alle cosi 
delle bacchette perchè vi si rappiglias- , 
se dintorno il sego e se ne formasse la 
candela. Questa inadiella posava sovru 
un quallropiè di legno riorlato che 
raccoglieva il sego che ne colava, ed 
aveva un lato apribile per l* occor- 
renze. 1 Francesi la chiamano Abjrme 
perchè vi sprofondano li stoppiui ; e 
il Grisellini, al suo solilo, la chiamò 
di sua testa Abisso, con quel buon gu- 
sto e quella verità che ognun vede. 

K Abisso la tradusse, con pari buon 
gusto, il Vocabol. genovese alla voce 
Menno, lo la dico Pozzetta o Bacinella 
perche simile a quella de* Cerajuoli 
per simil uso. 1 Veneziani la dicono 
Albio da seo. Oggidì è uscita d'uso, 
come è disusalo in città il far candele 
a tuffo. 

Formagclla per Massa ( de ramni ). V. i. i 

9. c. 

Formaggio [Formaggitt alpi.] (tu) agg. | 
Cava el sangu a on formaggio. Far 
pasto olire modo frugale, Vivere sol- I 
l il mente. Far pentolini. — V. 

Forment (in) agg. Butta-via el forment 
col ventura*! , figurala ni. Sciupare , Scia- 
lli, piare, Consumare il suo largamente. 

— V. 

Forméut de risa. V \ Risa i. q. G. 

El formimi in la palla, e'I fornico- 
lon ( grano turco ) iu la polvcr ... Prov. 
coutad. e vale, che il frumento semi- > 
nato nelle terre per pioggia motose 
vien bene; laddove il formentone 0 


grano turco vuol essere seminato iti 
tempo sereno e terreno asciutto, ac- 
ciocché prosperi. — V. 

[ Forment somenaa, ec. ] (in) a r 3 
dove ghe n’ è mai siaa t= si sostituisca 
33 dove ghe n’era tniuga I* ann in- 
nauz, — ciò che i Toscani chiamalo 
Frumento di prima barba . I*a seconda 
barba nelle basse lombarde intorno ni 
Po In dicono Restobbi. Ristoppiate per 
Seminare di nuovo il campo che ha 
la stoppia senza lasciarlo riposare, ha 
registralo il Redi nel suo Saggio di 
Vocab.Aret . Io un saggio di minuta 

di colonia parziaria dato dal Prof. 
Giuli nella sua Statistica agr. della 
Val-di‘Chiana y a pag. Q7 , lib. Ili, sì 
legge : « Il podere consegualo iti colo- 
tifa al suddetto e sua («miglia non do- 
vrà esser seminato a grano che mela 
per anno , e non potranno esser fatti 
ristoppi \ o seconde semente di grauo 
nel medesimo terreno, senza l'appro- 
vazione del fattore ». — F. Restobbi 
nelle G. prime e in q. — V. 

Fonnenlìn ... Il grano minuto che scappa 
dai fori de) crivello nel crivellarlo. 

Formentón (in) agg. Forment ou de In 
fa inni... Specie di maiz precoce e tri- 
mestre. E detto della fame perchè si 
semina presto e si raccoglie in agosto 
per farne pronta cibaria. Il Form en lo- 
tici! dell’ allo coni.? 

Formentón del raviscidn ... Il grano 
turco che fu seminalo nel terreno don- 
de si raccolse il colzat e sùbito dopo 
questo ricolto. 

Formentón pignolelt ... Varietà di gra- 
no turco mantovano a grano piccino. 

Formentonada, v. br. ... Formentone o 
Formentoniuo seminato fitto, da fal- 
ciarsi insù’l mettere del fiore per far- 
ne mangime verde alle vacche. — V. 

Formentonèll ... Per questo nome i con- 
tadini della parie montuosa del con- 
tado chiamano quel Maiz serotino che 
però matura più presto del commune, 
ma riesce di spiga minore e meno 
ricca. 

Formentonèll, Formeulonio , Formenton 
cinqunntin , Formenton quarantin , . . 
Tutti questi nomi signif. quel Maiz se- 
rotino tli spiga e grana piccina' che 
matura presto e si semina dopo la rac- 
colta del frumento. Il Maiz precoce od 
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agostano è quello che per lo più si se- 
mina ove era il colzat, o ravizzone. 

Formìg* (in) agg. Vess spess come i for- 
migli. Formicolate , Formicare , Esser 
gremito. 

Forraiglietta. Rizzacùlo , Puzzola? — V. 

Formigdn. Formicone. Formica più gros- 
sa delle ordinarie. — Figuratali!. Scal- 
tritacelo, Sorbone. Formicone di sorbo 
che non esce per picchiare, dicesi d’uo- 
mo cupo e attento solo al suo inte- 
resse. — V. 

Fornàs (a) nelle parti agg. Bocchett o 
Bocchino. Sfiatatoj ? Bocca morta ... 
= Banchin o Bancou ... r= Camisada 
o Incaniisada. Incamiciata? = Piana. 
Coperchio? r= Morella ... t= Voltinn 
di bocch. Voìlicclle degli abboccatoj? 

Colà la fornas ... 11 colar come cera 
che fanno i mattoni allorché il fuoco 
è soverchio nella fornace. 

Fà bceucc el foeugh de la fornas ... 
11 fuoco tendere a portarsi tutto in un 
puuto, con danno, dissesto, sformatura 
ile' mattoni, cc. 

Foga la fornas... Affocare la fornace, 
darle fuoco vivo dopo averla per alcuui 
di tenuta a fuoco lento onde prosciu- 
gare a doverci mattoni, ec., e disporli 
a questo secondo stadio di coltura. 

Immolla la piana de la fornas ... Lu- 
tare o .Smaltare il coperchio della for- 
nace. 

lncarisnass la foroas. V. Incarisuass 
nel Foc. 

Lassa vegnì negra la fornas .<• Per 
allentar di fuoco fuor di tempo. La- 
sciar annerire la fornace. 

Maogià (la fornas). Si usa nella frase 
La fornas la mangia pù ... La colta è 
compiuta} Alla fornace non occorre più 
altro fuoco. 

Scappò el foeugh de la fornas ... Al- 
zarsi di troppo la fiamma nella forna- 
ce; Salir tropp’alto il fuoco. 

Spiana la fornas ... Disporre il fondo 
della fornace sì bene, che vi si possauo 
allogare immoti i primi mattoni., ec. 

Tiri o Comcnzà a tirò la fornas ... 
Dare indizio la fornace che sia tempo 
d’affocarla, con quel rumorio che s’ode 
presso le vòlte delle bocche. 

Vess tropp bianca la foroas ... Es- 
ser candente la fornace per eccesso 
d'attività nel luoco. 


Fornée (in) agg. In campagna, e massi- 
manierile in Brianza, significa specialm. 
colui che fa e vende pane sollaoto di 
grano turco, o di mistura, cioè, di 
grano turco per la massima parte mi- 
sto a una certa porzione di farina di 
frumento, o vero di segale, il qual 
chiamasi più propriarn. Pan segheiad 
(segalato). — Nota differenza da For- 
née a Prestince. Questo fa pane di fru* 
mento (pan bianco) per proprio coulo 
e da vendere; laddove il Fumèe riceve 
dai particolari la farina o la pasta di 
grano turco, la lavora, la cuoce, e, fat- 
tone pane, lo rende a ciascuno il suo, 
ricevendo dell’opera e fattura sua un 
tanto convenuto in denaro; né sempre 
il Fornee è nuche venditore di pane 
, si fatto. — V. 

Forno (in) agg. Mett-sù forno. In campa- 
gna, vale Aprir botega difomajo , ma di 
solo pane di grano turco. — Ove si tratti 
di pane di puro frumento (di pan biau- 
co), si dice Tegnì prestiti , Mett-sù pre- 
stine — V. 

Tcgni forno. In contado, assolutati!, 
vale Cuocer pane di formentone , di 
grano turco, pan giallo e pane di mi- 
stura. — V. 

Fòro conscénzie [In]. In foro penitenziale 
(cioè, conscienliat ). 

Fòro fòri [In], In foro contenzioso . 

Fòri [Sii] (in) agg. Star forte. « Stale 
forte e andatevi con Dio «(Bibboni, Re- 
lazione , ec.). — V. 

Forla ... Aggiunto di terra, di cui più 
luoghi dell’A. M. sono coperti. È la 
terra franca dei Francesi, nella quale 
vien bene e fa mollo la vite, — V. 

Fràa (in) agg. Fraa de la Trappa. Trap- 
pista , Frate della Trappa , Frate di san 
Brunone . 

Fraa, mdoegh e puj hin mai seguj ... 
Prov. di chiaro signif. — V. 

[Andà a fraa] (ad) nelle G. agg. Fi- 
guratati!. Perdere tutto il fatto suo, Re- 
stare con niente. Andare al rezzo e dar 
giù P ultimo crollo: 

E giocando, fatto 'I collo 

Mi fa spello, e mesto in meno 
Bea fui si, ch’io o^ndi’jl retto 
E dici giù ('ultimo crollo. 

Buotiiirruoli, Tancia , ». I, s. 5. — V. 

[Fri» di Grazzi] (in), dopo Domeni- 
cano, ngg. Da aoi erano detti l'ma di 
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Crani dal loro maggior Convento pres- 
so saoto Morta delle Grazie. 

Fràcch de legnad (in) agg. Fiacco. 

Uu fiacco di legnalo io le rene. 

Pania. Poti. leal. t. Il, c. XXV, 

.. t». — V. 

Fradell (in) agg. In opposizione a Fradell 
drizs i Brionz. hanno Fradell stori, per 
fratello dal lato di madre soltanto. Fra- 
tellastro? Fratello uterino. — V. 

Fragànt [In], Infragranti (Alb. Dii. enc.). 
lns 'u ’t fatto. 

Franciùra (in) omettami le parole rr con 
due manichi o anche senza e agg. 
in fine c= A tal uopo si adopera un 
grosso ciottolo o un mozzo di cilindro 
di pietra che vien detto Borlón. 

Franciuràda [Una], v. coni. ... Quanto 
ponsi in uua volta su la franciùra per 
macinarlo. , 

Frangce in qualche parte del cont. per 
Frigie. V. nel Voc . 

*■ Frautdja (in) agg. o Mazza, 

Franzds(i/t)agg. Fà el guadagn che ha faa 
i Frames in Alosca. F. Guadagni. q. G. 

Franzeschinna. f'.Franceschìnna nel Foc. 

Frauzó n (m) agg. Sciali del franzon .« 
Sciatto a gran frangia. 

Frasariètt ... Breve frasario. 

Fràsca (in) agg. 1 usej in di frasch e i 
iimu io di slrasc. F. Fiteù i . q. G . 

Sig. q.°, ove dice = le quali r=, leg- 
gasi ~ i quali. 

Frascùu, v. br. Dicesi di albero follo e 
ombroso per molte frasche. Fronzuto, 
Frondoso, Fronduto. Che ha ramoscelli 
molto foglimi. — Avverti che Colu- 
mella (lib. V, cap. vi, e lib. IX, cap. xtv) 
usa FrondeSy frondium , per Ramoscelli 
e Germogli frondosi. — V. 

Frassàinm, v. br. Pattume, Pacciame , Ro- 
baccia fracida, come loppa, pagliaccio, 
toglie (fogni falla, e simili. «• Poni i 
magliuoli o barbatelle ... in buona fos- 
sa, con molta robaccia in fondo, che 
infracidi e tenga fresco m( Davanzali, 
Culiiv. tose.). — V. 

Frega (in) agg. Fregà-giò vun, Figuratam. 
Accarezzarlo, Ammoinarlo, Fargli moi- 
ne e carezze , Lisciarlo , Andargli a 
versi, Fargli le fregagioni. — V. 

Fregàda (in) agg. Figuratam. Carpaccio, 
Rifrusto . Quantità di busse, di pacche, 
di percosse. 

Dà a vun oua bonua fregada. Man- 
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darlo a Busseto. Bastonarlo di santa 
ragione. Ragguagliargli le costure. Far- 
gli le fregagioni con un randello mal 
rimondo. — V. 

Frègg ( ,n ) a gg- Avegh i pee che vaeurea 
nass del fregg. F. Pè t. q. G. 

Rabbia de fregg. F. Ràbbia i. q. G . 

[A sant'Andreja, ec.] (in), dopo te 
nega, agg. Se a sant'Andreja noi ve- 
guarà, a sant’Ambrceus noi fallarà. 

Freggió, v. c. br. Infreddatura , Infred- 
dagione. Freddone, Imbeccata, Brezza- 
tone. — V. 

Freggiorent, v. br. Freddotio, Freddicelo. 
Alquanto freddo. Anche Infreddato , 
Incatarralo $ Che ha preso un'imbec- 
cata. — V. 

Fregùja (in) agg. Nelle Prose fior, trovo 
usalo Sfregdcciolo (forse è da leggersi 
Sfiegùcciolo), per Pestello di che che 
sia, Minùzzolo , Scamàzzolo. 

Alett insemina a freguj. Mettere in- 
sieme a scamiizzoli: cioè, Accumulare 
a forza di piccoli risparmj, di rima- 
sugli, di spfzzichi. Fare di tanti pochi 
un assai. — V. 

Frigg. Disse il Maggi e dicono tuttavia i 
cont. brianz. per Freddi j mentre al 
sing. dicono costantemente Fregg. — 
Così sempre al pi. dicono : i vice , i 
lice, i titt,paricc, benedilt, cc., laddove 
al sing. dicono sempre on vece , on 
lece , benedett , ec. — V. 

Frisali (a) nelle G. agg. e Frise'e. Che fa 
fisa. 

Alenà i man com'i frisde. Affacen- 
darsi , Acciapinarsi. Menar le mani come 
i berrettaj. Arrotarsi, o aggirarsi come 
un palèo in alcuna facenda. I Frise'e 
fanno andare molto lestamente le mani 
così ora ai grandi telaj di dodici pez- 
ze, come già un tempo ai piccoli d'una 
pezza sola. Di qui forse il modo di 
dire: Dagli tieni de frisa y che ha quasi 
il medesimo valore. — V. 

Frittura o Curadùra ... Nome che si dà 
alle interiora degli agoni, con le qual» 
i Caricasi sogliono fare una certa loro 
torta assai saporita. 

Frizzà (Alaggi). Frecciare, Ferir di frec- 
cia, Tirar frecce. 

Frizza vun, figuratam. Accoccarglie- 
la, Ficcargliela , Fregargliela, Barbar- 
la, Calargliela. Fargli qualche ingiuria, 
qualche danno. — V. 
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Frua ... Fruito 111 lallicinj, come dire i| 
burro, cacio, ricotla, che ricevono co- 
loro che contribuiscono il latte delle 
loro vacche in un commune Costilo, 
proporzionatamente alla quantità del 
latte da ciascuno contribuito. — - Sì 
latte associazioni sono mollo in uso 
nella Svizzera e nelle nostre alpi. — V. 

Frusta (a), nelle parli agg. — EI mangia ... 

Fuga l Dà la fuga] (in) agg.** Mentre che 
davano la fuga ai Pisani, » ec. ( Mei 
Comment. di G. Capponi). — V. 

Fuga [La]. T. degli Idraul. ... È detta 
così dal fugare l’aque fuori de’ campi, 
o perché non vi stagnino, o perché, 
non abbisognando, come uè* terreni ir- 
rigalorj, si mandino altrove ad irrigare 
altri campi. — V. 

Fuga [T. de’ Aitigli.] (a) nelle G. avverti 
= Credo errooeo il senso quivi attri- 
buito a fuga, e vero solo il contrario 
additato nel Voc. — S. 

Fuga. T. degli Idraul. Dare lo scarico , 
Scaricare , Cacciar ria laijuc dai campi 
acciocché noti vi stagnino; e dai prati, 
risaie, marcile, fugar quelle che vi so- 
pì avanzano. — 11 verbo Fugò, in que- 
sto senso, come le voci Fuga e Fu gii n, 
sono commuti 1 lauto a'Mugoaj, come 
ai Fillajuoli, Campar!, ec., dei poderi : 
irrigati, e dei lerrcui tenaci dove le 
aque coviuo. — V. 

Fùlmeu (i/i) agg. Figuritam. Nùvolo, Sub- 
bisso, l f olula. Diluvio , Fucinala , Sfu • 
ciftùla. Quantità grande di cbe che sia. 
— V. 

Fuma (4/*) agg. Figuralam. Essere acceso 
d ira , sì cb’ella u’csali iu fumo. Essere 
forte adirato, corrucciato. — La me 
fuma, La ni*è fuinada. La m’èjuma • 
la , dicou anche i Toscani. — V. 

Fuma i cojon a oua persouua, o a 
ona cossa ... Frase briauz. cbe sigai* 
lica Essere una persona od una cosa in 
suo gemere mago dica, eccellente ; Fare 
spicco , Attirare l* altrui ammirazione : [ 

Falò veni di voi cbe fumeranno. 

Burnì, Capit. al card. Ipp. de 1 ! 

Altàici. — V . 

Fumasela, v. b». Andarsi con Dio , 
Alzare i mazzi , Córsela, Bàttersela . | 
« Questa la non è piu aria per noi; 
bisogna legarsi le scarpe e fumarsela ». 
('/.arnioni, Sch. Com. Hitrov. del fig. 
a. 1 , a. 3 ). — V. 

Fùria (<«) agg. A furia de fa, de di, ec., j 
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riussì iu d’ona cossa. Insistere, Perse • 
verace, Persistere in dire , in fare, ec, 
per ottenere , ec. Ostinarsi in che che 
sia: p. e., Linde, a furia de mangia ma- 
gioster, Fé guarii delta gotta. Linnéo, 
perseverando in mangiar di molte fra- 
gole , ec. 1 bugaj, a furia de piang, in 
iin otteguen quel che voeuren. — V. 

In senso di Pressa, Adottamento, Af- 
facendarncnlo, 1 , 'affollarsi delle faccn- 
de, agg. u Di questo mese ( d'agosto ) 
si rassettano (le botti, le line, i barili , 
cc.) con maggior agio e manco spesa, 
che alla furia dell’ imbottatura » (Ma- 
gazzini , Culliv. tose. 66 ). — V. 

Furiòn, v. c. hr. L'aun del furion ... 
L’anno della furia di che che sia: po- 
poni, pesche, ec. 

Fùs (in) agg. Fira tiranna, Ora on fus la 
seltiinauiia ... Dicesi a chi tila poco, a 
una pocolila. 

Mijee che lila o fira al mari, e la glie 
fa i lus stori (Maggi). Fare al manto le 
fusa torte ; Fargli le corna. — V. 

[Alarz duu fus, ec. ] (in) corr. Aiarz 
ori fus scars, aprii ou fus gentil, masg 
fi eoo sul piumasg, vdst gh’è cl ri- 
seci l e se fira 011 fuseti ... e F. Aprii 
e Fuseti 4. //. O. 

Fusèlla (/«) corr, est Picntà-lì socch, et*., 
c= in zzz Pientà-lì soga, ec. 1= Questa 
frase è presa dal mestiere de'Facchiui 
e de'AIugnuj, i quali chiamano soga 
(che è pure voce italianissima) quella 
corda con che essi legano strette I» 
some e le molende su 'I dorso de’ so- 
mieri ( V- i Drz. della liugua ). — 1 
nostri Mugnaj da Soga n’Iiau fallo an- 
che il verbo «Sogli, per 3 triglie re con 
essa le some. — V. 

Fusclladùra. T. di Àrcliit., Scult., Scarp., 
ec. R&strematura delle colonne. 

Fuseti, v, coni. ... Picciol fuso . Vosi gh’è 
el riscelt e se lira on fusett. Dett. coni. 
Welle sere d’agosto, al primo maturar 
delle castagne cbe hanno il cardk-ello 
(e! riscelt), si fila un fuso a mala pena. 

F usi agui u (4/1) agg. Quadrato di frustagno 
biauco (o mezzetlin) iu cui s’iuvolgouo 
i bambini. 

Fiiilibus ... Voce che usava anche il no- 
stro vulgo nel dettato: Con fustihu* 
et iaurernis. A furia di sgherri. Adrec 
coti lustihus et laiileruis le me V hau 
cascina in griera. E dagli a furia di 
sgherri lo / ic corono in domo Petti. 
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Oabà (m) agg. Gabà cl forrocnton ... 
Scapezzare il grauturcule, cioè Dicimare 
tutta quella parte dello stelo del maiz 
che sovrasta alle spighe per farne man- 
gime alle vacche, ec. 

Gabadùra (tre) agg. o ancora più conta- 
d nescam. Gabbajura ... Quel mozzo di 
grauturcule che il contadino ne mozza 
via per farne mangime alle bestie. 

Gacct Voce, o piuttosto grido, con cui 
discacciamo il gatto , allorché lo ve- 
diamo li per metter la zampa su qual- 
che cosa di comestibile. «Gatti là! » 
(Franciosiui, Vocab . spagn.). ■— V. 

Gaj, sust. m. pi. ... I contadini brianz. 
distinguono con questo nome que* nar- 
cisi dal fior doppio che hanno la laz- 
tetta, o corolla interna, non semplicem. 
gialla ma contornata di rosso. 

Gàja (ire) agg. e corr. Odesi a' Brianzuoli 
usar questa voce assolutamente, non 
mai accompagnata da zappa di ... j uè 
io credo che Gaja venga da Ghiaja. 
È la Gaja tale arnese, che è zappone 
da una parte e scure dall’altra; e usasi 
ncli'abbatter piante, diradicandole, ser- 
vendo il zappone a scalzar le radici, 
e la scure a tagliarle. — Ha molto a 
lare la nostra Gaja con lo Sanno dei 
contadini senesi: « Sanno è quell’ i- 
strumento usato dai contadini che da 
una parte ha un’accetta e dall'altra una 
punta n (Nota a pag. 85 del Mariaui, 
Nozze di Mac a). — V. 

Gaijnna (in) agg . I tceu freguj fan minga 
per i mec gaijnu. Figuratalo. Le tue fini- 
tole non mi pigliano, non mi gabbano } 
Tu non me P accocchi. Cd anche: lo 
non mi rifacio delle tue vane promes- 
se, cbè in fine le son parole, e a me 
bisognali fatti. ~ V. 

[Avegh ooa sciarnpa de gaijnna (ire) 
agg. Plauto nel Pseudoio , a. 1 , s. i, 
v. 27 - 38 , a proposito di una lettera 
scritta eoo cattivo carattere : 


yf ftjobtecroj berci* ha beni qu*tf ut gallina* man tu? 
A a m hot qutdem gallina tcriptii. 


{Chi mangia la gaijnua di olter, ec.] 
(ire) agg. e corr. Questo dettato si ri- 
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ferisce piuttosto a chi leggermente 
accetta di andare a mangiar a macca 
in casa d’altri. — V. 

Gaijuceura |yrèngo](in) agg. Figura vera 
delle creste con ricci, avvocature, ec., 
fin da piccino, al tatto e alla vista car- 
neo come cresta. Fungo nella parte in- 
terna rancio vivido, nella esterna car- 
neo da novello, bianco da adulto. Il 
rancio è una pellicola che ricopre la 
parte caruosa. A intervalli manda in 
aria un polviscolo spontaneamente. Mi 
dicono qui a Oliva ebe ne fregano i 
fichi (malore) alle vacche per guarirli, 
e che viene ne* luoghi ch’ebbero molto 
governo, lo li ho trovati a piè della 
frana del Molinaccio di Cernusco bom- 
bardone , luogo arido affatto. 

Aggeli. <fÈrba. V. i. q. G. 

Gala odor (ire) agg. I Muratori bolognesi 
li chiamano Gualandrcin . 

Galautadònoa (ire) agg. Il Fagiuoli usò an- 
che in questo signif. Gentildonna. 

Galantòmin [Re di galantomen] c Galan- 
tomdn (ire) agg. P". anche Ré. 

Calassi, v. ani. del coulado ... Fazzoletto 
da capo che altrevolte usavano le con- 
tadine. Era quadro, e messo quadro in 
lesta; ai quattro angoli talora aveva 
nastri, o diudcrli, 0 galani di coloro 
diverso da quello del fazzoletto. 

Calaverna ... brina gelata su li alberi. 
Grisù e Giuba de’ Brianz., Bramerà de* 
Pav., ec. Voce moden. e bologn. (y . 
Muratori, Ant. d’Italia, Diss. XXX1I1, 
e Tanara, Ciltad. in villa) e da qualcuno 
usata anche fra noi. — V. 

Callide (ire) agg. Affine al tedesco Gulb , 
Giallo. — S. 

Galélt a rizz. Galletto ad alte. 

Gaiétta (ire) agg. La Gaietta Fé quella 
che ten averi l’uss luti i’ann ... Dctt. 
de’ contadini brianzuoli a’ quali il rac- 
colto de’ bozzoli, pe f vantaggi cosi im- 
mediati come mediati che ne ricavano, 
rappresenta il fiore della domestica 
economia. 

Gaietta brianzòla e brianzceùla ... 
Bozzolo di color paglierino, di gran- 
io 
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dezza mezzana, e molto iacorbato. — 

Il Gior. ugr. tose. (XX. 1 V, i 56 ) chiama 
incorbato il bozzolo che ha forma di 
corba, cioè, stretto in mezzo e larghet- 
to alla testa. È ora ( 1 854 ) venuto in 
molta riputazione anche presso i Fran- 
cesi, che vengono iusù *1 luogo a farne 
la semenza. — V. 

Gaietta de Bion, bionina ... Bozzolo 
che ci venne, non sono molli anni, da 
Bioue, commune del Bresciano; è pic- 
coletto come quello de* bachi terzini, 
ben fallo, duro, compatto, di colore al- 
l'esterno traente al latteo sporco; dò 
un filo forte, ma di un giallo-bianca- 
stro poco lucente. Il suo baco, essendo 
robusto e resistente alle inalane che 
attaccano questo insetto, è ora molto 
ricercato, massime là dove li altri ba- 
chi vanno di solito a male pe *1 calci- 
no. — V. 

[Gaietta camozzina] (in) agg. Ila boz- 
zolo sellato , cioè fatto a forma di sel- 
la (Gior. agr. tose. XVII, 371); e la 
dicono camozzina pe *1 colore e per la 
grana, simigliatili alle pelli camosciate. 

— V. 

Al Voi. II, p. 191, c. a, r. 44 » av ‘ 

verii che Bozzoluto non vuol, nè mai 
volle dire che che sia con dent di hoc - 
coniti de gaietta j ma sempre e solo 

— fatto a gomitolo ovato in forma di 
bozzolo. — V. 

Gulrltàda, v. c. dell’A. M. ... Molti boz- 
zoli, Buon raccolto di bozzoli. Raccolto 
assai aboodante di bozzoli. 

Galla aggeli, di Ndr. y. Color negher 
galla nel Voc . 

Galla d’Alepp. Galla d‘ Aleppo. 

Gallavràn ... Cosi chiamano il Paroco i 
Valsassinesi e loro vicini. Avrebbe mai | 
questa voce a far qualche cosa co ’l ! 
Gallo od A rei gallo, Gran sacerdote della 
dea Cibele, o co* Galli o Celti che abi- 
tarono già que* paesi? — V. 

Gamba (in) agg. Andà coi gamb a Tari. 
Figuratane. Andare in ruina , Andare 
per le fratte, Andare a gambe levate. 

— V. 

[ Mett i gamb in spalla] (in) agg. 
Affibbiarsi le scarpette , per Fugire 0 
furia da alcun luogo. 

Gombàj (n) nelle parti agg. Pè. Peduc- 
cio^', a Polpa. Polpa =; a Chignoeu. 
Stecca (Carena, Prontu. p. z8). 


0 gan 

Gambarìn (in) agg. 

V anice 1 1 hin coll 
Quij gamba riti; 

Seatij: 1* hin cott , 

Fonèmi sciò 

Che cantarelli allcloji. 

Stampita significante una magra cena, 
o un più magro desinare; e, figuratati]., 
un’azione, un lavoro, una produzione 
di poco valore. — V. 

Gambétta. T. de’ Foro. agg. Gricciolata ? 
Le sue parti sono: Ciav. .... t= Test. 
Testale? Lati? 

Gambetta a bocca de loflf (in) agg. 
E non si dice che delle testate aperte 
delle Gambette di pianelle e pianelloni, 
non d'altro. 

Gambetta a bocca piena ... Quella a 
testate chiuse. 

Gambetta de quadrej cott ... Io que- 
sta (diversam. da quella de’ mattoni 
crudi)i mattoni sono bene rinserrali fra 
loro, e nella testata li ultimi quattro 
mattoni slanno alterni per lato e per 
traverso. 

Gambetta doppia... Quella a doppio 
muro. 

Gambetta sempia ... Quella d'un solo 
sopramattone. 

Gambusà e Gabusà, come dicono li Or- 
tolani dell Oltrepò ex-pavese , parlando 
di cavoli o sverze. Fare il cesto , il 
grùmolo ; Accestire, Cestire. 

Gambusaa e Gabusoa. Forse dal frane. 
Cabus , che significa il medesimo. Ce - 
sluto , Cestito y Grumoloso , Che ha fallo 
il cesto, il grùmolo. — V. 

Gamèlla (in) agg. Forse dal lat. Camelia , 
specie di vaso a uso di bere: 

Tum licei , apposito, velati cratere, cornetta, 

Lac rtiveum potei , purpureamqne sapam. 

Otid. Fast. lik. IV, ». 779-éo. — V. 

Ganàssa del camin. T. dei Murat. ... Lo 
Sporto del muro insù ’l ristringersi 
della gola di un camino. 

Gandiceù de tejà ... Specie di spino che 
è il Prunai padtts Ltn» 

Gandolla [Giugà ai gandoll] (in) agg. Ooa 
Torretta. V. 1. q , G. 

[Giugà al cobbis] (in) osserva , che i 
Brianz. chiamano Camper, il primo 
ndcciolo della fila. — Ed io Brianza 
il Giugà a nosin consiste in metter de- 
nari su le noci , e da una convenuta 
distanza tirar loro dentro co *1 coccio 
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{boli)' tanti se ue guadagnano, quanti 
se ne gettano dalle noci. — V. 

Gaodolla ( figurata ] {in) agg. Pianta gan- 
doll. Piantar carole. — V. 

Gandollàtt, v. c. br. •# • Compratore e 
venditore ambulante di nòccioli di pe- 
sche. 

Garabba.T; de’ Foro. V. Roàbbi nel Voc . 

Garavisu, v. dell’Oltrepò già pav. Terra 
nera Jotie, che si fende e crepacci» 
ne’ li alidori, e non è buona per li tri- 
fogli, nè pe’ frumenti quando piove di 
spesso in primavera. — I Brianz. mo’ 
chiamano Garafina la terra che risulta 
dalle fubrinhe disfatte, buona pe ’l for- 
mentone. — V. 

Garb ... Nelle palle ramigne sono sotti- 
tilissime lastre curve. 

Garbiòzz o Ingarhiòzz. Viluppo, 

Gorbiozzà. Avviluppare , Arruffarti Rin- 
volgere alla peggio filo, o simili. — V. 

Garbiozzèll. Viluppetto. On garbiozzell de 
seda. Un viluppetto di filo serico . 

Gardiuàl {in) agg. Piati de gardiual. V. 
Piati 1 . q. G. 

Gardinàla (a) nelle G. agg. Cardinola 
(*fior. Carena, Pronlu. p. 83). 

Gardinalìn cecè. Siterino (Savi). V. Cecè 
L q. G . 

Garganèll (in) agg. Figuratane, chiamano 
i coniavi, briauz. chi braveggia e pa- 
voneggiasi; chi veste sfoggiato, e fa del 
bravo {eh* el g* ha della bularia , ch’el 
sta- sii de buio). Bravure, Ostentatore, 
Smanzicrc che trasoneggia. — V. 

Gdrich o sia Bouf. V . Garrich nelle G. 
al Voc . 

Garòll (a) nelle G. agg. Sansa , Panello 
{Gior. agr. tose.). — V. 

Gardu o Galóu {in) agg. Falla andà a 
galon de polin. Trionfare , Sguazzare, 
Far temponc. Far buona cieca . — V. 

Garòll (a) nelle G. agg . Noce malescia. — 

£, figuratami., diccsi di uomo cagione- 
vole, Malescio , Mo/ bisciolo, Afatuccio, 
Impolminato , che ha palilo ed ha un 
color gialluccio, come quello delie noci 
malesce. In lingua greca la noce è delta 
Karyon. — V. 

Garòlt. V. OEùv i. q. G . 

Garzerà. Cardatrice. 

Garzaci! [iu genere] {a) agg. c corr.^zPol- 
Ione ino , Rampollo, Capo tenero , Sp roc- 
che Ito, o Sbroccolino. — La Pollezio/a 
prnpriam.é la cima del Garueu, cioè del >’ 
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Rampollo che rimette ri’insù ’l tagliato. 
— V. 

Garzaeù [Tenerume di vite] (in) corr.^z 
Canoe u de vid. Cachio. Tralcio ver- 
de e tenero , spuntato di fresco. — 
Il Tenerume è piuttosto l'aggregato di 
tutti i garzoni d’una vite. — Di qui il 
nostro Sgartolà che corrisponde all'ila). 
Scachi, tre, che é quel togliere che si 
fa con le dita tutti i nuovi capi d’un 
magliuolo o d’ una vite , a riserva dei 
più vigorosi e vegnenti. — V. 

11 nostro Garueu corrisponde pro- 
pria!». al Pampinus de’ Rustici Latini, 
e il nostro Sgarzolà al Pampinare de* 
medesimi. V. Cat. de Re Rasi. cap. 
ixxiii; Varr. lib. I, cap. xxx ; e Colutn. 
lib. Ili, cap. xvu. — V. 

Garzolent , v. cont. brianz. ... Ricco di 
pollezzole , di tenerume. 

Garzolenta— chiamano i Brianz. speciali», 
la foglia pollonosa dei gelsi , quella , 
cioè, che, per essere di gettata novella, 
è tutta polloncelli teneri e troppo su- 
gosi, e perciò meno alta a ben nutrire 
i bachi da seta. — V. 

Garzòn. Cardo . 

Gasgiòtl [ figurato ] (in) agg. 

....Ut tropp de gisgiolt 

S|>cccii, pinta la quarta, a cianiti et medegh. 

Maggi, I. Agg. Con/. Menegk.^ 
p. 99. — V. 

Gass. Nel Milano e suo territorio ( to- 
mo II, p. 12 ) è detto che lungo l'O- 
lona si dà questo nome ( gasso ) alla 
puddinga a frammenti granulari ( si- 
mile quasi all’areuaria di grossa gra- 
na) che nella BrianzA dicesi Scepp gen- 
til. V. Scèpp nel Voc. — Forse è ti- 
pografico errore per Sàsso. 

Gaiaràl. Cala/rale . 

Gàtt (in) agg. Chi no manten i gali, man* 
ten i ratt; chi no manten i can, man- 
te» i lader... Prov. contad. di chiaro 
significato. 

Saja di gatt. In qualche parte del 
contado, come in Ghiaradadda, dicesi 
per Fragore gattesco, Miagolio de ’ gatti 
in fregola. 

Gali in grand — - disse il Porta, par- 
lando di questi Appaltatori e Fornitori 
di eserciti, rapidamente saliti, non si 
sa come, 

Dii nulli avito al miTliooario ooorc. 

Zaooja, Strm. II. 
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L’ appai! Ji irarp de tuli el rrggiment ; 

E 1 \ orerà fienili ve 

On poti io sui foraggi aui proviaod , 

On po»t de gali in grand. 

Porta, Marchionn , U. 39. — V. 

Gàlt. Per Pelliccia. P. Gattìn nel Voc. 9 4.° 
signif. 

Gatta (in) agg. Alle fanciulle ed anche 
ai fanciulli sninfj e nojosi sogliara dire. 

Ebi mamma!, la gatta la me guarda, 

La dia ebe ioni leccarda. — 

E inicì f t guardagli anca tl. — 

La me farà mori. 

Alla qual cantilena corrisponde il tose. 
Monna Tenenna la mosca la guarda 
e la lattuga la punge. 

Gottèj o CossinHt o Chignccu. T. de' 
Trombaj ... Ralle scanalale c aperte. 

Galtèsg [Aodà io] (in) agg. Innamorarsi 
fieramente , jindar in amore a mo * de’ 
gatti , Essere tutto fiamme e saette d'a- 
more. — V.. 

Gattolòtt, v. br. Cosi chiamano quei bra- 
chi verdi e grossotti che rodono i ca- 
voli ed altri ortaggi. Ruca; latinam. 
Eruca , vulgarm. Ruga. 

Pari on gallolott. Figuratane, dicesi 
di uno malsano, di color giallo-verde 
e che se ne sta li raggricchiato e leuto. 

( * Essere più verde che uoa ruga » 
(Serdonnli, Proverbj). — V. 

Catturi (A] ... Nome di quelli Ornali che 
fregiano FA reo gotico. 

Gattòzz (in) corr ~ Bacoccio, Ninfa o Cri- 
salide de’ bozzoli da seta cosi morto, 
come vivo ( Lam bruschini , Modo da 
custod. i Bachi j ec.). — — V. 

Gavétta. T. de’ Gerajuoli ... La cera 
preparata per farne cerini ( tilin ). È fog- 
giata a cannoncino con lucignolo, 
e ravvolta a modo di matassa , altra 
bianca, altra a colori. Svolta che sia, 
se nc fanno cerini a libro , a stella , a 
pera , a cattes trino, ec. 

Gazósa (a) nelle G. agg. Liraonàda ga- 
zosa. V. i. q. G. 

Géa (in) agg. Roccia. Cosi il vulgarizza- 
ture di Palladio chiama quella delle 
noci e nociutile, voce pur applicabile 
alla peluja delle castagne. — V. 

Gemèll (in) agg. I Gemei. V.Duxi i.q.G. 

I Gemei dai nostri piazzatoli sodo 
chiamate quelle due guardie che in- 
separabili si vedono da pochi auni pas- 
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saggiare d’insù ingiù per i lastricali di 
Milano a custodia del buon ordine. 
Gemella. Gimè. Fiore del Mogorium Sam+ 
bac Lin. 

Geode (in) agg. Geode Tè mezz festée ... 
Dettato con cui molti del contado ac- 
cennano ancora le tante festività che 
ricorrevano un tempo in genajo, ca- 
gione di uon pochi , nè piccoli disor- 
dini economici e morali. 

Gèner (in) agg. Vess fallaa in gemer, nu- 
roer e cas. V. Càs [T. grammat.] nel 
Voc. 

Genovesìo. V. Limdn genoves i. q. G. 
Genlilòmm [Andà in]. V. Ris r. q. G. 
Geràmm... Quantità dighiaja d'ogni gros- 
sezza, o di materia che, se ben non 
sia pretta ghiaja, pur tenga della na- 
tura di ghiaja. Per mo' di dire: Tult 
el geratnm clic ven fneura de quella fos- 
sa, cb’el se traga de sta banda. Tutta 
la ghiaja, e il ghiajone , e la terra ghia - 
josa eh 7 esce da questo cavo , si getti 
da questa parte. — Parrebbe che si 
potesse dire Ghiariccio, dacché abbiamo 
Reniccio per quautilà di rena raccolta 
dal lato d’alcun fiume; ma quella ma- 
gra desinenza in iccio non mi dà ben 
l’idèa di quantità larga e varia che mi 
è data dall’ampia e sonante desinenza 
in ante. — V. 

Gèrb, Garbi d o Zerb (in), i.° sig. , agg. 
Forse viene da cx-herbido loco , cioè. 
Terreno con poco o niente di erbe , di 
verde , come sono i luoghi sterili, le 
sodaglie , le cerbaje. — V. 

Gérb per Navèscb (in) agg. Pare corri- 
spouda all’ herbidae segetes de* Latini, 
cioè. Seminati pieni di erbe straniere 
al buon grano (pien de gerb). — Fi- 
mum ... assiduo macerati liquore , ut 
si qua interjecta sint stramentis a ut 
paleis spinarti rn vel graminum (gerb, 
gramdgna) semina intereant, nec in a - 
grum exportata segetes herbidas rtd - 
dant (Colum. I, c. vi, o. 23). — V. 
Gerbà, v. br. Vegetare rigogliosamente. 
Dicesi d* ogni erba , ma specialm. di 
qudlagramigna che ì Brianz. chiamano 
gerb. Gerbà usano i contad. brianz. 
anche per Moltiplicare e intrecciarsi 
foltamente le radici delle erbe, come 
fa il gerb. Infeltrire. — V. 

Geriva ... Aggiunto di terra ghiajosa, com- 
posta di sabbia c ghiaja rossiccia e di 


Digitized by Google 



GUI 

x 

poca argilla. — È una delle due terre 
di cui abouda la Ghiaradadda e cbc 
le dà il nome. — V. 

Gésa (in) agg. Nel contado questa voce 
rappresenta non la chiesa in genere, 
ma sì la chiesa parochiale per eccel- ! 
lenza. Andà a la gesa. Andare alla pa • 1 
rochiale. La lingua accenna qui il de* | 
bito suo al Politico di avere una chiesa , 
sola per terra contadinesca. 

1 ultera a andà in gesa hin i primm 
a vegnì de fueit ... Dettato che i coni, 
brianz. applicano a chi per malizia bo- 
tegaja guadagna più dell'onesto. 

[Dì vun o vccunoa in gesa] {in) agg. 

Il Carena (Pt'onlu. p. 98) assevera che 
in Toscana usano pure in questo senso 
la frase Dire in chiesa . Esser dello 
una , due, tre volte in chiesa . 

Gèss de pitor (a) nelle Giunte , dopo Rip., 
agg. ai 3 . 

Gessdn (in) agg. Tofo. Terreno tofaceo 
è detto più e più volte nel Gior. agr. 
losc.f e nell’ Oltrepò è pur chiamato 
Tèff (O stretto). — V. 

Gesù gesù {in) agg. Gesù gesù, ona vacuità 
e poeu pù. V . Tornk nel Voc . 

Ghiba (in) agg. Calaverna e Calaverna è 
della dai Bolognesi ( V . Tanàra, Cittad. 
in villa) ; dai Pavesi Braméra e Bru- 
ni era e Brumm. La Brumata delle File 
dei SS. Padri pare non sia altro che la 
nostra Ghiba o Grisa , non già la Brina 

0 Brinala commune, come la spiegano 

1 Diz. della lingua. — V. 

« 11 senso è agghibbo » dice Trifon 
Benzio in una postilla o chiosetta po- 
sta a un pò* di coda d'un suo sonetto, 
nel quale descrive sé medesimo ( Lett. 
1^6 del l.° libro delle Lett. facete ree- I 
colte dall' Alanagi ). Noi chiamiamo 
Giubba la Nebbia. Forse agghibbo vuol 
dire oscuro , annebbiato, circondato da 
una cotal nebbia metaf. — Era il Benzi ! 
di Assisi , e quella voce può essere ! 
umbra o romanesca. — V. 

Ghidàzz, Glùdàzza dicono in qualche ter- 
ra con t ad. per Guidàzz, Guidàzza. V. 
nel Poe. 

Ghignón (in) agg. Diuo Compagni ha l’ag- 
gettivo Ghignoso per Sdegnoso, Facile | 
al V ira , alla gelosia , al risentimento, j 
M 1 Tedeschi sono domestichi con le j 
donne, i Genovesi ne sono ghignosi; 1 
«uffa ci sarà n (p. 147» edi*. di Pisa 

,8.8). — V. 
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Ghinghìn. Voce infantile per Cadrcghln. 
V. nel Voc . . 

Gitisela, v. comas. V. Monti, Voc. Com. 
in Ghiséla ed Uselina. 

Giàccol (in) agg. e Ciaccola. Capocchia # 
Maleròztolo. Dicesi non pur della vetta 
capocchiuta del correggiato, ma di qual- 
siasi mazza, bastone, randello o quer- 
ciòl tondo (regondin) che abbia l'e- 
stremila inferiore assai più grossa del 
fusto. Manifestamente viene dal lat. Ja- 
culum, acquistando il randello da que- 
sta estremità grossa e pesante facilità 
ad essere lancialo: 

Et jaculum aitorqueni emitlit in attrai. 

Virgil. , /lineiti. IX, Sa. — V. 

Giaccolólt, accr. di Gidccol. Figuratane, 
accompagnato dall 7 aggett. bori , usasi 
da' Brianz. per Uomo quieto, docile e 
grassotto, Buon pastricciano .— Al fem. 
Bonn# giaccolotla. Buona pastricciano, 
Bonaccia , Bonacciotta. (V. Bon pastou, 
e Pastorott nel Voc.). — V. 

Giàld (in) agg. Giald de crom. T. dei 
Chimici, Drogh., Pitt. Giallo ... Si ven- 
de in tetlìnn ( in grani o in lagrime ) 
ed è il più (ino, e in panell ( in lastre;. 

Giànda e Giandùii. Dicono i Brianz. a 
uomo che sia grande e grosso, ina scem- 
pio e buono a poco o nuWià. Chi andane 
(Minucci). — Te see ona già oda, o vero 
on giandon. Tu se 7 un ghiandone, un 
pinchellone . — V. 

Giansenista (in) agg. Questa voce servi 
anche a denotare una specie di gonna 
che le donne usavano verso il 1760. 
Dal fr. Janseniste. 

Gioverà dicono i Briantci per Quantità 
anzi grande ed ingombrante di cose su- 
perflue rammassate, quali esse si siano. 
Marame j Mucchio , p. e., di rùderi , di 
ributti, di rottami , di gragnuola, di 
ghiaje e sabbie menate dalle monda- 
zioni a ingombrare, a iosteriiire i cam- 
pi. — V. 

Giavón che su’l Lodigiano dicono anche 
S’gevon ... Erba che infesta i risi, i cui 
semi commisti uel riso si sceverano col 
cribro detto su’l Lodigiano S*gevonin , 
e i quali noi in città diciamo Mcj, e 
nel contado alto Mejàna quando li tro- 
viamo residui nel riso brillalo allorché 
si monda per apprestarlo in zuppa. 

Giàzz (in) agg. Bev in giazz . Bere in 
ghiaccio (* tose. Carena, Prontu. p. 076). 

Gihigiànna [Fà la) (in) agg. I merli, a fagh 
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la gibigianila, moetiren ... 1 merli se ne 
muojono se abbagliati per illuminello. 

Alle Descrizioni poetiche agg. 

E «idi cento «perule che ’ntieme 
Più a 'abbellitati con mutui rii. 

Dante, Parad. c. XXlf, *. •I 04 . 

Gibillà (in) agg. Esultare. 

Gibillà l'acqua ... Tremolare luci- 
cando l'aque di laghetto, o simili. 

Gigò (in) agg. Xigote , per Lacchelta di 
castrato o Cigolio j è voce spagnuola. 

— V. 

Gigottasù (in) agg. Forse lo flesso che la 
Ghiga dei Barghigiani. 

Gimbarda, Zimbarda e Cimbarda ... Così 
chiamano i Carrettieri o Cooduttieri di 
bare ( Barre ) quel Leltuccio péosile o 
Branda che essi sospendono con corde 
o correggie sotto la bara a uso partico- 
larmente di dormirvi. — V. 

Ginestrée? Ginestreto. 

Ginestròn, sust. m. Ginestra da scope , 
Stipa. La Genista scoparia Lin. 

Gioeùbbia (in) agg. Gioeùbbia vegnuda, 
setlimanna perduti*. V. Sellimànna 
i. q. G. 

Gioeùgh. Per Vàlvola nelle trombe. 

Gioeùgh e Giugà [T. di Caccia] (in) agg . 
Vorè minga fa giceug, o Vorè giugà 
minga. Diciamo di un uccello quando 
s'aggira, volando da una pianta all’al- 
tra e intorno e deutro all'uccellaja, si 
che , non dando mai nella ragna, fa 
impazientare l’uccellatore. — - V. 

Giotiglierìn e Giungono (in) corr. ed agg. 
Sono due, non quattro; uno per bi- 
lancino, e posto nel mezzo di esso, 
perché si presti a secondare il moto 
alterno del cavallo in andando; nè sono 
falli ad altro scopo. — S. 

Giongrìn 0 Giongorln ... Nel timone del 
carro da buoi é la caviglia ferraatrice 
delle gombine. 

Per termine d'Astron. V. Carr-malt 
«. q. G. 

Giunta. E. Spessadùra i. q. G. 

Gioniìn o Gionchln ... Specie di giunco 
che fa nelle risaje , diverso però dal 
Roj che pur fa nelle medesime. — V. 

Giontirocò. T. dei Murai, e Costruii. ... 
Travicello d’aggiunta a quello che non 
arrivi di filo dalla radice al colmo d’un 
tetto. È anche nome de’ travicelli più 
corti che stanno alle alie dei tetti. 

Giornàda (in) agg. Vcss in giornada ... 
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Essere in corrente d’ affari, o di che 
che sia altro. Non avere lavori arre- 
trali. — S. 

[Gicrnada a la scarsa] (in) agg. Che 
dicesi anche Giornada a la succia. — V. 

[Giornada de patron o de pendizzi] 
(in) agg. Talora è pagata, ma a certa 
mercede per lo più bassa; ed è obligo 
prestarla. — S. 

Giorno (in) agg. Tegnì al giorno ... In- 
formare altri di che che sia; Tenere al 
fatto, informato, ec. — S. 

Giovano (in) agg. Chi ha minga ciappà 
agon, ec. V. Agda i. q. G. 

Giòven (in), 3.° sig. , agg. Chi no voeur 
deventà vece , ch'el creppa gioven ... 
Rimprovero a' giovani che spregino i 
vecchi. — S. 

Dorma, ec., che insci gioven te dor- 
me!, ec. t pù. Cogli le occasioni ; L'oc- 
casione passa e non torna. (Si cras , 
curnon hodie?, di sanl'Agoslino). — S. 

Giòven (in), 5.° sig., agg. Gioven d’A- 
vocat, Gioven de negozj, Gioven de 
studi. Scrivano , Copista. Chi presta o- 
pera secondaria nel disimpegno degli 
affari d'una casa di commercio. •* E' Pha 
tirato su per il leggere e lo scrivere; 
e ora ... e* fa il giovane di studio » 
( Zannoni, Sch. com. t Ritrovare, del 
figl. a. I, s. 3). — V. 

Gìpp (in), nelle G . agg. Pari l'omm di 
sett gipp, m. br. Parere il diavolo delle 
ampolle. V. in Vita Patrum la Vita di 
san Macario. — * V. 

Gìppa [Vess io] (a) agg. Equivale anche 
a Vess in bolletta. V. in Bolletta nel 
Voc. — S. 

Gippòn (in) agg. Dovè sta nel gippon de 
Btfltramrn ...Si dicedi chi, avendo pro- 
vato ad estendersi nelle proprie intra- 
prese, ne ebbe sempre scapito, sicché 
gli è forza starsene limilato non ve- 
dendo probabilità di migliorar condi- 
zione. 

Vess nel gippon de fìaltramm ... Es- 
sere imbarrazzato, impigliato; Essere 
destro come una cassapanca. 

Gipponin (in) agg. Casacchino. V. Lam- 
bruschini in Tomraas, Sinon. (Manto, 
nota). 

[Gipponin de noti] (in) agg. Il Ca- 
rena (Prontu.) dice che in Toscana si 
chiama oggidì communetn. Corsetto o 
Corsi od anche Camiciuola da notte. 
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Gir (in), l.° sig., agg. Palco (* tose. Cap- 
poni in Toinmas. Sinon. ari. Falda). On 
manezzin a trii gir. Un manichino a 
tre palchi. 

Gir (in), 2 .° sìg., agg. Fa cl gir del Só ... 
Operazione di contrabando per la qua- 
le merci apprese ocoufìscale ritornano 
in commercio. — S. 

Gir. Lo stesso che Girado, signif. a.°. F. 
nel Voc. e i. q. G. — S. 

Gir de foodi ... Impiego di capitali 
in cambio, ec ., con certa rapida vicen- 
da, come fra i banchieri. — S, 

Giri el eoo. [Figuratalo.] (in) agg. Dar la 
volta al cervello. 

Sjj>«*vo Kco eh* io era prima matto, 

Ma or mi pare aver girato affitto. 

Berni, Capii, agii Abbati. — V. 

Giràda (/n), a. 0 sig., agg. Fa ona gira- 
da. Mercantilmente, Girare una cam- 
biale, una partita. E, figuratane. River- 
sare sopra altri un'accusa, un rimbrot- 
to, un carico qualsiasi. — S. 

Girèll (in) agg. Parrucca non intera, che 
copre soltanto il cocuzzolo. — S. 

Giudicàa.T. for. G indillo , Sentenza. Pas- 
sa in giudican ... Dicesi di sentenza che, 
per non esserne appellati in tempo, 
riesce ineccepibile, incontrovertibile. 

— S. 

Giudizzi (/>*), i.° sig., agg. Significa an- 
che il Giudizio particolare cTogni ani- 
ma dopo la morte. Su questo signifi- 
cato è basato anzi Io scherzo di cui 
nel Voc. : Prima la mori , e parò el 
giudizzi. — S. 

Sant Sinighett, trii di dopo el giu- 
dizzi. V. Sinighélt i. q. G. 

T. di Giuoco. 11 ventesimo dei ta- 
rocchi. — S. 

Giugà [El giugarav in P acqua] (in) agg. 

Al giugarav la camisa, l'anima, ec. 

Giugà de scrima. Giuocar di scher- 
ma ; e , figuratane, Schermirsi di che 
che sia. — S. 

Giugà a bara (in) agg. In uno de' nostri 
dialetti (parmi il bergamasco) esso giuo- 
co si chiama Poma (con PO stretto ); 
Paume in frane, è noto significar Palla 
da giuoco. — S. 

Giugà a brisa. y. Brisa i. q. G. 

Giugà al scovinelt. V '. in Scovinett i. q. G. 

Giugà a slipp c slupp e slappetoruin, 
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o Giugà a slipp, slapp, slorum, bast- 
ionila. — S. 

Giugà [NB. liliale] (in) ove dice = spie- 
gato un po' =, leggasi e = spiegalo nelle 
sedi respettive no po’. 

Giughessa [Avè ona] ... Dicesi quando 
si ha carte non cattive per sè in roa- 
no, ina combinate cosi che non formano 
uo giuoco forte. — S. 

Giughètt (in) agg. On giughett se Fa de 
vess bell, Pa de feol prest ... Varietà 
vuol essere a divertire. — S. 

Giùgn (in) agg. S'el castàn el sfiorisi de 
magg, ec. V. Pùgn nel yoc. 

Se i oliv grappisseu io giugo, ec. V. 
in Oliva i. q. G. 

Giura (ut) agg. Avè giuraa. Aver sacra- 
mento di, ec. : 

Ho sacramento di con cinger spada. 

Ariosto, Furioso , c. XXIII, st. 78. — 5 . 

Giuràa. Giurqto. 

Amis giuraa. Amici giurati. Dicesi 
di quelli la cui amicizia è come fer- 
mata con giuramento, tanto è soda e 
stretta. — Sì fatti amici diconsi anche 
Fradej giuraa. Fratelli giurati . — V. 

Giuramént ... Per la nostra procedura 
passarono nel dialetto milanese le se- 
guenti frasi: Ofrl, Deferì, Riferì, Ac- 
cetlà, Presta on giurammi, che si di- 
cono, in linguaggio formale fra noi. 
Offrire , Deferire , Riferire y Accettare , 
Prestare. Lo offre chi si esibisce giu- 
rare; lo deferisce chi lo vuole ingiunto 
altrui; lo riferisce chi deferito lo ri- 
torce; lo accetta chi se lo assume; lo 
presta chi di fatto giura. — Dalla pro- 
cedura passarono pure al dialetto i 
termini francesi indicanti le specie di 
giuramenti decisori , suppletori , estima - 
tori, manifestatori . Decisori se è sola 
prova nel merito della lite; suppletori 
se in sussidio d’altre prove ; estimatori 
se determina un danno; manifestatori 
se conferma la non esistenza dì docu- 
menti. — S. 

Giiis (in) agg. Figura tam., per Sostanza. 
Estratto di che che sia. La parte so- 
stanziale, essenziale, ec. È propria rn. 
il Jus de’ Latini. 

Cavà el gius, o vero el sugh da un 
liber. Farne un estratto, un sunto. — V. 

Giùst (in) agg. Omni giust. Pe* rapporti 
fisici, vale Uomo intero, perfetto ; che 
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non gli manca niente ed lia ogni sua 
parte sana. — V. 

Minga giust, fr. brianz. Ernioso, Al- 
lentato. 

Giusta (in) agg. Giusta la bocca. V. Boc- 
ca i. q. G. 

Giustìzia (in) agg. Fa giustizia, per Giu- 
stizia. Giustiziare , Far morire. Dar la 
morte per sentenza di giudici. — V. 
Glòria [ Andà in ] (ad) agg. £ figurato. 
L’originario seuso è essere assunto in 
cielo : 

lo d 1 on vece maouicritt ijh'r la memoria 
Del dì che luce ioiemou Ilio amba in gloria. 

Porta, Novella, al. 4. — S. 
[Dio Tabbia in gloria] (in) agg. Si usa 
anche in modo quasi ironico, come 
dire: Dio gli perdoni; egli era pure il 
gran seccatore; 0 simili significati.— S. 
Gualca , v. pav. più che mil. Consolida 
maggiore, Sinjito. Erba che fa lungo i 
fòssi e simili luoghi ; ila fusto qua- 
drangolare, foglie lanceolate pelose, 
Bori a muzzetti. La negra raschiatura 
della sua radice serve di vescicante, e 
usasi da* contadini nelle lussazioni 
(slrambadur). — V. 

Guar, permaso, dicono i Valsass., traen- 
dolo da Naro. — V. 

Gniffin [Fa] (in) agg. Annidare e An- 
niffaì'si usò Brunetto Latini nel Pataff. 
per Ingrognarsi, Aggrondarsi. Da Niffa 

0 NiffOy Grugno, Grifo del porco. — V* 
Gniu dicono in alcune parli ilei contado 

per Pettcàvra. V. nel Voc. (Quasi ma- 
lore del gnin o sia nò», nido, covaccio, 
per troppo decurabervi)* 

Gnin dicono anche alcuni contadini 
per Mal del groppone nei volatili. V. 
Smorbioeù, sig. i nel Voc. e i. q . G. 
Gnòccli (iVt), i.°sig., agg. Fioccà i gnocch. 
Cascar il cacio sui maccheroni ? Omra 

Che tpeccii « fi el Hi ini eh* Socchi i gnocch. 

Maggi, Su f l Rito, p. 70. 

Uomo da poco , scimunito . — V. 

Al 3.° siguit. agg. Vegol cl gnocch 
in gola. Figuratane Sentirsi un nodo, 
una stretta alla gola, per grande affli- 
zione. — S. 

Al 6.° signif. agg. Nome di que ? nòc- 
cioli duri di terra che sono talora nel- 
l'argilla cattiva o nella malta mal la- 
vorata , e che spesso fanno scoppiare 

1 laterizi anche crudi, c le iulouica- 
ture. 
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Goòcch jVin] ... Vino grosso, colorilo, 
di poco spirito e men sapore. — »S. 

Questo vino è detto dal Magazzini 
( Cultiv. tose. p. 75 ) Vino maccherone. 
«Il mosto non sia grosso, ma sottile; 
allriineute sarebbe un vino maccherone 
e come inchiostro. » Ed è diverso dal 
Vin gnocch , così detto perchè stenta 
a passare, a digerirsi. — V 

Giioquss. Voce antiquata. V. Gnoss nel 
Voc. — S. 

Gòd(jrt) agg. God e lassa god ... Far buon 
prò di quel che ci piace, e non tur- 
bare chi facia all retatilo per sè; nel 
qual senso diciamo anche: Viv e lassa 
viv. — S. 

Godron. T. d*Architel(ura barocca. (Dal 
frane. Godron). Piega , Increspatura ?; 
ornamento a crespe su i modiglioni, 

tc. — V. 

Godron ... Specie di Catrame che rimane 
dalla distillazione del carbon fossile 
[estratto il gas], e che serve ad in- 
tonacar muri, edifìzj d'aque, barche, 
legnami, ec., a line di preservarli dal- 
l’ umidità. 

Gambi» (in) agg. Gceubb pù nissun. Non 
altro , Nult altro più. 

[ Avegbela in del gceubb] (in) agg. 
Averla nel coscelto (*tosc.). 

[Dàlia in del gceubb] (in) agg. Servir 
nel coscello. V. anche in S’cenna nel 
Voc . 

Gceubb [aggett. c sust.] (<#*) corr. c=Gom- 
he ietto in e= Gomberuto, da Gom- 

bus (gobba) voce della bassa latinità. 
E = Bornioso = , in Bozzoluto , 
che ha bozza o bozzo , o bugno , che 
ha addosso, come dire, una cassetta 
da pecchie. — V. 

[Andà-giò gajubb] (in) agg. Spendere 
generosamente in che che sia, per qual- 
siasi fine, c per lo più in vantaggio 
altrui. — « S. 

Goeùbba (a) nelle G. corr. sig. 3.° =* 
in s=r sig. 5.° — S. 

Goghétta |Tirà a]. Sviare, Mettere su la 
mala via. 

Gógna, v. coni., per Gognin. V. nel Voc. 

Golàscia. V. Goràscia nel Voc. 

Gómma (in) agg. Fà gomma. Patire di 
richicco , od orichicco. Dicesi degli al- 
beri di fruite da nòcciolo, come a dire 
susini, mandorli, peschi, ciriegi, e si- 
mili. — v. 
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Gomma (in) agg. Figuratati!. Dicesi an- 
che di qualsiasi liquido che da vaso o 
da altro simile trasudi e si condensi 
intorno al luogo del trasudamento a 
guisa di gomma, come, per ino’ di dire, 
fa il vino quando ne geme e trapela 
da qualche sottilissima fessura della 
botte. — V. 

Góndola. Foscolo ebbe qui più ragione 
che non pare aH'Aulore. Góndola in- 
fatti chiamano su '1 Lario le barche 
eleganti e da piacere che in lauti versi 
lo solcano, e per certo solcavanlo fin 
d* allora. — S. 

Gòra (in) agg. o Gola. E 1 campanili de 
la gola, locuz. contad. U Ugola. 

Gora pienna. f'iGora grossa nel Voc . 

Tornà-sù per gola; lo stesso che 
Vegnì-sù. V. in Vegn» nel Voc. — S. 

Gora ... Nel coi\tado verso il Comasco 
chi.) mano cosi la Mondiglia di pule ed 
altro che si scdvera dal grano nel ven- 
tilarlo. — • Forse Gòra da Gora, Sgo- 
rà. Voi alio. 

Gorgh. Pollice. — S. 

Gorgh ... Aqua profonda ed ampia più 
del letto ordinario d'una gora o il’ un 
fiume, generalmente formata da una ca- 
scata dell’aqua e a piè di quella. — S. 

Gorgiada e Sgorgiada, v. br. Tirala , Be- 
vuta. Quanto si può bere in un fiato, 
in un sol tratto. 1 Diz. della lingua 
hanno Gorgione per Chi beve e roau- 
gia smodatamente. -— V. 

Comi (in) agg. Gorin de ferr ... Il vinco 
che cresce soli’ aqua affatto, e riesce 
più duro, pesante, corto, verdastro. 

Gòrlo, v. cont., per Gaslctt. Gorlo de 
piani. Gruppo d'alberi. 

Gorlo e i dimin. Gorlìn e Gorlett, v. br., 
per Gómitolo, Gomitolino . — V. 

Gùss (in), a.° sig., agg. Chi g’ ha el goss 
g’ha quejcoss ... Modo burlevole che 
diersi a consolazion de' gozzuti. 

Nel 3 .* sig. agg. No fa goss. Sver- 
ta re y Votar la verta, Svesciare , Darla 
fuori. Dar fuori quel che si ha in cor- 
po. Dire alla gatta gatta; al pane pane. 
Parlar chiaro e liberamente tutto quello 
che si sa e si ha nell’animo. — V. 

Gòtt (#«), t.° sig., agg. Sempre significa 
piccola quantità. Gotto i Veneziani di- 
cono per Bicchiere, dal latino Guttus. 
— S. 

Goti de lampcdari, Perette da lumiera. 
Voi. V. 
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Goti de sangu. V. Gardinalilt nel Voc. 

Gotta (in), i.°sig , agg. I Dizionarj ddWa 
lingua registrano la voce Goccia o Goc- 
ciola in senso figurato, 

i Per Cióndolo d'orecchini , che non 
è finterò orecchino, ina una parte di 
esso, quella che pende ed ha forma di 
goccia, recata nel Vocab. mi/an. in 
Gotta d'ora (Goccia agli orecchi); 

2.° [T. Arci».] per Ornamento che 
pende di sotto alla cimasa, ec. V. Gólf, 
4 -° sig., nel Voc . ; 

3 ° [T. Milit ] per Munizione da ar- 
chibugi e pistole. — V. 

Gótta, 2® sig , [Gotta serenna] (in) agg. 
Amaurósi. Oscuramento della vista. 

Gótta [La gotta l’è el maa di sciori] (in) 
agg. Mangia e bev ben, e sgarì quand 
la vnu ... Usiamo questo motto quasi 
in ossequio alla sua incurabilità. — S. 

Gollòn [Vegnì-giò i] (in) agg. a Fare i 
lucciconi n (Tliouar, Rttcc. della Milla, 

p. 19,6). — v. 

Diccsi anche allo scappare delle pri- 
me grosse gocciole al principio d’un 
temporale. — S. 

Gozz [O chiuso), per Goccia , usollo il 
Maggi, ed é vivo tuttora in Brianzn. 

— V. 

Gradiseli.! (m), i.° sig., agg. Slargà tutta 
la gradiscila al rid. Rider forte e di 
cuore. — V. 

Gramegnàtt e Grcmcgnàtt. Chi incetta 
gramigna ne' campi e la fornisce altrui 
per rinfrescar Obvwlli, ec. — S. 

Grnmolent, v. br. V. Groppoleot nel V oc. 

Gran d’inccns. V. Ciòd 1. q. G-, 2. 0 sigtnf. 

Gràn [per Molto] (in) a del gran inverno 
agg. Diciamo anche: Del gran estaa. Nel 
cuor della state. — Gràn si usa tra noi 
anche a significar moltitudine di ciò 
cui esso è aggiunto: p. Gh’ era di 
gran sohlaa. C * erano infiniti soldati. 
Ghiera de la gran gent. C'era moltitu- 
dine di persone. — S. 

Granàda. Granata. Projettilc noto, quasi 
fuor d'uso, onde Granmtgp. — S. 

Granbestia. Animale imaginario, (o forse 
l'Alce) dalle cui unghie grandi pigliam- 
mo il detto: Ong de la granbestia, 
cioè lunghissime. — S. 

Grand (in) agg. Grand come la honna 
Compagna. V. Compagna i. q. G. 

Granètt (in) agg. Forse è da dirsi Gra- 
nello co'l Paciolo, Arìtm.) p. 182 verso; 

1 1 
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Din il luogo mi pare oscuro , se non ; 
anche monco. 

Granii (a) nelle G . agg. Som» granii ... 1 
Suonar cosi spiccato, eguale e distinto 
sopra islrumenli da tasto o da pizzico, 
che nota non ue vada, non che per* 
duta, nè pure meno avvertila delle al* 
tre. — S. 

Granili [ Vess on granin de pever] (in) 
agg. Il Voc. dice soltanto grande di 
meniti vale anche, e più propriamente, 
di cuore. Onde il Berni, Ori . in. c. LI, 
s. 4°, ebbe a dire: 

Pcfth'oRoi piccolclto à «empie ardilo. — 8 . 

Gratina (in), 4® sig., agg. Pever in gran- 
na. V. Pever nel Voc, — S. 

Grappoli (in) agg. Dann on grappell ... 
Pare indizio certo di ciò che si vor- 
rebbe far indovinare. Viene da ciò: 
che un tale, incontrato un compare con 
un cestello coperto, e chiestogli che vi 
tosse eulro, questi risposegh : Se te in- 
due ilici, leu doo on grappell , onde l'al- 
tro non penò a indovinare eh’ eli' era 
uva. — S. 

Grappoli e Grappellin (in) agg. Figura* 
Ism. Dicesi di fanciulla vispa, di mem- 
bra leggiadre, beue intagliale ed agili. 

— Varila che bell grappellin d'oua tosa, I 
come la balla graziosa! — - V. 
Giappellènt, v. cout. ... Tutta grappolelti, 
o groppolini, o grappolucci, o racimo* 
luzzi. — Del 1847 l'uga sui nosl ronch 
l’era tutta grappellenta ...A un di presso, 
è l'Uga s' cianchetta dei Cremonesi. 
Grappi. Voce delle costiere leccensi e la- 
ricusi. Allegare y Mignolare. Dicesi prò- 
priam. delle olive. 

Se i oliv grappissen io masg, et. V, 
in Oliva 1 . q. G. 

Gì àss (in) agg. Di de grass. Giorno grasso. 
Mangia de grass. Mangiar grasso} pa- 
scersi di carni d’animali a sangue cal- 
do. — S. 

Postee de grass. V, Postee i. q. G. 
Grass, aggiunto di Terreo. Fertile , Fe- 
condo. — S. 

Grass de rost (a) nelle G. agg. Il sugo 
rimasto dell’arrosto. — S. 

Grassa (iti) agg. Intaota che la magra la 
moeur, la grassa la consuma ... Dicesi 
da chi è pingue per farsi preferibile 
a chi è magro. 

Gratta [Gratta che te gratta] (in) agg. 
Ora, perché oou registrare; Mangia 
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che le mangia , Corr che te corr , Bev 
che te lev. Pensa che le pensa , c cosi 
ogni altro? La frase dunque da avver- 
tire sarebbe il Che te, il quale ci serve 
ad esprimere si fatto frequentativo. — S. 
Grattaa di varceul , fr. brtanz , e sempli- 
cemente Graltaa. Butterato, Chi ha la 
faccia tarlata da vajuolo. 

Graltacopp (Maggi, Bime). Figura tam. Chi 
non va a fondo nelle cose, Che le vede 
cosi in superticie. — V. 

Gralta*cuu (in) agg. u I Grattaculi sono 
i frutti della ro&a canina e della rosa 
collina »» — rceusa del cocco — (Ottav. 
Targioni-Tozzelti, lstit. botan. 11,454)* 
— V. 

Gratlirolin, masch. Grattugino , Grattu- 
gino (Carena, Prontu. p. 547). 

Grandi) (in) agg. In Brianza, lìguratam., 
dicesi d’uomo oltremodo butterato, che 
ha la faccia tutta a butteri. — V. 
Gratluii ... Scopa molto usata, che ha 
perduto la parte pieghevole e atta a 
scopare; ond’é che con essa, anzi che 
scopare, si frega e gratta. — V. 
Grattonàda (in) agg. Il Magalotti usa Grat- 
tonala iti sigoif. identico di valore, ma 
per ispecie diversa d’oggetto nel § Uti- 
lità del frutto della palma. 

Graldit. E invalso nel dialetto in più casi: 
p. e., Post gratuit, Asserzion gratuita. 
Sedia che non si paga. Asserzione od 
Accusa mal fondata. — S. 
Gravalouscèll , v. c. ... Picciola Vespa 
crabroj Calabrone-ino. 

Gràved (in) agg. Pari Toraas graved. V- 
Tornii* i. q. G. 

Grazia (in), 3. 0 sig., agg. De grazia. In 
grazia, Di grazia. Modo urbano quasi 
a scusarsi della noja che si dà altrui 
interpellando, P. e.: De grazia, se va 
de chi per audà al tejatler? (1 Qnaeso 
dei Latini, il Prues degl’ loglesi , il 
S J il vous plait dei Francesi. — S. 
Granósa, aggeli. d’Èrba. V. i. q. G. 
Gremcgnd» o Gremègua di caiièlt ... Sp. 
di vera gramigna, però a radice ser- 
peggiante, grossa tre volte tanto della 
radice della gramigna comrnunc, e ros- 
sastra. è assai infesta al grano. 
Greinmùa (in) avverti. Perche l’nqtia bol- 
lente non abbronza, non può dallo 
Strinatore lucchese dedursi clic Stri- 
nato valga Abbronzato, Gremmaa . — S. 
Ag g. Mauuzzi, D.z., registra Strinalo , 
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per Che ha colore di cosa ahbrobfeaU 
dal sole. — V. 

Creinola (in) avverti . Non si usa a ren- 
dere la pasta soda, bensì duttile. — S. 

Gréppia (n) nelle G. agg. T. Mecan. Oli- 
velia. 

Grevasc. Gravacelo . Dicesi più spesso 
d uomo grassoccio e già vecchiotto, e 
tardo a muoversi per il peso ai del 
corpo e si degli anni. — V. 

Grilfio. Devoti de sant Griffin. Ladro- 
netto. Voce aflioe a SgrilTà, Sgraffignò, 
et*. — S. 

Grignà , ec. (in) agg. Voci a prestanza 
dal dialetto bergamasco. Ridere, Sog- 
ghignare , Ghignare. — S. 

Grimà (a) nelle G, agg. Cader nevischio. 

Orimeli (in), sig. i.®, agg . I contadini, e 
specialm. que* di Brusoza, chiamano 
per tale aggettivo anche la persona u- 
mana che abbia sopradenti così fatti. 

Griinellent, Grimellos. Broccoso , Che ha 
brocchi, Broccuto. — V. 

Griindlciitn, Granellosa. Dicesi della seta, 
il cui filo non é tutto scguitamente 
eguale, ma clic ha sdwi di molti broc- 
chi o grumi (grirnej). — - V. 

Gringrai (a) agg. Strimpellatart. — S. 

Griceù (in) agg. È del pari contadinesco j 
la voce cittadina ò Cucurucuu. — S. 

Nelle Gride di Milano del seicento 
» Gangli delle noci sono delti Garióli ; 
i Greci, greebeggiando, chiamano Ka • 
ryon la noce. — V. 

Grizzella ... Nome del Ribes crespo e 
del Ribes a grappoli, cioè del Ribes 
uva crispa Lin. e del Ribes grosuluria 
Lin. 

Grò (in) avverti. Il Grò de Napoli ne è 
una specie } vè il Grò de Tour ( Tours), 
il Grò grèu ( grain ), il Grò d’Africh 
(d‘ A frique), ec. — S. 

Grouda (in), i.° s\g.,agg. Avocati de gron- 
da. y. Avocatt i. q. G. 

In gronda. Su l’orlo , In riva , Luogo 
io stillicidio. - — S. 

Tirass-sù hen ben sott alla gronda. 
Tirarsi rasente i muti. Figuratimi., di- 
cesi di chi cerca di uou lasciarsi ve- 
dere da alcuno di cui voglia schivare 
l’ inconti o. — V. 

Avverti. Si dà per traduzione, tra le 
altre, Grondaja. Questa patini versione 
di Grondanna. Senza ciò sarebbe inam- 
missibile. il dettato: Fugir T aqua sotto 


le grondaje, nel suo signif, di Andare 
incontro ad un danno per voler can- 
sarlo. — S. 

Grdpp (in) agg. Mangia gropp. V. Man- 
giagrdpp. i. q. G. 

Salda a gropp. F. Groppi i. q. G. 

Grdpp [Fa i gropp] (in) agg. e corr. Chia- 
mano cosi non il metter fuori la spiga 
il risorsi bene l’averla, come diconb 
i Brianzuoli, nel gozzo e prossima ad 
uscire, pigliando questo modo dall* in- 
grossarsi la parte superiore del cereale 
in forma di hernocchio per la spiga 
thè vi si racchiude già bella c formala. 

— V. 

Grdpp [Nodo] (in) agg. Nel granturcule 
(melgasc) sono i puuti che intersecano 
li iuternodj. 

Grdpp de rdvera. Figuratam. Persona ro- 
busta e sanissima, quando non sia trop- 
po grande e tarchiata. — S. 

Groppi o Salda a gropp ... È riunire con 
fuoco e con saldatura i lembi della 
latta o d’altro metallo, dopo di averli 
allucinati a pancini, niastielUti tra loro, . 
e spianali co '1 martello. 

Grossetliniia in vece di Grossezzlna di- 
cono i Muratori, ec., per Ogni cosa che 
soppoogono a travi, ec., per ridurli a 
debita altezza. 

Grùj, v. con!., per Cròj. F. nel P r oc. 

Guàa. Guado. Luogo nel fiume di poc’a- 
qua, per cui si può passare senza barca. 
Per Passo qualunque; onde 

L'utlein gnau. ÌJ estremo passo ^L’ul- 
tima parila. — V. 

Guàa. Tino o Tene in guaa ... Panni si 
dica per lo meno anche del turchino; 
o sia piuttosto il modo di tigucre, che 
la qualità della tinta. — S. 

Guàa (a) nelle G. agg. Malore del fru- 
mento, per cui diveuta guasto e marcio. 

Rubine n Rubigine è quel malore delle 
Iliade che d«ji ihumum Mnnna. — Fltlglne «» 

U stilati ine quello risa diciamo Carbonj per quello 
il gratto diviro nero tome fotte brucialo, e ti ritolte 
tallo e con etto la spiga in una poli ere nerii- 
lima. — Nel Gnu a il granello ri rimane con la ma 
buccia, ma pieuo di una polvere marcia in vece 
di lariua. — Nella Manna le foglie , la spigai il 
gambo o calmo ti coprono d’uua polvere granello- 
sa , gialla o rossiccia, e il granello «iena sitalo a 
rugoso. — V. 

Guada (in), i.° sig., agg. t pur voce de’ 
Larieosi. V. in Monti, Voc. Cam. 

Guadagli (in) agg. Fà ri guadagli elle lia 
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f.«a i Franzes iu Mosca ... Perdere in 
luogo di avanzare. 

Mett on lerrcn a guadngn, in. br. l'- 
io stesso « he Melici in cavada ( V r , in 
Civada nel VoC,) % cioè, d'inculto, o 
mal cullivato che era, recarlo, mediante 
buon luvoreccio e scassi e molto conci- 
me, a rendere copioso frullo ( ma jote 
cum Joenorc ). — V. 

Guani (1/1) agg. 

Nelle parti = ... Dorso == ... Pal- 
ma =r .„ Quadrelli ( # tose. Carena, 
Pronta, p. 39). 

Guani ordenari. Guanti corti (* tose. 
ivi)» 

Guani de lattee (in) agg. Monchini 
(* losc. ivi), 

Guant loogh (in) agg. Guanti lunghi 
(* losc. ivi)» 

Guaut senza did (in) agg. Milleitc 
(* losc. ivi). 

Guarda (in) agg. Guarda! Guérdet! Ba- 
da! Avverti ! Ritirati! — S. 

Guarda ben! Guai a te!. Bada bene! 
— S. 

Senza gnatica dì : guarda che te doo ... 
Dicesi d’ingiuria, o di danno inopina* 
lamento arrecatoci. — S. 

Guarda cl cicl che# cc. Mai non ac • 
cada che , «c.; e couliene quasi un la* 
mento. •— S, 

Guardati mi. Te ne sto io malie • 
l 'adone, Tc ne guarentisco io , Te nc 
do io sic utili. Fa* sicuramente sopra di 
me, ec. Ha scuso equivoco, c s’usa 
scherzando: p. e., S'el tc paga minga 
li», guardem mi. — L’è on affari de 
lassa miuga scappa; se té ghc giontel , 
guardem mi. — V. 

G uardamicil], v. a., cioè Commi d'oro. 

Guardasi (in) agg. Guardass iudrcc ... Con- 
siderare chi sta peggio di noi per ras- 
segnarsi »i nostri mali. — S. 

Guarnà (in) agg. Guarnà-via. Guardare , 
in a igni!', di Custodire ; Sciare, Con • 
servare. — V. 

Per Nascondere , Occultare, Riporre: 
p. e., G mima- via snbet quel cortei! ; 
che se te calten, pover ti. Nascondi , 
Riponi sùbito quel coltello ; che , seti 
colgono con esso indosso , guai a te!, 
pover a te! — V. 

Guirnàa. Guardato , Riposto , Messa in 
serbo. Mal guarnaa. Afai custodito. Non 
riposto bene a salvamento» — V. 


Ave solt quajcoss de mal guarnaa 
Propriam. Avere alcun che sotto il brac- 
cio mal coperto dall* abito; Avere una 
soffoggiata. Ma non s'usa che parlando 
del trafugar cose di mal acquisto, o 
di sinistra provenienza, o nel senso di 
covar nell'animo una biasimevole azio- 
ne. — V* 

Guarnascioeù (in) agg , Andà ancamò in 
guarnasciteu, Porta ancamò el guarna- 
sciceu ... Dicesi de’ fanciullini che non 
hanno per anco cominciato a portar i 
calzoncini, con che danno segao di 
uscire da bambino. — Figurai ani., dicesi 
di chi è ancora bambino di esperienza, 
di giudizio, di sapere, se bene, quanto 
att'clà, abbia già tocchi ed anco passati 
li anni della discrezione: Non aver an- 
cora rosei aiti li occhi , Avere il tétte 
alla bocca ( Tetta ancamò ). Aver pas- 
sata la puerizia, senza aver dismesse 
le puerilità. — V. 

Guarnazz, masch., e Guarnazza, fem... 
Presi così assolutamente, vagiiono »’ 
Brìanz. Vernaccia. V. Annotai, al Di- 
tirambo del Redi, dove è citala una 
carta pecora , nella quale sou questi 
nomi di uve: cum optima guamaccia et 
tribbiano. — V. 

Guarda zzava ra (in) corr . e=s o Guarnaz- 
zceula. E questa propriam. una specie 
di vino delicato e dolce, fatto d’uva 
guarnazza. Nota che nelle vecchie scrit- 
ture d’aftilto si trova bene spesso im- 
posto al!' aftìtiajuolo il peso di tante 
brente di guamazzóla da pagarsi al lo- 
catore. — V. 

Guarnért (in), dopo mobili, agg. Arma- 
dio in muro (* tose. Carena, Pronta, 
p. ao 5 ). 

Guarnizióh (in), t.° sig., agg. Chiamasi 
anche queH'Ornamculo e accompagna- 
mento di verdure od altro che mettono 
i cuochi intorno ad alcuni camangiari. 

Guàst , ausi. Dà el guast. Devastare, e, 
scherzosa»»., Mangiare con grande ap- 
petito, sparecchiando, spazzando così 
la mensa. — S. 

Guàst, sottintesovi Omm. Rotto, Ernioso , 
Crepalo, V. 

Guàst. T. d'Agr. Arrabbiaticcio. Mulatta 
delle biade clic arrabbiano, cioè, che 
si seccano avanti tempo, prima di ma- 
turare II chicco. ~-Oo<lc la frase Ciappì 
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el gUASt. Arnabbiare, et. — Diersi pur J 
tlel lerrcoo, e iu questo senso y. Gua- 
stàss f. q. G. 

Guastàss (in) agg. Arrabbiare , diccsi Hi 
terreno che piglia l'arrahbialiccio, cioè, 
che insterilisce per essere stato lavorato 
quand’era molle o gelato. — V. 

Gudazz e Gudazza, v. hr * per Guidazz 
e Guidazza. V. nel yoc. — V. 

Guèglia. V. Guèja nel Voc. 

Guerra (in) agg. A guerra finida. Alla 
Jin del conto $ Finito , o conchiuso Pof- 
fare: p. e., A guerra fluida, la veda- 
remm. Sapremo come la sarà andata , 
qual esito avrà ovato. — V. 

Fà la guerra. Figuratane Fare la 
guerra (Caro, Leti. ined. I, 177). Con- 
trastare, Far contro, Avversare. 

Gugèlla. Donna, o donzella, o giovinetta 
lunga c sottile. Spilungona ; Spertica - 
iella; Pcrticona. Dicesi anche di lunga 
e scarna cavalcatura. — S. 

Gugèlla. T. d’Agric. La Plumula dei Bo- 
tanici. Pinzo. E Sgugellà è lo Sguai- 
narsi della detta Plumula, che è il com- 
plesso delle foglioline del grano appena 
uscite fuor della semente germogliala. 

Gugélla. T. della Piti. Agugella. Punte- 
ruolo di ferro, o altro simile strumento 
appuntato, propriam. fatto per grattare 
i dipinti. — V. 

Gùggia (in) agg. Tegnì sui gucc. V ale 
quanto Tegnì su la corda. V. in Corda 
nel Voc. — S. 

Vess quel che fa el cuu ni gore ... 
Dicono schernevolmente i Brianzuoli 
di chi presume di sè più che non 
comportano le forze e capacità del suo 
iogegno. Allacciarsela vie su, vie su. 
Essere un Tuttesalle , un Salamistro , 
un Scifacemia. — V. 

G uggia de cusì (in) agg . Per Coma. 

Guggiroeù (in), t,° sig., agg Figuratali)., 
dicesi di camerino lungo e stretto , il 
quale diciamo anche Busecchin. Bugi- 
gattolo. — S. 

A guggiroeu. A biella , A ctigno , A 
mo* d' agajuoìo, cioè. Che comincia lar- 
go dall’un de’ capi e va gradatamente 
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stremandosi fino alPallro. P.e., I con- 
trajccu, o i pianasti de quell rondini 
me vegnen luce a guggiram Li ondimi - 
cini , o ripiani di quel paggetto mi ven- 
gono, mi riescono tutti a cagno , a ven- 
taglio. — V. 

Guggirocù dicono i Falegnami dell 1 A. con- 
tado mil . quell’Asse larga da piede die, 
rastremata, finisce stretta da capo per 
servirsene a compier^ una impalcatura 
nei vani d'una stanza non ben riqua- 
drala nelle pareti, le quali faciano ciò 
che qui sotto. 

Fà guggiroeù. T. de* Murai. .„ Far 
angolo sotto squadra o sopra sqnndra \ 
riuscir fuori di squadra la riquadratura 
dì due o più muri o pareti. 

Guida. Guida. Uomo pratico dei luoghi, 
che i viaggiatori pigliano seco per non 
errare il cammino od averne ajuto ite’ 
passi difficili. — S. 

È pur quel soldato, o guardia di Fi- 
nanza, che, famigliare de’ sentieri, in- 
dirizza li altri su per ì monti o per 
islrade mal note. 

Guid de ferr... Quelle spranghe di ferro 
su le quali scorrono i convogli nelle 
ferrovie; dagli Inglesi c da' Francesi 
dette Raiìs. — S. 

Guisa (a) nelle G. agg. L’è pò in guisa 
de vedè, ec. È sporco , È malconcio , e 
simili. È una compassione il vedalo, 
È una compassione il fatto suo. — 5 . 

Guliòtl o Gugliòtt ... Nome di ciascuna 
delle quattro guglie piuttosto tozze e. 
massicce che mettono in mezzo la Gu- 
glia maggiore del nostro Duomo. 

Gùsa f Voci lariensi. V. Ghisèla e 

G uscita | Usciina in Monti, Voc. Com. 

Gussn. Sguscio; sorta di sagoma con cava. 

— S. 

Gussòli, v. a. Dat, Daz. Mere, per Gus- 
sètt de cavaler. V. nel Eoe. in Gus- 
sstta. 

Gust [de inali] (in) avverti. Nel I.® signif. 
diciamo sempliceni. Gust mali. — Gust 
de mali dicesi del divertimento clic ta- 
luno si prende a nojare altrui. — S. 

Guzzèlta. y. Gusetta qui sopra. 
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idèa. Per Giudizio , Parere: p. e., A loa, 
a tuia idèa ; A idèa del tal. A tuo, a mio 
parere ; A parer del tale. — V. 

Jgnà ... Mei diuturni di Saronno equivale 
a Da parte. Fattignàl Tirati da parte. 
Mett ignà. Mettere in serbo. 

Ignòga (in) agg. Voce contadinesca; cosi 
Iloga. — S. 

Ignora. Idiotismo communissimo. Disi - 
• mutare , Fare lo gnorri 3 Fare il nescio. 
— S. 

Imbagaggiò. Imbagngliar le robe, Far le 
balle , Far bagaglio delle robe. 

Imhagaggià-via. Avviare , AvvioUola- 
re. Dicesi scherxosam. per Mettere al- 
trui in vettura e avviare a suo viaggio. 

lmbagoggià, e con piu fona Inihagog- 
già-sìt. Sovrèmpiere le tasche * le sac- 
cocce (bagogg). — V. 

Imbagoggiàa. Tutto sacche? Tulio sac- 
caje. Cbe ha piene di roba le saccocce. 

linhagoggiass-sù. Empiersi le tasche a ri- 
bocco , Intascarsi sov/a misura , Insac- 
cordarsi a biztfje, llinzepparsi le sac- 
cocce. — V. 

Imbandì i vali. T. Idraul. ... Costruire di 
distanza iu distanza con macigni, travi 
c calcina a traverso i letti dei torrenti 
chiuse o levate per frenare l’impeto c 
la ruina delle aque in occasione di 
piene. I tratti che sono da uua traverso 
«II’ altra formano quasi altretnnti ban- 
chi, donde il verbo Imbancà. Si fatte 
traverse o chiuse noi le chiamiamo con 
bella metafora anche Briglie (Brij); c 
di qui Imbrid i vali , cbe vale il me- 
desimo. — V. 

Imbasolììass. Rimpinzarsi di minestra , >o 
simile; da Basoffia, grande Scodella di 
cbe che sia. — S. 

Iinbazzass. T. di Giuoco. Nell’ ombre spa- 
glinole vuol dire fare una mano (bazza) 
quando non se n’ha ancora. — S. 

linbeccass. Imbeccarsi. — S. 

linbiaccòda, sust. f. Mano di biacca. 

Var pusscc ona mala stuccada che 
oua bonna imbiaccada ... Prov. com- 
piline tra i Falegnami, l’Inveruicial ori 
e simili artigiani, co ’l quale vogliono 


significare che l’imbiaccar legnami sen- 
za prima stuccarli è un perdere mezza 
la spesa dell’ imboccatura, che riesce 
mal durevole. 

Imbirlént (in) agg. o piuttosto corr. = 
Imbirlent, da Bùio, e il suo sinonimo 
Imborlent, da Borio , sono usali da’ 
Brianzuoli aggettivalo, per Tondo Ri * 
tondo, Sferico, Circolare , Tondeggian- 
te , ec.j non mai in senso, ch’io sepia, 
di Vorticoso, Cbe s’aggira, Che fa vor- 
tice. L* essere però che che sia imbir- 
lent, o imborlent , lo fa eziandio esser 
più allo e più facile ad aggirarsi, a voi* 
teggiare, ec. — V. 

Imbirolà. Sinonimo di Imbirorà. V. nel 
Voc. — S. 

Imbocca. Detto in genere di quanto en- 
tra in buco a ciò destinato : p. e. , Im- 
boccò la ciav de l’uss (o piuttosto Im- 
boccò coni la ciav el bus de la sara- 
dura). Incontrar con la chiave la fer- 
ritoja della toppa. — S. 

Imboccò. T. de’ Foro. ... Imboccò la hoccrt 
de la fornas ... Rabboccar di legne la 
bocca della fornace. 

Imhoccadùra [ A vègli bonna]. Figuratane, 
e scherzevolm., vale Mangiar molto , 
Essere buon mangiatore, ec. — S. 

lmboccliettà. T. de’Fabrifer. ... Raccom- 
mandare in una toppa lo scudetto spo- 
stato, o fare che la loppa spostata in- 
contri meglio Io scudetto onde la chiave 
calzi bene e la serratura giuochi a 
dovere. 

Imbceusmh (in) avverti. L’bo per voce 
scorretta. Il Milanese non mette Vasu 
che nelle sillabe accentate, nelle altre 
Vo. Cosi l’Italiano pone l’uo dove c’è 
accento, altrove l’o soltanto. Lo Spa- 
gnuolo del pari pone ut su le sillabe 
accentate. — S. 

Imhogàa. Che ha le bove ai piedi; e, fi- 
guralam., Immedicato, Impastojat ), Che 
non può camminare speditamente.— V. 

Imbogadùra, sust. f. ... L’alto di metter 
le bove a’ piò dei carcerali,©, anticam . 
anche le pastoje alle bestie. 

Imbonì (in), sig. i ,°, agg. Dicesi spccial- 
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mente di botti nuove, ove si metta il 
primo vino, clic, imbevendo le pareti 
nuove, reode la hotte buooa pe 7 Ì vino 
che vi entrerà poi. — S. 

Fertilizzare ; parlando di terre. — S. 

Imborlént. V. lmbirlcut i. q. G. 

Imboscasi ... Farsi boscoso un terreno; 
sia rendendosi fitto un bosco, che è be- 
ne; sia ingombrandosi campo od altro, 
che è poi male. — S. 

linbròj. Imbroglio, Intrigo , — S. 

lmbrugà ... Dicesi dell’aqoa con che «ir- 
rigano i campi, quando, per essere 
scarsa, non li bagna a sufficienza. — V. 

Imbuscuràss, v. di Ghiaradadda. Dimen- 
ticarsi. — D. 

Imbussola ... Guernire di buccole il mozzo 
d'una ruota. — S, 

luibuzà ... Fidare travi e simili ( Borr ) alla 
Bùza. y. nelle G. al Voc . — S. 

1 m ma nega (ad) nelle G . agg. Mettere il 
manico a qualsiasi arnese: coltello, van- 
ga, ec. — S. 

Immanzì ... Andare al toro, Essere mon- 
tata (la vacca) dal loro. 

Immassimàss. Ficcarsi in capo una mas- 
sima. Fermarsi nelf umore, nella fan- 
tasia un'idea, una persuasione, si che 
vi metta profonde radici. — V. 

Immani (in) agg. Penar molto a fare una 
cosa. — S. 

Fa immatti vun. Dar noja, molestia , 
briga ad unoj Molestarlo , Nojarlo , Gra- 
varlo, Tribolarlo . — V. 

Immolla. T. de' Murai. Spargere dì ce- 
mento (molta), Cementare, ec. S. 

Immollare. Coprire ebe che sia d’u- 
do strato o crosta di fango ( malta ) , 
o di argilla, e simili, u Essendo noi 
costretti a murare ne’ tempi ... freddi , 
si può ovviare al danno de* ghiacciati 
con lo immallare e incrostare di creta 
e di fango la muraglia » (Alaggi, For- 
tific. 89). — V. 

Iinmoltàda ... Una mano di malta data 
a una muriccia, ec. 

Immurai; Immorablàa. Immorale ; Immo- 
ralità. — S. 

Immolriàss (ad) agg. Imbuzzire, Far buzzo 
(ad alcuno), Far li occhi grossi * Star 
grosso ad — V. 

Impadronìss (nrf) agg. Impadroniss d’ona 
materia, e simili. Apparar bene che che 
sia, Informarsene bene. — S. 

linpajàda. T. de' Foro. Pagliata. 
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linpajada de quatta ... f.a pagliata 
lunga e stretta. * 

linpajada de immaolcllà ... La pa- 
gliata (e questa anche non di paglia, 
ma di frascati, canne, ec.) alta, stretta 
e quasi riquadrata. 

Iropajàsa (ad) nelle G. agg. Impagliarsi 
(Manuzzi, Diz.). — V. 

Impahascià. Frequentativo dTinpattà. Im- 
brodolare, Imbellettare * Inzavat dare. 
— V. 

Impaltasciàa. Inzavardato , Inzaccherato , 
Infardalo , lnzafardalo . — V. 

Impaltasciàss. In inventarsi , Inzaccherar- 
si, Inzafardarsiy Imbellettarsi, Impia- 
stricciarsi di fango liquido. Empiersi 
tutto di sprazzi, di schizzi motosi , di 
fango. Ammelmarsi, Involgersi nella 
melma, nella mota. — V. 

Impanuì, v. br. ... Asciugarsi i paoni lini 
più là di mezzo, ma non del tutto; 
Essere un po’ umidetti ancora. In que- 
sto stato si distendono, si stirano e si 
piegano più facilmente che non quando 
sono troppo asciutti. — - V. 

Impauiiii ... Cosi chiamano le Stiratore 
hrianlce i panni lini non ancora allatto 
rasciutti , pronunciando però queste 
voci con un* ri soia. L 'Imparili delle 
brianzuole equivale all’ Impassìi dello 
citladiue. — V. 

Impasciugàss. Corrisponde ad Irapolti- 
sciàss. y. i. q. G. 

Impassi (c ul ), a.° sig., agg. u Ammencire, 
Divenir mencio, effetto dell’umidità »» 
(Tommaseo). — V. 

Impasta (ad) agg. Impastò la molta. T, 
de 7 Foro. f r . in Mòlla i. q. G. 

Impaslàa (ad), sig. a.°, agg. Impagina do 
rabbia, de flemma, ec. Iracondo* Flem- 
matico, ec., al sommo grado . — S. 

Impazienta (in) nota bizzarria : che Impa- 
zientò, non reciproco , non si usa in 
questo senso che all’iofinitivo dopo il 
verbo Fà. In ogni altro caso è reci- 
proco. — S. 

Impeduzzà ... Fare il peduccio alle vòlte, 
ai voliini. 

Inipègn (i/i) agg. Affari d'impegn. Affare 
molto serio, Affur grave, d’importanza. 
— V. 

[Tccuss l'impègn] (in) agg. ** Pren- 
dere l’impegno » (Tommaseo). — V. 

Impcllizzadór. Impiallacciatore. — S. 

lmptralór. 11 quarto dei tarocchi. — S. 
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Impcratrìz. II terzo dei tarocchi. — S. 
Imperfelt (in) agg. Resta imperfelt ... Tro- 
varsi manco che che sia; Difettare in, 
o di che che sia. 

E1 restarà minga imperfelt ... Non 
istarà da me ch'ella non sia servila il 
dovere. 

Impèri. Impero , Imperio. — S. 

Imperiai (in), sig. i.°, corr. = Non è sol- 
tanto dei tarocchi. Al tresclte è di tre 
carte, mancando il cavallo; all’ombre 
è pur di tre, mancando la dama. — S. 
Impero (in) agg.... Fare imperioso, ec. — S. 
Impesàa (Figuralam.) (in) agg. Ritto e 
duro delta persona; ed anche per Trop- 
po contegnoso nei modi . — S. 

1 in pezzi ou fond, o Itnpezzàss. Riqua- 
drare, Arrotondare , o Compire un ter- 
reno, acquistando frazioni attigue o cir- 
condate dal terreno stesso. Osi angulus 
ille Proximus, ec. d’Orazio. — S. 
lmpiàul. Ordinamento , Organizzazione, 
come dicono, d’un Officio, d’un lavoro, 
et*. — S. 

Impicca (ad) agg. questo modo: Se dà 
lemp aneli a quij che s'impicca . . . 

Così rispondono coloro che, pressali 
a far che che sia, domandano un po’ 
di agio, un po’ di fiato. — V. 

Usano ad ogni tratto i contad. hrian- 
tei questo verbo per Intricare , Impli- 
care , Avviluppare, Ravvolgere confu- 
samente insieme due o più cose sì che 
ne venga un viluppo difficilmente estri- 
cabile. — E cosi, come uota ma non 
spiega il Vocab. a p. a8 del Voi. II, 
usano Despiccà per dire il contrario: 

|». e., Varda là quello vacca che la s'é 
iinpiccada coi corni dent in quij vinér- 
bol, va e despiccbela. Ve* là quella vac- 
ca che la s’è intricata con le corna in 
fra quelle vitalbe, va* e districala, va* 
e le disviluppa le corna. — V. 

Impiccia [1/ ). Il ia.° dei tarocchi. — S. 

Impiega (in) agg. Impiega danee. Allogar 
denaro a frutto , sia prestando, sia com- 
perando, sia ec. — S. 

Iinpignà,o Meli in pigna. Ammonticchiare. 

Impignào, o Miss iu pigna. Ammontato, 
Ammonticchiato . 

Impiombila a mazzetta. Impiombato a 
mazzuolo. 

Impoltiscià. Impiastricciare, Intridete di 
cosa tenera e sozza. 

Inipoltisciàss. / mpacucchiarsij Impacciti • jj 
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carsi , Intridersi di alcuna cosa lorda e 
tenera come poltiglia , Inzafardarsi. 
— V. 

Imposta. Impegnare , Accaparrare uno 
perchè facia cosa a nostro modo: p. e., 
Te imposti per vegni a disnà a cà mia 
domenega. — S. 

Tmpozzà. Fà impozzà ona sidelia ... 
Agitar fune e secchio per modo, che 
questo si obliqui nell'aqua allorché ve 
n’ha penuria ocl pozzo o nella cisterna, 
ad oggetto dì attingerne quanta più sia 
possibile. 

Impozzàa. Figuratam. , per Pieno , Stop- 
pato, Imbarrazzato: 

Per i fumm del ventrirol impoiiu 
Adi*»* imi acni de Leti 
A fu mogi el ccrvelt ; 

Me va intoni» la vista. 

Maggi, Interi*, dell'' Ipocond. 

p. i66. — V. 

Impregnò. Impregnare , bassam , per In- 
gravi dare. — S. 

1 coni, brianz. come usano figuratam. 
Impregna per Implicare , Avviluppare 
due o più cose insieme si che se no 
formi un aggruppamento, iiu viluppi» 
quasi inestricabile; cosi dicono Despre- 
gi tà per Disnodare , Di sviluppare, Distri- 
care, Liberare . — V. 
fmpremudà (in) si osservi: Pare venga 
dal latiuo Permutare in, cioè, Far cam- 
bio, o mutanza d’ una cosa iu, o coti 
un’altra. E veramente chi prende in 
presto denari, grano, farina e cose si 
fatte, nella restituzione mula le cose 
prese a prestanza in altre della mede- 
sima specie, ma non identiche. — V. 
Impresta [Chi imprestale.] (in) agg. Derni 
(nel Son. Cancheri e beccaftchi magri 
arrosto, v. 6 ) disse in senso affine a 
questi : 

E dare ad altri per avere a avere. — S. 
[mptignadùra (in) lugli Resti , se rii 
lancia La Resiti è un appoggio (isso 
del calcio della lancia contro la per- 
sona, e fa parte dell’armatura. — S. 
In.illier.iss. Mettersi in allarme, in sospet- 
to. — S. 

Inamorùa (sotto), dove dice g'Iian l>us 
i man t=, leggasi in vece g’ li ni i 
man luta. 

luànz ( nd ) ngg. Mandi, o Porta inanz mi 
lavorali, ci‘. Progredire in un lavoro, c c. 
— S. 
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Inarrhell». hinrcocchinrc. Dar la forma, 
la pirga d’archello. — V. 

liiarcbcttàa ... Piegalo ad arco, o ad ar- 
chetto, e indurito in quella piega. — V. 

lnarchellìiss ... Pigliare la forma o la piega 
d’archetto, e indurirsi, intirizzire c ir- 
rigidire in quella si che perda adatto 
l’arrendevolezza. — V. 

Incarnisela, che altri dicono Camisàda. 

T. de' Forn. Incamiciata ? Sottil rive- 
stitura di mattoni che si fa su le pa- 
reli interne della fornace. 

Incanalila e IncaneUs. Aggeli, di Cópp. 

P. in Cópp i. q. G. 

Iiicanrslràa. T. dei Tratt. di seta — ... 
Dicesi dei fili o capi della seta , che , 
per difetto di torta o incrocicchiameli- 
to, vanno su ’! naspo accoppiati e non 
torti. — V. 

locanestróda ... Dicesi della seta quando, 
per difetto delle stelle che conducono 
il lavoro dal rocchetto e dalla bacchetta 
partitrice dei fili (va-e-ven), questi van- 
no accavallati su ’l naspino. — V. 

lucani (in), sig. i.°, agg. Incanto, Giubilo, 
ec.EI sonna che l’é on incanì. Suona che 
è una meraviglia il fatto suo. — S. 

La vad’iocant. La sta d'incant.n La 
cosa sta d’incanto » (G. Giusti, / Disc. 
che cori 1 .). — V. 

lucantàss. Figuralam., dicevi del Fermarsi, 
o Rallentarsi un ordigno qualsiasi per 
qualche difetto. — S. 

lucapellà (ad) agg. Dicesi pure di vino 
nuovo che si metta con altro per em- 
pire la botte; ed in senso aitine anche 
d’altri liquidi. — S. 

Incarlonent. Lo stesso che Incartouàa. V. 
nel Voc. — S. 

Incaselli!. T. de' Bacaj. Par le capannacce 
(i casell, come le dicono i Brianzuoli) 
ai bachi da seta quando s’infrascano, 

— V. 

Incasellàa. Partic. pass, da Incasella. 

lncassadùra. X. de’ Tromba; ... Ingrossa- 
mento Conico di alcune parti della Can- 
na, dove siano allogate Animelle {Val- 
vole). Blccìcuco (Carena, Prontu. par. II, 
p. 307). 

Incessene ... Foderare con asse riquadrate 
un trave per ricoprirne le disuguaglian- 
ze. Fare i cassettoni a un trave. 

iucaslcr (ad) avverti. z= Dobbiera è quello 
propriam. che per sua ampiezza con- 
sta di due porle separate fra loro da uno 
Poi. P. 
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Stiv. Le sue parti sono: S(ca\a.~ Soglia 
t=Siiv. Stipite — Spali. Spalle= Ds’ce- 
ra o Porla o Paradora, Porta o Para - 
loja — Capell. Cappello. — S. 

Tirà-sù l'incaster. Figuratam. , vale 
il medesimo che Slarga la man (P. nel 
Poc.). Dare a man larga. — V. 

Incavali:! ... I Sarti e le donne brianzuole 
dicono cosi il cucire insieme le due 
parli costituenti un pajo di calzoni. 
Nel Poc. ital. abbiamo una frase af- 
fine, ma con qualche diversità di idèa, 
nel Mettere a cavallo una spada , o si- 
mile, degli Spadaj e di altri artigiani. 

Incaviggiàda (ad) nelle G., dopo i versi, 
agg. Porla, Recors a Soa Esse /lenza Ca • 
viggioria. 

(ocens (in) agg. Incens in graona. Lagri . 
me d'incenso. 

Gràn d’incens. P. Ciòd 1. q. G., ì.° 
signif. 

Incètta (ad) agg. o Inzélla, v. br. ... Com- 
pera iti grande di mercanzie da riven- 
dere. — V. 

inzetlà e Fà inzelta (in) agg. Usasi 
anche per Far monopolio, Far ammasso 
d’una derrata per essere solo a riven- 
derla. — V. 

ìncia. Invidia, voce plebèa : 

Sera in somma la inria de Milan. 

Porla, M.irchionn, al. 3. — S. 

Inciti pellà. T. de’ Foro. V. in Cdpp #. q. G. 

fnciavà. T. de’ Forn. V . in Cópp <. q. G. 

Inciavellà. Assicurare con caviglie. Inca- 
vigliare ? — S. 

(nciocchì e Incioccl»'*»® ... Dicono in va- 
rie parti del contado, e specialm. verso 
il Comasco, parlando di terreno die 
s'abbeveri d’aqua o pioggia smodata- 
mente. 

Incioccbìss. Figuralam., in quel senso che 
Dante disse : Luci inebriate del piangere 
(/m/1 c. XXIX, v. 1). — V. 

Inciòda (in) agg. Salza d'inciod. Acciugata 
(* tose. Carena, Prontu . p. 4 *°)* 

Inciodà l’anima a vun ... Occidere con 
colpo di coltello, o simili. Occidere a 
ghiado ? — S. 

lnciodadùra (in) agg. ... Il punto d*un la- 
voro qualunque di metallo ove si vede 
la chiovaturn. 

Incocoràa ... Pari, di frumento, intendesi 
propriam. rii quello in cui non cresce 
» dovere il culmo della pagliuea e che 
si rimane basso, e con la spiga come 
12 
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strozziti» tra il nodello di cima e U fo- 
glia vaginale inerente. E cosi 

Incocoréss , del fatto sim. 

Incieli [Inccsu volt] (in) agg. Incieli quid- 
des, loccftù on mes, Incoeù on ano, e 
simili. Valgono si pe '1 futuro , come 
pe ’l passato. Oggi a quìndici , Oggi un 
mele , ec. — S. 

Jncomborlss, v. contad., lo stesso ebe In- 
comorìss. V. nel Voc. E l’uno e l’al- 
tro poi significa Colmarsi , Divenir col- 
mo, Gonfiarsi. Cosi: & incamoriss il 
seno d’uua fanciulla, il ventre d’una 
donna, e simili; nei quali casi non tra- 
durremo che S’invélauo. — S. 

lucònter (in), t.° sig., agg. Alida a in- 
conter. Sinon. di Se sorta ven. V. Sòrta 
nel Voc. 

Incontri (in), i.° sig., agg. Si usa auche 
in sensi affini al Gradire , ma che non 
sono esso. Sto terrei! el glie incontra 
a la vii. Prospera , Prova bene in questo 
terreno la vite; Questo terreno si confà 
alla vite. — S. 

Incontra (in), 3“ sig., agg. Incontra ona 
somma coni on'allra, o simili ... Estin- 
guere un debito contraponcndo uu cre- 
dilo. Compensare ? — S. 

Incorni e Incorniss. Incrojarsi, Incoronar- 
si? Per simil., diccsi delle sustanse cosi 
animali, come vegetali che induriscono 
quasi a durezza di corno: p. e.. La 
pellesìnna de Fuga la s’ incorniss sott 
al ma» de la muffa. Il fiòcine dell’uva 
s'incroja sotto razione della muffa. — V. 

incorporàss ... Mescersi bene un liquido 
con un solido, prendendo certa con- 
sistenza. — S. 

lncrejàda o Increati» ... Empiastro di 
creta ed aqua che i contadini sogliono 
applicare alle vacche a rimedio di certi 
malori. 

lucrosa ( ad) agg. Incrosà i fond di ca- 
vagn ... Fare il primo fondo, la croce 
ai canestri. 

Incrostàss. Fare crosta. — S. 

Incrollàss; lucrollàa. Rannicchiarsi, Ac- 
corciarsi; Rannicchialo, Accocolato. V. 
in Cròtt- — S. 

Incrudiss, Incrudelìss ... Dicesi della ter- 
ra quando, lavorata mentre è ancora 
gelata o bagnata, diventa come sterile 
e inetta a produrre felicemente in quel- 
l’anno , ec. Arrabbiale? V. Guastata 
i. q. G. — V. 


Incorasi (in) c' è qualche cosa che no» 
va, giacché lacunosi e Curóssen , per 
gè stessi e per la traduz. data dall'A., 
non sembrano il contrario l’uuo dell’al- 
tro. — S. 

Ausi sono affatto identici di valore; 
perciocché, parlando, p.e., d’un padre 
che trascura l’educazione de’ suoi fi- 
gliuoli, tanto vale il dire: Noi se ne ' 
cura negott, quanto: Noi se n’incnra 
negotta. — V. 

Indebolì. Affievolire, Indebolire, verb. 
alt., e si usa nel senso proprio e nel 
figurato. — S. 

Indétti (a), i.° sig., agg. Di indent. Rien- 
trare, dicesi d’ogni esantèma. — S. 

Di indent a ona cossa ... Spingere 
a colpi un oggetto tanto che s’interni 
in che che sia. — S. 

Iudevenà (ad) nelle G. agg. A lidi e i Frane, 
dicono Decider per Dipanare, che è 
come si dicesse — Vuotare da una ban- 
da per riempiere dall’altra, Trarre dall» 
matassa per aggiugnere al gomitolo, o 
al rocchetto. — V. 

ìndia (ad) agg. Ometl d'india. Omidno, 
Pigmeo, Uomo del Lilliput. — S. 

11 eont. brianléo dice Omett d’ In - 
dindia. — V. 

Indispcusitbcl. Altro da quello del Voc., 
ed è specie d’arpione per appiccare 
specchietti, ec., che ha punta, per lo 
più, a vile spirale, con la quale ti ficca 
negli usci , uè’ lelaj delle finestre, ec. 
— S. 

— Tenagliuo corto d’aciajo, i cui 
bracci, chiudendosi in mezzo dall’un 
capo uo uncinetto mobile, sono dall’al- 
tro ravvicioati da un annellino scor- 
sojo. Tale aroesuccio è indispensabile 
ad appendere i cappelli al dorso della 
seggiola, afferrandoli per la lesa. 

— ... Specie di ghangherello con ma- 
nico, che si usa a fine di agevolare 
l’eotrata nell'occhiello al bottoncino de’ 
guanti. 

— ... Sorta di alamaro attaccalo a 
cappio di seta con che ai tengono ac- 
costo le parti anteriori di un abito da 
uomo, senza abbottonarle. 

— — Altro, detto pure Croscè (Croc- 
chette o Crocchietto ) o Lassa-botton , 
formalo da un uncinello terminante in 
manico, tutto di ferro, o pure con 
impugnatura di leguo o d’osso, e servo 
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per allacciare i bottoni agli slivaliui 
delti Brocche/,. 

Indivia (sotto) agg. Indivia romanoa. tn- 
divione. 

ludolént (in) si noti die i significati A’ In- 
dolente nei Dia. ita), hanno mollo a 
fare con Infingardo, in quanto che quel- 
la voce significa pure Indifferente , Spas- 
sionato j Che sta fra due , ni si deter- 
mina pii all’ima che aW altra cosa, 
più al fare , p.e., che allo starsene ozio- 
so, al quale stato molto s’accosta l’io- 
Gugardo. — V. 

ludolént. Aggeli. di Visigint. V. nel l'oc. 

Indolenti» (in) corr. = Significando per 
noi questo aggettivo Addogliato, Dolo- 
ralo , Dolente , Che sente dolore , sa- 
rebbe mal tradutto nell’ Indolenzito , 
che vale Indolente, Privo del senso , 
Che non sente dolores nascendo In- 
dolentilo da Indolenza , che tanto vale 
quanto Privazione di dolore , di pas- 
sione. — V. 

Indolenlamént (in) logli /.’ indolemire , 
che signilicherebbe il contrario, cioè, 
L’essere indolente , insensato, stupido s 
L'avere indolenza. Il non sentir dolore. 
— V. 

Indolenlàss. Addogliarsi, Indogliarsi, Pi- 
gliarsi una doglia. Essere sorpreso da 
qualche dolore in alcun membro. Per 
mo’d’ esempio: Me s’è indolentaa on 
brasc. Mi prese una doglia al braccio} 
Mi i nato un dolore nel braccio: 

Di rider ho gru* voglia, 

Se ooo Ione nna doglia 
Che m’è nata nel fianco, ec. 

Petrarca, Frottola, ra'l principio; vftf. Il, 
p* 171, (dii. mil. de* Clan. alai. — V. 

Indree (in) agg. A. cuu indrce. V. Cuu 
nel Fot. 

[Barali e baratici;, ec-] (in) agg. Ba- 
ratti, imbratti (Pnciolo, Arilm. 161). E 
dicesi per ammonire a star in guardia 
contro i lacciuoli assai volte nascosti 
ne' baratti. 

Dà indree otta notizia. Non la ere • 
dere y Rifiutarla per falsa . — S. 

Dàgb indree, verb. alt. Respingere 
che che sia , Farlo retrocedere . — S. 

Fatt dà indree i to dande ... Dicesi, 
motteggiando, a chi si dolga di poca 
bontà di cosa che si abbia avuto a uso, 
quasi per dirgli che non ha ragion di 
dolersi. È aitine a quello: A cavai do - 
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nato non si guarda in bocca. — S. 

Tri* indree, per Smettere, y. Trà 
1. q. G. 

Voltà-iudree. V. Volta nel Voc . 

Voltass-iotlrce o Guarda»» indree .. 
Mostrarsi non sodisfatto del goduto o 
avuto: p. e., T’hoo daa on $cud, e te sa 
vdltet anmò indree? 'Pee mangiaa lutt 
el forma j, c pur le se vóllet antnò in- 
dree? Hai avuto uno scudo , e non ti 
basta? Mangiasti tutto tutto il cacio ^ 
e non li contenti ? 

Indrìtt e (ndrizz (in) avverti. Non pajono 
ben (Minili; perché talora Vlndrizt è 
sotto, e Vlnvcrs è sopra: cosi, p. e., 
ne 1 baldacchini. Si bene il ritto si de* 
stina ad essere veduto, e il rovescio a 
rimanere nascosto. — S. 

Tccù ona robba sul sò indrizz. Pi- 
gliare il panno pe 7 verso 1 cioè. Pi- 
gliare il vero modo in fare che che sia. 
— S. 

Indulgenza (in) agg. Dà la benedizion coni 
quatter did de indulgenza. Dat'é una 
ceffata, sì ebene rimanga il segno delle 
dila su la guancia percossa. — S. 

Sdipigncre o ** Spiegazzare altrui la 
faccia con le nocelle n (Fagiuoli, Il 
Cicisb.). — V. 

Quistà pussec indulgenza a la ...dì..., 
ec., che nè a ... 

InduVinà (in) agg . Induvinà on rilratt. V % 
Rifrhtt i. <7. G. 

fnerbàss. Inerbarsi. Coprirsi d’erba un 
lerreuo. — S. 

Inerbi, attivo. Coprir d’erba un terreno. 
Inerbare, Inverdire d'erba. — V. 

Inerbi i ... Coperto d’erba. Inerbalo, Ap- 
pratito . — V. 

Inerblss ... Coprirsi d’erba. Appratirsi , 
Inerbarsi , Inverdirsi (Verbo. — V. 

hifaraginàa. Occupatissimo, Involto in uua 
farragine di cose e di faceude. — - S. 

Infcrna (in) agg. El ven l'inverna, el veri 
Pinfcrna ... Dell. coni, di chiaro signif. 

lufèsc (in) noia Paflinità co ’l F esc T. di 
Slamp. F. nel yoc. — S. 

Inlilzcttà. T. de' Lib., Cari., ec. ... Cucire 
a filzuoli più fogli volanti per farne 
quaderni c libri. 

Inforcà. Inforcare-, Pigliar con forca. — S. 

Infoschisi», v. c. he. Abbuiarsi, AJJoscursi ?» 
Infoscarsi ?, Raffbsca rsi ? 

Infregàssen. Lo stesso che Impipasse». 
y. nel yoc, — S. 
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lofrisà. Ornai*, Fregiare. — V. 
lufrisàa. Ornato, Fregiato. — V. 

Ingambì ou puj. Impastoiare un pollo. 
Iugarblj. Avviluppamento, Viluppo, Gar- 
liuglio. — S. 
logarbiòzz. Viluppo. 

Iogarbiozzà , Ingarbiozzà-sù. Rin volgere 
alla peggio , Avvolticchiare. E , ligu* 
ratam., A v voi pacchiare, Aggirare con 
furberia volpina. — V. 
lugcràa {in) agg. Figuralam. Pieno a ri- 
bocco di cibo, Pinzo , Rimpinzo. — V. 
lugcramentj v. br. Figuratati). Repìezione , 
Riempimento soverchio di cibo, Ritnep- 
pamento. — - V. 

lugcràss. Arrenarsi, Dar delle barche, e 
simili t iu secco. Figuralam., Inciam- 
pili * in ostacolo impensato. — S. 

Ingenua, Ingennàa e Ingerruàss. Nel si* 
gttif. più usuale importano appunto 
Rendere immoto , inattivo , quasi còlli 
nel germe, e dannati a ritnauer geniti 
senza sviluppo. — S. 

Io per me tengo che il nostro 7/t* 
germà {Incantare, Ammaliare) venga 
da Ciurmare , e questo dal lai. Carmen 
in senso (Tiucautazioue: 

Carmina de calo ponimi dtJuctrt lunam. 

Virgili us, Ecl. Vili, ». 69. — V. 

Ingomà {in) avverti, è voce di molte arti, 
non de* Litògrafi soltanto. Ingommare , 

Unire con gomma, Dare la salda, ec. 

— S. 

Ingomà i bollili. Dar la gomma ai 
bollì da lettere o da carta. • 

Ingràss {in), Voi. I, p. 5oq, 1 .'col., r. a6, 
coir, zzz cogliatlori, == in =r cojaccì, o 
co j ciccioli , o siano ritagli e Jimbeilucci 
de' cuoj. — V. 

Ingrassa (in) agg. L’oeucc del padron l’in- 
grassa el terreo. È proverbio di chiaro 
sigili!*. cd usalo quanto l’altro. — S. 
logràt. Per Ingral o Ingrato il nostro 
popolo intende chi non corrisponde ad 
affetto. Disamorevole, Crudele. — S. 

Ingrèss (in) agg. Don ingress. A cicale. Ciò 
che si paga entrando in una società, 
in una speculaziòue, in uu’ enfiteusi; 
cd è capitale perduto, quasi omaggio 
a chi ci accoglie, o garanzia pc’ nostri 
impegui. — h. 

lugriinì, v. vai su ss. Impigrire, Anneghittir*. 
Divenir lento e pigro, come vecchio 
grimo e gramo. — V. 

Inguàa (ad) , 1 ." sig., agg. Fa ingtiaa. 


ink 

Trattandosi di conti, vale Ragguagliare 
le parlile. Saldarle, Pareggiarle. — V. 

Vess ingtiaa, o Resti ingtiaa, in. br. 
Non perdere, nè guadagnare sia al giuo- 
co, o sia in negozio qualunque. Le- 
varne de I pari} Uscirne, o V enime a ter- 
mine senta scapilo ni guadagno j Resta- 
rt in capila/e. « Uscirne pari » (G. 
Giusti, Persi ed. e ined ). — V. 
Ingualass-giù Dicesi da’ Brianz. del 
tempo, quando tutto il cielo intorno si 
copre egualmente di nubi. Essere il 
cielo lutto coperto di nubi. — V. 
Inguanti». Che ha i guanti. Gatta in- 
guautada no ciappa rati. Simile a Chi 
dorme non piglia pesci. — S. 

Iugulila. Figuralam. Uomo di poca lealtà, 
che non maaliene le promesse, elle 
svisa le proprie parole e le altrui ; die 
trova cento scappatoie al dover suo , 
e guizza di mano come anguilla. — S. 
— Onde il verbo 

Ioguilli., per Non islar fermo nella 
fede, nella parola data. — V. 

Inlisciss. Cominciare a proibir carici un 
terreno. Divenir caricéto. — S. 
Innibbiiss o Ciappi la uibbia o nebbia, 
fr. c. br. ... Dicesi delle spighe , del 
inaia, de’ frulli, ec. 

Imi in ti (ad) agg. Da tnitium latino. — S. 
Vess 11 d'iuniozà cuul' onougia. V, 
Ongia i. q. G. 

loniveràss o Innuveriss dicono i conta- 
dini per Innivolàss. V. nel Voc. 
loougiiss, v. c. br. ... Impadronirsi, En- 
trare in forze, in doroiuio, in autorità 
in una casa, in una fattoria, nell’animo 
d' alcuno. = Bella voce; come diie 
Adunghiare, Artigliare, Far suo che o 
chi che sia. 

Inorbiss, Accecarsi, Divenir cieco. 
luoreggìss. Insuperbire, o gagliardamente 
iusospettirsì, dal rizzare li orecchi che 
fanno per vivacità, o per timore, ca- 
valli ed asini. — S. 

Inquisitili (ad) agg. Robba de inquisi- 
zion ... Azione sommamente perversa, 

efferata e crudele. S. 

Inradisàss. Attecchire , Radicarsi ,* Mettere 
buone e salde radici. — S. 

Inraisà, v. coul., che noi diremmo Inra- 
disà. Radicare, Mettere radice. 

Inraisàa, V. coni. Radicalo. 

IureDghii e Irrcugliii, v. br. Aggranchiato, 
Assiderato. — V. 


Digitized by Google 



1NS ( 9 3 ) INS 


luretighìss e Irrenghiss, v. br. Aggina - 
chiarii, Intirizzire dal Jixddo , Asside- 
rarsi s e dicesi priocipnlm. delle dita 
che, prese da soverchio freddo, re- 
stano lì piegate come gambe di gran- 
chi, dicono i Toscani; laddove noi di 
ciamo che se ne slatino 11 irrigidite 
come rengh ( aringhe )» — V. 

Inrimàda, v. br. ... Aggeli, della vacca af- 
flitta dui morbo detto Maa de tinta. V , 
in Mao nel Poe. e i. q. G. 

Insabbià. T. de* Foro. Arrenare ? Passar 
bene nella rena quel tanto di malta che 
s’ha da porre nella forma per farne un 
laterizio. — Insabbici ben, Mènel ben. 
Invòlgilo bene, Dimenalo bene nella rena 
(sabbia). 

ìnsaiatla (in), 3.° sig., agg. Simile guaz- 
zabuglio chiamiamo Tavolln de l'abaa 
Fu gazza , che fu appunto bell'ingegno 
e buon poeta su la fine del secolo xvili, 
c non avéa ordine in sua camera.— S. 
InsalBtiMssàa. Jncolerito fuor di modo , ed 
Muche Innamoralo fradicio di persona 
o di cosa. — S. 

Insci (in) agg. Digb insci che, ec. Di' gli 
che, ec. «— S. 

Insci faa. Tanto fallo , e vale Stra- 
grande. — S. 

L*è insci beila. V. L'è ajbeila nel 
Foc. in Ajbeila. — S. 

(Insci glren fussl] (in) agg. Ce ne 
fosse! — Donca el lo ueinis l'è l’or, 
insci gli’en fuss de sii nemis! « Quel 
tuo ueinico è I' oro; ce ne fosse de* 
nemici sì fatti! » (Buouwrruoti, Fiera , 
g. Ili, a. IV, se. 11 ). — V. 

Insci usano alcuni del contado idiolicam . 
per in vece. Insci che l'è andaa, s* el 
se fermava, el beveva. Se in luogo d'an- 
dare, ei si stava, beveva. 
luscioccà (ad) agg. i campano, 
luscioccà, e Itiscioccliì, v. br. Figuratane. 
Divenir grullo , Ingnillire , Adlormen • 
tarsi li spinti , Divenir mogio. — V. 
lnscioccàa e Insciocchìi del sogn, del vin, 
del lueuj, ec. Grullo , Sonnacchioso, Mo- 
gio, ec. Glie sia ottuso, stordito, stupi- 
do, immobile, si come ciocco inerte. 
Contrario di Desto o Fivace. — V. 
Insci occam e ut, v. br. Stupefazione, Stor- 
ditezza , Insensatezza , Intronai aggine j 
Stalo di chi rimane privo della chia- 
rezza dell’intelletto. — V. 

Io-scontro ... Maniera rimasta a’ Btiau- 


zuoli per In vece* In cambio. — V. 

Inscurì. Oscurare. 

lascuri. Incupire. Far più cupo un colore. 

Inscurlss. Oscurarsi. 

Inselli o Iozebi, e alla brianz. Instibi (S 
dolce), t lo stesso che Esebì V., ed ha 
pure il signilic. di Minacciate. — V. 

lused (in) agg. 

3. ° lused per approsc. Innesto per ap* 

picco, 

4. ° ** a pezzoeù. A scudetto. 

5. ° *» a chiné». A spacco. 

6. ° m a ziffol 0 a souell, cioè a bus- 

serio. 

lused, Lused. Inserì e tnnest(ùc), agg. e 
corr.=z II nostro lused a chignon* e pro- 
priamente quello ebe il Davanzali (Gui- 
tto. tose.) chiama Innesto a marza , 
pigliando il nome del sdrcolo dome- 
stico dal mese di marzo, stagione più 
d’ogni altra opportuna a si fatti innesti. 
Noi lo chiamiamo auche a spacch, dal 
fendere e spaccare il frutto selvatico 
nel quale s* inserisce la marza. A chi - 
gnau lo diciamo dall'auzzatura o scar- 
natura che si fa alla marza a modo di 
cùneo, o zeppa. 

L *Insed a bussorell , o vero a canneti* 
o a ziffol , è Innesto a bocciuolo del 
Davanzali, la qual voce Bocciuolo (o 
Bucciólo , come altri scrive e legge) 
non viene gii da Buccia , ma si dal si- 
migliare si fallo innesto a un bocciuolo 
di cattna, come dice lo stesso Davan- 
zali : «» Scegli una bella marza e grossa 
del fruito buono che aver vuoi, e la'- 
gliane un pezzetto lungo un dito, dove 
un occhio sia, e pigni l'osso fuor della 
buccia, la quale rimarrà come un boc- 
ciuolo di canna »{ ec. (cioè, questo 
pezzetto di buccia, cavato dalle marze 
domestiche in succhio, avrà la forma 
d'uu bocciòlo di cautia, che è quella 
parte di essa che è tra nodo e nodo). 

All’innesto A buccia del Davanzali 
corrisponde quello che noi diciamo A 
coronua, o ira carna e peli j detto da 
lui A buccia , dal mettere la marza tra’l 
legno e la buccia, scarnata la marza 
sol dalla banda che viene di dentro; 
e da noi A coronna, dal mettere, se lo 
sterpigno o selvatico è grosso, parec- 
chie marze intorno intorno in forma di 
corona. — V. 

Inscgionà i pago. T. de' Bucai. ... Disporre 
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i panni lini sacidi nel bigoncio, o sia 
nella conca del bucato, ai che tutti re- 
stino ben immollati dal ranno cbe si 
versa poi loro addosso. — V. 

Inségna de ostarla ... Figuratam. Appa- 
renza per allettare altrui, ma con poco 
o nulla di sustaoza. — S. 

Insegna ai galt a rampegà ... Figuratam, 
Voler mostrare altrui ciò che e’ sa be- 
nissimo, meglio per avventura dcll'in- 
segnante. — S. 

Inserì (in) avverti. La usiamo anche par- 
lando di scritture che si pongano in 
islrumento notarile, quasi a farne parte. 
— S. 

Insinui. Insinuare. 

Insognàss (in) agg. Insognass de vestiss 
d'angioli vale quanto: L’é bella del 
me Togli , ec. V. sotto Insognàss nel 
Voc. — S. 

Insplùcch. Cosi nominiamo corrottamente 
la capitale del Tirolo tedesco , detta 
Innsbriick, nei due modi seguenti : 
Dove set andaaP, a Insplùcch?.., Di- 
cesi quando altri, mandato in alcun luo- 
go, larda oltre il dovere a tornare. 

Va on poo a Insplùcch. Va'ti far 
frigere , Fa’ in malora. 

lnstacchetlà [d’aj, de lard] (in) agg. T. 
di Cuochi. Steccare (“tose. Carena, 
Prontu. p. 4a5). 

Instuccàda o Sluccàda (in) agg. Var pus- 
see ona mala sluccada che una bonna 
imbiaccada. V. Imbiaccàda i. q. G. 

Insù (ad), sig. i.°, avverti che Oltre e Di 
là si debbono intendere di chi parli 
d’accostarsi ai monti; chi, in senso 
contrario, sarebbe Ingiù. — S. 

lnsupii dice il coni, briautc'o per Asso- 
pito, Inslupidilo. — V. 

Intani 1 , , 

, . } Intanto. 

Intenta ) 

Jntantafinna (ad), nelle G. coir, i versi 
addulti come segue: 

Vm, (ucch, hied, n’eel vera intantafinna 
Con qustter erborino che oasi tra i fo*s; 

N*eel mi cHio qui) erh tira c mali tona 
Che dopo atè cantai te stoppa ri gosi ? 

Giriunij Datracom. al. ai. — S. 

Intani!. Accrescere, Aumentare. — S. 

Intèrni (in) agg. Dàss d'intend. Presumere 
di si, Supporre di poter fare o dire, 
ec. — S. 

Imèni (ad), t.” sig., agg. Avi el so in- 
leni. <• Venire alla sua intenzione » 


(G. Capponi, Tumulto de’ Ciompi). — V. 

Interessa (in) agg. Sollecitando Impegna- 
re, Accalorine altrui in prò nostro, o 
d’altri. — S. 

Intermèzz ... Lo osiamo genericamente 
a significare cosa qualsiasi cbe tramez- 
zi altro avvenimento od operazione. 
Intermedio, Tramato, Episodio S. 

Inlerpetrazión (ad) agg. Fà su ’na cossa 
on mondo d’interpetrazion, de ciaccrr, 
de colibitt ... Trovarci sensi che nun 
ci sono, né ci possono stare: 

E fiori iti un guatici lo 
Di chiose e irmi, che rineghi il ciclo, 

Se Ltiter (* più strecci del Vangelo. 

firmi, Op. buri. p. ia3. — V. 


Interra (in) noto che ad essa non equi- 
vale la cittadinesca Sotterri, nei senso 
di Circondare di terra un albero. — S. 

Interzò o Interzà-freora i canton. T. dei 
Murai. ... Cominciare a rialzare le 
mura dai canti per iudi tendere i fili 
di fuga (Tirò la legntrun). 

Intès (in) agg. Ben intes che. A patta 
che: Purché: SI veramente che, ec. — S. 

Intèsa [Stà su I’]. Star su l'avviso. 

Intestass. Piccarsi che che sia in mente t 
Incaponirsi di che che sia. — S. 

Intollà. T. de’ Lav. in latta... Foderare 
di latta (lolla) che che sia. Intollà i 
conci: del cicolett, i ass di lavandin, ec., 
ec. Foderar di latta le conche da cioc- 
colate, le stoviglia/e da aqnaj, ec. 

Intorellènt. Intonilo, Ingrugnato; Che ha 
farcia di toro, ciera fosca, minacciosa. 
— V. 


Inlorsctà. V. Intorlià nel Voc. — S. 

IntorlYà [la eoa) (in) dubito forte del- 
l’ Arroncigliare, che, almeno in Dante 
(ìnf. c. XXII, v. 34), vale Pigliar con 
ronciglio. — S. 

VArroncigliarsi vale pure, per simi- 
litudine, il Ritorcersi delle serpi e d’al- 
tri animali a mo' di ronciglio. — V. 

Intorldn. Torto grande. 

Intrahorniss ... Dicesi dal Brianz. dell’a- 
ria quando comincia ad oscurarsi, farsi 
bruna. Abbrunire, Abbrunare , Offu- 
scarsi, Assemrsi, Annottarsi. — Y. 

All’, o A rintrahornii, Quanti, i’è in* 
trabomìi. Tra il chiaro e lo scuro . 
AW imbrunire. All' imbrunata, Sa ’l far 
della notte: p. e., L'era intrabornii. 
Era già bruna l'aria, già fosco il cielo. 
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lolreguard. T. dei Murai. ... La disianza 
che passa dal muro che si va costruendo 
al Hlo di traguardo che segna la di- 
rillura orizoulale dell’alzalo. — Dagh 
oo poo pussee d’inlraguard ... Scostare 
alquanto più dal muro il filo di tra- 
guardo. 

lntriusegh, aggettivo. Intrinseco, Intimo, 
Famigliare. Amia iulriusegh. Intimo 
amico. — S. 

lulrùccheu. Ordigno. — Arnese ; Coso che 
impacci, disadatto, poco maneggevole. 

— S. 

Inulti (ad) agg. Vess ioutel fa, o di. Non 
avere effetto, Ferire a dir nulla. Esser 
parole. « l.a qual cosa venne a dir 
nulla » (G. Capponi, Tumulto de’ 
Ciompi). — « Furono parole; chè 
niuno mai volle obedire » (Id. ibid. ). 

— V. 

luvcdriàda (ad) agg. Sclierzosam. Oc- 
chiali. — S. 

Inventi (ad) agg. Vcss minga quell che 
ha inventaa la poi ver. Non essere uomo 
di gran mente. — S. 

lenenti», aggetti di laterizj. F. Inventisi 
». q. G. 

Inventasi. T. de' Forn. ... Lo sfaldarsi, il 
fendersi, il bipartirsi de’ laterizj sia 
seccantisi insù l'aja, sia cocenti nella 
fornace. Il laterizio inventàa all’uscio 
della fornace rende tuono di fesso, e 
al minimo tocco si sfalda o si fende. 

Invenzioni ... Trovare il frodo a utile 
dell’erario e danno del frodatore. 

Inverna (in) agg. Cent estaa, e minga on 
inverna ... fleti, dell’ alto contado mil. 
di eh. signif. 

El ven l’inverna, el ven l’infcrna ... 

Dett. coni, di chiaro signif. 

Inverna dolz. Fernata dolce. I Cre- 
monesi lo dicono con una sola voce 
Invernessa. 

L’inverna et le mangia minga el loff; 

0, s’el le mangia, et le caga. F. Ldlf 

1. q. G. 

Invernisi (ad) nelle G. agg. Entrare nel 
verno. — A’ Brianz. vale anche Chiu- 
dersi in istanze ben riparate contro il 
freddo. — V. 

Invernétt ... Voce di qualche parte del 
contado verso il Cremasco, denotante 
un Ripicco breve e mite dì inverno. In 
città questa voce non si ode; fra i nomi 
delle stagioni non accordiamo compa- 


ia 

ralivi che a Inverna c Aulita e solo 
il peggiorai, al primo (Invernate) e il 
d!min. al secondo io senso teatrale • 
tunin). 

Tra S. Marcbett e Crosett on inver- 
nctt. F. Marchiti i. q. G. 

Invernigiss e Vernigàss Usansi da’ 
Brianz. per Accendersi forte di colera. 
Adirarsi fieramente, Irritarsi a segno 
da diventarne rosso infocato. — V. 

Inversi nel Foc. e Inversàda nelle G. [T. 
del Giuoco di Bigi.} (ih) avverti. La 
definizione dell’A. non di la giusta idèa 
di quel colpo. Direi Arrovesciate la 
palla , cioè colpir la palla avversaria 
con la nostra, per modo che quella ri- 
batta dalla mattonella, e la nostra, dopo 
di averla colpita, passi dalla parte op- 
posta a quella ond'è venuta. — S. 

Invescia (ad) agg. Dicono per traslato « 
contad, deir A. il. per Infangàa, Im- 
paline, F., ed anche per Impiastri», 
Spdrcb, ec. , F. 

Investitura [Volti-giò, ec.] ... Dicesi figu- 
ratam. di persona attempata che, risa- 
nando da grave malatia, accenni a vi- 
vere ancor luogo tempo. — S. 

Iuviàa (ad) agg. Vess otta cosse mal in- 
viada ...Non essere un affare in termini 
favorevoli. — V. 

Invidi (ad) agg. L’invidi l’è creanza, e 
el tacci a el zetti l’è petulanza. F. 
Petulanza i. q. G. 

Involtiiss (ad) agg. Si usa anche per In- 
zampagliarsi. Imbrogliarsi e Intricarsi 
le zampe in cosa che inviluppi. — V. 

Inerbi. F. loschi i. q. G. 

Inzelì vun , v. br, Invogliare vivamente , 
Inuszolire , Far venire uno in lizzalo, 
in intenso appetito di che che sia ; In- 
talentarlo, Indurgli voglia intensa. — V. 

Inzerhi e lozerbiss, v. br. ... Dicesi di ter- 
reno che, per essere lascialo incubo e 
sodo, diventa zerb, o zerbìd, cioè, so- 
daglia. Insodagliarsi? — V. 

Inzilida (ad) agg. Si mette pure sotto il 
loppone de’ bambini per preservare dal 
piscio il lellicciuolo, o la culla. — S. 

Traliccio che, inlrodutto ora fra noi 
a varj usi, e specialmente per soppe- 
danei o per coprir tavolini , consiste 
in grossa tela incerala e stampata a fi- 
gure e disegni diversi. 

Inzoffregi. Zaffare , Inzolfare. 

Inzoffregàa. Zolfaio , Inzolfato. 
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Inmrcsmcnt . Intasamento, In la unione (di II calo. — S. 

u.su ). Ixalix» (in) agg. f'. Nota in Fix«. — S. 

Isola (in) corr. e= staccate, = in = slac- Il 


J 


Jun, Juna e Jundes...Dice il cont.brianz. 

per Uno, Una e Undici . — V. 

Junior (in) agg. Questa voce trovasi an- 
che nelle Comedie del Maggi, I, 177. 
Juttà (in) agg. Jùttem a dì. Tróvala, bos- 
so} Memoria, ajutami . 

Jultàas ... Avere alcun giovamento di sa- 


lute nei parli per solo benefìzio di na- 
tura. — Sfa vacca la s’è jutlada ... Que- 
sta vacca ba emessa la placenta da sè v 
seuz'ajiilo altrui. — La se jutlarà de 
per lee. Partorirà da se, senza a/ulo 
altrui . 


L 


iàcc (in), 1 .• sig., agg. Latt castron ... 
Latte al quale è stala levata tutta la 
suslanza , tutta la panila, latte, dirò, 
castrato di tutto il suo meglio: cosa 
che (anno per guadagnerà i laltajuoli 
di città. 

Lati scorobbiaa.M Latte che comin- 
cia a fermentare, a inacidire; che d»l- 
T essere sano va passando al marcio, 
al guasto , come dicono i Casari . — 
Curioso è il riscontro di questo agget- 
tivo rusticano cou la voce Scorrubbialo 
registrala ne' Dii. italiani per Corruc- 
ciato, Irato. 

Latt straportaa ; Lalt c'ha patii; 
I-att passaa; Lati guast .. . Ciò è a dir 
fratte non sano, passalo per fermenta- 
zione allo stalo di acidità ; c questo 
avviene al latte o per alcun difetto nel- 
i'erbc che le vacche maogiano, o per 
cattiva tempera dell’atmosfera, o per 
aque non buone, ec. — V. 

Ad Andà-via el latt. agg. Rasciugarsi. 

El lice el sta su la cassinoa, piover, 
coni. ... Molto mangime, mollo latte; 
poco mangime, poco latte. 

El lacc l’è pussee fort del vin. V. Vin 
i. q. G. 

Fradetl de lalt. Collattaneo. Questa 
voce (già esistente nel V oc. sotto Fas- 
dcll) ripeto qui dove pur deve esistere, 
ma speciali»». per darne la definizione 
seguente, che leggo nel Voc. Cremon. 


iial. del Peri , e che è una delle po- 
che da quel Vocabolarista assai bene 
indovinale: «Tali sonoTuu verso l’al- 
tro due che sono stati insieme dalla 
stessa donna allattati, o l'un dei quali 
è stato allattato dopo lo slallameulo 
dell'altro, n 

O polla o lacc no pò stà io del piati. 
V. Piàtt L q. G. 

Lacca [in ciappej\ (a) agg. E commuti c/n. 
Lacca in pane!!. 

[in granita) (a)agg.Epiu communcm. 
Lacca in tettino. 

Lacciarèll (a) nel Voc. e nelle G. agg. 
e corr.z= Lalticrcpolo, Condrilla ( Chon - 
drillo, juncea Lin. -— Cbondritla vimi- 
nea Booap.). Da Chotulros, Grumo, per- 
chè il latte che getta si raggruma su- 
bito che è fuori. Quando è tenera ed ac- 
cestita si mangia con le sue radicchielle 
in insalata, o colla; nasce spontanea 
nei campi. È la I*aUajuola di Mattioli. 
(Targ. Tozz. Otlav. htit. botan.). — V. 

Lacciugón fter Lattuga romàona. V. nel 
Voc . 

Làder (in) agg. Chi no manten , ec. V. 
Gàll i. q. G . 

Làder (a) nelle G., z.° sig., agg. È pur 
cosi chiamato il bustone continovi per 
turarlo. Cannella fecciaja ? — S. 

Ladìn (i/i), 5 .® sig., agg. Ladin de volta. 
Mutabile , Voltabile , Volubile , Facile 
a mutarsi d'opinione , di pensare: p. e.. 
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La donna Tè ladin;» coinè de volli, 
u Troppo è voltabile Ih donna » (Ambra), 
u Subito si voltano {le donne) come ne 
vico loro la volontà « (G. Morelli). 

Fcmins è cosa moliil per natura. 

Petrarra, Som. i5o. 

Figuratalo. Facile a mancar di paro - 
la, di fede , cc. — V. 

L .rliu (i/l) agg. Schietto, parlandosi di 
legname , di libra diritta uniforme , 
semplice e quindi fiale a lavorarsi. — 
il suo cou tra rio è nodoso , riscontroso , 
salcigno, di fibra tortuosa, involta, 
e perciò diffìcile ad esser lavoralo . 
«< Non rami schietti (disse Dante, Inf 
c. XIII , v. 5), ma nodosi e involti. » 
— V. 

Ladiuà on terren {a) nette G. agg. Ladina 
oo terreo a forinoli ... Al frumento in 
cultura agostana sopiaserainare a suo 
tempo la pula del trifogliolino, o tri- 
fogl io bianco ( Trtfceuj Inditi, e asso- 
lutalo. Ladin). — V. 

Ladiuàa ... Sopraseiuiuato di trifoglio la - 
dina. — V. 

Biada ladinada , Forment ladiuàa ... 
Avena, Frumento cou soprasemiuatow 
il trifoglio ladino. — V. 

Là-dree a san Martin. Là per san Mar- 
tino : 

Non son sì buone li per san Merlino 
Le nespole, o le pere «rovelle. 

Ne cosi dolce il vin del bollicmo 

Li, come i* credo che siao dolci quelle. 

FircnsucL, Capii. Deliri, 
deli' tnnam. — V. 

L»in, v. br. affine al mil. Ladin... Con- 
trario di duro, agro, difficile a muo- 
versi. Movibile , Girevole per poco, fa- 
cilmente. — V. 

Lain. Assolutala, e figuratati!, usa il 
Brianz. per Manesco ; Che è delle ma - 
ni; Facile e pronto a menar le mani, 
a dare, a percuotere. — V. 

Vess pocb laio, o minga Inni lain. 
Maniera br. e figurala ebe vale Non 
essere liberale , Non largheggiare di do- 
nativi ,■ Non essere facile a donare, a 
spendere, ec. — V. 

Latnborn , v. pav., o piuttosto de* rolli 
oltrepadani, ec. Citiso falso ebano ? — 
Sembra non essere altro che il Labur- 
num di Plioio(/ft*L Nat. XVI, sviti, 3i): 
arbore alpino il cui legno è bianco e 
duro e i fiori gialli disposti a luogo 

Fot. r. 


: ) las 

grappolo. In somma è lo stesso clic il 
Maj de T Brianz. c ’1 Majo o Maggio- 
cióndolo de’ Toscani. — V. 

Lampedin {in), 5.° sig., agg. Palpiguà i 
lainpeditt (Maggi). Incresparsi la pelle 
intorno agli occhi. Far li occhi piò 
d'uccellino. — V. 

Lainpidn {in) agg. Lampion <lc carta. Fa- 
nale di foglio (fior.). — V. 

Simon , tegnii drizz el lampion. F- 
Simon «. q. G. 

Lamprèda chiamano ambiguam. varj pe- 
scatori , e specialm. lariensi, il pesce da 
noi detto Usellinna. F, e F. Monti , 
Foc. Com . in Grisela. 

Làna (in) agg. Lana Berlin. Lana di Bei'- 
lino. Specie di lana da ricami la più fina. 

Lana pelizzara ... Altra specie di lana 
fina da ricami, di colori tigrati, e che 
serve ad imitare le pellicce. 

Lanca (n) nelle G. agg. Voce specialm. in 
usoue’paesi circompadani. Lama, Lac- 
ca, Lacuna. Luogo basso e paludoso; 
Ridulto d’aqita morta, traboccata da 
vicin fiume in occasione di piene. — V. 

Lanetta. Giorgina ? (Morri, Foc. Rom.). 

Lantdruis ... Cou fuslibus et lanlernis. F. 
Ffelibus i. q. G. 

Laulorgoa. Perdigiorno } Uomo lento in 
operare, inattivo; ma talora ad arte; 
Indugiatore , lat. Cunctator , simile al 
Lantemier frane, citato nel Foc. in 
Gjog/con. — S. 

Lappàgg {in) corr. ~ r=z in 

Lassa [Lassà-sotl] (in) agg. Bollita che 
se lassa -sott. Lasciatura o Rimesso 
(•tose. Carene, Pronta* p. 8). Quella 
lista di panno o di stoffa che nel cu- 
cire i vestili si lascia libera tra ritto 
e fodera o da rovescio per servirsene 
ad ampliarle ove occorra. Questa la- 
sciatura poi è detta (secondo il Carena; 
speci ficaia m. Slargatura se fatta a scopo 
d'allargare, e Slargatura , dita tura , Al- 
lungatura se a fine d’ allungare. La 
Basta ( Sambrucca , o Allctta, o Sosia ) 
è tuli’ altro. 

Lassa [Testare] {in) agg. EI m'ba lassa» 
de viv fin che scampi ... Modo coin- 
munissimo per accennare che non s'ó 
avuto parte nessuua nelle disposizioni 
testamentarie d’un tuie. 

Lassàss. Assolutati!. Sciogliersi, Allentar- 
si ; e, parlando di nodi, c simili, Am- 
mollirsi. — S. 
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Parlando di muri e di arnesi di le- 
gno, quali si siano, mal inchiodati, mal 
incollati, o male incavigliati, vale Aprir- 
si., Sfasciarsi , Disolversi 3 ed anche 
Lassarsi. E per situi)., trattandosi di 
muraglie, Sbonzolare. «Queste mura ... 
primieramente farat) pelo, poi corpo, 
in ultimo shonzoleranno, e fracasserà 
ogni cosa n (Davanzali, Oraz. ec. , p. 
att-ai?). — V. 

LassàsS'giò. Trattandosi di terreni, vale 
Smottare , Ammollare , Franare , Sco- 
scendersi. 11 distaccarsi alcun tratto di 
terreno da luogo peudio, e venir giù. 

— V. 

Lussàss-giò, trattandosi di muro che si 
apra e shónzoli, sarebbe detto con più 
proprietà e forza che il semplice Las - 
sass. — V. 

Lnssàss-giò. Figuratami. Aggravarsi le 
membra 3 Prostrarsi le forze per età o 
per malatia.— Accasciarsi, Cader (La- 
mino , Scoraggiarsi , Perdersi di co- 
raggio: 

E però leva tu, vinci Pjmliatcia 

Coo l’animo ebe *ioce ogni Itatlaglia, 

Se co 1 tuo gravn corpo non s 'accalda. 

DaniPj /«/.,€. XXIV, ». 5 a- 5 /). 
Cioè: Se ’l to anim noi se lassa-giò solt 
al pes del so corp. — V. 

Lassàss teeù-via. Lasciarsi scorgere. — S. 

Lastra incadcnada o cusìda, e più com- 
munem. grafada. T. de' Trontbaj ... È 
la lastra che si adopera per fare i tubi 
allorché se ne siano congiunti i lembi 
ripiegati a uncino , incartonati 1’ uno 
Dell’altro ( grafìui ), inastietlati, c spia* 
nati co ’l martello per poi saldarli. 
V. Groppi i. q. G. 

Lati ... Specie di gelato. V. Sor bell in 
fine nel Voc • 

Latiimel (in) in vece di =Latte dibattuto, 
ec t ~ si facia * — - Panna che, dibattuta 
[detta dai Fr. Crème fouetlee] u in una 
catinella con la Frusta o co ’l Pallon- 
cino [ 5 ’cm'i/i, V. i. q. G.], si rigonfia, 
si converte coinè in una densa schiuma 
di una certa consistenza, c suole man- 
giarsi co 7 Cialdóni [Canon ] #* (Carena, 
Proutu ., p. 44** Pausa montata). 

Lallimél gelua ... Ottenuta la schiu- 
ma, vi si aggiungono pistacchi, pezzetti 
di cedralo e frutti di conserva, e si 
tiene in forma di latta attorniala di 
ghiaccio finché si congeli. 


Lavagna (in) avverti che Lavagna prò- 
priam. é il luogo (nel Genovesato) dove 
quest’ardesia si cava. — Noi abbiamo 
l'ardesia di Moltrasio e di Margtio, che 
pur dal paese chiamiamo Prhja dcMol- 
trds, Prèja de Margno, come diciamo 
Prèja de Vigili a una specie di marmo 
che si trae da quelle cave. — V. 

La va ridi n (in) agg. Spuzzà de lavandìn. 
Saper di letto 3 Lettore. 

La varili (a) nelle G., i.° sig agg. Lava* 
rio e Lavatecca son delti ne’ Diz. della 
lingua quei canestri chiusi, fatti di vi- 
mini, ne* quali si ripone da 7 pescatori 
il pesce mentre che lo van pescando. 
Sì fatti arnesi, sempre che s’ adoprano, 
sono di necessità bagnati ; onde la 
frase Bagnaa, ec. — V. 

Lavor (in), i.° sig., agg. Slreng-su i U- 
vor come fa la gaijuua cl bus di oeuv... 
Dicesi di donna leziosa che affetti d’a- 
vere una hoccbina stretta. — V. 

Ldvor (in), a.° sig., avverti e corr. In 
Briauza si chiama Ldvor costantera. il 
Lauro céràso (quello che mettiamo in- 
torno alle ghiacciaie, e alle cantine per 
mantenerle fresche) e Lori V Alloro 
(YOrbacco di M. Spano), il Lauro no- 
bile, odoroso. — Il primo fa sue bac- 
che a grappoli, ed ha foglie molto più 
larghe del secondo, il quale fa le bac- 
che isolate, da 7 Brianz. delle Orbagli , 
laddove l’altre sono nominate da loro 
Ldvor come la pianta. — V. 

Lavorà (in) agg. Lavora sul sesin, sul 
quattrin ... I Ira fi canti usano questo 
modo per indicare che nella contrat- 
tazione d'ima data mercanzia s’accon- 
tentano del minimo guadagno, come 
d’uu quattrino o di due per misura o 
peso che sia. 

Lavorà come un can (in) agg. La* 
vorare a quanto ne può la vita. « In 
questo tempo di selle anni io ho la- 
voralo a quanto ne ha potuto la vita 
mia, » ec. (B. Celimi, Ricordi , in Opere, 
111 , 3 y, ediz. fior., (829). — V. 

Lavorà per ciappà cold (in) agg. La- 
vorare per lavorare. — V. 

Lavorà, metaforicam. Dicesi delle piante. 
Vegetare , e vegetando Crescere. E si 
usa ad esprimere che dette piante ven- 
gono aumentando di mole, o maturando 
i loro semi: p. c., El formcnton, anca 
quand 1 è mezz pass, de noce, coni fa* 
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jut de la rosada, cl lavora ancamò. — 
L*é lanl on pczz che fa succ, o L’è 
tant succia la terra, che ’l fornienton 
noi lavora pù(cioè, non vègeta , nè, 
/ter conseguenza , guadagna più niente ). 
in senso che tanto o quanto si accosta 
al sopra detto, usò Lavorare FraGiord. 
u L’aqua dell* orzo è la maggior cosa 
che sia ali’ infermo, e che più lavora 
a recarlo in sunitade » (cioè, che piti 
opera , che ha più efficacia a Jai' che, 
ec.). — V. 

Lavóra ben de, o che ... Modo briantc'o 
che vale : È mestieri, È (C uopo , È bene , 
Conviene , Importa, ec. È I’ Opus est , 
YOportet de’ Latini: p. e.. Lavora beo 
de proved a bon’ora el formenton che 
pò bisogna. Convita provedere per lem • 
po, ec. — . 1 sart, i calzolar, i tessiior, 
ec., per sta san lavora ben che denl 
per deul se derorapcn coll'andà oo po’ 
atlorna. 1 sarti, ec. , acciocché stiano 
sani , è mestieri che di tanto in tanto 
Jdciano un po * di esercizio di corpo . 

— V. 

Lavordn, sust. in. Lauro céràso . Il Pru- 
nus lauro-ccrasus Lin. 

Léce (in), Voi. II, p. 35 o, col. u. a , r. 17, 
dopo delle vacche, agg. e simili bestie. 
Delle donne, dicono Segonda. 

Léce de la cassinna ... Jl pavimento della 
capanna sovrastante alla stalla ogni 
volta che sia fatto non a impalcatura 
d’assito e mattonato, ma si di trava- 
ture traverso alle quali stiano inchio» 
dati paloni, pali, frascati, ec., tenenti 
luogo di pavimento. Per estensione, di- 
cono anche Léce tutto quel residuo di 
paglia, strami e fieni che s’accalca su 
cosi fatta impalcatura che communem. 
dicono Sbièsc in Brianza. 

Leccà [Chi i ha faa, i e lecca] (i/l) agg. 
Trulli, trulli, chi li ha fatti se li culli. 
— S. 

Leccà-fceura a vun ona cossa. Figuratalo. 
Leccare altrui alcuna cosa, cioè Ti- 
rargliela fuori con industria. Icani, lec- 
cando a 7 ragazzi la inano, ne friggono 
loro così bel bello ciò che in essa 
tengono di cibo. — Lappare , Trarre 
da alcuno che che sia con lestezza.— 
Leccheggiare , di cesi di chi con arte e 
belle paroline ottiene da alcuno denaro 
o altra cosa simile. SgaltigUare disse il 
Caro. — V. 


Leccàrd (in) agg. Leccard come on sblrr. 
Ghiotto in sommo grado, perciocché i 
birri aveano ed hauoo lutti i vizj, es- 
sendo essi la più sozza feccia della so- 
cietà. — V. 

Lecchètt ( Tueu-sù el] (in) agg. Pigliare 
il vezzo. Abituarsi , Avvezzarsi. — V. 

Léccia. Eletta, Scelta . 

Vess de leccia. Aver V eletta , cioè la 
facultà di scegliere, di fare pe ’l primo, 
ec. — V. 

Lecdria (in) agg. o piuttosto Leccòria. 
F iguratarn., Adulazione , Piacenteria , Li- 
sciamento , Piaggiamelo, Leccamento . 
Il leccarsi l’un l'altro. In questo senso 
l’usa il Maggi : 

O »r nerbiti [pien d’or] !, bin cbl lor j 
Aden li cb« Tarleica ... 

Ma cb« Tirtrid ? Acrome!, donna Tarlcicj, 
Zellentia, a tocca via, 

Con la aova leccdria io compagnia. 

Lotto di Gen., p. ila. — V. 

Ldgg [Legge] (in) agg. Chi comanda fa 
legg. V. Comanda i. q. G . 

Legge. Patto. — In legge de. A patto di. 
Dovessi anche . — In legge de mori. 
Ci andasse la vita. — S. 

È lo stesso che In sentenza: p. e.. 
In sentenza de giuntagli tutt el fati me, 
voeui toeutnen ona sodisfazioo. V. Sen- 
tenzia 1. q. G. — V. 

Légo de steccb, per Rnncàsgen. V. il Voc. 

Legna (in) agg. U11 Comico italiano di 
poco grido scrisse già: 

Se vuoi viver «cosa intrico, 

Non cercar come ita il fico 
Del parente c dell 'amico. 

Questo precetto, che, male osservalo 
dai più, produce, benché copertamente, 
il più de’ mali onde è afflitta la nostra 
società, corrisponde aneli’ esso a una 
parte del nostro dettalo: Andò fceura 
del bosch a fa legna. 

Legnàmm (in) agg. A negozia de legnamm 
no ghe voeur uè sth nè fatnin ... Chi 
vuol Iraficare di legnami da opera deve 
avere di molta scorta ed essere in gra- 
do di aspettarne le ricerche per ispac- 
ciarle con utile. 

Legnàmm (in), sig. 2. 0 , è da notare il rap- 
porto fra Materia del Crescenti, c il 
Madèra spagnuolo e Madeira portogli,, 
che valgono Legname. — S. 

E fra Materia (tralcio novello) di 
Coluraella (Lib. V, cap. vi, segni. 55 ), 
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c il Alatici de* fi erga maschi e Bresciani, 
che significa il medesimo. — V. 
Logorati (in), i.° sig. f agg. il proverbio: 
• . . Per Lajjg}i ««Ire® 

No «'nappa el lej-orali, ma cl loig pnncc. 

piaggi, fati. hi. i. Ili, •. 8. 
Dove bisognano i fatti, le parole non 
bastano. Le parole son j emine , e i fatti 
son maschi. — V. 

Logorali (in) , 3.° sig. , agg. Fa corr el 
logorali. Scuotere il pelliccione . — V. 
Lèmtn (<t) nel Poe. e nelle G . agg. La 
voce Lemm (che alcuni coniad. brianz., 
forse con maggior proprietà, dicono 
Alemm, da Alerte Alimentare ) espri- 
me tutto ciò che serve come che sia 
a nutrire l’uomo. E però ben rispon- 
dono alle Civaje ( cibarie 0 cibaje) di 
molti altri dialetti d’Italia, co ' 1 qual 
nome non solo significano i legumi, ma 
eziandio li altri grani di cui l’uomo si 
ciba. — V. 

Lène («#») agg. In senso hriam. , Liscio, 
Forbito , Levigato , Polito. — Onde il 
verbo 

Lencià, v. br. Lìsciare } Levigare, Polire, 
Lisciando lustrare. — V. 

Lenciàda, Lenciadìna. Al proprio, Pial- 
lata, Lisciata, Stribbiala , Lisciaima , 
Lisciamento, ec. — Al figur., Piacente - 
ria , Adulazione , Piaggiamene. — V. 
Lencià-giò vun. Figuratam , Piaggiarlo , 
Piacentarlo , Adularlo, Lisciargli la co- 
da . — V. 

Lenciàss-giò. V. nelle G. 

Léndcn, pi., per ischerzo diconsi i Capelli 
lunghi, radi e inai ravviati. — - V. 
Lcndcnòn (ni nelle G. agg. Detto così dal 
lasciar andar giù sparsi e incomposti 
su per le spalle i capelli ( Lenden ). — V. 
Lrndenòn (in) agg. Figuratam., Svogliato. 
Grande e senza spirito, senza brio, ec.. 
Pieno di straccaggine. — » V. 

Lenguàgg. Idioma, Linguaggio, ec. Cosi 
il Porta incomincia il Sonetto : 

I paroll d’or» Icnguagg, car sur Miorll, ec. — S. 

Lenti (in) agg. L'usò i! Maggi: 

Per iti logg de naftoli 
Aorh i missili «ere, 

Lenlaod a pocch t porrh, «ururen de fitte. 

Et Concert di Mentghitl, p. i38. — V. 

Lesènna (in) agg. LescDna de tavolaa ... 
Filare di mattoni posti per lato a rin- 
forzo di una tramezza. 

Lesenna de vòlt ...Catena nel mezzo 


d’una vòlta f»lta d’un solo mattone 
posto per lato, iolrodutiavi a maggior 
fermezza. 

Lesnàd.». Colpo di lesina. 

Letigà e Sletigà o Slitigà (in) agg. A' 
Brianz. non significa inai altro che Es- 
sere lùbrico , sdrucciolévole , facile a 
scorrere, a sdrucciolarli , a scivolarti , a 
scapparti di mano per troppa liscezza, 
o simili, come, p. e., fanno le anguille. 

— V. 

Lètt per opposizione a Scòmma, parlari- 
dosi di bachi da seta. F. Scùmma i. q.G, 

Levàa (in), q° sig., agg Chi maja ol 
levaa caga'el pajee. F. Pajèe i. q. G. 

Levàd», aggeli, di Mólta de qttadrej, ec. 
F. Mólta «. q. G. 

Ldvia ... Nel Milano e suo territorio 
(toin. II, p. 44) è detto che si specifica 
per questo nome l'Alleggerimento di 
carico che si fa nelle barche naviganti 
su l'Adda da Brivio a Prezzo per age- 
volarne la discesa. — Onde Fa la té - 
via corrisponde a Liba. F. i. q. G. 

Li (in) agg. La va o la hall fi per li ... 
Mclicrzosam. direbbe*!* : La va tra ba - 
jantc c ferrai! te, la batte tra il rotto e 
lo stracciato. — Maniere usate a signi- 
ficare che due persone o due cose sono 
in che che sia eguali o presso che 
eguali; che tra loro c’è pochissima o 
nessuna differenza. — V. 

A Li ad ree agg. o Lì dree. Li in- 
torno, fri quel torno , Lì vicino : 

Poi a la fin d’aj(oito, o H vicino, 

Sr ti potrà praticare il paci®, 

Vcno il pa.lron piglieremo il cammino. 

Bi-roi, Copti, a M. Frane. da Mi/. — V. 

Li per lì. Presso a poco, Costà pres- 
so. — Cerca, ruga, cbè l’ha de vess fi 
per fi. Cerca, fraga, chè debb' essere 
costà presso. — S. 

Libà ... È voce usala su ’l Po, e vale: 
Al passar d’ un ponte di barche, al- 
Irggcrire il soverchio peso dei carri, 
caricandone una parte insù altri di 
sussidio. — In Marineria (F. Strafico, 
Focnb. di Mai ina). Libare significa 
Gittare in mare le robe che sono nella 
nave, per alleggerirla nelle fortune. — V. 

Libadura ... Il carro di sussidio che va 
dietro a’ carri libati , a condor quella 
parte del peso del quale sono stali essi 
alleggeriti al passaggio del ponte. — V. 

Llber (in) agg. Fa liber. Stnvn. di Fi li- 


LIG ( i 

Sla o cimi. V. nei Vocab. Ed è pro- 
priam. il Dare a credenza, allibrando 
il dato in un libretto cbe ritiene l'av- 
ventore. 

l.i ber de cotnand ... Nell’opinione su- 
perstiziosa de' contadini dell'A. M.fdrl 
Basso non so) è un colai libro miste- 
rioso, cbe nessun galantuomo non ha 
inni potuto vedere, posseduto soltanto 
da crrli peccatori privilegiati che han- 
no fatto patto co *1 diavolo. Chi n*è 
possessore quando desidera alcun < he, 
sia pur raro e prezioso quanto si vo- 
glia, apre il suo libro; allora si ode 
una voce cbe dice: Commanda — -, e 
l’uomo, a quella voce, commanda gli 
sia posto innanzi quel cbe egli ha pia- 
cer d’avere. — Non appena ha finito di 
dire; Commando la lai cosa, ch’egli n’é 
servito puntualmente. V. il Giuseppe 
del P. Gallino. — V. 

In Meli sul liber di mori agg. Vale 
anche Mettere nel dimenticatojo . — S. 

Porta i liber adree a vun ... Modo 
brianz. Essergli inferiore di sapere , Es- 
sere ragazzino ad uno. — El ghe porta 
appéna adree i liber. — V. 

Liberal. Liberale , Spenditore. 

Libie liba. Tanlaféra , Confusione , e si* 
mili. — S. 

Librétt (in), i.° sig., agg. Librett del pi- 
sonant, o del massee. Quademuccio nel 
quale s’impostano le partite c registra- 
no i conti del colono, logajuolo, e mas- 
saro, c cbe, riveduto e firmalo dal pro- 
prietario o suo fattore , si ritorna al 
contadino. — V. 

Ligi (in) agg. On bosrb liga Poi ter. V. 
Róseli j. q. G. 

Ligia [partic.] (in) agg. Ligia a metz a 
rnezz ... Quella Chiave di legno ch’en- 
tri per fermezza in un muro calettata 
a dente con un’altra simile. 

Vess ligaa lor.gb cont ona corda cur- 
ia. V. Cadcnna i. q. G. 

Ligamìu (a) agg. in fine affatto. I Toscani 
(secondp il Carena, Prontu. p. ai) 
chiamano Imparaticeli primi lavori di 
maglia di tal sorta, e specificano primo 
di essi la Cigna , che sarebbe il uostro 
Ligamìn , e secondo il Sacchettino o il 
Sacchetto , cioè una calza tutta pari 
senza cresciuti oè stretti; e a questo 
uoi sostituiamo la Soletta. V. nel Vòc 

Ligàmin o Lazz ...Quelle due allacciature 
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che tengono insieme il fascio de* ver- 
velli o de’quadrucci di rame, cosi come 
il maglio li suol rimettere a’ traficauu. 

Ligòtz (erba], per Pàhhi. V. nel yoc. 

Lilòn lilàn. /.emme lemme. — S. 

Lima (in) agg Lima armandola ... Mezzo 
tonda dai lati. 

Lima brusca. V. Raspa. 

Lima earrd. Lima quadra. Per lo più 
viene dalla Stiria. 

Lima guggia. Lima alVago. Viene d * 
Norimberga; ve n’ha da i fino ai q 
pollici dì lunghezza, c servono perora- 
tici, Minutieri, Foratori. 

Lima pàoder ... Serve pe* rodigini, 
e ve n’ha da 5 fino a >? pollici. 

Limm de Ginevra. Lime di Ginevra. 
Son le più fine e servono per Orolo- 
gieri; ve n’ha da a a io pollici di 
lunghezza. 

Limm de Prussia. Lime di Prussia . 
Ve n’ha d’ogni specie. 

Limm inglés. Lime inglesi. Sono le 
meglio lavorate, e ve ri ha di finissime per 
agguagliare i denti. 

Limm romàno. Lime romane. Sono 
a mezzo taglio; ve n’ha con la punta 
per mettere in manico di legoo, ed an- 
che co ’l manico di ferro: si tirano 
specialmente le piatte per lavorare le 
forchette. 

Ciascuna qualità di Lima si divide 
in bastarda, di mezzo taglio, di taglio 
fino o dolce, o polidora j e ve o ha 
da a fino a a4 pollici di lunghezza. 

Limouàda {in) agg. Li mona da gazosa ... 
Bevanda gustosa dianzi introdutta , 
composta d’aqua, succo di limoni, zuc- 
chero ed acido citrico. 

Lìn (in) agg. Per avegb boa lin ghe vanir 
dolor de brasc ... Il lino, se ha a riuscir 
4 buono, vuol essere robusto e duro a 
maciullare. 

l.inàa (in) agg. Termina in una gran sacca 
detta Càss. 

Linòa a cass spess ... Rete liniere a 
sacca di maglia fitta. V. questa voce 
in Monti, Voc. Com. 

Cingerò», v. c. br. Leggiero. — - V. 

Linòcch. Giunco filiforme. Lo Juncus 
filiformis Lìn. 

Liperìn, Liperoeùla, v. cont. yiperctla, 
Viperino, Vi perdio. 

Lira [Lira imperiai e Lira tcrzoeula] {in) 
corr. cd agg. Dubito foitc che la Lira 
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imperiale valesse 3 a lire lombarde at- 
tuali, e che lu Lira iertóla ne fosse 
soltanto la meli , anziché due terzi, 
a’egli è vero, come vogliono coloro che 
sono pratici di questa materia, che la 
Lira di tenoìi era detta cosi per con- 
tenere un terzo di lega del suo peso, 
il quale doveva eguagliare il peso della 
Lira imperiale, e questa dal 1261 fino 
» un certo tempo non era altro che il 
Fioriti (foro in oro , quello che ora di- 
cesi Zecchino, o Gigliato. La Lira im- 
periale, senza mai mutar di nome, venne 
mutando assai di valore co *1 mutarsi 
dei tempi, scemando sempre più di 
peso e di bontà e mutando eziandio 
di metallo; e ciò per que* molivi che 
si possono vedere negli Economisti , 
cominciando dalla Lezione su la Mo- 
neta di Bern. Davanzali. — V. 

Lirolàtt, v. br. Disulilaccio. È accresci- 
tivo di Liròn. V nel Voc. 

Lironde spallerà, fr. br. Tempellone, Ten - 
tennonaccio , Dondolone , Che si balocca 
o dóndola tutto il di. — V. 

Lìs [Lógoro] (in) agg. Deventà lis; Avegh 
Ja cera lisa ...Scader di salute; Aver 
cattiva ciera; Essere smunto o spunto , 
sparuto , — S, 

Li 3 ... Decotto purgativo dianzi succeduto 
al Le-Roy. 

Lisaach. F. in Mia i. q. G . 

Lisca de cardegh. Scirpo palustre . Il&ir* 
pus paluslris Lin. 

Lisca de steeùri. Biodo , Scirpo da stuoje. 

Usciteti a (ili) agg. La Carex acuta rufa 
Targ. 

Liscdn o Quadrello». Cipero. Il Cyperus 
longus Lin. 

Liscdn. Tifa. La Typha latifolia Lin. 

Lìllà (in) agg. Lillà ( Gherardiui , Stip - 
plim.). Sabbia, o areno minuta. 1 Bre- 
sciani la dicono Leda, i Pavesi Ritta , 
e Rite i Francesi. V. 

Litta è voce mamft-tlam. «lei dialetto lombar- 
do, e Leonardo da Vinci, che la naó più volle nel 
•uo Tratl. del moto e mù. delle aqut (rlPcgli deve 
aver scritto meulr* era in Milano), le rootrapone 
tempre o sabbia o arena come equivjleuli e si- 
nunimc: » Dove Parjua avrà minor molo, la su- 
perfine del suo fondo sarà di più sottile litla o 
arena .... percltè fra le cose lievi porlate djlPa- 
qua v 'è la litta o Patena. — Dove il corso della 
torbid 1 aqua rulrerà in fra le basse raouGcasioni 
delle bosthinc , ivi , per le molte rivolusioni de’ 
ritrosi, scaricherà molta sabbi, a litla. n — Dello 
Trall. p. 3<)8, voi. X drlla Raccolta d' A ut. Hai. 
<bc iratlano del Moto dell* aqua. Bologna , i8»i 
• seg. — V. 


Livdr» (in) ng g. È affine al frane. LAvicr. 
— S. 

Lizdn (in) agg. Andà de lizon. Cianci, 
care. Ciampicale , Andar lento e ten- 
tennoni; Cinncolarc? — V. 

Lù e Log». Luogo. Chi lò e Chi Ioga; 
Là i 5 ló e Là i’ioga. Modi e. br. per 
Qui , In questo luogo: e Là, In quel 
luogo. • — Il Berni nella sua Vita (Ori. 
in. c. l.XVIl, al. 4 o): 

Certi beneficinoli aveva loco 

Nel paese), che gli t ran brighe e pene. 

Dove il Salvili! fa notare « L.oco per 
IA è rusticamente dello: mi sovviene 
averlo inteso più volle in Sabina u 
(Nota alle Rime , p. 184I. — V. 

Ldcch (in) agg. ed avverti Si usa anche 
per Ismemorato. Li Aretini dicono Loo 
ciò (O stretto) per Dappoco (V. Redi, 
Vocnb. Aret.). E nella lingua spngn. 
Loco vale Pazzo, Stolto (V. Francie- 
sini, V oc. Spagn.). — V. 

In Tra locch agg. Vale «oche Ridurre 
altri a non saper rispondere senza be- 
ne capacitarlo. — S. 

Locch. Lodi. Marmellata d'uova, olio, zuc- 
chero , gomma commisti; si usa spe- 
cialm. dai fanciulli durante la tosse 
ferina. 

Lòcch hianc... Olio di mandorle dol- 
ci , gomma arabica e siropo di papa- 
vero. 

Lòcch negher ... Olio di mandorle 
dolci, fior di cassia e gomma arabica. 

Questi due ultimi giovano nelle lossi 
e nelle irritazioni di gola. 

Loccdn (in) agg. Dimenticone (Redi, Leti, 
al Magai. VIT, 7). — V. 

Loderà (in) agg. i seguenti proverbj : 

Santa Teresa, loderà la destesa ... A 
mezzo l’otlohre è il forle della caccia 
delle lodole. 

E 1 dì de san Simon lodar a mnn- 
ton ... Su ’l fiu d’oiiobre é il fortissimo, 
almeno ne* monti lariensi, sotto il Lc- 
gnonc, nel Pian di Còlico, ec. 

Lceùgh (**) <*gg- No avè nè Iceugh nò 
firugh ... Lo stesso che No avè nè cà 
nè lece. — S. 

Vess in locagli e stai de vun. Fare 
le veci di chi che sia, Surrogarlo. — S. 

Loeuj e Loj, aggeli. Vess Ineuj o loj, e 
per piu forza Loj loj. Essere allo glia- 
t°, balordo , grullo t sonnolento. Essere 
pieno di noja, di svogtiatrfggine, di son- 
nolenza, di straccaggine, di cascaggine. 
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Hanno i Toscani Aon aver dormito nel 
loglio, per Aon essere balordo ,* e do- 
rrebbero di ragione aver in uso ancbe 
il suo contrario. — V. 

Lceùva (n) nelle parti, dopo glume, agg. 
— Muson ... 

Cestiva ben vestida, inverno Ire gg e 
marscioltent. Prov. brianzuolo e vale: 
Quando la lóba o spiga del grano turco 
c vestita di molti cartocci ( spolbtt ), è 
segno cbe il susseguente inverno sarà 
freddo e nevoso, e poi molliccio e guaz- 
zoso per piogge c scioglimento di nevi. 
— V. 

Plinio (//ut. Nat. li!». XVIII, np.vil) 
rhunu fotta e Lotta la panatola, rommuocmcntc 
pannocchia , del miglio r del panico. Lotta chiama 
quella di-ila «agirla de’ Toscani ( Mi tica de’ Mila* 
noi e Miglio mitico di Piiuio); e Lotto chiama il 
Iworllo de* legumi. Pare che di qui abbia trailo 
origine la nostra /(Tura. Il Domcnicbi, nella tradus. 
dulia detta Storia di Plinio, mantiene la rittsdi* 
nanaa italiana a Lotta, cbe il popolo di campagna 
le atra già data , traduccudola e modificandola 
in Leva e Liru*-a, secondo pronuncie. 

Il Durìgoaio orila sua Cronica usa Lava nel 
signiT. me J esimo che Plinio osa Lo ha , parlando 
l'uno e l’altro del miglio. Il primo: c< Era qnclla 
moltitudine (<// r ajotto/a, cioè toc* t le, o car al- 
leile') innumerabilr, e dove alloggiavano la notte 
e ’l di, facevano di gran male, come al miglio, 
rompendogli la brocca ( il culmo ) appresso alla 
lova i». — Il secondo: Milium ... ex India in 
Italiani in veci nm est nigrum colore , ampi um 
grano , arundtnemat culmo, jl dateseli ad pedo» 
altitudine se pi e m , praegrandìbus culmi t; tot.at 
i'OCivnf(Lib, XVIII, «ap. vii, scct. io). Trofrasto 
ai legumi la loha j ai migliacrì assegna la foba 
( phoha ) rbe è la chioma , la panicola o pan- 
nocchia eh’ cui portano insù la cima. — V. 

Ldlf (in) avverti. Non è la stessa cosa : 
Chi sia col loff impara a osolà, e quello .* 
Chi va al inolio s’infarinoa. — J1 primo 
allude alla facilità di coutrarre vìzj, 
praticando con citi li ha; il secondo a 
quella di soccutnbere in un pericolo 
cercalo. Sarebbe da tradurre : Chi va 
con lo zoppo impara a zoppicare. — S. 

Agg. A mangiali el lolf, el caga doma 
strasc ... I coni, lo dicono per contu- 
melia verso chi è tutto cenci e bran- 
delli, chi è sciamannato nel vestire. 

L'inverna el le mangia minga el lofl*, 
o se el le mangia, el le caga ... (/in- 
verno o a tempo o fuor di tempo fa 
sentire i suoi rigori. 

Past dei lolT. V, in Pàst i. q. G. 

Loggia (in) agg. Logg al plur . — Logos o 
Lagos disse Terenzio per fìaja, Frot- 
Iole, Parole vane , inutili: 


LOT 

P lued. for nera (um iti me bemfuium tilt pulchrt diets. 

1**1 ! 

Phormio, a. Ili, /. a. 

Che il Cesari traduce cosi: * Fed. 
Tu confesserai d'aver messo molto bene 
a interesse questo tuo beneficio. — Dor . 
Giràndole » (cioè, Chiacchere , Fanta- 
sie, Ctance). Anche disse Aesopi Logi 
le Favole d’Ksopo, E il Pananti (Piag- 
gi in Barberia) chiama più volte Lò- 
gica un ozioso bel l’imbusto, un vagheg- 
gino che dia ciance e frasche alle dou- 

pe. — V. 

Lòggio, v. br., per Lello. Quindi Andà 
al loggio. Andare a letto , Andare a 
dormire. — V. 

Cerigli, aggeli . di Ris. V. i. q. G. 

Loiitào (in) agg. Vess tropp lontan (sottin- 
tesovi dall’ accordarci, daW intenderci) .* 

I'iam. Cb’ei ti dia acodi oliatila, e tu Flora gli la- 
sci libera. 

Scnr. lo o’ho spesi più io lei da un mese in qua. 

Or meglio è di andarsene. 

Che troppo slam lontani* a Dio. 

Al»m. Plora, a. Il, s. 5. — V. 

Còrd dicono alcuni per Spdrcb, o Bruti, 
parlando di Peso. 

Còri (ùi) corr. Questa voce non è con- 
trazione di /Sori t ma si bene del dit- 
tongo au di Lauro in o . — V. 

Lotòn ...Con questo nome scherz. i Brian- 
zuoli chiamano il pane di grano turco; 
onde, pur scherzando, altri li chiama 
Lotofagi . — Con semi di loto, dice Pli- 
nio, si fauno patii. Est et lotomctra 
(liOto maggiore*, quae fit ex loto sala, 
ex cujtis semine simili m ilio, funi panes 
in Acgypto a pnstoribus , maxime aqua 
vcl lacle subacto. — Mentre è caldo 
non è altro pane più salubre e più 
leggiero ; raffermo e freddo , si fa pe- 
sante e diffìcile a digerirsi ( Pii r». Ilist . 
Nat. lib. XX 11, cap. xvi, sect. aS).— >V. 

Due Loti aquatici: Nymphaea Lotus 
e Nymphaea Nelombo Liti. (Fabauegy- 
ptiaca), Quest’ultiina (e la prima anche) 
fa fiori biaoclii e belli e càpsule con en- 
tro vi semi simigliatiti a’ gran i del miglio. 
Di questi se ne faceva pane a’ tempi 
antichi in Egitto. — - Il Luto africano 
( T arbore dei* lotofagi , il Lolopìutgon 
dendron dei Greci ) è il Ramnus Ictus 
di Lin. e il Zizyphus lotus di Wildeuow. 
— V. 
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Lòti (i/i), i.° sig., agg. L’è «n Ioli di- 
cono assolutimi, i tìrianzuoli per E un 
a zar do, E uu rischio, un caso di sorte, 
«li fortuita. ( Lol, Loos, Sorte , é voce 
gotico-celtica). — V. 

Lòtta (i/i), i.° sig., agg. Lotta (Oberar- 
dioi, Supplirà.]. Quella Fetta o quantità 
di terra che si leva eoo la vauga io 
una volta. Quindi 

Terreo che leu la lolla. Terreno te- 
nace , compatto, forte, che facilmeule si 
attacca e tieusi tòrte insieme , le cui 
zolle dillìcilmcute si disfanno e sfari- 
■tacciano da se. — V. 

Taja la lotta ... Rompere co 'I taglio 
della vanga, Minuzzare, Sfariuacciare 
le zolle voltale su con essu vauga nel 
lavorare il terreuo. — V. 

Loltàda [Fa corr vuu a lottaci] (in) agg. 
Aziollurc uno , Prender uno U zolle nel 
capo, nelle »cluene, ec. — V. 

Lovalta (in) agg. Una peli de lovatla ... 
Quel disteso di ovatta die non simi- 
glia male una faldata di bambagia. 

Lovi... Fare il grano turco la spiga [la: uva), 

— V. 

Lozza e Stozza (in) agg. A’ firiaoz. si- 
gnilica Zolla erbosa , Piota , Cótica che 
si leva cou la zappa d'msù i ciglioni 
de' campi, o vero d’insù i prati, sia per 
fame ingrasso, o sia per coprirne ter- 
reni midi. — Sono le nostre Slozze lo 
stesso che i Gazati» de’ Francesi. — V. 

Lù [L’e lu spuaa spuisc) (in) agg. È lui 
pretto e sputato. — V. 

Ludro, Brutto ludro, Ludròn ... Voci che 
si buttano dietro ad alcuno per impro- 
perarlo. 

Lugàu. Lugano. 

La farniu de Lugan, ec. V '. Fàmtn 
I. //. G. 

Lughéra (in) agg. iMchéra e Luchena 
hanno i Diz. ilal. per Arui di viso , per 
mi certo modo di guardare , Piglio, 
Guardatura. Fare non significhi altro 
che la viva luce d'uu pajo d'occhi scin- 
tillanti cosi di sdegno, come d'amore. 
— V. 

Luln. Mai del Lulu. V. Maa i. </. G. 

Lùj {in) agg. Luj e agosi, donna mia, 
no te cognoss. V . Dònna i. q. G. 

Lumàda. Lucer nata. Percossa data con 
la lucerna. 

Lumàda. Lucemata. Quantità d’olio che 
tiene una lucerna. 


Lumàga (C/iiciccin/n| (in) agg. Gussa. Gu- 
scio e= Covercèll. Opercuto. 

Nel Voi. Il, p. 401, col. 1*, r, 11, 
corr. c == Democrito s= in s= Diògene. 

— S. 

Luinagao Luinagòtt, corr. =. Lumaga sai- 
vddega o Lumagòtt la nuda . 

Lumagòu oLumagòit. Lumacone. II Pftal • 
lus impudicus , fungo noto. 

Luméll e Lume Minna. Nomi di paese usati 
nella frase figurata Andà a lurnell, o 
a luinellinn* , cioè Lumà. Osservare , 
Guardare , Sbirciate , Spiare. 

Luminàa, v.cont Rinomato , Famoso. — V. 

Luminanza, v. coot. Rinomanza , No- 
minanza, Fama. — LI g lia la luminanza, 

0 la nomina de vess bon. È in fama 
di buon uomo , o d‘essere buono . — V. 

Luminari (in), i.° sig., agg. Lume, Splen- 
dore grande. Luminici e e Luminieri , 
sust. rn. indecliuab.. dissero li antichi 
al modo nostro; i moderni, Lumie a, 
Luminiera, sust. f. — V. 

Lumai (in), 1® sig., agg. Chi va*ur co- 
uoss el tanderandan, glie daga la luinm 
de pizza in man. V. Tanderaiidàu i. q. G. 

Liinim (in), ult. sig., agg. Antìrrino , Lic - 
tilde selvatica (Mattioli). Ha fiori sma- 
glianti a graziose lucernelle, onde il 
suo nome. — V. 

Lùnna (in) agg. Dà la luuna strencia, fr. 
coni. Essere un gran chiarore di luna. 

A Fa el loud la luuna agg. 1 Briao- 
tei dicono Fa el pica. — V. 

A La gceubba a poneot,ec., p. 4 « 3 » 
col. i 1 , r. 36 , corr . = dì verso poneute 
rr in = verso levante =3; e a r. òy , 
— verso levante = in = verso po- 
nenie. — S. 

A La luuna veggìa fa dori la vista 
ogg. Forse il prov. ha relazione o po- 
sitiva o traslata co ’i uoto adagio Luna 

1 ctus vetulas , juvenes nova luna re- 
purgai. 

La stella che compagna la lunna, v. 
cont. dell’A. M. Venere. 

Lunna calant ... Luna scema. 

Lunna cressent ... Luna crescente. 

Vece come la luuna ... « Forse da 
quelli Arcadi che passarono con Evan- 
dro in Italia, i quali si vantavano des- 
ser più antichi della luna » (Tassoni, 
Pensieri div., lib. Ili, ques. i 5 ). — f>. 

Luuna (in), a. 0 sig., agg. Vess tajaa iu 
cattiva lunna. Figuratalo., a’Brianz. si- 
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gtiifìca Essere infelice , Putire il tarlo 
della disgrazia. Essere tagliato a cat- 
tiva luna , dico» anche i Toscani in 
questo senso. — V. 

Vess tajaa in bonna o cattiva lunna. 
Vale anche, figuratane , Essere o non 
essere atto e capace a riuscir bene in 
una facendo . Avere o non aver talento 
per una data operazione. — V. 

Lunna. Il svili* dei tarocchi. Su quella 
carta è figurata la luna e un gambero 
a lei rivolto: forse che di là venne il 
detto: Coss’ ha a che fa la lunna coni 
i gamber? — S. 

Luscera. Erba lùcciola. Lo Juncus niveus t 
cosi detto perché nei laghi dov’ella è 
stanziano volentieri i lucci. 

Lusirceù o Lusaroeù ... Quel fesso o aper- 
lurìna che in un tetto, in un uscio» iu 
un'imposta di finestra, e simili, fatta 
o non fatta apposta, lascia passare al- 
quanto di luce. Chiarella? Chiaretto? 
— V. 

Lusirreù (in), i.° sig., agg. Lustrini. V. 
Lainbruschini (Del modo di custod. i 
bachi). — V. 

Lusilàa (in) agg. I Brianz. usano questa 
voce per Vanitày Cosa illusòria , fìn- 
ga te Ila, Nonnulla, Inezia. — » V. 

Lustrissem (L'è come a dagli, ec.) (in) 
agg. u II dirvi giuntatori e cose simili, 
Era come si è dir: Frate! carissimo •» 
(Cocchi, Incanta, a. II, s. 5 ). — V. 

Luverllsa, v. br. che i Pavesi dicono Or- 
Usa. Stelo rampicante dei fagiuoli ram- 
pichini o volùbili, il quale ha molta 
siruigliauza allo stelo del Lùpolo, Ioni- 
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bardam. detto Lovertis. — Il gambo del- 
la iucca, la quale s'attacca e s'arram- 
pica ai sostegni che trova vicini , di* 
cesi dai Toscani Pi te della zucca, avendo 
ancli’esso gambo, come la vite, viticci 
o capriòli. — V. 

Luzìa (santa Lima, ec. ] (a) nel Voc . e 
nelle G. agg. e corr. Di questi dettali, 
cui il coinmodo della riina diede ori* 
gine più che non il vero, quello di 
san Sebastian è in disaccordo con la 
spiegazione datane da ITA ut ore, giacché 
quel Santo ricorre al 20 di gcnajo; e 
però, secondo esso, le due ore sareb- 
bero giù guadagnate dal giorno su la 
notte in genajo, non in febrajo; e tra 
sant* Antoni e san Sebastian , non pas- 
sando che tre giorni, in tre giorni si 
guadagnerebbe la seconda orai In som- 
marono dettati falsi, e il Vocab. non 
dee difenderli. — S. 

Il vero dettato però è questo: A 
san Sebastian on’ora in man, — - il quale 
s'accorda abbastanza esattamente co 'I 
Calendario avanti la correzione grego- 
nana, quando a Santa Luzia T era el 
dì pu curi che sia. Pare che questi no- 
stri proverhj astronomici, che concor. 
daoo pure con quelli correoli in Tosca- 
na nelle bocche de* contadini (^.Lattri 
Agric. voi. V ), abbiano avuto origine 
nel decimotcrzo e decimoquarlo secolo. 
— V. 

Luzicùnt, sust. m. pi. Lampanti $ cioè, 
Scudi c Zecchini. — V. 

Luzziu. Aspatoio. Lo Aspalathus ebenus 
Lin. 


M 


iYIàa (in), i.° sig, agg. A sto mond chi 
vieur vess nominaa besogna là o ben 
o maa. V. Nomina» i. q. G. 

Màa [Malati a) (in) agg. Erba del maa de 
eoo. Erba del maa d’oriooa, Erba del 
maa scottaa, Erba del mal d’ceucc. F. 
Erba i. q. G. 

Maa biànch M . Mulatta del gelso cre- 
dula coutagiosa che intacca le radici. 
Per essa l’integuuicnti delle radici in- 
ilosciscono, imbrunano, c assumono 
una pàtina a filamenti biancastri , c 
Poi. V. 


l'albero intristisce c muore. I gelsi cosi 
ammalali si nutricano da piede molti 
di que’ funghi che si dicono famigliole 
( Fonsg de moron o casgnasu ) , che i 
contadini mangiano assai volentieri. 

Maa de la fòrbesa. È diverso dal 
Forbicione il qual viene nelle gambe 
delle vacche ; mentre la Fòrbesa viene 
alla bocca, e sarebbe quella che aleuoi 
contadini , che non distinguono bene 
male da male, chiamano Maa del fet- 
toni al qual Fctton è simile il Glossati» 
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trarr ( Carbone (iella lingua, o Cancro 
volante ) c l« Alte della lingua. V. 

Ma a del bacchèlt. Lo stesso che Maa 
del falchelt o Maa del ramelt. V. Ra- 
mèlt nel L'oc. 

Maa del Luvin. Lupino ? Mal del lu- 
pino , Maglia y Leucoma . Male nelfoc- 
« Ilio de' buoi, delle vacche, dei polli, 
re., che é un punto roloodo e biaoco. 

In Maa del lanz, dopo zoppica, agg. 
e io poco tempo si perde. — Vuolai 
i he ne sia cagione Y erba che dicono 
siri già, della cui lunga , sottile e dura 
radice si fanno scopette per trar la 
seta, per polir pauui, e imbuziiuar tele. 

— V. 

In Maa de rima (Voi. HI, p. 4, c. i.\ 
r. 22 ) corr. e distingui 11 Maa de 
tinta e il Maa del lanz non sono una 
medesima cosa. La Rima è quello che 
i Veterinarj chiamano Coridgine , e il 
Lanz è quello che dicono Pótbicione. 
Mei primo la pelle aderisce tenace- 
mente alle costole della vacca; laddove 
il Forbicione attacca le estremità della 
bestia, e precisamente le gambe. V. 
Acqu i. q. G. 

Maa fiori» (mi) agg. /^Fioràn i. q. G . 

Maa litaach . m. br. Misfpola. Mal 
d 7 Isacco? V. Maisàsc nel Foc . — V. 

Maa tnazzuch ( Maggi ). Melane olia , 
Mattana , Malumore. — V. 

Maa iòss o Maa de la rosa chiamano 
vai/ nostri contadini ogni Affezione 
« i isipclatosa. 

Maa vece. Sentirne? Doglia che si 
srute di quando in quando, massime 
nelle mutazioni del tempo, in alcuna 
palle del corpo per alcun male avuto 
già in quella. 

L’è maa vece... Dicono i Biianz. , 
alludendo a certi strapazzi e disordini 
«ii gioventù. Mate vecchio dopo la vit- 
toria , disse il Magalotti in un senso 
«piasi simile ( Lett . contro V Ateismo, 
voi. Ili, p. 1 54, Boi. 1821) — V. 

Sta lima in di paltej. Essere a mal 
partito f in cattivo termine, in pericolo ; 
Essere ma I parato. — V. 

Mà* (in), avverbio, agg. E contadine se am. 
Soventi do maa. 

Maccàss. Guastarsi , M acolarsi. Marcire. 
Dicesi delle fenile che cominciano a 
corrompersi, a infracidare, cc. — V. 

Muccli (in) agg. (^ucl come brodo o 
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sugo piuttosto denso clie rimane sotto 
le castagne bianche dopo che son cot- 
te; onde la frase: Deh come el macc/t, 
— V. 

Màchina (in) agg. Oh machina 1 — Espres- 
sione di maraviglia, come Oh spettà- 
coli, usata ad ogni tratto dalle donne 
brianzuole, forili a maravigliarsi. — V. 

Marionétta ...Nome antonornastìco di quel 
vaserello di latta nel cui centro sta un 
focolaretlo a spirilo di vino, su'l quale, 
a mo* di fornelletto, s* improvisa la ri* 
Sfaldatura d’oque, decozioni, cioccolata, 
re . , ec. 

Macola». Aggeli, di frutte intristite , per- 
cosse, malconce da vento, gragnuola , 
e simili. Voce de 7 contadini circumpa- 
dani-pavesi, più che de* nostri. — V. 

Madalènn. Nome delle Nepe. V. Scimes 
d’acqua nel V oc. — Hanno per tipo 
la Nepa cinèrea, ec. 

Madèr, e Madirceu dimin. Tralcio di vite. 
Marza , Pàlmite, Sermento : è voce dal 
vicino Bergamasco passata in qualche 
luogo della 11 riama. — Dal latino Ma- 
teria ( Legnamm mil. ), come si vede 
chiaro dal passo seguente di ColumeUa 
(Uè tv rust . lib. V, cap. vi, segm 35): 
Alterum est genus palmilìs , quod de 
novello nasCi tur, et in tenero allignlum 
deperitici , materiain vocamus. Ea et 
fruclum et nova flagella bene procreai, 
zz r Cosi tradutto da Bened. del Bene: 
•« Un'altra qualità di tralcio che nasce 
da) nuovo, e che, legato al tenero, vi si 
appende, è detto legnoso. Questo pro- 
duce e frulli e sermenti nuovi'*.-— V. 

Màder de denter ... Nella Balla de ramni 
si chiama cosi In prima ciòtola supe- 
riore entro cui direttamente colpisce il 
maglio nel lavorare In palio. 

Màder de fedirà ... Nella Balla de ramni 
è l'ultima sua ciòtola la quale suol es- 
sere inalcondizionata, come quella che 
riceve prima tutto l’attrito del corpo 
su cui il maglio la viene lavorando. 

Màder \Monaca\ {in) agg. Mader Discreda. 
Madre Discreta. Titolo di quella mo- 
naca che entra a consiglio con la Ba- 
dessa nel governo del monastero. 

Madonnina de teng ... Specie rii Erba tin- 
toria. 

Madonnìnnn [Lagrime Ih ij (in) agg. Luc- 
cicone (Thouar, Op. var.). — V. 

[Vegui i mudouiiiuiij (a) agg. Lucci- 
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care li occhi, quando per tenerezza le 
lagrime sono li per Scoppiar fuori. — 
Bubbolare negli occhi il pianto , cioè, 
Ondulare le lagrime negli ocelli, ina 
no» cadere aucora. — Y. 

Madresgià, v.c. br. , T . Dicesi delle vacche 
alle quali succeda la scesa dell'utero 
nella vagina j e spccialm. quando per 
essere la scesa grave l'utero si lascia 
vedere come uu grosso corpo rosso al- 
l'orifizio della vulva.— Sta vacrn la ma* 
dresgia. Questa vacca fa la madie, di* 
cono alcuni , uou so quauto italiana- 
mente. 

Madrìuaa ... Quella più prossima parente 
d’una sposa che, quasi testimonia le* 
minile, l'accompagna aU’altare allorché 
va a ricevere la benedizion nuziale. 

1 Comaschi la dicono Fillpa (V. Monti, 
Voc. Com.). Forse Paraninfo? 

Madronà oua pianta. Scapitozzarla, Sco~ 
renarla , dandole forma di Mattona . 
V. Al al runa I. q. G. — V. 

Maèslcr (in), i.°sig., agg., Maèstcr de cor. 
Magiscoro. 11 Praecantor laiiuo* 

Mà gg (/'«), m- Se ‘ oliv K ra P; 

pisscn io masg, ec . V. in Oliva «. q. G. 
Maggeoghln. V. Feo i. q. G. 

Maggia vcggta ... Varietà del broccatello 
d’Arzo nello Svizzero. 

Màgher, aggeli, di Forniàj. V. nel ì oc. 
in Nàia e Natili. 

Magnèti (in), i.° sig., agg. Nel B. M., ove 
i porci sono in copia, è officio esclu- 
sivo non di tutti , ma dei più periti 
Caldera] ambulanti, il castrare i verri 
per averli majali. — Perciò il Magnan 
in attività esercente quest' ofboo di- 
rebbesi ilaliat«nm. Norcino o Castra - 
porci o Castraporcelli. — Da queat’of- 
iicio deriva forse la stizza ebe hanno 
i così delti Magnan quando la plebe 
per ischertio grida lor dietro Va* a Pa- 
dora, quasi rimproverasse lotolalauiea 
castratoria porcina. 

Magnàn (in), a.° sig., agg. Falla de ma- 
gnan. Scaitreggiarc. 

Magnànoa .Aggettili Fòle. V . Fòle i. q. G. 
Magliari». Magnate. V. Monti, V oc. Com. 
Magnòccora per Mazzòccora. V. nel Voc. 
Magnami* (parie del manico della vanga) 
(in) agg. Maniglia, Capitello. — V. 
Magu ùgora per Heniigoj. V. nel Voc. 
Magòlc [ Mùcido ) {in) nota che I Esser 
moscio (vizzo, ammalialo) uou rende 
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punto il nostro Savè de magolc , Saper 
di mucido, di muffaticcio. — V. 

Magò» (in), 2 .° sig., agg. Si piglia anche 
po r l segno esteruo del dolore che den- 
Irò ci preme, atto a commuovere Tal* 
irui cuore. decorazione^ Accotolaggine, 
Mestizia, Abbattimento ? — V. 

Magonàss (in) agg. Ne’ Die. della lingua 
abbiamo Smagare, Smagarsi , proprinm., 
per Smarrirsi, Errar la strada; e, figu- • 
raiam., Perdersi d'animo, Costernarsi, 
Avvilirsi, Attristarsi,— significati che 
molto s 'avvicinano al nostro Magonass 
c Immngonass. — V. 

Mngòzc (in) coir. Non viene per iscesa, 
o sìa da catarro che scenda dal capo, 
sì per infiammazione delle glandolo 
linfatiche che si trovano intorno al col- 
lo. — V. 

Magra (in) agg. Intauta che la magra la 
inceur, la grassa la consuma. V. Grassa 
i. q. G. 

Magramdnt. Magramente. Falla magra - 
ment. Passarsela poveramente . 

Mai (in) agg. Mai e pneù mai. Non mai. 
Mai-ma-dèss, v. coot. brianz. Si non. del 
nostro milanese J/ è 11 bella o L 5 è ej- 
bella. — !• Mai ma-dess che P è andaa 
in Turchia. Gli è quel poco che se 
n* è ilo in Turchia. 

Majòlcga ... fe una specie di calcario bian- 
co contenente o nuclei o straterelli di 
selce piromaco. 

Ala jozzin, v. hr„ al plur. Majozzìtl. Man- 
giando o Pastetto che si facia fuori 
delle ore consuete del cibarsi. Sì fatti 
mangiaretti che si fanno fuori dei so- 
lili pasti sono i Bcrimi, le Mcrendutxe 
e i Pusigni. Tra l’asciolvere e il de* 
sinare si là il bcruzza, tra il desinare 
e U cena la merenduzza, tra la cena 
e l'andata a letto il pusigno. Il Magat- 
imi (Cultiv. tose.) p. 1*4) chiama Be- 
ruzzo anche quel mangiare e bere che 
taluni fanno avanti la cena. — V. 
Mnlacqiiist ... Ciò che s'acquista con fro- 
de. — Ilo h ha de mal acquisi. Farina 
del diavolo che torna in crusca. — S. 
Matàsc, Maràsc e Mar ascèti di min., v. c. 
br. ... Andazzo di mulatta epidemica o 
endemica, cbecoinpare non si sa donde 
né come, e che presto tassi e dispare. 
Malaccio? Mala influenza. — V. 
Maiàss. Ammalarsi. — AvcgJi poccb a 
maUss ... In Briauza diconlo delle don- 
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ne die sono prossime al patto: p. e., 
La tal la g'ha poeti» a malass ; d tedi* 
cesi anche La g’ ha poet i» a a udii in 
lell, La g : ha pocch a andà-giò, — e 
vaghono a siguificare copertamente c 
onestamente quel che i cittadini dicono 
spiattelUtamcutc : La g ha pocch a 
partwì. — V. 

Maiali» (in) agg. Fresch de malati». V. 

% Frèsch nel Poe. 

Malbècch e Malbìcch (fu) agg. Li Spagn. 
chiamano Bicho il baco; e dicono Mal 
licho il briccone , che pur i Toscani 
dicono Mulligalto. llhriaiitèo Malbìcch 
proviene dunque dallo spagnuolo, e sì 
come pe I danno che fu quest» specie 
di baco si può veramente dire bric- 
cona, così il Brian, fa singoiar riscontro 
al Frane, che lo dice Ver-coquin. 

Malcomod. Discommodo. Tegnt on pé 
maiedmed ... Tenere un piede in po- 
sizione scommoda. 

Malcòtt (in) agg. Usasi figuratimi, per Di 
mal umore , Malcontento,, Indisposto , 
Torlido. — V. 

Malcdizidn (in) agg. No vorè nè maledi- 
zion nè benedizion + Non ci voler en- 
trare, Non voler averci mano. Starsene 
dalla larga , Storsi neutrale. 

Molinguàa. Diseguale. — E, tiguralam. , 
L’è la cà del malinguaa ... È fa casa 
del malgoverno. 

Mal maria ... È 1» cldrosi o pallidezza del 
formentone; presagio foriero di mal 
raccolto. 

Malméra, v. del Basso HI il. ... L’ada- 
quamento della spianata d’un anno per 
far fieno maggese produce nell' erba 
lina specie di annebbiamento, da’ con- 
tadini chiamalo Malméra. Questo fa 
che il prato rende poco, c Ferirà n’è 
perniciosa alle vacche che se ne pa- 
scono. — V. 

Malora (in) agg. Lassi» andò in malora el 
f teligli, V. F«ògh i. q. G. 

Malsabbadùa (in) agg. Mal in arnese , 
Bruco , Sciatto , Malcalzato, f Valdesi 
erano delti Salatati e Insalatati dal- 
l'andare scalzi come i Frati minori , 
con nient* altro in piedi che un pajo 
di poveri snudali detti sabdte. Chi era 
dunque calzato di sabbie rotte o già 
da altri dismesse., era perciò dello mal- 
salatalo (V- nel Glossario del Du Cange 

le voci Sabotati e Iksabatati ; V . pure 


(iunnone, Opere , V, aSi; XII, *>*>. 
Forse può esserci venuta questa vote 
anche dagli Spagnuoli , i quali, dopo 
averci dominati un censettantanni , ci 
hanno finalmente lasciali mal stillarli n , 
cioè, bruchi c co’ piè fuor delle scarpe, 
le quali io loro lingua si dicono capato s. 
— V. 

Malta [Cròi de] (òi) agg. V. Cros de Malta 

«. q- O. 

Maltèrmen. V* in Tèrmen , sig. 5.*, nel 
Voc. 

Mi mrn |L»]. Voce infantile per Mamma. 
Madre. 

Mamma (La] ... Il vulgaccio chiama con 
questo nome la persona che tiene tl 
sacco a* ladri , nascondendo o compe- 
randone le cose da essi rubale. 

Mamma (in) agg. Cara mamma, sust. rn. 
Dolce grappolo , Dolci otte , Dolciato , 
Nuovo pesce , Cu enalotto , Cogii/uvio , 
Sciocco finimondone, che, Cucendo del 
sentimentale, dà iu scempiezze e ridi- 
colaggini. — V. 

Màn (m) agg Audi ad ree a la inau. Se- 
guir Voi dine, Andare secondo V ordine, 
o sia di età, anzianità, o sia di merito, 
o sia di, ec. — V. 

Ad Avè a la msn agg. E , contadine - 
scam.y a li man. Avere in suo potere , 
iti casa, presso di sé, a* suoi commandì. 
— V. 

A vègli ona gran man per filà, ec. ... 
Aver buona mano per la filatura; Es- 
sere espertissima filatrice. 

A Dà o Lassù la man drizza a vun 
agg. Dìcesi per lo più di cbi sia pe- 
ricoloso, e dn guardarsene. — • S. 

Fà a roau, m. br. tare a sua mano , 
Lavorate a mano 9 cioè, Lavorare un 
terreno per proprio conto, che i Brian/., 
dicon anche t'à onda in ca on Ite tigli, 
on ierten. — V. 

Lassù la man larga a vun. Lasciarlo 
fate liberamente, I. asciarlo in sua ba- 
lia ; Dargli o Lasciargli la briglia su 7 
collo. — V. 

Meli i man dedrec . .« Frase font, 
verso il Comasco equivalente a Ciappà 
quel che ddn . Accontentarsi d’ogui 
prezzo, e, dipinti vam. messe fe maoi die- 
tro le schiene, accennarsi per contento 
di quello che altri vorrà porvi a prezzo 
di ciò clic compera da voi. 

Mcit iu man a vun ona lii, ooa que- 
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slion, ec. Rimettere alla decisione di al - 
cuno una differenza , una causa , una 
lite j — Farnelo arbitro , giudice , ec. 
m Mettemmo ta questione in mano di 
Giove, e non la volle determinare » 
(Manuctto Mannelli, Cronichetla). — V. 

Ona man con l’altra se lava la fac- 
eia. Una mano lava Coltra (Manus ma - 
num lavai). 

Tegni i man dedree ... A chi tiene 
le mani a tergo usiam domandare se 
abbia frumento da vendere. L'inchie- 
sta proviene da quelli che, andando ai 
mercati, tengono di dietro fra le mani 
le mostre dei grani che vorrebbero ven- 
dere, senta farsi scorgere d* essere al 
mercato per tal fine. Un simile atteg- 
giamento ai vuol proprio de’ inilliouarj. 

Tirsss-sù ben su la soa man drizza ... 
Guardarsi ben bene, Badare attenta- 
mente. Girar largo ai canti , Andar 
lesto con uno. Stare addosso a uno con 
l'occhio attento che non nc gabbi: 

GuanUv, Uree tu ben in li man drusa, 

Cbi quel voti ecrvilor feaioDitÌMcm, 

S’el pò frinir, et Trina. 

Maggi, // Baroni dì Blrbanta , 
Prologo, p. 09. — V. 

Vess come cinqu did io d’ona man. 
V. Did 1 . q. G. 

Vess ona cossa la man del Signor ... 
Essere cosa eccellente, miracolosa in 
fare l'effetto e il bene che se ne desi- 
dera e se ne attende. — V. 

Blìrn. T. de' Murai. Dà ona man. Incoi- 
cinture. 

Man de gross. Arricciato, Arriccia- 
tura. È la seconda incalcinatura o cro- 
sta greggia che si dà ai muri nuovi 
dopo il rinzaffo. — I inur nceuv prima 
se scàjen ; pteu se glie dà ona man de 
gross (e, scherzevolm., se sgiàiTen-sù); 
io fio se stabilissen. / muri prima si 
rinzajfano con scaglie di sassi o tegoli 
spezzati; indi si arricciano ; da ultimo 
a’ intonacano , cioè, si dà loro una co - 
/feria liscia e polita. — V. 

Màlica ! (in) agg. <« Le. Citi ve l*ha detto? 
For. Manca ! ... E’ non vico persona al 
forno che non ne favelli « (Firenzuola, 
Trinuzia , a. Il, s. 6). — V. 

Monca (in), i.° sig., agg. Gbe mancava 
doma questa; o vero Gbe mancara v 
anca questa ... Diciamo irouicam. per 
significare che altri in quel clic ci Ita 


fatto di male, fia già oltrepassato rii 
molto i termini del convenevole o del 
giusto. — V. 

Manca (m), 4° sig., agg. Mancà a vun ... 
Frase ellittica, e vale don pagarlo ; 
Non sodtsfarlo di quello che gli si deve. 
Il Varchi ( Slor. fior. ) par ellilticam. 
disse nel medesimo signif. « Venir me- 
no ad uno ». — V. 

Mancà-via. Morirsi a Svenirsi , Spirare. 

Mandò (in) agg Mandà vun a dormì. Man- 
dare uno con Dio , Accontentai lo di 
belle parole e magre ragioni. — S. 

Mandaghel minga a di ... Dire aperta- 
mente ad uno le sue ragioni; Dirgli su '1 
muso che che sia d'acerbo. — S. 

Mànega (in) agg. Tirò la cusidùra de la 
ma nega in inira al gdinbet. Aggiustare , 
Assettare le cose a suo uopo. Fare con 
qualche artifìcio che torui bene ciò clic 
realmente non é. — V. 

| Trà-foeura i manegh de la gipp*] 
(in) agg. Ed anche semplicem. Trà-foeura 
i manegh. Trarsi delle braccia , Sbrac- 
ciarsi , Fare ogni diligenza, ogni sforzo 
per ... — S. 

Manéggi» (in), sig. a.°, si omettano le pa- 
rote = a cui si lasciano da capo Alcuni 
ramitelli che si dicono cornetti. = Si 
ometta pure tutto il tratto Con la parte 
/nana, ec., sino alla fine. = La Maneg- 
gia ( Mantechiti ) detta anche Pai de 
mo/i, cioè, grosso quanto cape la ma- 
no, è un semplice palo seuz' altro, al 
quale si tendono e raccommandano cosi 
i pedali , come i tralci della vite, li 
palo, al qual si lasciano da capo al* 
cuoi ramicelli tronchi alla lunghezza 
di due decimetri o poco più, accioc- 
ché i tralci novelli vi si aggrappino e 
montino su alto, noi lo chiamiamo 
Stasgia » la quale ha molto che fare 
co 'l Broncone , se non che la Staggia 
è meuo grossa , ed è solamente desti- 
nata a mandarvi sii i capi che hanno a 
portar frutto l'anno vegnente. — 11 
Broncone de' Toscani non è per niente 
la nostra Maneggia: «I Bronconi (dice 
il Soderini , p. 78 9 ) o sono fatti di 
gambali o rami di caslogni con piti 
forche o corniceli! che si possa in cima, 
o di travicelli di quercia segata in fog- 
gia d’agnglia (diai imi. Guggìa), accoui- 
modalivi sopra cerchi o mezzi cerchi 
a far palloni c reggere e dispensare i 
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< e/menti , ... o vero ficcando loro da 
capo alla semplice piuoli o randelli 
di scopa , coruiolo o ginepro , ... che 
regge all’equa gran tempo. *> —V. 
Maneggia (in) agg. Salvand quel ch'el ma- 
neggia ... Dicono scherzando i Brianz. 
per Sia delio con la riverenza dovuta 
al suo grado, al suo carattere j Salvo 
il rispetto per altro dovuto alla sua 
persona , ce. — V. 

M arici ta ... Così chiamano le Brianzuole 
uu manipolo di filaticcio già hello e 
ammanito per essere filato. — V. 
Manéra {in), i.° sig., agg. Così assolutarn. 
usata, vale : Acconcio e bel modo. Mi- 
sura conveniente , Buona regola , c simi- 
li: p. e., £1 g'ha minga de manéra; 
Kl fa i cosa con manéra. — I Toscani 
usano Motto assolutali), in questo me- 
desimo signif. u Governava la famiglia 
con modo », dice PaodoUiui, per Con 
modo acconcio , Come si conveniva , ec. 
— V. 

Manétta {in), i.° e a.° sig., agg. Gruccia 
diconla i Toscani per certa simigliauza 
che è tra le due cose: p. e., « Già 
avéa posto la mano SU la gruccia del- 
la bussola per aprire e andarsene ». 

— V. 

Manétta (a), in signif. di Scssora o Pa- 
lotlìn, agg, L’Anguillara chiama Séssola 
quell'arnese scanalato che si usa per 
estrarre a mano l’aqua dalle barche, e 
simili : 

Ma quei Hi lotto ì’hin ti orchi c Porircbic, 

E con teuole c spugne rmpion le secchie. 

Mefam. c. IX, s. aoa. — V. 
Mangia (in) agg. Postime (Magalotti, Leti.). 

— V. 

Mdngrn luce in d'on piali. In d'ooa 
squella. Panno tutti ad un piatto: 
Faremo «H un piattello 
Voi c mia madre eH io, la fante e i fanti. 

Derni, Son. IX, p. ioj. — V’. 
Mrfngen tncc a on basimi, dice figu- 
ratam. il Brianz. per Tutti si accor- 
dano a mangiarci addosso, parlando 
di chi male amministra insieme con 
altri. — V. 

Mangiàgh-via, p. e., on para d’orett. 

» Di sei ore e’ ne potevan rodere un 
pajelto » ( G. Giusti , Discorsi che 
corr,). — V. 

Robba che mangia la porten minga 
via ... Si suol dire allorché qualcun** 
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lemed'andare a viaggio peralcuaa com- 
missione. 

Se via, vìa; se de nò, che staghen- 
lì per oo oiler nwrcaa: mangiò, mangen 
minga „. Se ai spacciano, bene sia; se 
no, per altra volta : non è roba ebe dia 
spesa. 

Mangia [ El ] de la frusta ... Così dicevi 
quella slìoccatura in cui Gnisce la ca- 
napa da cima del mossone. 

Mangia , pari, di Fornace, V. Fornii i. 
q. G. 

Mangiò ... I Muratori osano it> gergo que- 
sta voce per Tralasciare, Scordarsi di 
praticar nella muratura quei vani, o 
quelli sGstatoj che vi hanno ad essere. 
P. e. , V oj , rtgórdr.l pani de mangili 
minga el bus de la saa, 

Maogiagrdpp (in), dopo Tessitori, agg. e 
quelli che ne’ filalo) della sete aggrup- 
pano i Gli che si rompono per rimet- 
terli su l’aspino. 

Mangiepalpée (in) agg. Così la plebe chia- 
ma talvolta per ischerzo e per iacherno 
li impiegati di qual siasi Officio, ma più 
particolarmente quelli d’ordine, come 
scritturali, cursori, corneggialo» , ec. 
J r . Palpee i. q. G. — V. 

Mangiatòria. V. H oblia i. q. G. 

Mangioni (a) nelle G. ogg. Mangiare con 
certa avidità e nella, e di spesso. 'Man- 
giucchiare? — Usiamo sovente questa 
voce in senso esteso: p. e, Mangioni 
vun de basili: «. Incominciò ad ac- 
carezzarlo e a mangiarlo da baci » 



Mani, v. br. Approntare , Ammanire , Pre- 
parare. — V. e S. 

Manli. Pronto, Ammanito , Apparecchialo. 

— V. 

Manifestalo». V. Giurammi i, q, G. 

Manisscll de Gl, v. br. Gomitolo di accia 
— V. 

Maona (in) agg. L’acqua a sant’Anna le 
mej de la maona. F. Anna i. q. G. 

Minna (in), a," sig., mettasi Mcldggine in 
luogo di Mehlggne) e si cancelli Me- 
larne, che è lutl’altra cosa. V. 

Minna | Rngine \ (in) agg. e corr. c= E 
su ’l frumento specialmente, molli gra- 
nelli del quale hanno la gluma (Loppa) 
annerita, e i più di essi trovami im- 
miseriti o distrutti, mentre che alcuni 
altri sano talliti. — V. 
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Il Tiain chiama Atalume e Melarne, qnel- 
.1 umnr velenoso r idoilo che livore alle biade 
ed alle «ili, dello Urinai». Aerùgo e fiùbigo : 
Are petiilenUnt sentiet Africum 
Feconda viti ! , nec sitrllem seges 
Rubigincm, eie. 

Horaiioi, I il». Ili, od. xxfir. 

« Chiamati Matume dal male che apporla, Me- 
tani e dall 1 avere, per la viscosità della aebbia 
e de’ vapori della terra , limigltauaa di mele ; e 
quando è abondansa di quello malore , oltre il 
danno che apporta alle granella , la paglia ai fa 
rotio-gi alliccia e malsana per cavalli W, if. (Tallire, 
Fconom. p. 43 o). — io generale, i noatri contadini 
chiamano Nibbio tutti i *iaj ai falli dei vegeta* 
bili, che o ne guaatan le foglie, o oe consumano 
i semi e i frulli. I Paveai e i vicini Circumpa- 
dani dicono Maria un tal malore, e Marina* le 
punte che ne sono affette , ed fc come dire — am- 
morbate da peatilanaioao vento marino, — • eba i 
V Africo d’Oratio appunto. 

É quella Manna, secondo che a me pare, W- 
redo rubigo dei Naturalisti moderni, la quale con- 
ati te in un ammasso di fongbelti microscopici che 
ai presentano sotto forma di macchietta polverose, 
granellose, giallicce. — V, 

Màcina (in), 4 *° sig., corr. z=z Quella ru- 
gine rancia e densa che si vede su i 
rami d'ogni generazione di rose c che 
qui è della Melata de" rosaj * è allra 
cosa dalla Spugna delle rose o Bede- 
guar * da altri dello Ciuffolo* Riccio o 
Galla capelluto , Questo è un aggregato 
di molle gallozze Ira loro appiccate e 
coperte per di fuori di certi peli da 
prima verdi e poi traenti al lauè, in 
ciascuna delle quali galluzzc sla rin- 
chiuso un picciol baro nato dai semi 
depostivi d»l cinipe della rosa in seno 
a certe intaccature ivi falle da lui stes- 
so. — Hanno qualche simigliauza a un 
batùffolo di lana o di capelli, donde 
il nome loro; e non (nono, ch'io sa- 
piu , che su la rosa canina. — Noi li 
chiamiamo non Manna , ma Rizz de 
la rceusa del coca. — V. 

Alantàeca dicesi da varj del contado , c 
spccialni. verso il Novarese* quello che 
i Bresciani e i Mantovani dicono Man- 
Irgnarccùla ; ed è quel \’ Jppoggiatojo 
che in varie case si vede tuttora da 
banda di alcune scale per appoggio di 
chi le pratica. 

È la Mantdccola dei Pavesi. — V. 

Mantècca de semi freddi ...Specie dì man- 
teca medìciuale in cui entrano i cosi 
detti quattro semi freddi. 

Mantègna. T. dei Murai. ... QueU*oggetto 
qualunque che s* adopera per tener 
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fermo al muro il ilio dell» dirittura 
(legnceitra) a una distanza molto pro- 
lungata. 

Manlegoùda (in) agg. Scaglia (Derni, 
Son. xxi), contrario di moglie, di buo- 
na e legilima compagna. — V. 

Manùbri. T. de' Trombaj. Manubrio (Ca- 
rena, Prontu. p. 29$). 

Sue parli sono : Carlo. Curro ~ Vìt. V ite rs 
Leva. Lieve = Tinnì eoa SpeuaHura. Tirante o 
Bracciuolo con snodatura ~ Braga ... — Asta. 
V erga — Miacgh, Menato jo. 

Bfanusceut , v. br. Brancicato , Mal me g* 
giato. V. Masi in ùa nel Voc. — Figh 
manuscent, disse il Maggi. — V. 

Manz (in), ?.° sig., a circi par on fasan 
agg. Affagianalo (Aretino, lpocrito * 
a. H, s. 8). — V. 

Mànz (i/i), Voi. Ili, p. 44 » c- r. i 5 * s 4 » 

a Fetta de meta agg. Mela di culaccio f 
a Ponti de eulatla agg- Groppa di culaccio . 

Nell, slessa colonna, riga sestoll.,agg. 

Sugnaccio ? Rognonata f Cioppa d’arnione * 

Mftotée, v. coni. ... Quegli che governa i 
manzi quando sono da macello (ì boett 
de grassa). 

Marabù (in) agg. Il Carena nel suo Pron- 
tuario (p*g. 9 ®) dice che il Marabù è 
piumino che si trae da queHa Sgarza 
africana che li Ornitòlogi moderni chia* 
inano Cicogna aigaia. 

Maragnolìu ... Picciula inaragnuola dì fie- 
no, ec. 

Maramào ... Esclamazione ammirativa e 
spesso negativa , e simile al Merre- 
gtiao dei Napoletani (Basile, Lo Canto 
de li Canti, ec. Jorn. V, Tratenim. I.°). 
— Te credei ti de ciappall eh? ... Ma- 
ramao. Tu pensi coglierlo eh? Fin- 
gannì . — E spesso questo Maramao è 
accompagnato da alcun gesto correla- 
tivo. 

Maramào diciamo anche il Gatto par- 
lando co 9 bimbi. 

Ma rea dèli (i/z), o.° sig., ad Avè pien ci 
tnarcadelt agg. « Aver pieno il sacco »> 
(Luigi Pulci, Morg. , c. XIX, s. i 3 a 
e 144). 

Marcliés (in), a.° sig., corr. r= Mestruo 
1= in — Mestrui 1=2 ; e agg. 

.. un monte di letame 

T’aspetta, manigoldo, sprimaccialo, 

P.-rcIic la mucja a Ine sorelle alialo ..... 

Queste saranno quelle 

Che, ma! vivendo, li farsa le ipcir, 

E ’l lor, non quel di .VTantova, marchese. 

Derni) Son. coatro l'Aretino. 
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dimtn. th Alai co usato t erso il j 
Crem osco jjra noi più conununem. Mar* 
limi. — Tra san Marciteli e (J rose II ou 
ioverneW ... Proverbio che odesi in quel- 
la parie dei Cuulado die avvinila il 
Creinasco; e Vale che Ira li ultimi d'a- 
prile (' 2 5, S. Marco) e i primi di mag- 
gio (3, lu vena. S. Croce) la stagione 
lalora incrudisce fuor del lenor ordi- 
nano di primavera; proverbio riuscito 
verissimo iu quest’ auuo ' 1 85o, iu cui 
il 7 di maggio, come sto scrivendo, non 
aurora (occhiamo il temperalo, e ab- 
biamo ghiacci uotlurui e brinale forti. 

Marci e Muraci « Attivamente usato, e 
pulluli. lo di terreni, vale: Fare scor- 
rere uu velo d'aqua continua sopra uu 
terreno disposto iu modo che quella 
non vi stagni mai ; — con ciò si viene 
a formare quella sorta di prato jemale 
ebe noi chiamiamo Marscida , V. t la 
quale in Toscaua non ha proprio no- 
me, non esseuJovi, ch’io sapia, la cosa. 
Usando però i Toscani la voc tjì àcido 
per eccessivamente molle e bagnato , 
non si polrebb’egli a un bisogno fog- 
giare su quella la frase Fracidare un 
tirreno, per Introdurvi una certa quan- 
tità d’aqua scorrente continuamente , 
ai elle vi produca erba nella stagione 
jemale? Altri se ’l vegga. — V. 

Mareguceù per lUaraguocù. V. nel Voc. 

Matcuda, v. valsasi. Figuratam. Scroto , 
Coglia. — V. 

Maivuda ... 1 contadini brianz. con ben 
adatta metafora chiamano Merenda i 
due Ordiui ( slichi ) mediani delle spi- 
ghe allorché nelle buone annate rie- 
scono pieni di belle e sode granella, 
ie quali nelle annate tristi o sol mez- 
zanamente buouc, non allegando per 
fallila fecoodazioue, ne lasciano vuote 
le glume. — Onde Spiga che porla la 
inarenda vale a’ Briauz. Spiga compiu- 
ta, spiga le cui glume o caselle sono 
tulle piene de' loro chicchi, delle loro 
granella; spighe che il Crcsrcnzi di- 
rebbe venute a mento : « Quando il 
( terreno ) caldo secco si mischia all 7 ti- 
mido e al freddo , si fa un tempera- 
mento ...; c allora le piante vengono 
a inerito; e ( quella terra bonificata me- 
diante un tal temperamento ) muta le 
selvatiche proprietà nelle domestiche, 
cosi m ila quantità de 7 frutti, Come nella 
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qualità m ( T l'alt, d Agr. I, 124)* P. e.. 
Una scaffelta in di auu ordeuari la dà 
d u u stee; io di ann che la spiga la 
g’ haa la inarenda, ne dà duu e mezz. 
E! furmeut carlon ne dà lina Irli, e anca 
pussee. — KB. La scaffelta si fa d’un 
numero determinato e costante di co- 
voni , cioè di n4- — V. 

Marrndada. Aggiunto di spiga, e vale 
Tutta piena, spiga che ha la Marenda. 
V. i. q. G. «— io di ann bondanzios la 
spiga l’è marendada. Negli anni abon- 
dosi la spica rende mento esuberante 
alle fatiche del contadino. — Questa 
merenda adunque è come dire il so- 
pramerilo, l'interesse che il campo a 
grano rende sopra la rendita ordinaria. 

— V. 

Marendón. Dappoco , Coglione . — V. 

Muréuna de Spagna o Peverdn de Spa- 
gna. Peperone di Spagna. Il Solarium 
pseudocapsicuni Liti. 

Maresciàlt {in), sig. 2 .°, agg. Castrapor- 
celli. 

Mnrgàrich. Margarina. Si ottiene saponi- 
ficando i grassi di montone, di bue e 
Hi porco, e, con maggior semplicità, dal 
grasso dei cadaveri umani e dall'olio 
d’oliva. Se ne fanno candele, che rie- 
scono però meno trasparenti delle stea- 
riche. 

Margarina. Margherita. — A santa Marga- 
rina s’ han de vedè (i castègn) lonlau 
oua picca ... Dettato de’ contadi ni e 
montanari brianzuoli co’ I quale ten- 
dono ad avvisare che il castagno deve 
avere il frutto già visibile a qualche 
distanza poco innaozi la metà di giugno, 
se ha da promettere buon ricollo. 

Margàsc, ec . , per Mclgàsc, ec. V. 

Per (scherzo i contadini chiamano 
Margàsc nuche il focile dei militari. 

Mari {in) agg. El mari el g'ha i dent 
de can, se noi (nord incieli el moni 
doman ... Lo suol dire chi sconsiglia 
una zitella dal maritarsi, 

Maridàss {in) agg. Chi se inarida con 
nicol fiuua a la mort s’cn seni Ma- 
ritarsi poveri e iodolati è male. 

Mariti, v. del B. M. e del Pav. ... Mali- 
gna influenza portata dai venti che ven- 
gono dai mari di mezzodì, c sparsa so- 
pra ogni generazione di vegetabili, per 
cui le verdi foglie intristiscono c sec- 
cano, c le frutte divenute guaste e ini- 
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bozzacchite cadouo. — Bugine, Nebbia, 
Me! urne o Ma lume ? Rubigine , U rèdine? 
— Ha il Maria un signif. più esteso 
che non ha la Manna nel senso di ru- 
gine del grano. — V. 

Marini (in) agg. fieramente diciamo Ma* 
rini el cceur d’ona cossa. — * S. 

Marina». Annebbiato, Afato, Guasto , Im • 
bollaceli ilo, Intristito , MalumatO ; Of- 
feso e malconcio dal Murìn. — V. 

Marinàss. Annebbiare, M alumarsi , Intri- 
stire j Guastarsi le frutte, li erbaggi, 
le biade , le foglie di qualsiasi pianta 
per nebbia, rugine (Maria). — V. 

Miriseli, che si dice anche Marèscb. Giun- 
cheto, Giuncaja, Cariceto. Luogo uli- 
ginoso o aquitriuoso ( sortumós ), nel 
quale non fa altro che giunchi, tirici, 
cannucce, life, esimili piante palustri; 
— dal Ialino Mariscus e Mariscum , 
che è una specie di giunco grande on- 
de si fanno sluoje, sporte, ec. — V. 

Per estensione, si dice Marisch qua- 
lunque terreno non coltivo, e di nes- 
sun utile produtto; e in questo senso 
equivarrebbe al Glabreto ricordato da 
Columella (tib. Il, cap. ix), che noi di- 
remmo tencn pelaa, zerbid (< tx-herbi * 
dum?) — V. 

M»rmiuoa de boscb, v. dell’A. M. Musco . 
Mucor , Mucedo Lin. 

Marmotta, v. coni. Brontolare. t r . Bor- 
bottò nel Voc. 

Maròcca (in) agg. I Brianz. usano questa 
voce anche in signif. di quuntitò grande 
di robe; come i Toscaui ancora usano 
Marame cosi per ogni rifiuto di mer- 
canzia , come per quantità grande di 
che che sia. — V. 

Al. «rógna o Bógtia, v. c. br. ... Difettosità 
del cavolo verzotto consistente in una 
escrescenza rapacea tutta bernoccoli e 
tarlata nell'interno la quale si parasita 
appena sopra terra su *1 gambo del ca- 
volo, e lo fa intristire. 

Nardo [crodell] (in) agg. Colatlo. Caslè- 
gna crodell» , o crnvéla , come elicono 
su i monti di Nava. Castagna culatta , 
o , assolutati»., ColatIa( V . Gberardmi, 
Sufiplim. ). — V. 

Maronée (in) agg. In città si prende par- 
ticolarmente per Bruciaiajo, e più spes- 
so per venditor di castagne in genere 
quali esse si siano. — In Brianza non 
c è il Maronée , e, o marroni o scm- 
Vol. V. 
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plici castagne che e' venda, è sempre 
detto Castegnatt ( Succiola jo ). — V. 

Maronèssa, v. c. verso il Comasco .„ Spe- 
cie di castagna minore del marrone e 
maggiore della castagna propriamente 
detta. 

Marossée (in), dopo Sensale, ometti la 
voce Cozzone. — Ometti pure le parole 
Dallo spagn. Martvzéro. 

Màrsc, aggeli, di Bàli. V. i. q. G. 

Màrsc (in), 4 ° sig., agg- Vess marsc de 
▼un, o de voeuuna. Essere innamoralo 
[l'àcido. Esserne cotto spolpato. — V. 

Màrsc j e, secondo gradii Marsciolt, Mar- 
scion, Marsciottent , Marscionent. Ag- 
giunto di tempo Piovoso, Molle , F cà- 
ci do ì Molliccio, Fracidiccio , Mollacelo, 
Umidaccio. — Aggiunto pure di ter- 
reno, che, per mollume e hagnamento 
cagionato da pioggia, sia frdeido e fun- 
goso. — V. 

Marscì on terreo, transitivam. usato per 
Mandarvi su un velo d’aqua costante, 
a fine di farne un prato marcitojo (ona 
mandila). V. Alarci e Marscìda nel 
Voc. e i. q. G. — V. 

Marscìda (in). Vorrebhesi qui notare che 
il nome Maixita non viene già dalie 
inoliane e marcici* esalazioni , le quali 
in effetto non ci sono; ma sì viene 
dalle voci affatto nostre Marsc (molle 
d'aqua) e Marscì in seuso di Adaquare, 
Bagnare, Rendei' molle un terreoo co *i 
farvi scorrer su aqua (V. Berrà, Diss. 
su le marcite). — V. 

Praa de mezza-marscìda ... Quello 
che viene irrigato sì all’ inverno, ma 
senza orario certo e continuato, e perciò 
di raccolto pure malsicuro. 

Marsción (in), aig. 2 .*, agg. e corr.r= Ag- 
giunto di terreno. Uliginoso, Umidoso, 
ebe lungamente ritiene l’aqua o per 
soverchia tenacità , o per particolare 
disposizione del suolo. — S'egli sarà più 
che molle, si dirà piuttosto Motaccio t 
e Fitta se il naturai inodore di esso 
sarà tanto e tale da non reggere il pie- 
de di chi vi entra. — V. 

Martoràda, v. c. br. sinon, di Basgiauàda 
(Corbelleria). 

Alarmeli. Caparbio, Di suo capo, Leggio jo. 

Muruvéscia, v. coni. Maluranza. Ciappà 
la mar u vescia. Venire a maiuranta. 

Marzelltooa doppia ... Specie di stoffa di 
seta. 


i5 


MAS ( i 

Molari (in) ngg. Masarà la tosi, el galar, 
vi freggió. Risolvere, Rammollire la tosse , 
ihalarro, ec. Pfcr emollienti o per caldo 
far si che la tosse, ec., d’aspra e secca 
ai facia tolerabile. Il Sfocare de’ Mar- 
chigiaoi. 

Macubi (in), Q.° sig., Reslà de roas- 
cabà. Rimanere ottonilo , Restare di 
stucco. — S. 

M -scarpa (in) agg. Forse dallo spago. Mas 
cherpa (assai sciocca, insipida). 

Bl-scùrpa e Mascarpiuua (a) nelle G., dopo 
giorni, agg . allorché non sono salate 
quanto si richiederebbe. Alcuni la chia- 
mano anche Malmina per qualche si- 
imgliauza che ha cou la Melma, ec. 

— V. 

Mascarpóu (in) corr. z^Mas cher ” in = 
Mas que =. 

Màschera (i/t), Voi. Ili, p. 63, c. a, r. 7, 
agg, co 'l Ciccantóne dei Norcini, ec. 

Mas'ciott (in) agg. Maschioccio (Larabru- 
schini). Maschio vegncnloccio, contra- 
rio di stento. — V. 

Masgéc (in) agg. Anche dicesi Piana da’ 
Brianz. — V. 

Maina (i/t), a.° sig., agg. Molinare —V. 

M-suin (i/i), alle parti , agg. Mas’c. Pigna 
a spire, Noce. ZZ Tazzìn. Tramoggia 
x= ... Campana con intaccature = 
Munegh. Manovella ( * tose. Carena, 
Prontu. p. 38o). 

Mastini, a.° sigi» , e Spolatinn (in) correggi 
cosili. I Mastini indicano commuuauzn 
di muro allora soltanto quando tro- 
vausi da tutte e due le parli. Quando 
non sono che da uua parte, allora av- 
visano che il muro è proprio di quella 
parte dalla quale essi trovansi.— Tom. 
Guerrino, che deve far lesto in si fatte 
cose, dice a p. 1 58 del suo Euclide in 
Campagna: u Questi muri di cinta si 
couoscouo di chi siano* dalle spolatine 
e sassi vivi che in essi si fanno e si 
pongono, poiché di quella parte si do- 
vranno giudicar proprj dove sono esse 
spolaline , 0 siano masnini : se saranno 
da ambe le parli, giudicherassi il muro 
esser communc «#. — V. 

Mnsoccà (in) cancella la parola infarcirsi, 
e corr. r= Il verbo picróu non volle 
mai dire Infercio , ma In medio sum. 
Quivi si è confuso il verbo ptrróu con 
puróv ; ora pietrósi nel perfetto fa pi- 
pii twxa, clic ha nulla che fare cu ’l 
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sunno di Masoccà. Altro errore é il 
chiamar participio pipivi » za quanti’ è 
perfetto. 

Masoccàa. Strafatto , Stracotto. Divenuto 
mencio e disfatticelo per troppa cot- 
tura. — V. 

Massa o Fortnagèlla ... I funditori di ra- 
me chiamano così quel pane, o quella 
focaccia che si die-, di rame ch’esce 
fuso della forma, e si passa poscia al 
m-glio perchè lo lavori alla grossa. 

Massài, v. cont. ... Falcetto male affilalo. 

M-ssajì, v. cont. ... Ritagliar male, Potar 
mule, Non fare i tagli netti. 

MassaiUzi, susl. in. s. F. lo stesso che 
M-ssaria, i.° sig. Società colonica. Co* 
Ionia parziaria. — V. 

Massée (i/i)agg. Massaro , Coltivatore ,Co* 
tono (F. Borghini, Della Chiesa e Fesc. 
fior.). — V. 

Le Communità del suburbio (i Corp - 
sant) sono chiamate a Siena le Masse * 
onde forse il nome di Massajo ( Mas- 
se»:), lavoratore di terre a mezzeria, a 
colonia. — V. 

Màster, v. br. ... Così chiamano quella 
pallottola su la quale si pongono i de- 
nari nel giuoco che pur dicesi Master. 
Chi, tirando in quella pallottola con 
un’altra, ne gitta i denari, vince tutti 
i caduti rimasti fuori della periferia del 
master j quelli in vece che sono an- 
dati sotto, si ripongono su la pallottola, 
e rifassi il giuoco. — V. 

Mastròfol (i/t) agg. 1 Vocabolarj italiani 
registrano Struffo e Stnkffolo nel pre- 
ciso siguif, del Mastrofol del Var. mil., 
voce tuttora viva vivissima in Brianza, 
dove Mastrofolón vale piuttosto Sciai • 
to , Sciamannato, Scomposto negli abiti* 
che Bahbiooe, Inetto della mente, ec. 
— V. 

Matinàda (in) agg. E lo dicono altresì del 
Cantar degli uccelli a’ primi albori 
quando empiono il bosco de’ loro con- 
centi, e rallegrano d’essi i loro piccioi 
giacenti nel nido prossiinano. 

Màtt (in), a.° sig., agg. A halt on mali 
el deventa pussee rnatt ... 11 rimbrotto 
amaro inasprisce e non saua; le per- 
cosse diseducano in luogo di educare ; 
solo la correzione scria si, ma disacerba 
e paterna, corregge. 

Màtt, aggeli, di Vin. F. Vìn /. q. G. 
Matta [Uua] de vuu. Un pa&acchionc. 
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Matlàbbi. Nel contado verso il Comasco 
alcuni chiamano con questo nome lo 
Stelo del grano laraceuo ( Polygonum 
Fagopyrum) che i più dicono Frajnùsc. 
V. nel Voc. 

Maliardi) per Manda del formcaton. V. 
Manda nel Voc. 

Maliarda. Sordone (Savi). WJccentor al- 
pmus di Bcctislein. 

Mattatilo ( Maggi e i vecchi Rrianz. ). 
Monacano. GiocoUtore e Saltatore eoo 
maschera. — V. 

Malterbo per Mattdu del forraentoo. V. 
Manda nel Voc. 

Mazzagùit ( in ), dopo i54 e 1, agg. e li, 

i8t>. 

Mazzétta [ Impiomba. a]. Impiombato a 
mazzuolo. 

Mè (lioo trovaa el mè] (in) agg. 

Oh questa «olla ho beo chiamato il mio! 

L r ho chiamalo per ajuio, ed al vedere 
Ei o’ba bisogno piu che non ho io. 

Fagiuoli, Rimty p. 207, edii. 
di Amsterdam. — V. 

Mèda («#») , a. 0 sig., nota che il carro mi- 
lanese di legna è una catasta di sedici 
braccia cubiche; — e però) se una ca- 
tasta è larga 4 braccia, alta 4 e lunga G, 
dev’essere eguale a carra sei e nou a 
quattro, se non erro il conto. — V. 

A Mèda de fassìnn , nelle parti , agg. 
Cavali. Comignolo = Cappa o Capell 
o Capellinoa. Pioventi i due, 

Medà per linmedà. P. nel Poc. 

Mcdegà. T. de’ Foro. ...Canaletti, pianel- 
le, e simili, posti su l’aja a seccare, 
talora per troppo sole screpolano fre- 
schi. Riturare li screpoli con poltiglia 
argillacea è Medcgà i copp f i inveli, ec. 
Rinsaccarli? 

Medegàss. Drovà del sò de medegass. Ri- 
metterci del proprio in che che sé». 

Blèdegh (in) agg. L’é proibii del mèdegh 
(o, perchè la frase corre or dinar iam. 
nelle bocche civili , del inèdich) ... Frase 
communissiina Ira noi per accennar 
che un tale non potrà pervenire a fare 
la cosa onde si ragiona, o ch’ella non 
potrà succedere a quel modo che un 
dice, ec. 

Speccìà a ciamà el medegh. V. Gas- 
giott ». q. G. 

Medesìonn. Medicina. La scieuza medi- 
ca o del medicare. 
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Doltoi de medesinna. V. in Dollór 
net Poe. 

Mèj noi diciamo impropriam. in città i 
semi del così detto Giavdn(f r . nel Poc.), 
trovandoli commisti al riso brillato al- 
lorché si monda per usarlo in zuppa. 

Mcj [Meglio] (in) agg. Fava mej con quij 
daoee ... Modo scherzevole per censu- 
rare chi a mensa ci dia a mangiar 
fave, quale cibo troppo vulgare. — S. 

Mejàna dicono impropriam. nel contado 
i semi del così detto Giavdn ( P. nel 
Poc.) residui nel riso brillalo. 

Melato. Melato, Piacevole , Cerimonioso , 
ec. Mellifluo. 

Melga (in) agg. Tre sorte cultiviamo noi 
di questo cereale: 

I.* Melga de scov; — ha pannocchia 
con lunghi e sparsi panicolelti che la 
rendono atta a farne scope; 

a.* Melga de mezz; — ha pannocchia 
con panicolelti raccolti e stretti all’asse 
della medesima; 

3. a Melga negra; — ■ ha pannocchia nè 
sparsa, ne molto raccolta.—^ 1 semi di 
tutte e tre si danno a 7 polli e a’ porci. 
— V. 

Nota che Barba a’ Briantéi vale cosi 
la pannocchia della melica o sagina , 
come quella del panico, del miglio, e 
simili; e eh’ essi dicono Barbili i molti 
* panicoletti onde le dette pannocchie 
sono composte. — V. 

Ad Andà-giò per la melga agg. Figa- 
ratam. Andare in ruina, Aver mandato 
a male ogni cosa sua. Aver fatto am- 
bassi in fondo , Essere fritto , spiantato ; 
Esser ilo per le fratte. 

Povere poeti* , too per le fratte ! 

Saltelli, Amante d y una Mora. 

Dicesi anche spesso di donna che sia 
cascata fra le vecchie ; che abbia dato 
nelle vecchie , nelle scartate ; la cui bel- 
lezza e freschezza sieno ite io dileguo 
per li anni che le baono fatto somma 
su le spalle. — V. 

Melgàda (a) nelle G. agg. Saginella. V. 

Formeatonada ». q. G . — V. 

Melgàsc (in) agg. Le parli : Candn. In - 
temodj = Groppo. Nodi. 
Melgàsc/?erMelgdo, Melgonin. P’.nel VoC- 
Melgascée, ec. (in) corr . == grauturcali = 
in = granturctili. 

Melgasciàda, v. br. Chiudenda, Chiusa, o 
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Riparo di siepi folte di sagittali , o di 
graolurctili. — V. 

Magliétta ... Cosi chiamiamo un'erba che 
infesta i prati specialrn. del Cremonese. 
Getta radici più grosse di quelle della 
gramigna, c mette foglie cosi grandi, 
come quelle della mazza sorda de’ fossi 
( Palmati , Battacc). — V. 

Melgòn (a) nelle parli , dopo Barbi» o 
Cavij, agg. o Barila. 

È scorso un errore di stampa de’ pili 
curiosi. Cosi come fu sbagliato il sub • 
cdfabelo, anche la semina dell' osi »n e 
del maggengh vi è notala a rovescio , Si 
corregga come segue : 

Melgon maggengh, et*. Si semina da 
coi fra marzo e aprile. 

Melgon o&tan, ec. Si semina fra noi 
tra maggio e giugno. 

Mètnm [La). Foce infantile per Mamma. 
Madre. 

Memòria (in), sig a. p , agg. Ad eterna rei 
memoria ...Frase Ialina che, stroppiata 
a questo modo, adoperiamo frequen- 
terò. per dire A memoria durevole , 
eterna. 

Menà (in) agg. El temp el ména. Il tempo 
è turbinoso , tempestoso ; si rabbuffa , 
minaccia bufera . — V. 

Mena Ila ad ree. Tirarla in lungo , Non 
uscirne: p. e^ parlando d'un ammalato , 
L’è fina de sl’mverna che la ména ad ree. 

— V. 

Menacòo, v. br. Torcicollo , Capitorza. 
Uccello; lo stesso che Siorlacoll. F. 
nel Voc . — S. 

Menaddr per Mèner [Randello]. F '. nel F oc. 

Meudicch (in) agg. Poveretto , Misero. 

Il Brianz. usa Oguratam. questa voce 
e il suo dimin. Mendichili , per Min» 
gherlino , Sparuto, Afiatuccioj Debole, 
Scarno, di scarsa salute. — V. 

Mendicilàa [Ona] per Un minimo che , Un 
frullo , ec. F. Miseria nel Foc., 2.° si* 
gnif. — V. 

Meadìn [On], sust. m. ... Un picciol ri- 
tnendo. 

Meneghlnna (Figuratara.) (in) agg. Car - 
piccia. Dirotta , Rifrusto. — V. 

MeDèstra (in) agg. Mej minestra rara che 
poh spessa. F. Pdlt *. q. G. 

Mèun (in) agg. Collare da cane, di ferro 
con punte. Verrebbe mai dal lai. AHI» 
lus o flfillum che significa la stessa 
cosa? Ne vulnerentur (esues) a bestiis, 
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imponunlur his collaria , quae vocanlur 
millum. Varrò, De re rusL lib. 11 , 
cap. «. — V. 

Menùder [T. d’Agric. ] (in) avverti che 
oggidì sotto la voce Menùder non s’in- 
tende altro che le Semente seroline , 
u tutte quelle, cioè , che si fanno su *1 
terreno dopo levata la prima raccolta 
uell’istesso anno ... I semi poi che so- 
gliono usarsi per queste semente sono: 
fagiuoli, miglio, panico, grano siciliano 
( formenlonìn , cinquemila), grano sara- 
ceno (frdjna), sagina e rape» ( Castri, 
Agric. Il, 271). E però cancella ivi me- 
desimo le parole = biade marsuole. 

— V. 

Mercàa (in) agg. Tardasi del boi» mer- 
caa. Guardarsi dalle buone derrate j 
chè sotto il vii prezzo bene spesso si 
nasconde frode. — V. 

Mercànt [de peli d’inguill] (in) agg. a Mer- 
catante che schiaccia noci e vende gu- 
sci a ritaglio * (Boccaccio, Decam . 
Giorn. VI, No?, x.) — V. 

Mèrda (in) agg. Ano de erba, ano de 
merda. F. Ann 1. q. G. 

Tdnder come la merda ...Tenemmo, 
Molticcico. Tutti modi bassissimi e 
proprj de’ contadini, come quelli che 
versano sempre in si fatte concima je. 

Vess tra el cuu e la merda. F. Cùu 
nel Foc. 

V orè parla se s’avess de dì merda ... 
Voler chiacchierare ad ogni costo. 

Meregda e Meregonin in qualche parte 
del contado per Melgdn e Melgouìo. 
F. nel Foc. 

Merigg ... Gruppo d’alberi frondosi su 
pe’ pascoli montani, dove li armenti ai 
raccolgono a passar l’ore calde, il me- 
riggio. — Vale anche il tempo e lo statd 
di questo riposo. Di qui: Meriggia. Afe - 
fìggiate. Riposarsi nel suddetto merigg. 
F. Ainorisc l. q. G. — S. 

Morii [Fass di merit, ec ] (in) aggelar- 
sene grado con uno (Machiavelli eV«r* 
chi). Gratuirselo o Gratificarselo co ’l 
rendergli alcun servizio. — V. 

Merla acquiroeu (in)corr,z=z II Merlo aqua- 
juolo è il Turdus arundinaceus di Lin- 
ndo, che è ben diverso dal Martin pe» 
sentore, = Omettasi quanto Delle Giun- 
te. — V. 

Merlo. F. Badee nel Foc. — S. 

Mèi (in) agg. In trent’ann e trenta reca 
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torna l’acqua ai scbu paes. V. Acqua 
«. q. G. 

in fitte agg. Vedami anche i dettali 
registrali in ferra «. q. G. 

Mes’tìn, v. hr. V. Mesturio «. q. G. 

Méssa (in) agg. L’è ou pei* che l'è fceura 
sla messa? « Quant'è ch’ella entrò 
questa messa?»» (Mail. Franco, Son.) 
— V. 

Messina (in) agg. Se te vobu che la mes- 
sizia se maulégnn , ona man vaga e 
Poltra légni» ...Dettalo briirozuolo, come 
dire che l'amicizia si uiaiitieue d» re* 
ciproci officj. — S. 

Messi) (in) agg. Corrisponde eziandio ni 
Mesciràba de* Toscani, d onde s» versa 
l’aqtia* per lavar le roani. — V. 

Mesiee (in) agg. Guasti o Rovini el roe- 
stee a vuo. Torgti il monopàlio del- 
tane. Esercitare il medesimo mestiere 
che uo altro, sì che a questo si ven- 
gono di mollo scemando i guadagni. 
Rumare altrui il mestiere , dicono pur 
» Toscani in questo senso. — V. 

Meslurà [El] ... Con questa voce deno- 
tiamo le verzure che si aggiungono ai 
riso da minestra. 

Mesturìn, v. br. Panetto di farine com- 
miste e, per lo più, di grano e raaiz. 
— Alcuni lo dicono AIes*cln. 

Metònica. Narciso superbo . 

Mèli, pari, di Tegoli , V. Cópp L q. G. 

Mèli (in) agg. Melles adrce a fi, acriv, 
ec. Accingersi a jare , scrivere , ec. 
Prendere o Imprendere a fare, scri- 
vere , ec. 

Meli a sta via vun. Valere, o Sape • 
re, o Potere più d'alcuno. — S. 

Mctl-giò ou bogaj. Concare un bim- 
bo . — S. 

Meli in letl vun ... Ajutare altri a 
coricarsi , usandogli dietro le cure da 
ciò. — S. 

Meti-sù ... Dicesi del principiare varj 
lavori: come ordire, fire i primi giri 
alle calze, ec. — S. 

In Mett-via [Sepelire] agg. Vess 
mettuu via col paon bianch e la co- 
ronna de fior. Essere morto vergine. 
— V. 

Mett-via cont la crds de lego, fr. br. 
È lo stesso che Mett-via per cartina, 
cioè. Far le esequie a un cadavere 
senza niente di pompa, e allatto gra- 
tis. — Nota che il nostro Mett-via vale 
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tanto fanus celebrare , quanto cadaver 
efjerre de* Latini. — V. 

Mèli [ Porre , Notare , Segnare ] (ih) agg. 
Mettere , su T autorità del Berui e del 
Sansu vino : 

Un iol Don Chiaro mette la tenitura, 

E ijue»l\»llro folletto, ec* 

Ori. in. e. IV, il. 5. 

c» Toloroéo, favellando dell’isola di 
Malia, mede che il tempio di Giunone 
fosse, ec. •* ( Orig . de’ Cav. p. 1 54 )•— 
Cosse méltel el Ciaravullìn ? — El meli 
bell temp per tuli sto qtiarf. — V. 

|| Mòtta [Dà la] (in) agg. Pare la menda a 
uno, appuntando ogni cosa che e* fa- ia 
o dica. «Fare il ser Appuntino »* (Ma- 
ntizzi, Dii.). — V. 

Métte* [Meltes-giò] (fri) agg. Mettersi a 
letto malato. — Quindi 

Mettess-giò del bell e del boti. Am- 
malarsi seriamente , gravemente. — V. 

Mei Inda. Aspetto , Aspettativa , Vista , Ap- 
parenza, Speranza. Il prometter bene 
O male, molto o poco o nulla di che 
che sia, secondo lo stalo e le condi- 
zioni della cosa. Per mo’ d’esempio : 
La meltuda de la campagna l’è bello, 
la promett bondanzia. L’aspetto della 
campagna dà da sperar molto, promette 
abondante raccolto. È di grande, o di 
poca, o di nessuna aspettativa. — V. 

Vale anche Assetto della persona, 
cioè, Maniera di vestirsi, abbigliarsi, 
assettarsi acconciamente le vesti alla 
persona. Frane. Toilette. — V. 

Mèzi (in), t.° sig., agg. Ligia a mezz a 
mezz. V. Ligia i. q. G. 

Soflìll a mezz a mezz. V. Soffili, i. q. G. 

Vess de mezz. Tramezzare. Tra 
Cecch e Pedrin me par che ghe fusa 
de mezz Maria. Credo che fra Cecco 
e Piero tramezzasse Marta Questo modo 
è tolto dulia Cronica ant. del Morelli. 

A De mezza lacca agg. V. anche in 
Tacca. — S. 

Mezza-conversa. V. Convèrsa i q. G. 

Mezza j, o Porscell de mezza grassa. Ma* 
l'ale mezzanamente grasso , mezzo gras- 
so. — V. 

Mezza-marscìda. V. in Marscida i. q. G. 

Mezza oéll (in), sig. i.°, agg. Mezzanino. 

Mezza-partìda. T. di Giuoco. V. Pallida 
i, q. G. 

Mezzaràll (in) agg. o corr. Da’ Pavesi il 
Vipistrello è chiamato Rattavàia. — V. 
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Mezz'ari. T. de’ Blu rat. e Lego. — Mena 
finestra, che talora è anche meno di 
mezza, che si fa sopra le portine, ec. 

— V. 

Blezz'omm. V. Oméssa i. q. G. 

Micchetrifai (in) agg. Li iipagnuoli dicono 
Mejelreje per Medico falso, Medicon - 
xolof e, con estension di significato, 
per Imbroglione, per Uomo che s iu- 
tramelte. 

Miccòit per Pan de Comm. V. Pào i. q.G. 

Michée [Fà san] (in) corr. = Portar via 
— in ~ Trasportare. 

Miéc (in) agg. Chi tceu miee a honora 
coi sò ficeu lavora ... Dettalo contad. 
hr. di tutta verità c bontà morale, e 
di piana intelligenza. 

Miglia ja dice il nostro vulgo idiotuam. 
per Fcbre miliare. 

Miglionctt. V. Blìonelt nel V oc, 

Milàn (in) agg. E te stee a Milan? o vero 
E coni sii abìlitaa te stee a Milan? ... 
Ironia con cui si rimprovera altrui dap- 
pocaggine e inettitudine, e special in. se 
il rimproverato si tiene per da qual- 
cosa. 

Milanes (a) nelle G. agg. — e mula A - 
micus = in ZZ Socius. — S. 

Millésem (in) agg. Avègh-su el inillesem... 
Dicesi d'abiti, o simili, di disegno c 
colori si distinti, che chi una volta li 
ha veduti, più non se li dimentica, 
e par che dica: Furon fatti nell 7 anno 
tale. — S. 

Mincidn (in) agg. La quaresma e la pre- 
Son hin faa per i mincioo. V . Quarés- 

ro» i. q. G. 

L’ è mej vess mincionaa che vess 
mincion ... Torna bene esser tenuto 
baggiano, ma non cosi IVsserlo. 

Minore [Andà a farsi] (in) agg. V '. la H. 
Nov. del Fortini, tra le Nov. d* Aut. 
sen. , dove è spiegata questa voce stra- 
niera. — V. 

Mira (in), t.° sig., agg. Imbercio. E cosi 
l'atto dell’ imberciare, mirare, affissar 
l'occhio per aggiustar il colpo al ber- 
saglio, come quei segno che è nell'ar- 
chibuso per facilitare V imberciar bene. 

— V. 

Tceu la mira. Imberciare , Porre o 
Prender la mira , il lirare. V. 

Miracolós. Taumaturgo, Operatore di mi- 
racoli. Nel Diz. manca di questa acce- 
zione la voce Miracoloso. — Ou Sant 
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rnìracolos. Un Santo operator di mi- 
racoli. 

Miròld (in) corr. e=s II Pavese dice Milò. 
— V. 

Miròs, v. br. ...Che ha occhio sicuro in 
pigliar la mira giusta, in aggiustar bene 
il colpo al bersaglio. Imberciatone j il 
cui contrario direbbesi Sberciatone , 
Sbercia. — V. 

Mis'c. Meschino , Povero , Gretto. Ma non 
ai dice dello spirito, bensì del cuore, 
del corpo e della roba. — S. 

Mis'cia. V. Mès'cia nel Voc . — S. 

Miscmàsc (in) avverti . Forse, piuttosto 
che dalfingl., abbiamo ereditalo que- 
sta voce dal tedes. Mischmasch, Guaz- 
zabuglio, Miscuglio. 

Miserasti, v. c. br. Mingherlino , Scriatcìlo. 

Miserolìn. Mingherlinutto. 

Miss, v. br., per Mastro, Maestro . Voce 
usata premettersi ai nomi proprj di 
Muratori, Legnaiuoli, e simili: p. e.. 
Miss Pool , Miss Peder, Miss Andrea 
iu luogo di Master Paol , ec. La si va 
però perdendo a giornate. — V. 

Misura e Mesura (in) agg. Mesura de 
bocca. V. in Bocca i. q. G. 

Mesura de bocca e deli. V . in Filètt 
l. q. G. 

Misura e Mesurà (in) agg. Mesura tre 
vceult e tajà ’na vacuità. Misurar tre 
volte e tagliar una. 

Mitàa (in), sig. i.°, agg. Pan a milaa. Lo 
stesso che Pan de mistura. V. in Pan 
nel Voc. 

Mitazidn, v. br. Il dovuto , Il giusto. Il 
convenevole , Il dovere , La parie, la 
misura ebe a ciascuno è dovuta o tocca. 

— V. 

Mitriòtt (in) nota che il Brianzuolo usa 
il positivo Milrid costantemente per 
Codione , Codrione , Coccige. — V. 

Blocca (in), n.° sig., agg. Mancare, Far 
monco, Mozzare, Mutilare. — V. 

Moccà i paroll. V. Parla mocch in 
Bfocch nel Voc. 

BIdcch [ Parlà mocch ] (in) agg. Che di- 
cesi anche Moccà i paroll , e avverti . 
Queste frasi non sono esattamente tra- 
dotte da Scilinguare , se questo verbo 
significa Balbettare , come dicono i Diz. 
della lingua. Il nostro Parlà mocch 
propriamente consiste nel non pronun- 
ziare intere o ben nette e spiccale al- 
cune sillabe, massimamente quelle nelle 
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quali cnlra la r, o ciò avvenga per 
naturai difetto della lingua de’ parlanti, 
o per afTettazione e mal vezzo. « Far 
le parole monche , Smozzicare le pa- 
rote » (Machiavelli); « Mangiarsi le 
parole » (Varchi) ;m Non séguiti quelle 
matrone che parlando per vessi, strin- 
gendo le labra e dimezzando le parole, 
cc . *» ( Cavalca, Fulgariz. deli Ep. ad 
Eust. p. 451, ed. Silv.)« — Né il nostro 
Aloccà i paroli equivale al Parlar fo- 
gnalo , o Fognare , od Elidere alcune 
ledere dentro le parole., il che non fossi 
nè per vezzi, uè per uatura) difetto di 
chi parla, ma sì per l'indole propria 
di alcun dialetto, ec. — V. 

Modéll ( 1 / 1 ) agg. Tueù-giò el raodèll. Ri- 
durre dal modello; e, in generale, Pren- 
der esempio , modellar che che sia sur 
un dato modello. 

Modestìnna per Respetloeùs, si rifacia 
cosi ~ Modestìnna. Alodestina (* tose. 
Carena, Pronta, p. 85). Striscia di 
panno lino con guerniziooe nel lato 
superiore, che portano sopra il seno le 
donne, specialmente quando il vestilo 
sia mollo scollalo e aperto su ’l da- 
vanti. F. anche Respeltccùs. 

Modula i òr de ris ... Verso il Lodigiano 
è detto cosi lo Spianare, cioè co' ba- 
dili ridurre a piano regolare le porche 
nelle risaje. £ oflicio delle così dette 
Fencr, fienaiuole, o Faneuses de 1 Fran- 
cesi. 

Mceud o Ferr di cdpp (in) agg. Ferr di 
copp con poca campanna ... Forma da 
tégole poco convessa a* suoi stremi. 

Blceùja. Màcero , Jmmotlatura. — Onde 
Mazz o Fass de moeuja. T. de’ Li- 
uajuoli ... Fascio di lino da immollare, 
da metter in molle. Sono questi fasci 
o mazzi formati da 56, o 4? manipoli, 
o vuoi brancate di fusti secchi di li- 
no , ebe, strettamente legati insieme 
con ritorte di vinco , formano come 
una ruota, e battuti dalla parte delle 
radici, si mettono a macerare ne’ ba- 
gni a ciò preparati. V. Slippa i. q. G. 
— V. 

M ceìila, sig. 5.°, riforma r= Che altri di • 
cono Molazza. Luogo e Istrumento che 
serve a infrangere i semi oleiferi per 
estrarne poi Folio, mediante la pres- 
sione del torchio. Trapelo , Frantojo , 
InJrantojo, — Masna chiamiamo la 
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Mola o Macina verticale; Fond l’ori- 
zontale; Balèster F arnese di legno o 
bastone cou che si alza la macina ver- 
ticale per sottoporvi i semi; Sen>a o 
Servitor una specie di paletta che gira 
con la mola rasente il fondo , e serve 
a cacciarle sotto i semi che scappano 
di quà, dì là, a ciò che tutti vengano 
bene infranti. — V. 

Mògn ... Un segno di tinto. V. Monti, Voc . 
Com. 

Mognà. T. d'Agric. (in) ogg. Diverso di 
signif. ma vicino d'origine e di scopo 
ò il verbo Miagolare usato da Vitale 
Magazzini per Ripolire il pedal della 
vite dal musco che potesse aver con- 
tratto, e levare e recidere (sempre ra- 
sente al pedale) ogni seccume; il che 
Tassi di marzo mentre si pota la vite, 
laddove l'operazione del Mognà (Spol- 
lonare , Scachiare ) si fa di maggio, 
dopo che la vile abbia messo fuori i 
getti novelli. « Ottimo è miagolare le 
viti con un guanto di sovalto, stropic- 
ciando loro tutto il gambo » ( Cultiv. 
tose., mese di marzo). Il guanto di 
duro cuojo serve mollo bene a togliere 
la vecchia buccia della vite, che, secca 
e screpolala e mezzo da quella pen- 
zolante, è nido e ricovero d’insetti. Av- 
verti che la mognadum si fa dilicata- 
rnente con le dita mentre il getto è 
tenero. L’una e l’altra però delle due 
operazioni tendono a ripolire la vite di 
ciò che in essa v’ha d’inutile e d 'im- 
pacciente, affinchè la venga via più bella 
e prosperosa. «— V. 

Mojà (c/t), sig. 5.°, agg. Chi bisogna mojà. 

Qui o bere o affogare. Dicesi di chi 
è sforzato dalla necessità a fare una 
cosa che per altro non vorrebbe fare. 

— V. 

Moina (Maggi). Far moine, Amntoinare, 

Far vezzi , carezze, ec. — V. 

Molà (in) , sig. io.°, agg. Mola eleni e 
Petlà dent, sottintesavi la vanga, vale: 
Fan gare a due puntate , cioè, Fatta una 
puntata , ricercare con la punta della 
vanga ancor più addentro il terreno. 

— V. 

Moleràtt, v. c. di Viganò. Cavatore (nelle f 
cave delFnrenaria detta Molerà). 

Molgiùda (in) agg. Aiunta (Ridolfi, Atti 
Georg. XVIII, p. 45).** Due vacche mon- 
golie davano libre 27 di latte nelle due 
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munte cumulate di ciascun giorno. *# 
— V. 

Molili (a), i.° sig., in fine delle parti cori-. 
=: La Balliramla , che è quel legno il 
quale, mosso dalla macina-coperchio, , 
scuole conliuuaineoie la tramoggia a 
ciò che u'escu il grano, è propnarn. 
la Bàttola de' Toscani; e i Ferr, detti 
anche * Campanili, sono ciò che i To- 
scani chiamano Tcnlc/i nella o Aditola, 
la quale, come il grano è macinato lutto, 
cade nella tramoggia , e co ’I rumore 
che fu ne avvisa il mugnajo. — Ten- 
ie anello. chiamasi pure quello che noi 
diciamo Cardi della ruota che mette 
in molo la min ina — V. 

Dà a molili. Dar da macinate. — Fi- 
guratali!. Dà a molili per stinger! t*l 
soree. Ciliare , Consumate malamente 
il fatto suo. — V. 

Mollàsc, Mollasción. Contrario di sodo, 
gagliardo edi forze granite. Fiaccacelo, 
Fra luce io. Fiaccane . u Sapi clic simili 
iioniiui ( grassi e bellocci) son poi fra* 
lucci, c, come barino duralo un po' di 
fatica, appena si reggon ritti « (Pom- 
parmi, Il Peregrino , a. Il, se. 5 ). — V. 

Alolliiiìii |0u]. Una mollicolma. F. Molilo 
ne! Foc., i.° sìgnif. 

Mollili de formenlon (in) agg. Tùtoli delle 
pannocchie. Così li chiama Cosimo Ri- 
dolii là dove parla dello Sgranatore 
ineranico da formentone, a p. iiSdel 
voi. XIX Giom. agr, tose., e altrove. 

— V. 

Mólta (in) agg. Lavora sutlil in molla i 
voltili, i tnur, cc. ... Metter poca malta 
fra mattone e mattone ; andar parco di 
malia nelle loro commissure. 

Mólta [T. de’ Fornac.] (in) agg. Molta de 
quai ... Multa rimpastata cou materiali 
già conformati e non cottisi perché mi- 
nati dalla piova; meglio affinata, ma 
più debole della malta vergine. 

Molla levarla ... La malta venuta trop- 
po appiccaticci» perché lasciata alcun 
dì preparata senza adoperarla e perciò 
come lievitala. Conviene rimpastarla 
alquanto per sanarla. 

Fà su la molta, Zappa la molta ... 
Intridere la malta con la marra. 

Impasta la molla ... Tramestare, in- 
tridere la malta. 

Scarrettà la molla ... Dal cavo tras- 
porre insù l’aja la malta a carrettate. 


Scorlellà la molla ... Tagliuzzar la 
matta col ccrtcllasc o sia col sciabcl 
per affinarla. 

Tajà-giò la molto ... Con le mani le- 
var tanta malta dal pastone, quanta so 
ue vuol porre nella forma. 

Coi teliasc de la molta o Sciabel de 
la molta ... Si usa a tagliuzzare e af- 
finare la malta. 

La molta J*ha faa i codignon ... La 
malta ha fatto crosta. 

Mólto (in) aggiungasi che v’è per lo meno 
anclie in qucsl’allra frase figuratam ... 
El voeur di molto, importa assai , Fa 
gran peso in bilancia. — S. 

Moli ras. F. Prej de Mollris i. q, C. — V. 

Moment (in) agg. A momenti. Quasi , 
Quasi che , Per poco che non. — A sen- 
tili Iti, a momenti el g’ ha reson In. 
Quasi, a suo dire, è egli quel che ha 
ragione ; A udire lui , diresti quasi, ec. 
— A momenti el gli* aveva natica de 
l>ev. Aon acca quasi di che bere. 

Morninua (in) agg. I Brianzuoli danno 
questo nome a quella come pelinola 
tenera che si forma su le caciuole (#v- 
biolìti, formagli!) alcuni giorni dopoché 
son fatte. — V. 

Moncèccb e Frata (in) agg. Tanto li uo- 
mini che le donne dei monti di Gai- 
zeuo, Traversa, Dosso del Liro, Livo, 
Pcllio, Staziona e S. Gregorio, sovra- 
stanti alle così dette Tre Pievi di Doogo, 
Gravedona e Domaso, chiamansi Mon - 
cecch perchè i loro monti sono detti 
anche Monti francescbi (Moni cecch) 
dai frati francescani che avevano con- 
vento io Dongo. L'abito che indossa- 
no, che é un pannilano bruno, stretto 
in cintura da un largo cintolo di cuojo, 
e cappello di feltro « gran falde, fu per 
voto in occasione d'uua peste nel sec. 
xvn. F. anche Monti , Foc. Com. , in 
Moscia. 

Moud (in) agg. A sto mond chi voeur vess 
nomina» besogna fà o ben o rosa. F. 
ftominàa i. q. G. 

De sto mond no se ne cava on figli, 
o vero ona maledetta ... Al contrario il 
Gelli (nella Sporta ), pigliando il mondo 
per un altro verso, ti dice: Da questo 
mondo non si cava altro, che cavarsi 
le voglie clic altri può. — V. 

J dono Ilio la fio del mond. F. Don- 
na l. q. G, 
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Sio molili iiiilua el va de per lu ; 
rie l'ultra initaa, on quart el se fa andò 
«ont el coo i e l’olter a razzoli e pee 
in del cuu ... Il mondo è un coso toudo 
che rullando va ria sé. 

A Tuli el mond l'è paes, agg. Yale 
aneliti che v’è il suo male e il suo bene 
da per lutto ; c che lui vizio che nel 
nostro paese notiamo, troveremmo pu- 
re in altri paesi , visitandoli e consi- 
derandoli. — S. 

Aloudui i*. V. Contèssa i. q. G., ed agg. 
La Cuoca : 

Gbe par a li ron Itili Moadirii 
D'ave tarai ioli ciiv in di cinica*, re. 

Gaiioni, Dairacom.y al. lì. — S. 

Alondèll (i’/i), i.° sig., agg. Di frumento 
detto mondali uoi ne abbiamo due spe- 
cie : lina è’ quella che si descrive nel 
Fioc.j Patire, oltre all'essere senza reste 
(onde ha il nome), fa spiga, granelli e 
paglia quasi rossicci, rende più del- 
!*;• ristato in misura, ma pesa meno c 
dà farina scuriccia, e però in com- 
mercio vale meno. — * V. 

Alondèll, sust. f. pi. Dicono su '1 Vcrbano 
quelle che i Brianz. dicono Bourul, e 
sono castagne arrostite in padella di 
ferro bucherata « su la fiamma-, o vero 
nelle hrage o poi uclla cenere. Brucia - 
le, Calde arrosto. — S. 

Moneda (in), i.° sig., agg. Costà ona mo- 
nella. balere un occhio, 

Aloixida (in), a. ° sig., o gg. Guzzi la moneda. 
1 contadini briaolèi come usauo Cozza 
i brent (V. Guzzi, 2 .°'rig.), così le 
monete, c vale, figuratalo., Recare al 
giusto il valor abusivo o plateale di 
cssef Pareggiare , Ragguagliata il va- 
lor di piazza con Teffeitivo della la - 
uffa. Di qui è nata la locuzione 

A guzzalla. A recarla in oro, A fi- 
darla al netto; p. e.: Con sti tnoned 
alleraa el par che se ciappa tanti lir, 
e poco, a guzzalla, vegnen a restò podi 
de che. — V. 

A Trà in moneda agg. Recai't in 
i spiccioli ; a moneta di spiccioli ; a mo- 
neta spiccia. — V. 

Moneghèlta e Aloneghinn (in) nota clic 
il vero nome, io lingua, di questo fiore 
ri’uo bell'azurro è Citino minore , che 
iti qualche dialetto di Toscana è detto 
Ila ttiscgoLt o Baltisccola , e Haltisuo- 
cera. — Il Fior-aliso iu vece, o Fior- 
Voi. V. 
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d' aliso, nou è altro che *1 Giglio, giac- 
ché Aliso e Giglio sono una cosa me- 
desima. — V. 

Mònscia (in) agg. Invid rie Monscia ... 
invilo fatto rii mal animo e in modo 
die non riesca ad effetto, u Hai tu 
pranzato ?— Sì. — Spiacenti, voleva in- 
vitarli. m — Se rispondi: «No - Gl» 
è tardi, sai? Ché non t’avvfi a casa?» 
. — S. 

Monsciir ... A Sómma chiamano cosi una 
specie di paleo (birlo) cònico, senza 
scanalature, senza punta ferrea, che nel 
centro della sua base ha un legnuzzo 
per cui mezzo si fa roteare. 

Montò (in), sig. 2 .°, agg. Diciamo più so- 
vente Montò la guardia. — S. 

Monta (r/i), sig. 3.°, agg. Montò on orelogg. 
Caricarlo. — S. 

Montagna (in) agg . Quanti fa montagna 
la g*ha bindaa o fassaa-su el eoo, de 
Il a on quaj dì g’ liemm l'acqua ai 
pee; o vero, presi g' hemm Pacqua ai 
pee ... Intendi la cima fasciala rii nu- 
bi indizio di pioggia vicina, di muta- 
zione di tempo bello in piovoso. — V. 

Montatici! .. . Uccello clic è la Moine illa 
rubetra Lin. 

Montarùzz, v. br. Monzicchio , Jlfonton- 
cello. Cumulo , Tómbolo , Monterozzolo. 

— V. 

Montura (i«), sig. i.°, dopo io fuori, agg. 
c dal /.arnioni: « La gli andò polita; 
e' si trovò da veuder la montura e f l 
focile, e lui si vesti da contadino ». 
(Ritros’am. del figl. a. I, s. 3). — V. 

Mòra (in) agg. Giugà a la mòra el llaa ... 
Il Porta lo usò per Avvicinarsi a morte , 
e forse a cagion d'asirna. — S. 

Mòra [T. forense] (in) agg. luteress rio 
mòra. Interessi mot'alorj, o sia quelli 
che incumbono al debitore che non 
paga , ad indennità del suo creditore. 
— S. 

Mora ... Con questo nome i Brianz. chia- 
mano quel mal effetto che fanno ai 
bozzoli le grisalidi mortevi dentro di 
negrone, le quali, spappolatesi , vi si 
distendono a guisa di pàtina su l'in- 
terna parete del bozzolo, e lo fanno 
esternamente apparir moro. — V. 

Morbétt. Cosi chiamano in varie parti 
della Brianza il Mal del groppone nei 
volatili. V. Smorbiceli, signif. 2 .°, nel 
l'oc. ii i. q. C. 

i fi 


Digitized by Google 



MOR ( i 

Word (in) agg. El mori el g' li» , ec. P. 
Mari 4. q. G. 

Morèll de grana ... Specie di panno. 

Morèlla, P. Palusèlla i. q. G. 

Morì [Andò o Vegnì-via raoreodj (ì/i) 
agg. P. anche Moréod. 

Lassa mori l’acqua tòrbora sora on 
terreo ... LasciarvcU stagnare per qual* 
clic tempo, acciocché la vi depouga In 
su» grassa e feconda belletti), e nello 
Messo tempo io colmi . il Tanàra chia- 
ma quest’operazione Palleggiar Vaqua 
torbida soffra un terreno. — V. 

Mori la barba. V. llàrba i. q. G., 5 .° 
siguif. 

Mori figura ... Diccsi de' cereali e 
dell’ erbe che nel campo o nel prato 
niuojooo di mezzo alle altre, e vi la- 
sciano degli spazj vuoti. Far piazze. 
«« S” egli avvieni ... che vada la stagion 
calda c asciutta molto, il grano ribolle 
e si perde 3 e fa piazze uc' campi *• 

( Magazzini, Culliv. tose, giugno). — V. 

1 Brianz., per dire che dall’avarizia 
o dalla durezza di cuore d’un tale non 
è da attendersi punto di soccorso, né 
un minimo servizio, usano questa frase 
dimezzata: Se podartv morì , o crepa 
de quell maa : cioè, Tu potresti mori- 
re, che c' noo si moverebbe a prestarti 
un ajulo al mondo. — Non è qui da 
tacersi che il Davanzali (Ann. lib. XIII, 
u uni. xvi), per eufemismo, chiama quel 
male il mal caduco. — V. 

Muriggiorio de riscra ... Topolino da ri- 
sa ja; il Mus minutiti di Pallas. 

M onice (ùt) agg. A dare liti po’ di baja 
a'mugnaj, suppouiam che il gallo, con- 
tando, dica: In paradis; -—e l’auilra: 
Quand? qnand? — e l’asino: Fornai, 
no mai. — V. 

Marnerà o M/islra per Èrba mornera o 
di porr. P. nel Poe. e i. q. G. 

Morùid (in) agg. Erba di moroid. P. Èrba 
4 , q. G. 

Morón (in) a Moron fiorii agg. e osserva 
c= Moro o gelso fiorajo dicesi quello 
che fa solamente tiori maschi o sta- 
miniferi; Moro o gelso morajuolo quello 
che mette soltanto tiori fumine o pi- 
stilliferi, e produce more o gelse. — V. 

A Moron piascnlin agg. Alcuni lo 
credono il Miiricr rose dei Francesi. 

Taj mal fa a, moron ruinaa ... Prov. 
agr. che li avvisa dell'importanza de' 
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tagli fatti a dovere per la prosperità 
del gelso e di qualsiasi pianta ancora, 
i— Il taglio dev’essere fatto con ferro 
ben affilato, a piano alquanto inclinato, 
con un sol colpo sì che resti lì bello, 
liscio e netto d’ ogni bava e scabrezza 
e di quelle smozzicature che talvolta 
restano de’ rami mal tagliati , le quali 
poi, seccando e iufracidcudo, guastano 
la pianta. — V. 

Morondut, v. c. br. Ricco di gelse. — 
Fccuja moroncnta. Foglia morajuola 7 
morajolosa ? Foglia piena di more gelse 
più che il dovere ; segno di bella fe- 
racità nell’albero, di danno al culliva- 
lore de’ bachi da seta , perchè la fo- 
glia così fatta rende meno di quel che 
si vuole dal gelso, e però dà minor 
frutto utile pe ’I baco. 

Mòrs (in), nelle parti , a Stanghetta agg. 
Predella. 

Morscllii). T. dei Murai ... Dimin . di Mor- 
seli. P. nel Poc. 

Morsètla ... Nelle trombe prementi è quel- 
la specie d’orli che si fermano con dop- 
pia vile, e servono a collegare fra loro 
le canne delle trombe. 

Morsctldii. T. de’ Troni baj. Briglie? Quel- 
le specie d'orli fusi con i due tubi che 
formano le trombe idrauliche, cou quat- 
tro fori per passarvi le vili che si ser- 
rano eoo dadi tramezzali da animelle 
di cuojo. 

Mòri (4/4) agg. I strèpi! de la mort, o 
l'i»! rem strèpilo i Mramazj de la mori. 
P. Slramazz 4. q. G. 

L’è la Mort che ghe dà,i bull. Frase 
coni. sim. alla cittadina El vocur mori. 
P. Morì nel Poc. 

In Fa la mori di agon corr. Signi- 
fica piuttosto Morire lentamente e a 
stento (u storia direbbe il Cesari). — 
Onde Fa Jà la mort di agon vale, fi- 
guratane, quaulo Tegnì su la corda , ec. 
— V. e S. 

Mòri [sust. m.] (in) agg. A tocca on mort 
se suda minga i man ...Ubbia, fra le 
tante, ridicola la parte su». 

Vess nanch boi) per la noce di mort. 
P. Nóce 4*. q. G. 

Mòri [aggeli.] (1/1) agg. Tràsi mori. Fin- 
gersi morto, Far mostra d‘esser morto. 

A Dass per mori, agg. Giudicarsi 
morto. (Mail. Villani, Star. lib. IX, 44 ) 
« Vedendo nelle mani di cui era e il 
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duro parlilo, giudicossi morlo »» (cioè, 
si tenne cerio d’ esser menato a morie). 
— V. 

Mòri, aggeli. Hi Soffili. P. Soffiti i. q. G. 

Mori biancli e Mori pass, aggettivi di 
bac/ii da seta. P . Pass i. q. G . 

Moria (in), dopo Sculinclln, agg. Brocca. 
— Per Brocca morta talora intendia- 
mo tulio l’iusietnc de* rami clie morti 
© mezzo vivi si levano dagli alberi nel- 
la potatura; e lai’ altra intendiamo il 
medesimo che Brocca secco, quale ve- 
dasi orila stagione che, cadute le fo- 
glie e arrestala la vegetazione appa- 
iente, non si distingue all’occhio da 
quella che è veramente morta c secca. 
V. Compra o vend a brocca secca, in 
Brocca nel Poc. — V. 

Temila o Ciappalla morta. Lasciar 
andare due o tre pani per coppia , Non 
islar punta a punta , Non contestare. 

Mortài (in) agg. L* è nanca sto mortai, 
modo coni, briauz. Non v*è malaccio. 

È come dire: Potrebb’esserc molto me- 
glio, è vero, ma però gli è mezzano; 
e s’ applica a persone e cose in ogni 
numero c genere. — L’é nanca mor- 
tala. È belloccia. — Ilio nanca sto mor- 
tai. Sono discreti , mezzani , bottini, bel • 
lucci, e sim. — La cera l'è minga mor- 
tai. La cera è discreta ( che diciamo 1 
anche — L’è minga cl diavol, o vero 
L’è minga sto diavol ). 

Al òsca (in) agg. Tull’i moscb pczzighen ... 
Ogni concorrente danneggia; A quat- 
trino a quattrino la lira se ue va. Par- 
lando di butegnj, è dettalo communiss. 
per indicare il danno che ogni nuova 
bolega di geuere identico arreca alle 
già esistenti e vicine. 

Mosca. Mosca , seconda Capitale della 
Russia. 

Fa el guadagn che Ila faa i Franzes 
in Mosca, r. Guadàgn <*. q, G. 

Mosci, v. br. Picchiettare } Brizzolarc , 
Punteggiare ili più colori, a ino* di ca- 
cherelli di mosche. — V. 

Moscatèll inebriagli. P. in Uga i. q. G. 

Mossi n, e Mossiti al pi, \. br. Moschi - 
no, Mose ino, Moscerino , Mascherino, 
Moscio! tno. — V. 

Moslàcc (in), i.° sig. , agg, Mostacc de 
nega cinqu sold all’ost. Sfacciato, Im- 
pudente, ec. — V. 

Mostrini [T.milit.j (in) agg. Da Musterung, 


Rassegna; voce tedesca, io cui la pro- 
nuncia sopprime quasi la g. — S. 

Molta (in), i.° e n.° sig., agg. Nelle an- 
tiche carie del nono e decimo secolo 
si irò va usato Motta de lena e Posane 
iodistinlam. per Zolla, o Piota ( P. An- 
tichità longob. milan ., II , 364 * 65$ e 
Du-Cange, Glossar . in investitura et 
vaso, p. 886, col. i ). D^ndc forse il 
Gazon de’ Francesi, significante il me- 
desimo. — Ona motta de gent , de 
omeri, de donn, e anche de coss, noi 
diciamo per J/oUitudine , Frotta , Ra- 
gunata di persone , ec. Anticamente , 
o’ tempi della Rcpuhlica milanese , 
chiamavasi Motta il ceto medio. « Co- 
loro che alla mercatura attendevano 
ed alla negoziazione o ad alcun* arte 
liberale, stabilirono con li altri ricchi 
ed agiati cittadini un* altra credenza o 
società , clic Molta venne appellata; 
nome probabilmente derivato dal sas- 
sone Mote, die Congresso o Adunanza 
s’ interpreta ( Du-Cange , Glossar, in 
Mota) m. Antìch. longob. milan. Il, 3a5. 
— V. 

Mòtta. Bica, Barca.— I gregn van in molla. 
Fa la molta. Abbarcare , Abbicare 
su l’aja. 

Muoia, e in qualche luogo Mùggia ...Sorte 
di rete. P . Monti, Poc. Coni. 

Mudazión (in) agg . Noi F usiamo quasi 
unicum, parlando del tempo. 

MùlT (a) agg. Feni muffa ona cossa ... 
Finire che che sia in modo clic non 
lasci contento c consolato. Lasciare 
a bocca amava, Lasciar cattivo sapore 
in bocca : 

. . . Ture i spati «tri mond filmico muff ; 

E »’ tua pur qnai savor, 

No Lisca mai sagolt chi gite sta so. 

Maggi, Cans. Mene gli. ». Ili, 

.. - v. 

Mugoff, v. valsnss. Gamba. Onde 

Ben mngoilaa. Bene piantato insù le 
gambe. Che ha sotto di belle gambe e 
sode. — V. 

Midi (i/i), 7.° sig., agg. Muli de l’Ospe- 
daa. Bastardella. 

Mùr (in) agg. Se l’è nivur, la ciav sul 
mur, ec. P. Ciàv i. q. G. 

Màrcia!, v. br. che s’usa solo ni modo 
imperativo. Pa 1 via , Escimi dagli occhi. 
Tògliti di qui. — Equivale al V Apage 
de’ Latini. — V. 
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Marcii. Muriccia. Quella po' di muratura 
a secco onde si ricingono su 'l suolo 
le pareli laterali e di fondo de’ capanni 
camperecci di legno e paglia per di* 
fendere dall’uniido terragnolo la supe- 
riore impagliatura delle pareli e dare 
sempre maggiore solidità al capanno. 

Marcila. T. de’ Foro. ... Muricciuolo so- 
vraposto al muro maestro della fornace. 

Muscràgn o Topin ... Toporagno a coda 
quadra; il Sorcx tetragonurus Herm. 
Non è infrequente ne’ prati marcito) e 
varia nel colore del pelo. 

Muscràgn d’acqua... Toporagno ac- 
quatico; il Crossopus fodicns de’ Natu- 
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ralisli, frequente lungo i prati marcito). 
Muso [Vess 011) (in) agg. 

Quelli rl»c mettano preirnl «mente 
Gli! che le pajon moti ? 

G. Giusti, Disfarsi che c Orr. — V. 
Must tira, MuSturà, Musturon, ec. faci del 
contado per Mistura, Meslurà, Mesta* 
roti, ec. V. nel fac. — Trà a musturon. 
Sas soprare, Scompigliare, Mandare in 
miscuglio. 

Miitov. T. I.eg. Mùtuo. 

Muiits. L’usiamo nel modo maccheronico 
Citta s multi s et non barbottaverunt. per 
ingiungere altrui che tacia, né si dolgo 
di ciò che gli avviene. — S. 
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Nà dicono quasi sempre tutti i contadini 
dell' Alto Milanese in vece di Andà. 
Andare. E questa smozzicatura usano 
in tutte le uscite di questo verbo, fuor- 
ché in quelle del presente cosi affer- 
mativo, come congiuntivo, dove, qual 
verbo anomalo, piglia più voci da An- 
dare e da fadere. Da Nà vengono Na- ( 
va, Andava ; — Naa, Andato; — Nemm, 
Andiamo, imperai.; — Nee, Andate, itn* j 
perat. — Il Sare dei Latini, che vai 
Suolare e che Virgilio [Georg. Irb IV, j 
v. 5 9] usò anche per fatare, ha a far 1 
non poco con questo Sà rusticano. — V . ! 

Nàa. Participio rusticano per Andàa. V. 
poco sopra. E lo usano anche allor- 
quando la voce assume il senso figu- 
rato: L'è tutta robba nada; bui dante 
naa, cioè È tutta roba sciupala; sono 
quattrini sprecali. 

Nagòtt e Nagòlta (in) agg. Il Brianz. dice 
Segoli, conservando puro il ne del la- 1 
tino ne gatta. — Il contrario di Negali 
è fargotl , e » dimin. fargoltìnna c 
VergQUìn. Qualcosa, Qiialcoscllina. — V. 

On ver nagott, o Quell ver nagotta. j 
Stentissimo, Stente affatto. 

Manca, Nartntò e così Gnàncb e Gnamò, i 
essendo voci composte della negativa 
Sò c Son e degli avverbj Anche e Mo, 
suderebbero scritte Cosi : N‘ atte» , 

N’ancli e Gn’anch, N’aoroò, Gn’amo. 

— V. 

Nanna, aggeli, di Pianta. V. in Piatita 
net fac. 


Nurànz [Frwf/n] (in) agg. Naràni amar, o 
Armèlla. Arancio forte. 

Nariggiàa (in) corr. Mangia, che così odo 
chiamarla i Magna), « i Ferraj che la 
fiiuno. — V. 

NAs (in) agg. NAs de hèe, NAs montonàa. 
Suso da montone , Suso pecorino. — V. 

Rese ìà -sù el nAs. Torcere il grifo, il 
muso; Disdegnare, ec. — V. 

A llestà con tanto de r*As agg. Rima- 
ner co 7 danno e con te beffe, di cosa 
sperala e non conseguita. — V. 

Vcgnlla mosca al nAs. Stizzirsi , Mon- 
tare in colera, Venire la muffa al naso. 
— V. 

Nasci la (in) agg. eNnsessa, sufi. fetn. 
(Alaggi). Pali la nascila. Essere schiz- 
zinoso, Recarsi ogni cosa a schifo , Es- 
sere sospettoso , permaloso. — V. 

Nàss (in) agg. Avèglt i pee clic vceuren 
ttass del l'rcgg. V. Pè i. q. G. 

Nassa. Rete da pescare che abbia il ri- 
troso; voce usala non so se nell’ allo, 
cerio nel basso Milanese. È pure di 
lingua. — V. 

Nàta (in), dopo Forma j magher, agg. Ca- 
cio sburrato. 

Natio (in) agg. Tauàra ( Citlad . in villa , 
p. t~?) scrive: «• Il cacio tenero, o 
ver tornino , vogliam dire raveggiuolo, 
cuocesi da per sé ottimamente allo 
spiedo, ec. » — V. 

| Natta, v. coni. ... Negli alberi è il nome 

| dei nodi grossi e preternaturali. 
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Naturalista. Naturalista, Naturale, Scrii* 
tor di materie naturali. 

Navèll (/*), sig. 3 .°, dopo Beviruni, agg. 

0 Albiceù, o Albioni, o Elbiani. 

Navèit, v. ani. Orecchino c imbiforme. 

Navigli (in), Voi. Ili, p. 166, c. a. a , r. 48-» 

agg. e coir, rr Tentato (il Naviglio di 
Pa derno ) a* tempi di Lodovico il Moro 
per opera di Leonardo da Vinci; riten- 
talo sotto Francesco I re di Francia 
dagli ingegneri Missaglia e Della Valle 
( 1 5 1 5 , ec. ); ripigliato il progetto nel 
i 5 j 4 » c » insù la fine di quel secolo 
póstavi inano , fu condotto su *1 dise- 
gno e sotto la direzione dell'ingegn. 
ardili. Gius. Meda quasi a compimen- 
to; abbandonato per la miseria di que’ 
tempi, e rimasto cosi in abbandono 
per quasi due secoli, ripreso finalmente 
nel 1773, fu compiuto nel 1777. — V. 

Nàza e Nazza, v.br. Nocchio} Bcrnacchio 
di varia grossezza, simile ad uovolo, 
che protùbera al basso de 9 pedali dei 
vecchi castagni, dai quali si stacca fa- 
cilmente, pereotendolo in isbieco eoo 
alcuna pietra o cosa simile. I ragazzi 
ne Fanno pallottoline per i loro giuochi. 
— Per similitudine , dicesi di Naso 
grande e grosso; Nasone , Nasorre , Na- 
saccio . — V. 

Nazòtt. Figuratane Naso grosso, ma al- 
quanto schiacciato. — V. 

Nazòtt. Chi ha sì fatto Naso. Nasacciuto , 
Nasuto. — V. 

Nè (in) agg. A denotare cosa incompiuta, 
rimasta a mezzo, imperfetta, adoperia- 
mo il participio passato insieme co 'I 
futuro iofinilo dei verbi, ambo prece- 
duti dalla negativa Nò. No semm 
nè paga a nò de paga j No soni nè vestii 
nè de vesti. 

Nébbia (in) avverti che le voci Scighéra , 
Ghiba , Caligo non sono di gergo, come 
quivi è detto , ma di puro dialetto. 

— V. 

Nébbia (in), i.° sig., avverti. Dai Pavesi 
e dai loro vicini Circumpadani è detta 
Marina e Marinda dtcon essi quel che 
noi diciamo Nibbiàa e Neh buui. — V. 

Ni’bhiòz* o Nibbiòzz, dimin. di Nébbia. 
Nebbia, o Nuvoli leggieri quasi come 
nebbia. 

Nebbiozzàss, Ncbbiozzass-sù. Annebbiar • 

1 si. Annuvolarsi leggermente il cielo , 
la montagna, re. ; e quindi 


Nebbiozzàa. Annebbiato. — V. 

Nedtugù (i#t) agg. Vale anche governare 
bimbi, cioè, lavarli, vestirli, pettinarli, 
cibarli, o sia Nutricarli , che corrispon- 
de al Nudregà , e che è il senso pro- 
prio della parola, taciuto nel Voc. — S. 

Negà (in), sig. 2°, agg. Nega del caid. 
Affogare dal caldo. 

Ncgòtt e Negotla , v. br. , per Nagòlt e 
Nagotta. V. 

Negòzzi (in), sig. 4 -°» ogg. Negozi» squa- 
jàa l ; è mezz sassinòa, dice il Briauz. 
allorché raccomniauda altrui accorgi- 
mento e secretezz» nel condurre un 
affare , se lo si vuol menare a buon 
fine. — V. 

Negréro in qualche parte del contado per 
Srarlocùsgia. V. nel Voc. 

Nencuràss dicono alcuni del contado per 
Raiicuràss (Lamentarsi di stato fisico 
e inorale). V. nel Voc . 

Ncr per Negber diciamo nelle soie frasi 
Cafè ncr. V. in Cafè nel Foc. ; Ner 
fumili. V. Fnmm de ras nel Voc.; e 
Ner galla. Nero cupo. V, anche in Co- 
lor nel Voc. 

Nèscìo. Voce latina usata anche assai 
communem. tra persone culto nei se - 
guenti dettati: 

Nescio vos. Non vi conosco ; ed an- 
che, Non ne so nulla. 

Per verbum nescio solvitur omnia 
quaestio ... Con l'allegarsi ignaro di che 
che sia si fa cessare ogni disputa; e 
spesso anche nel signif. di // negare è 
il fior de! piato . 

Nèscil ... Voce latina che usiamo nel dett. 
Fii nescit. Far fiasco. La frase è tolta 
alle scuole ove dicesi aver faa nescit 
di chi non ha saputo adatto la lezione. 

Nesià, v. c. br. Allestire, Preparare , A - 
giarsi e Adagiarsi di alcuna cosa; For- 
nirsene, Sentirsene. Da Asiare , v. a., in 
senso di Fornirsi agiatamente di che 
che sia. — V. 

Nèspola scnz'oss. Nespola sema semi , 
senza nòccioli. 

Nèlt (in) agg. Tajà-via octt come on porr. 
V. Pórr nelle G. al Voc. 

Nettafónd, e più communem. Bottóni ... 
Specie di rete da pesco a maglie stret- 
tissime di filo canapino, divisa in due 
alie lunghe forse otto braccia l’uno, 
munite di funi fatte con la scorza di 
tiglio, e terminante in una coda a sacro. 
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Alla bocca ha un otre. Netlafondi per- 
chè netta via dal fondo ogni più pic- 
colo pesciolino; Rollerà perchè preda 
ghiozzi ( botrii ). 

Neltùss. Figuratam. Pagare lutti i suoi 
debiti. Sbrattarsi. — 1 debili sono veri 
Imbratti. — V. 

Nìarceù. Riforma V articolo così “N’iaroeù. 
Nidiace, e, conta dinescam., Guaschcri - 
no. Propriam,, aggiunto d'uccello clic si 
rapisce co ’l uido o senza per poscia 
allevarlo iu gabbia. 1 Voc. di Padova 
c Napoli dissero auliquata la voce 
Guaschcri/io. Alberti e Cesari con buon 
senno le omisero quella nota iV anti- 
quata. 

ISi .sc (in ) agg. Andò foeura del niaSC. An- 
dar fuòri de 1 covacci , cioè , fuori di 
casa, fuori del paese. Il Bernì nel Ca- 
pii. al Card. Jpp . tic Medici; « Por* 
lovvi (il desiderio di gloria) in Unghe- 
ria fuor de’ covacci ». — V. 

Niasciàss. Accovacciarsi in un covile, in 
un letto, in una cuccia, ec. — 11 suo 
contrario è Dcsninsciàss. Scovacela- 
re, Uscir di covo, di covacelo. — V. 

Ntddn. Gran nido. 

Nidul (io) agg. Vessegh ona cossa per 
nicut. Disgradate, Stimar meno o niente 
che che sia. — Quest si che Fé vin !, o 
vero Quest chi si che Fé vini; tl Mon* 
tarohi el gli’ è per nicnt. Questo è un 
vino che disgrada il nettare. « Iiuagina- 
levi che r l tempo del carnevale ci stia 
per niente » (Al anagi, Raccol. Leti, f ac. 
p. 545). — E, figuratam., 

Pjsco la menili d’un sì oobil cibo, 

Ch'snbrutu e otllir noti invidio a Giove. 

Petr-irca, Son. lOi.— X. 

Nicut nicnt che, ec. (in) agg. Punto 
punto che , ec. — V. 

Nigber, al piar. Nigri. Forma latina rima- 
sta ancora viva ne' contadini briantdi 
soltanto però per certe cose. Così di- 
ranno : Cosse g'hett in quell cavagnmu ? 
— IVhoo dent di figli nigri. := De che 
colar l’è la radis de quell’erba? — L’é 
nigra. — V. 

Ni. nel (n) nelle G. agg. Anche si dice : 
Nim c Nima al fem. E lo stesso che 
Mmim c Minima , troncatavi la prima 
sillaba. — Nima che. Appena appena 
che , Punto punto che ... 

Oti nimel, Od nimelin. Un minimo 
che di.... Un non nulla , Un punto di... 


A ‘imo, che da qualche antico scrittore 
fu usato per Ninno, la l inani. Neri. o, ha 
pur a far qualche cosa co ’l nostro Ni* 
meh — V. 

Nisciceùla [Frwf/o] (in) agg. Il Crescendi 
chiama Scoglio la sgorbia di niscioeuf. 
« Manifestano (le notinole) la loro 
maturità quando da’ loro scoglj si par- 
tono » (cioè, si staccano naluralm .] 
(Tratl. èfAgric. lib. V, cap. 3). — V, 

Nisciceùra de bosch. BacAcola. 

Nissùn (in) agg. Gceubb pò nissun. V. 
Gceùhb i. q . G. 

Vess o Pari fioca de nissun ... Non 
avere chi si curi di noi; e dicesi por 

10 più di chi sta malissimo a vestili. 

Niver e Nivol (in) agg. Niver come ou 

pedù, fr. c. br. Nuvolissimo. 

Nivigù, v. c. , per Naviga. F. nel Foc. 

Ni viri, per Naviglio, dicono i contadini di 
Gorgonsola. 

Nivol (in) agg. Nivol d'acqua. Nuvoloni . 
Nuvoli densi, prossimi a terra, e mi- 
nacciami pioggia, 

Nivol de frecc ... Nuvole alte da terra 
molto, bianchicce, e come addossate 
fra loro. 

Nivol de nev... Nuvole bianco-cineree, 
conglobate a brevissimi globi, e molto 
alle da terra. 

Nivol de tempesta Nuvole rade, ci* 
nericce o giallinc. che sorvolano quasi 
dissi sbrandellale ai lembi delle ouvolc 
temporalesche. 

Nivol de tcinporal .«Nuvole buje, 0 - 
scure, tetre, che minacciano temporale. 

Nivol de veni... Nubi allislatc. V. Gat- 
tdn, 3.° sig., nel Foc. 

Nivo’óu (in) agg. Slargasi adoss a vun 
el nivolon (Maggi). Figuratam. Crescere 

11 da fare , i pensieri, le cure, i fastidj. 

— V. 

Nivùr. Nel Milanese alcuni contadini ti- 
tano dire Nivùr per rimare con Mur 
nel proverbio: Se l’è nivùr, la ciav sul 
mur, ec. F. Ciàv i. q. G. 

Nò (in) agg. Fà sì e no el so. F. Sd i. q. G. 

[Di de nò] (in) agg. Disdire che 
che sia. Per esempio : 

Va domandogli on piasc , che ’i te 
disa de noi 

Va 1 chiedile un piacer, ch’ella il diadica. 

Fireniuota, Retles. del Plana*. — V. 

Nóce (in) agg. V ess nanca bon per la norc 
di mori ... Non piacere. Non valere 
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nulla. I,o dicono specialmente le dotine iNòs [ Albero ] (i«) agg. Nói de me missee 
di sposi che non vadano a genio. (nonno), moroii de me padcr , e vit 

Nuda (in) agg. Fi i perlegliett ... Pro- de mi ... Prov. brìanz. indicante l'età 

p ri«* mente consiste nel sollevare il cor- che dovrebbero avere le delle piante 

po dalTaqua più che in qualunque al- per trarne frutto notabile in quantità 

tra maniera di nuoto, il che si fa co’l e qualità. — V. 

battere delle mani alterne dell’aria su I Nós [Frutto] (in) agg. Nos slòppa. Noce 
l’aqua, facendovi cosi maggiore appog- sana e buona. È il contrario di bugia, 

gio. E con questo modo si va più ve- vana , bacala. — V. 

Joce, e meglio si viticotio le correnti [Nds st reti eia] (iti) corr. = La noce 

per la minor presa che si dà ail’aqua malescia propriam. non è la noce stret- 
ta ’l corpo. — S. /n, sì bene è la guasta e tralignata in 

Fi i spadino ... Nuotare su 'l fianco, sapore disgustoso e notevole. — V. 
Jendcudo P aqua co ’l braccio della Novèi e Novellili dimin., sust. in. pi. I 
spalla sommersa e battendola conlein- coniaci, brianzuoli chiamano cosi tanto 

poraneameote con Tallro sotto il petto i loro figliuoletti finché sono teneri, 

e la pancia per spingersi avanti. — S. quauto li animali giovini e le giovini 

IX uni v [ N < e u v noveni j (ut) agg. « Nuovo piante; nel che si riscoutruno co’To- 

d’impianto », dice il Pauanli nel Poeta scani. — V. 

di teatro. — V. Novell (in) agg. Cominciamento , Principio 

Nòli (a) nelle G. agg. Fa on bell noli, detto di qualsiasi cosa o face ini a. I Filalojaj 

irouicam. Fare un bel bollo (fior.). — V. quando dicono assolulam. Al novell in- 

Noma (in) agg. Dallo spagnuolo No mas, tendono — Al cominciar del lavorare 

Non più; e però Doma u’è corrozione la nuova seta. — V. 

più che ringeolilimento. — S. ! Chi no ghe n’ha al novella ghc n’ha 

Nomina* (in) agg. A sto mond chi vaiar minga tutt l’ann. Figuratala. Chi non 

vess uomiuaa besogua fa o ben o tuaa. ha senno da giovine , ijou ne Ila più 

Proverbio di chiaro siguilicato: iu sua vita. — - V. 

Stggeodo ili Camp de duu novej ... "Diccsi quel 

Io r*m« duo ìi vie» , nè *oitu coltra. « campo che , dopo il frumento , ha 

Datile, Infer.fC. XXIV, ▼. 47*48. portato iminedialameule nel medesimo 
Nomiualìv (in), dopo principale, agg. Man- anno altro grano » (P . Lavezzari, -Di- 
ca il più, il meglio, l’essenziale. felli deWAgricul. m ilari» ). Potrcbbest 

Nòram (in) agg. 1 contadini hriantéi in dirlo Campo ristoppiato, 0 ringranato? 
molti casi n Nomm premettono la par- — V. 

ticella in i cosi, per ino' d’es.: Coin'het (Al novell] (in) agg. a Insù la ricolta 

in nomm? — Ho nomm Chio. r= Che valse lo stajo del grano soldi venti » 

nomin g' ha] melimi al hagaj che v’è (G. Villani, Stor. fior.). — V. 

tiassuu? — G’hann mctluu in nomm Novellós. Novelloccio, Vegncntoccio, Ri- 
Jsicoin. — V. goglioso ; che è da crescer tosto. Di- 

A vègli on» cassa o otia personna el cesi propriam. di polloni, vet toni, pian- 

nomm con lec... Frase ellittica usata da' te novelle, ec., di bella e vigorosa ap- 
Lhirtnici a significare che il nome prò- parenza. — V. 

prio d’una persona od’una cosa esprime Nozzinna (in) agg. Propriam. parlando, 
il carattere, l’indole, le qualità di essa. pen Nozzinna noi intendiamo un boc- 

Uuo, per ino’ d’esempio, dirà: Quella coucellmo di pane regalato con alcun 

tosa fé fresca e bella come ona ranisa pocotino di pietanza, ad oggetto che 
che comenza a s’cioppà fceura. — Ri- i bimbi, schivi del pane asciutto, per 

«pondera un altro: La g ha el nomm quel po' di ghiotto se ne faciano cibo. 

con lee (se la ragazza avrà nome Ro- È voce oggidì quasi morta. Forse è 
sitia ). — LI tal rè on tomm, Le ona gior- come dire Nozzolinc di pane c pietanza, 
gin, r è on lazaron,ec. — E, s’egli avrà Nudregà (in) agg. V . anche Spazzà. 

nome Tomaso, Giorgio, Lazaro, ec., Nùmer (in) agg. Numer vun. Sinonim. di 

si sentirà taluno soggiungere: Li g’ha Giuridegh e Garantii in senso figuralo, 
el nomm con lu. — V. V. il f'oc. e le G. 
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Ve ss fallita in geuer, tituner c cas. 
y. Càs [T. grani mal. ] nel V'oc. 

Il Brianz., quando vuol esprimere il 
numero preciso di che che sia, a to- 
glier ogni ludelermi altezza , suol ag- 


) OEU 

giungere al nome numerale la locu- 
zione De tiunter. Per esempio : Cren 
trii ùineo , propri doma trii de numer. 
— Quanti pomm el t'ha daa? — Me 
li* ha daa quatter de numer. — V. 


O 


O O’ [ O largo e calcato ]. Grido di 
gariimeulo, di disapprovazione. Non 
fai -e, Sta , Ma!. — V. 

Òcca [Giiigà a l*| (i«). Voi. Ili, p. 184, 
c. a. 1 , r. 49 » dopo giuoco, agg. clic si 
la da' ragazzi cosi: Tie stanno sotto 
curvati a tuo' di cavalli, appoggiando 
quel davanti il capo, poniamo, a una 
tavola o ad una scranna, e li altri due 
Tuo dietro all’altro alla groppa del vi- 
cino. Un quarto d’uu salto monta su 
la schiena del primo, poi del secoudo, 
poi del terzo, re., e vi sta su, facendo il 
caviiltiere, finché quel terzo, ec. t grida 
Occa. — Allora il cavallicr discende e 
va sotto a far da cavallo; l'altro, sal- 
tando, vi monta su; c cosi il giuoco 
continua e dura fin che piace. — V. 

A Còli d'occa agg. Dicesi anche quel 
tratto di canate de' moSiai piegalo a 
mo’ di collo d r oca, pe 'I quale i'aqua 
precipita e balte su la ruota, e la fa 
girare. V. 

Odici ia (ad), in fine ove dice = nel pe- 
larla r=s , corr. — nello spiuraarla. 

òdi e Ocùdt (in) nota che il Driaozuolo 
non fa sinoniinc queste due voci. Usa 
la prima a significare il contrario di 
amore, di carità; la seconda a signi- 
ficare noja, fastidio , nausea, stucche - 
%• olezza , schifo , svogliatezza. Dirò, per 
ino* d'esenipo: A sta lì luti el dì a fa 
fregoli ven in fendi la vita. Lo stare 
in ozio lutto il di fa venire a noja la 
vita. El pan el ven mai in tendi, e la 
cama sì. La carne stucca, o la viene 
a fastidio; il pane non mai. El me l'ha 
mettuda tu Imeni intrudi , che no $00 pii 
cassa fann. E* me n'iia svogliato tal- 
lonile, che non so più clic farmene. — 
In questi casi, e simili, il Briauzuolo 
userà costatiteli), rendi c non mai odi; 
laddove userà sempre odi io questi al- 


tri: A porta odi al freddi, a legni odi 
al prossim , ec., se fa peccaa. — V. 

Oeùcc (in) agg. Acqua d 7 ceucc ( Maggi). 
Pianto, Lagrime. — V. 

Andà-fceura di ceucc de vnu «.Al- 
lontanarsene; p. e.: Vamrn (mura di 
ueucc. f'a’/ie di qui , tanto ch’io non 
ti veiia. — V. 

Erba del mal d'ceucc. y. Erba i.q. G. 

Sgarattà o Slargà-fecura i «enee. Sgw 
sciare li occhi (G. Giusti, l Disc • che 
corr.). — V. 

Tra a torna i ceucc. Dar V occhio in- 
torno, Dar rf occhio. Gillar li occhi su 
le persone che ci stanno intorno , a 
line di trovarne una che si cerchi, o 
che ne piscia, — V. 

Volta -via i ceucc... Rivolgerli altrove. 

— V. 

Volta i ceucc iu dent ... Travolger 
li occhi, morendo. — V. 

Ad Oucc in pee, nelle O , agg. Occhi 
arditi ; desiosi , vaghi, ghiotti di guardare. 
È il contrario di Occhi bassi , atterrali, 
chini, modesti. — V. 

Office [Sca nddle] (in) agg. e, secondo il 
Voc. di Napoli; Scantinili. 

Oeucrpotlinv (««), 1.® i‘g*. ngg. e corr. 
Terreno di polla. E terreno dove sono 
molle vene o polle d'squa. — La vo- 
ce Cuora si trova usala usatissima da* 
scrittori toscani nel senso di Aggottato, 
di Prateria che sta a galla, o, diremmo, 
natante ne’ paduli e ne’ laghi; cosa 
licn diversa dal nostro Qeuccpollin.* Le 
isole nuotanti o cuore o nggallati c 
pattumi sono in copia nel lago di Bieti- 
lìna n (Targioui Tozz. Gio. yaldin. I, 
66 ). — V. 

Oeùdi. Equivale ad Oeùgia. V. n. G.— - V. . 

Oeuli I ... Espressione ellitticissima con 
che molti sogliono troncare a mezzo 
una frase, un periodo, lasciando che 
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li nsrullanli intrudano da sé il resto. 
Ter lo più chi l'usa il fa pcì non aver 
prouie le parole e le maniere di dire 
acconce a compiere la frase. — V. 

Oeuh I Oiler. Ami più , Molto molto , 
Anzi A avvantaggio. — V. 

Sì» centi! ... Aggiugue forza alPalTer- 
inali va. Si, senz'altro; Si certamente. 

— V. • 

Ovuli o Oli (in) agg. Cria ceuli , ueuli , 
clic la zucca l’è rolla (Maggi). Gridare 
( ijuto , a j ulo ! ; Gridare accorr* uomo! 
— V. 

Kl niaijgiarav l’ antibidoeu condii 
d'umli. F. Anlibidceù i. q. G. 

Ocùstrr e Ocùsel, v. pav. e della Bassa 
imi. Ébulo . — V. 

Ocùv (i/i) agg. Oeuv che canta de garott ... 
Frase con cui le contadine briauzuole 
denotano quel suoi! mulo che mandano 
le uova covaticce se agitate fra loro 
allorché le sono prossime a esser bec- 
cale dal polcino che sta per isbucarne. 

Oeuv ciòcch, v. br. F. Oeuv cucci» 
nel Foc. 

Oeuv col caliti, v. br. Uova sceme. 

Ad Oeuv cuccù agg. Dar le (Pauauli). 

— V. 

Oeuv che ciocca. Uova non piene. 
Uova guazzanti. — V. 

In Oeuv del cartellatimi agg. Uovo 
co 7 panno ( # tose. Careoa, Prontu. 
V- < 2 7>- 

Oeuv pizzàa ... Le contadine brianz. 
chiamano cosi le Uova covaticce allor- 
ché le riconoscono beccale dal polcino 
prossimo a sbucarne. E talora dicono 
Fan anmò de pizzass, ad indicare che 
il polcino noti vi ba per anco dato di 
becco, ancorché talora le sentano can * 
tà de garott . F. più sopra. 

Oeuv scorubizàa, o scurubizàa, o 
scrubizàa. Uovo guasto, il cui tuorlo 
si spappoli e cominci a puzzare. Uovo 
guazzante? Uovo frdeido. — V. 

In Oeuv slrapazzaa agg. Les atufs 
brouillés dei Frane. 

■mi Chi no cura, s’ indurisi i oeuv 
(Maggi). — Proverbio: Intanto che tu 
badi, l'occasione passa. Chi non sta 
con li occhi aperti, la buoua occasione 
gli scappa. — V. 

Odor d’ceuv rnarsc. Nidóre. 

Savè, o Sentì d’oeuv rnarsc, de niaa. 
Essere nidoroso. Avere odor simile a 
Fot. F. 


quello delle uova corrotte. — V. 

Ofèrta (in) agg. Al Sant se ghe fa Po- 
terla ... Nella ricorrenza del proprio 
giorno onomastico i più usano rega- 
lare d’asciolvere, o simile, i parenti, 
li amici, i dipendenti; chi non vuole 
farlo, allorché n'é richiesto, risponde 
co ’l dettato qui sposto , come addu- 
ccndo a suo prò l’usanza che s'ha 
d'oflerirc nella ricorrenza onomastica 
d’aleuti Santo, c volendo inferirne un 
diritto ad esser regalato» anziché re- 
galare. 

Olii (in) agg. Ofri on giuraraent. T. for. 
Vale ; Addutto un fatto in un giudizio 
civile , offerirsi a giurarlo a comple- 
mento di prova. — S. 

Oggln (i/i), 5.° sig. , agg. È quello che 
dicesi dai Frane. Chambre à louer . 

Oggìtt ... Nome che i pescivendoli e i 
pescatori danno ai pesci argentini (ar- 
boreti) appena nati. 

Olcéll. Uccello. È voce rimasta nell'alta 
Rrianzn, che nel plurale fa Olcli. — V. 

Oliòlt. Oliaccio. 

Oliva ( Frutto ] (in) agg. Se i oliv grap- 
pissen iti niasg , prepara el campa sg; 
se grappissen in giugu , prepara el 
pugn ... Prov. comtnune fra » contadini 
delle costiere leccensi e lariensi , il 
quale significa che l’allegar delle olive 
in maggio ne presagisce buon raccol- 
to; in giugno, cattivo. Il Vettori (Cultiv. 
oliv., p. 160) dice che « Il cascar de' 
Cori dell olivo, quando le lor foglie si 
spiccano forate» è il vero segnale che... 
ne sarà sempre buona ricolta**. 11 Cam- 
pasg su quelle costiere è la Gerla (F, 
Monti, Foc. Com. in Caiipùsc). 

Oltàn. F. Voltàn I. q. G. 

Oltana , sinon. di Voltàn. F. nel Foc. , 
ed ùi Monti, Foc • Com . in Oltana. 

Oltanàzz. F. Voltàn i. q . G. e Monti, 
Foc. Com. io Oltanàza. 

Ombrèlla (in) corr. ed agg. Fa casco o 
caschin chi, entrando, muta tutte le car- 
te, salvo una; cdschera chi tutte, eccetto 
due; cascon chi tutte. — Entro a vunna , 
a do, a tre sono termini del Tarocc/t 
ombre, e simili, ma significano in vece 
tenere tutte le carie, fuorché una, due , 
tre che si cambiano con altre determi- 
nate , già in mano d’altri giocatori. 
— A solo significa in ambedue i giuo- 
chi non mutar carte, entrando. — S. 

*7 
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Oméssa, v. c. br. Omiciallo , Uom da poco 
o da nulla. Uomo di poco vigore, spe- 
da lm. corporale; e lo dicono anche 
O/i mexz‘ ornm. 

Omètt (i/i), sig. io.°, agg. Attaccapanni, 
Attaccavestiti (Carena, Pronta, p. 214). 

Omélt o Lego a vìi. Gruccia = ... Archi 
= ... Fusto =z ... Vite. 

Omélt de caria. Fantoccio di foglio. — V. 

Omètt del Sigoor {in) agg. 

.... 00 cerio oriMccia di quei di Dio. 

Bersi, Capi!, ad un amico , 
PoilKrilta. — V. 

Omettceù, v. c. br. Omiciatto, Omeltólo. 

Omm (in) agg. L'omm di figh. Ser tutte- 
sai le. 

Omm bon de meli dove passa nis- 
sun. Uomo dappoco , Inetto , Senza azio- 
ne, Inerte , Buono a nulla. — V. # 

Omm de cooclusion. Uomo di conlo t 
di vaglia, di senno. 

Ad Omm de parer agg. E , scherza- 
volra., Uomo , o Cervello da statuti j 
da riformare statuti. — V. 

Omm de riallaa ; Omm reai. Uomo 
reale, cioè schietto, sincero, leale, ve- 
race. Così descrive il Maggi si falli 
uomini: 

Omcn de riallaa, ma nò politegli. 

De dì cl 10 resa, el 10 beo 
Senta perni pa innati*; 

Ma se d« fa un serviti el gbe veli, 

Fan pu fall che creila*. 

Su ’/ Ilito, p. 70. — V. 

Omm de spesa. Dicesi per lo più 
d*un gran mangiatore. 

Omm de loca e de meli. Uomo ar- 
rendevole, che si accoinmoda a tulio 
facilmente. — V. 

Omm fodraa. Figuratam. Uomo dop- 
pio, Versipelle, Furbo. — V. 

_ El só de fevree cl manda l’omm 
in del carice. V. Só 1. q. G. 

L'omm cl viv de l’omm. — Dicono i 
cont. briaoz. ; con che voglion essi 
dire, che l'uomo è onimal socievole, 
perciò l'un uomo lia bisogno del l'altro, 
e lutti campano di reciproci servigi. 

— V. 

Ogni omm l'é fna a la soa mancra. 

« Tanti sono ne' petti costumi, quante 
sono nel mondo figure d'uomini ; il sa- 
vio a tutti si sa acconciare » (San Con- 
cordio, Ammaestram.). — V. 


O.Nl 

Omm san el pissa come ou can; cioè w 
Facile e netto. — V. 

Quell l' è on omm ! ... È persona 
di gran conto, di gran vaglia, di gran 
valore, di gran inerito. Quello è un 
uomo come va ! — V, 

òmnibus di can ... Carretta a mano co- 
verrinala e finestrata in cui li uomini 
a Ciò deputali rinchiudono i cani va- 
ganti in città, senza mirsoliera, da loro 
accalappiati, per condurli alla canal lena, 
dove li ammazzano se i padroni non 
vanno a riscattarli. 

Onddri, Ondee ... Un succedersi di molte 
e grosse onde l’una addosso all'altra. 
— V. 

Cangia (in) agg. Vcss li d’inninzà cont 
on'ongia. Frase cont. verso il Comasco. 
Essere grasso bracato. 

Cfugia. Solchctlo, Fossicina larga quanto 
la grossezza d’ un’ unghia calcata ii> 
cosa cedevole. — Onde 

Formenton de l'ongia. Cosi chiamano 
i contar!, brianz. quel grano turco i 
cui granelli hanno in cima un solchctlo 
come d'unghia ivi dentro premuta. Alla 
vista par quasi crespo e striato per in- 
compiuta stagionatura, ma essi lo pre- 
feriscono, per ciò che fa meglio e per 
quantità e per qualità. — V. 

Ongià. Muovere spingendo innanzi. So • 
spingere alcun forte peso, come qual- 
che gran masso o trave, con quell'e- 
stremità della leva che chiamiamo O/t- 
già (Penna, Taglio ), mettendo con que- 
sta il peso a beva e poi cacciandolo 
innanzi a forza. — V. 

Ongià o Ongià adree on somee , e sim. 
T. de’ Muratori, cc. ... Dar di leva ad 
un trave, ec., per farlo scort-ere innanzi. 

Oiigìu ... Nei fissipedi, e speciali», nei 
bovini, è quella escrescenza cornea in 
cui si prolunga talora una delle due 
metà dell'unghic. Se non si recide, ri- 
piegandosi , serve spesso d’inciampo 
all'audare, c causa talora l'azzoppare 
della bestia. 

Ongiùda. Ugnimento, Untata. — Dà on’on- 
giuda ... Figuratalo. Percuotere mala- 
mente. — V. 

Onisc (in) agg. Oniccio per Ontano disse 
il Vinci a pag. 449 del suo Tralt. Del 
moto e mis. dell* aqua. « Li pali ( per 
fare palificate ) devono essere grossi 
dal terzo al mezzo braccio , c luoghi 


I 

ORB ( i « 

circa due braccia e mezzo . c devono $ 
essere di quercia, o ontano, cioè omr. 
t io, e sopra tutto siano verdi. Ilo visto 
rifondare alcun pezzo di muro vecchio 
di Pavia, fondalo nelle rive del Tirino, 
e li pali che vi si trovarono, quelli di 
quercia crauo neri come carboni, quelli 
che furono d’ouiccio avevano un rosso 
come verzino, erauo assai ponderosi, e 
duri come ferro. » — V . 

Onór (in) agg. A s. Vitor Iri-foeura la 
bianchelta con tuli* ouor. V. Bianchétti 
i. 17. G. 

A Con tutl’onor agg. Debitamente, 
De jure , Secondo il giusto , Con ogni 
securtà . 

Ol à e Besòrà. ... Ooa carna de manz che 
la sa de hon che l’uro (o, brsdra) de 
garòfol, cannella c malvasia (1/ contati, 
brianz. dice inalmasia) (Maggi). — Da 
Óra in senso di aura; e però Órd e 
Besàrà vale quanto Spirare , Esalare 
odore di, p. e., garofani, cannella , e 
simili. — V. 

Oràda, ... Spazio d* un’ora. Tratta o Ti- 
rata d'ujdora. Per occasione breve, ra- 
pida e fugace. — Basta doma che me 
capiti ou’orada bonna, o vero Che vé- 
glia qucll’orada, e paeu lassa fa a mi. 
Solo che mi si presenti il destro , il mo- 
mento buono * e vedrai se io so usarne 7 
0 vero, se me lo lascio scapitare: 

Tu , ffitamcnmque Deus Ubi Jbrlunavcrit hot am, 
Graia sume manti; neu datela dt/fer in annum. 

Horalius, Epiit. liti. I, 
rpiit. li. — V. 

Oiàri {in) agg. Orari di àcqu, che dicesi 
anche Rceuda. T. Idr. agr. Quindi l'es- 
pressione: In roeuda de tanti r/I, de 
tanti orj per dire che ogni tanti giorni 
si ha per tante ore Puso dcll'aqua d’uua 
data regni, ec. — V. 

Orba [Viv a l'orba, re.] (in) agg. Il suo 
contrario è Viver chiaro, usalo da Ode- 
rigo di Credi ne’ suoi Ricordi (Arch. 
Stor. ), per Volerci vedere nelle cose. 

II medesimo Credi usò spesso Chia- 
rezza per Sicurezza, per Documento 
chiaro e sicuro. — V. 

Orberà {in) agg. Parlando di polcini, Ce- 
caja. Malore che viene agli occhi de' 
polcini, massime a quelli che son nati 
d’estate. — V. 

Orbisaeù {in), sig. a.°, agg. Anche da noi 
dicono con molta simiglianza al detto 
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lucchese: Se dice pers el didaa , vai 

\ a cerca. — S. 

'VbisoBÒ {in) , sig. a.°, correggi = Gias- 
Steu e= in = Giazzteu, che appunto si- 
gnifica Fragile. — S. 

Orcellàlt. Occhieggia tore , Vagheggione. 
Che sbalestra li occhi in qua e in là 
curiosamente. — V. 

Orceliattà {ad) agg. Civettare , che è quel 
guardare curiosamente qua e là che 
fanno le civette, i civeltini e i civet- 
toni , in corca di oggetti cui vagheg- 
gino. — V. 

Ordenà , v. br. Acconciare co ’1 burro 
strutto la polenta ridulta in fette, o in 
bocconi. Onde 

Polenta ordenàda. V. in Polenta 1. 
q. G. — V. 

Òrdin [Fà per o coni], fr. coni. ... Fare 
aggiustatamente, ordinatamente, bene. 

Oregclla per fa violett, v. ant. ... Forse 
Oricella ? 

Orègg ... Nelle Balle de ramm cosi dette 
de Segg e de Sidell si chiamano cosi 
quelle orecchie nelle quali terminano 
i due stremi della bocca. Si trovano in 
tutte le ciotole nelle quali, lavorate che 
siano, si assicura il manico, mentre in 
altri arnesi le orecchie sono di riporlo. 

Oréggia (in) agg. Orecc finn e scolorir. 
Orecchi di spia. — V. 

Fà vego i orecc. Frase coni, verso 
il Comasco sinonimo del milanese Fà 
vegni i corni o i tninciou, e sim. V , 
nel Voc. 

Incoeu Pò el mè di; vuj tirà i orecc 
a chi vuj mi ... Dettato scherzevole con 
cui s'accompagna Patio reale di dare 
una lieve orecchiata al compagno da 
chi allega un tale diritto, perché ricorre 
in quel giorno il proprio onomastico; 
e talora con intenzione altresì che il 
compagno abbia a pagargti la festa. 

In Quand el gali el se lecca, ec. y 
coir. == Quatid el gatt el se frega, o 
vero el se Icucia, ec. — V. 

Vorè v^guì » orecc! Frase negativa 
coni, verso il Comasco ... Appunto egli 
vuol veuirel Io ti so dire che vorrà 
venire 1 

Oréggia de rati {in) agg. K la Hfyosotis 
palustri s dei Sistematici , conosciuta 
cornmuoem. sotto la frase; Non li scor- 
dar di me. — V. 

Oréggia de sant’Ambroeus o Carnìnna 0 
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Camèlia (altra) ... Specie di fungo che 
è la Fistulina liepatica di Fries. 

O reggìn de telò, ras, boa de Liou? 
Camauro ? 

Oreggiòti (i/i), sig. i.°, agg. Ogni boscon 
elg'bacl so oreggion. Dell, coni, hriunz. 
Le siepi hanno orecchie e odono ; Le 
siepi non hanno occhi , ma orecchie sì. 
Di chiaro signif. 

Oreggióu (in), a.° sig., agg. E negli uo- 
mini equivale a Gaodiòu. V. nel Voc . 

Oreggion . Sinonimo di Anlefìss. V nel 
Voc . 

Òrgheo {in) agg. Scala d’orghen. V. Scala 

i. q. G . 

Orgiroeula (in) agg. I Mandellaschi chia- 
mauo iu vece per questo nome quella 
specie di Coltellozzo di leguo co # 1 
quale sogliono affettare la polenta. 

Ortàn (in) agg. Oro , Quattrini, Pecunia . — 
Ghe vceur l’OrVan per tusscoss. Ogni 
cosa vuol denaro. 

Origen J{in), dove dice =z toltene quei = 
corr . ~ toltine quelli. 

OriuJ[A) (*/i) nelle G. agg. Figuratam. , 
Appena appena , Leggermente, Un poco. 

0»rr»cq i prece il in tei a orin. 

Wjggi, Rime , p. a 3 i. — V. 

Orinila ( in ) agg. Erba del maa d’ori nna. 
V. Chichiugen nel Voc. 

Ornigà (in) agg. È voce ancor viva in 
Briauza. Forse viene dallo spagnuolo 
Hormiguear , Bulicare o Brulicare co. 
me le formiche; Formicolare. Uormiga 
spago. Formica. — V. 

^Ornigamént.JjBru/ic/iio, Formicolio. Quel 
sentirsi internamente uno spesseggiato 
movimento come di formiche, o simili, 
che vadano per ludi i versi. — V. 


Faccia, sust. f. Ghiottoneria. — V. 

Pace! acca e Pacciàcora ... Fanghiglia, e 
specialm. se di ueve e aqua e fango. 

Pacciarin, Pacciariuna. T. de* Forn. ... 
Poltiglia d'argilla che si usa a riturare 
i crepacci de’ laterizi freschi. V. Mt- 
degà i. q. G. 

Pacciatòria. V. Bobba i. q. G. 

Pacciùgh (in) agg. Usiamo questa voce 
eziandio in senso di Guazzo, di Rim * 
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Oidcch (in) agg . Verrebbe mai dal Ialino 
Uruca od Eruca , significante propriam. 
il gorgoglione che rode le fave, e, fi. 
gurutam., un uomo stupido, balordo, 
a cui la moglie fa fallo? V. Excur . ad 
v. 2yG. Saf. vi Juvcn. voi. I ed. T*»ur. 
— V. 

Orològg o Orelògg (in) agg Proni coinè 
on orelogg ... Puntuale, Immancabile, 
e speciali!», a’ convegni e per l’ora 
prefissa. 

Onigdu o Lacción. Lamio rosso e bianco. 

Ospedali (di cuvaler] {in) agg. A" Brian, 
zuoli significa l'insieme di que* bachi 
stremenziti e mezzo malati, che, rima- 
sti dopo i belli e sani già montati alla 
frasca, si ritirano insur un graticcio a 
parte e quivi si mandano al bosco 
a filare quel bozzolo o falloppo che 
e* possono. — V. 

Òss de mori (in) agg. Il Magalotti in una 
sua lettera al Redi del 16 di febrajo 
del 1682 verso il fine ha in questo si* 
gnif. Ossa di morto. 

Òss de stringa. Piombini da cordelline. 

Ossèlt o Forcèlla (in) agg. È il complesso 
delle due clavicole arcate dello sterno 
carenato degli uccelli, le quali riunite 
simigliano alla grossa un V. 

Ostaria (i/i) agg. Un terra la va minga 
a Tostarla. V. Tèrra i. q. G . 

Ostensòri {ad) in fine delle parti , dopo 
Crocetta, agg. = Coo d’angiol. Testine 
d'angioli e= Sfera ... 

Ostlglia. V. Rii i. q. G. 

()>tin ... L’Oste giovane. 

Ovèlta, piar. Ovctt. Cnjjìa , Berretta di 
bambagia o di lino ( V. Monti, Voc. 
Cum. in OvLta). 


pozzo, cioè, di Luogo umido e guaz- 
zoso per aqna che vi stagni per non 
poter sfogarsi e scolare. — V. 

Pacem abéte (in) agg. Altri dicono Spaz - 
zem abete, c vogliono con ciò indicare 
uno Sparecchia , uno che fa repulisti 
di quanto gli si mette in tavola. — V. 
Pàder {in). Voi. Ili, p. a 35 , c. 1.*, r. 11, 
corr. = Mi nò in Mi-nò. 

Ad Hoo minga mnzzaa inè pader agg. 
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Orazio ( Epodon , od. Ili) a chi avesse 
«minuzzato suo padre augura il più reo 
cibo del mondo, che, secondo lui , è 
l’ aglio: 

Partmlia olint ai quia impia marna 
Semita gmltnr /rfyrr/l, 

F.JaI eternità a lltum nocentius. — • V. 

Pad iinà (in) agg. Mitigare. 

Ycss padimaa. li a sere abbattuto , mor- 
tificato. 

Padù e Padùnam (ih) agg. Il Po, Ialina- 
mente Piulu s , quando allo sciogliersi 
delle nevi in estate e al luogo e grosso 
piovere d* autunno trabocca, lascia di 
quii e di là, fuori del suo letto, di 
molti peduli. Il nostro Padit verrebbe 
mai dal lai. Padus? — V. 

Pacs (in) agg. In trcot’aan e treala mes 
torna l’acqua ai sceu paes. V. Acqua 
i. q. G. 

P-s». Prezzolare. 

Paga [ No vèssegb danee che le paga ] 
(in) agg. balere più che non vale tutto 
r oro ilei monito i e il diciamo di cosa 
o di persona clic sia oltre ogni dire 
un gran bene, attissima a renderci 
appieno sodisfatti e felici. — Al qual 
proposito piacerai di recar qui un trat- 
to, tolto dalla Lezione del Davanzali 
su la Moneta: « Tutti li uomini tra- 
vagliano per esser felici j la felicità ere- 
don trovare nel sodisfare a tutte lor 
voglie e bisogni. A ciò faie ha la na- 
tura create buoue tutte le cose terre- 
ne j (tille queste per accordo delle genti 
vagliono tutto Poro (e con esso intendo 
Parieuto e *1 rame) che si travaglia. 
Bramati adunque tutti li uomini tutto 
l’oro per comperar tutte le cose, per 
appagar tutte lor voglie e bisogni , 
per esser felici ». — V. 

Pagàa [ Prezzolato ] (in) agg. Pagaa per 
fa la spia ... Spia prezzolata. 

Pàgg (in) agg. Da pochi anni chiamansi 
Paggi certe molle, fatte a calamistro 
(y. Ferr de rùtol nel Poe.), che, me- 
diante cordone e appiccagnolo metal- 
lico , si tengono appese alla cintura. 
Esse furono introdotte affinchè le donne 
potessero cosi guardare le lunghe turo 
vesti dalle zacchere. 

Pàgn (in), i.° sig., agg. Sont el pussee 
scìor che ghe sia in di mee pagu ... Così, 
scherzando, suol rispondere chi non 
è ricco, o tale non si tiene, a chi o 


per adulazione o per esserne persuaso 
gli dà del signore. — Y. 

Pagùra (in) agg. 1 pagùr, plur. A’ cootad. 
brianz. vagliono Ombre , Anime de* 
morti , Spettri , Lar e , Mali spiriti , Dia- 
voli, e simili. — In quel palazz là su 
ghe sta mai nisstin, perchè tutt i noce 
se sent andà adorna di pagur che pie- 
chen de chi e de li. — V. 

Pàja (in) agg. IVo vorrè mantegnì vun 
gnànca a paja « m. br. ... Dicesi d' un 
gran mangiatore, il quale, Mantenuto 
anche di cibi grossi e di poco costo , 
pur per la gran quantità che se ne ri- 
chiederebbe a saziarlo, sarebbe sempre 
di gran spesa. — V. 

Pajàsc (in), sig. i.°, agg. Ruga -sii e! pa- 
j«sc. Smuovere d saccone (* tose. Ca- 
rena, Prontu. p. a43). Sollevai ne con 
ambe le mani le foglie rimaste pigiale 
pe ’l peso della persona che vi gravitò 
sopra, oude ridurlo novamente soffice. 

Pajde (in) agg. Chi maja el leva» caga 
el pajce ... Lo dicono i coni, brianz. 
per indicare la necessità di riserbare 
intatte le sementi, le scorte, i capitali. 
Altri dicono Chi mangia la sentenza 
caga el pajée. 

Nelle parti dopo Picnton agg. o 
Baston. * 

Pajoeùra (in) agg Mori de pajoeura dicono 
in qualche paese del contado per Morì 
de pari. Morirsi di parto. 

Pajtd ...Esclamazione verso fanciullo che 
vogiiam dinotare buono solo a scuf- 
fiare. — Pajtò eh? Lisciar la pelle è bel 
mestiere eh? \oce del B. M. — C. 

Pài (in) agg. 

Picolà el pai, tlreppfc el pai, 

El di e la noce leinper inguai. 

Proverbio cootad. che sign'fica al 
palare ed allo spalare delle viti essere 
il dì e la notte d’un tenore. — D. 

A Pài de s’ceppa agg. e corr. Palo di 
spacco (Ricci, Calech. agr. Il, 82 , nota); 
Palanca. Palo diviso per lo lungo. — 
lì palo pedagnuolo può essere dì spacco 
sì e no, secondo ch’egli è più o me- 
no grosso, e quindi o tale da poter 
essere schiappalo e diviso io due o 
tre palanche, o in nessuna, non signi- 
ficando l’aggettivo pedagnuolo altro che 
la parte dell’albero (il pedale o pedano) 
d’onde il palo è stato cavato. — V. 

Pala (in), 2. 0 sig., agg. Brezzare il grano. 
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Paleggiarlo, cioè, gittarlo con la pala 
incontro alla brezza ; la quale opera- 
zione è delta Brezzatura del grano ( Gior . 
agr. tose. ). — V. 

Patinila [T. dc’Livell.) (in) avverti. Igna- 
zio Dante perugino nel Commento al 
Radio latino usa più d’ una volta la 
voce Biffa nel senso clic noi usiamo 
Palinna. — V. 

Pali vera, v. br. Falda , p. e., di neve } Sot- 
tile slralcrcllo o Jalda di lerrn, di fa- 
rina, di polvere, c simili. — V. 

Paloni, v. br. È lo stesso die Vcnlolin. 
V. i. q. G. — V. 

Palpàa (in), sig, a. 0 , agg. Afflìtto disse il 
Petrarca pe ’l contrario di Vivace, Ri- 
goglioso. — V. 

Palpée (in) agg. V. anche Papéle i. q . G. 

Palpignóu. Chi, o che balle spesso le pal- 
pebre. — V. 

Palla (ài) agg. Malta. La Palla propriam. 
è la Malta de' Circumpadani e de* 
Toscani, u Solevano li antichi nel fare 
le muraglie adoperare, in vece di cal- 
cina , la malta, cioè la terra tenace c 
viscosa intenerita con l’aqua >» (Maggi, 
Foiii/ic . p. 8 6 -b). — V. 

LI forment in la palla, e *1 formen- 
ton in la polver. V. in Formdut, si- 
gnif. a.°, i. q. G. 

Pallàn (in) agg. L’ama el gran cl so 
paltao. Prov. agr. br. Ama il grano 
il suo pantano j cioè, il frumento nn»a 
d'essere seminato quando il terreno è 
molliccio e quasi pantanoso. — V. 

La ranna va al paltan : 

.... Trthil sua quemqut voluptas. 

Virgilio», Ecl. Il, r. 65. — V. 

Paltòn o Paltde dicono i coni, brianz. per 
Multiroeù. V. in Fornasdc nel Voc. 

Palusèlla o Morèlla ... Erba che è la Ja- 
sione montana Lio. 

Pampàra (in) agg. Pampnrìnna, Pampa- 
rdu, Pamparònna. — Vitale Magazzini, 
parlando della foglia da darsi in cibo 
ai bachi da seta, vuole « clic sia asciut- 
ta, granita, di mori vecchi, polendo; 
e non sia leneraccia, o pampulonn, o 
vettaiuola »j (Culliv, tose., aprile, t\i, ed. 
Silv.). — Questo aggeli, aumentai. Pam- 
palona applicato a quelle foglie tenere 
e larghe come cialde, che noi diremmo 
fojasc (plur.) de zémbola, non avreb- 
b‘es$o coni m unc l’origine con la no- 
stra Pompata c co ’ Pompar igi de* Se- 


nesi? « Arrivava talora una serva in 
piazza con una gerletla di pamparigi, 
c ne dava uno al quattrino w (Aless. 
Sozzini, Diario della Rivai, di Siena , 
in Archiv . Stot, voi. II, p. 5 n); e poca 
sotto spiegA pantparìgi per cialda. — V. 

Pàn (in) agg. Pan a mitaa. I.o stesso che 
Pan de mistura. V. in Pàn nel Voc. 

Pan de Comm o Miccoli ... Pane 
grosso, mollo soffice, e che per essere 
eccellente deve avere la crosta ben cot- 
ta. I Fornhj di Como lo fanno meglio 
che li altri. 

A El pan del servi, ec., agg. 

Tu proverai ai come sa di tale 
Lo pane altrui. 

Danto, Pamd. C. XVII, v. 58-5 q. 

In Pan de mej, § i.°, dopo Mayz, 
agg. sotteutrato pe ’I contadiname a 
quello di miglio. 

In Pan de mistura si levi il perio- 
dino In Toscana intendono pane di 
grano e segale per ciò che anche m 
Toscana da un pezzo in qttà per pan 
mescolo intendono pane fatto di fru- 
mento e gran turco (V. Scrofani, Del • 
l'annona, p. 5 Gq , ediz. degli Econom . 
ital., Milano, 1808). — V. 

Pan de stee ... Pane grossolano, se- 
condario, contrario di fine. 

Pan de boli ... Pane di fior di fari- 
na, Pane a burattello, Pan fine. 

£5* <!“*•' A ue lorus. tono ormai andate 
in (làuto. — V. 

Pan sant. Pan unto. — Fèti de pan 
sani. Fette di pan unto. — Fèlt crosiaa. 
Crostini. Quelle feuucce che si met- 
tono sotto li uccelli a costo, e che re- 
stano inzuppate di grasso o di burro. 
— V. 

A Pan de seti colp nelle G. ag$. 

Ha tempre tolto il bracrio mesto pane, 

Quel rodo come un cane, 

Poi giù pe 'I gorgoiiul gli dà la ipinta 
Con tre o quattro torti d’iqua tinta. 

Berni, Son . l , p. qtl. — V. 

Pàn [melaforicam.] (in) agg. La famm de 
Lugnn l’é quella che fa mangia el pan. 
V. Fanitn i. q. G. 

Pàn de zticcher (in) agg. Pan haslard ... 
Quel pane di zucchero raffinato che 
per mala fabricazione riesce metà can- 
dido e metà di colore giallògnolo. 

Panatlrj ... I nostri Droghieri chiamatici 
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cosi que' Cubetti di legno colorato r»p. 
presentanti panetti di zucchero che al* 
ternalam. co’ torchietti (V. Torccll i. 

(]- G.) appendono sopravia le loro ho- 
teghe a insegna della professione. 

Paucoldceù dicono in qualche parie del 
contado per Ciarèll. V. il Foc. 

Panèll (sotto) agg. In paneil. In lastre . 
Lacca, Giald de cromm, ec. t in paneil. 

Lacca , Giallo , ec., in lastre. 

Pani, Panìss o Panniss , v. hr. ... Venir 
meno a poco a poco il lume prima di 
spegnersi affatto. Venirsi gradatamente 
morendo il lume. Appannarsi ? An- 
nebbiare ? Offa scarsi ? 

Come face al maocar dclPalimcnto 
Lambe li aridi itami, e di pallore 
Volo il tuo lume og n or più «cario e lento} 

E guitaa irrcioluta, c par che amore 
Di «ila la richiami, inda ebo scioglie 
L’ultimo volo, e «favillando muore. 

Monti, Match. Cau. 1, ▼. 1-6. 

Ecco il pani de la lumm de’Brianzuo- 
li. — V. 

Punigùda (in) osserva . L’etimologia v’è 
Cavata dal greco; non era naturale ca- 
varla da Panigh, co’ i granelli del quale 
pare abbiano qualche analogia quelli 
della Panigada? ■— S. 

Pauighirccù. K. Scimi recti nel Voc. 

Panii e Pallida, v. br. Annaq unticcio , 
Annaquaticcia , Torbidiccio, Annebbia- 
ticelo, Mezzo-spento, ec. 

Lumm , Lus, Ciar panii. Lucerna , 

Luce , Candela annaquaticcia , pallida, 
che va morendo. V". Pani i. q. G. — V. 

Punisciceli o Petasciceù, v. cout. Il frutto 
dello spinhianco. 

Pùnti (in), sig. 5. p , agg. Sporca minga 
duu o tri i pann. Avere due o tre panni 
delle sue purghe (Redi). 

Punpossòna, Panpossonòna ...Chi amasse 
di vederla bella e in persona, tale c 
quale ell’0, la veda qui: 

La dami .... è un vero carnevale, 
lina meggioni di placido viio, 

Pire in lotto e per tutto lite e quale 
Uua pollastri ingranala co ’l riso; 

Negli alti lenti ha acrilto: u Pota piano n , 

E «pira flemma un millio di lontano. 

G. Giusti, L'Amar pacifico. — V. 


PAP 

Grasso, bracalo, a peso di carbone. 

Il suo caro Taddeo simiglia un lì : 

Un vero corcontento, un mestolone 
fatto, come suol dirsi, e messo li. 

SLuffa, cammina a pause e par dì mola, 

Pare un tacchino quando fa la rota. 

G. Giusti, LAmor pacifico. — V, 

Pantalòn [a carapanna] (in) agg. Boccac- 
cio e Doni haono Calze a campanella . 

Panldra (a) nel Voc. e nelle G. agg, e 
corr. = Non è la Pantèra un tralcio 
solo, ma si bene molti tralci, o piut- 
tosto un filare più o meri lungo di viti 
co’ loro tralci tesi e distesi quale per 
insù c quale per traverso e per ingiù 
sur una, diremmo, spalliera, della forse 
cosi o dal lat. Pandere , o dall’avere 
una colai similitudine con la Pantèra , 
rete da pigliar anitre. — V. 

Resta in figura de pantera. Rima- 
nere attonito , estatico , di stucco. — S. 

Pàol. Paolo. 

Se fa bell «1 dì de sin Paul, 

S’impiccbea tace i fluivo). 

Proverbio contadinesco il quale ha 
del pronostico di tempo, spesso fallace, 
conducendoci a credere che quando è 
sereoo il giorno a5 di genajo Panno 
sia piti largo, più ubertoso e di buona 
derrata; il che,per ordinario, rende im- 
pazienti i fìltajuoli a spacciare a buon 
patto e rapidamente la roba e a far 
denaro. — D. 

Ma io ho per vero, almeno nell’alta 
e media Italia , il proverbio Polvere 
di genajo carica il solajo , c tale il 
proclamano i tritissimi versi leonini: 

Clara dies Panii bona tempora denotai anno • 

Si /merini ntbulae , perènni nnimalia quneque f 
Si fucrint venti) detip nani prò t Un ff enti f 
Si nix, ti pluvia , designanl tempora cara. — V. 

Pàol pien ... Dicesi ad uomo assai pan- 
ciuto. 

Papéle e Palptfe (in) agg. Fà paptili per 
vuu. Far carte false , Spararsi per uno ; 
cioè, Amarlo tanto da far pazzie. II Pa- 
ppi, carta da scrivere, e i Papèles , scrit- 
ture, sono voci rimasteci dagli Spagnuo- 

li. - V. 


Panpossondn (/«) agg. Come e J sia fatto, 
vedilo qui nelt’amoroso di Veneranda: 


Fa papdli.Figuratam.Fnre gran com- 
parsa, gran vista, grande spicco; Me- 
nar rumore, vampo. — V. 

Pappa o Pupa (in) agg. L’è come papa 
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Sist, ri le perdonila uanca a Crisi. V. 
Perdoni* i. q. G. 

Pappa [Avégh la pappa, ec.\ (in) agg. o 
vero Trova la pappa bella e fada. 

Pappuquàna. Ipecacudtta. 

Para bòli (a) ugg. Frontale da fanciulli , 
Cùffolo. — V. 

Faracàrr (in) agg. Paracarri (* losc. Ca- 
reua, Proti tu. p. ia3). Se non erro, la 
Paraslada o Paraslas de' Greci rife- 
rita dal Forcellini era da vero il uo- 
Uro Paracarr quando è addossato agli 
stipiti dei portoni. 

Paràda de inori, nelle G. — si rifacia così: 
La G ramàglia , le Gramaglie ( # tose. 
Carena, Pronlu. p. io e 11 ). Il com- 
plesso de' panni luuebri che fanno velo 
o addobbo a' caUlalcbi , alle pareli e 
alle facciole delle chiese in occasione 
di funerali. 

Parodi* (in) agg. El giugarav la soa pari 
de paradij. Ha 1 asso nel venUiglto. 
— S. 

Vess quell che ghe mancava al pa- 
radis ... Venire alcuu che iu acconcio, 
sì che nulla manchi alla perfezione 
d’una cosa qual siasi. — S. 

Parapètl. T. de’ Fori». Davanzale? Quel- 
l'aggelto che sta sopra le bocche della 
malia. 

Parusciceùla (a) in vece di zzz 11 lombardo 
Pai assola s=, faciasi c= La Pariissola 
degli altri Lombardi; giacché il Alila- 
noe è pur lui lombardo. — V. 
Para-via (a) nelle G • in vece ili ~ Para- 
vi» vun, ec.,=. si faci» =s Parà-via vun 
con di ball. Dice il Briao*. per Inor- 
I ella re j cioè, con frottole, lusinghe, 
infinocchiature, parole artificiate fare 
che uno si parta da uui contento, che 
t»e resti sodislallo. — V. 

Parce, sust. m. Punto di diligenza (Redi, 
O/tere , IV, 3n). Nella Pedagogia fe- 
inlaria era un botto risparmiatore di 
stafiilaie od altrelale castigo. La mano 
del Maestro ferulario sospendeva lo 
staffile alla vista d’ua parce, e il bi- 
lancio del bene e del male decideva 
de* residui. 

Parenlòri (in) agg. Consorteria , I consor - 
li, I consanguinei. Aggregalo di più 
persoue o famiglie del medesimo ceppo: 
p. e., A quel disuà gh’era tuli el pa- 
reulori. E' c'era a quel desinare tutta 
la consorteria. — V. 
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Pari [Avè pari a sbatl] (in) agg. — « Po- 
tevo dire e ridire, egli non ne voleva 
consentir nulla n (Bocchineri, Ricordi). 
— V. 

Parie! la, T. de’ Tessi t., v. br. ... Difetto 
dell’ordito, quau. lo due (ìli restano ap- 
piccicali in uu solo , mentre devon es- 
sere distinti e bene staccali Ludo dal- 
l’altro. — V. 

Parla (in) agg. Fa de luce » parli ... Non 
parlare secondo verità , ma secondo 
l’interesse del momento. — Anche s'usa 
per Parlare a caso , a sproposito . — ??. 

A Parla mocch agg. V. Mocci» i. q. G. 

Parla rsr, m. br. Parlare lardumente y 
tardo e scarso ; Prosat e (cioè, parlando, 
ascoltar sé medesimo); Favellare troppo 
ad agio ; Mettere mezz'ora U à una pu- 
ro la e V altra. Sputar perle potrebbe*» 
dire, a uu hel bisogno , stanlechè que- 
sti sacciuti , che stanno insù ’l grave e 
Fauno caro delle lor parole alle persoue, 
par che, favellando lentamente, ti niel- 
lano lì tante perle quante sono le scar- 
se parole che ti vengouo sputando fuo- 
ri. — V. 

Vorrò parla, ec. V. Mèrda i. q. G. 

Patii de popò. Parlar infantile. Madri e 
nutrici usano co’ loro bimbi un par- 
lare talora mozzo, talora per diminu- 
tivi e superlativi eh’ essi credono più 
adattato a quella tenera età. Ne sog- 
giungo qui uu indicolo piu esalto elio 
ho potuto raccapezzare. 

Parlar infantile. 


AnJà a P- **’■»•« 

più tolto. 

Bm, Buio, Bigio. Bacio. 
Brìi*» ... 

Brindi. Ninnolo , Ba- 
locco. 

Bis*in, Ululiti. Pidocchio. 
Botano, Bollatoti. 
Mal?', piccolo , o gr on 
male. 

Bot>«i. Bevanda. 

Botiti (Fi) Ocre. 

Bollo, il htiC. 

Bo miniti. Boti. Patta dot * 
Cf, Pie lonza. 

Cèrei ! Porche rii. 

Bire cartai A o V toc- 

care t chi Imbratta „ 
C»< hin e Cacchinna ... 
Cafrf 111 (El). Caffi co t 
latte. 

Cjjè e Cara ( Fi )• Ca- 
reggiare. 

Canrnorin. Camiciuota. 


Caroiona. Lei ciccia. 
Cafalón. Cavallo , il- 
corchi piccolo. 

Ciavo (Fi). Far servo. 
Coro. Uovo. 

Co. uno. Uovo. 

Cora «ira. Gallina. 

Cotte k du ? Como li 
dice f 

Din, D itila. Dito. 

Ghinghio. Seggiolino. 
Gmmm gnimm ( Fi ). 
Mangiare. 

Gaio (El). P gotto. 
Lèttiti (El). Il Utir. 

Mio, Maramio (El). ti 
gatto . 

M«m, Mitaia. Mamma t 
Mammina. 

Nin, Nani a. Carina. 
Nanaa . 

K.nio J(F<). Vomire. 

Ninìn | 

Niaee ... 
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ftin, PIidIb. Carino. 
hnia. Pano. 

Pupà, Paparla. Babbo. 
Pappi. Pappa. 
t*a»c(Ao<là a pax), da- 
tar* a mimmi (Ca- 
rena). 

Pi>|«à. Scarprito. 

Prprrin. Scarpetta. 
Prirln/ Piede. 

Pipi. F olàtile . 

Piti in. Urina. 

Pupo. Bimbo , Mimma. 
Popola. Bimba , M'nwta. 
PrtrvMn. Polemo. 
Purrtón. Putte. 

QuìdIiii' Quante iacea? 


Rivttìaro (Fa). F. Clivo. 

hciur. Tato. 

Sfiora. Tata. 

Scossino* (lo). In grem - 
buccio. 

Sputimi* (Amia a). An- 
dare a mimmi. 

Tele . Piglia piglia % ttnper, 

Trlfgn, Castagne. 

Tel io. La doccia. 

T<«ulo»u. Percosta. 

Tulò , Tutori*. Cane , 
Pxcciol rane. 

U|(bìnoa. Veti. 

Vermeoóo. Ftrm*, an- 
corché piccolissimo : 
ec.f ec. 


Parolla {in) agg. Ch'el disa ona parolla: 
tossa vocurell tlarnm ? u Or veniamo 
a' coutauli, e di’ la tua parola e spile- 
ciati, cli'e» si fa tardi » (Alamanni, Flo- 
ra, a. II, S. 5 ). — V. 

Parolla lastida f’ù mai scrivuda. Pro v. 
brinai. versione ilei vulg. Un )jel tacere 
uon fu mai scrìtto. 

Pardi elio dis negolL Parole vuote 
di senso: 


. • • . I paroll lenti toltami* 
fio giusta Corti* l’ugi ir»u luost. 

Maggi, Hime t p. a65. — - V. 


A Vess minga bon de dì dò pardi 
in eros agg. «« Noti saper mettere quat- 
tro parole itisieme n ( Nelli., La serva 
patir, a. 1 .). — - V. 

A Parolla de re agg. «* Le lor {quelle 
de* sensali) non soti parole di rt*j di- 
cono e ridicono, come lor piace » (A- 
lamauni, Plora , a. Ili, s. 5 ). — V. 

P.i ròria. Cappotto , Schiavina. Forse da 
Paiòli (Piloto), essendo essa una spe- 
cie dì cappa dozzinale sdita a poriarsi 
dai Barcujttoli e dai Marinari. — O. 

Parpceùl.i e Purpajreùla {in) agg. Buratta 
i sovràu in parpajtcul , in. br. Fare li 
avanti di monna Ciondolino . — V. 
Péri (in), sìg. 4 *°» Dà pari a VU,J 
(l'ona cossa. Partecipargliela, Fargliela 
sapere ; Partire con esso alcuna cosa. 
« Alcuui, le cose che solamente son da 
partire con li amici, a ciascuno con- 
tano ». — V. 

Fa part a vun d’ona cossa, m. br. 
Metter uno a parie , Darne una parie 
anche a lui ; Dividere , Partire con esso 
alcuna cosa. — V. 

A Quel lassù el fa la pai t a luce agg. 
*t Colui che 'I tutto vede, fa poi li ta- 
glieri, e taglia coinè a lui pare che si 
Fot. y. 


convenga n ( Sacchetti, Nov. 228). — V. 

Pàrt, sig. 3 .°, [ No savè pù de che part 
voltass ] (in) agg. « Ho minato il mio 
Stato ... per modo che non ho più dove 
mi voltare »* (Caro, Leti. ined. IH, 216)* 
— V. 

Pirte, sust. f. Parie . Noi usiamo così in- 
tiera e italiana questa voce nel sdo 
dettato seguente: Chi gh'è gh’è, echi 
no gli’c mangia la parte soa. Chi tardi 
arriva , trova il diavol nel catino . 

Partìda (T. di giuoco] (in) agg . Fà mez- 
za-parlida ... Alla Bazzica è il viocero 
di colpo metà dei punti per aversi in 
mano a bella prima Ire carte di conto 
uguali di tre pali, o due e la matta che 
conta per la terza, o noa e le due 
malte, se così conveunersi nel giuoco. 

Fà partida intrega ... Il vincere come 
sopra per aversi in mano quattro carte 
simili di conto di quattro pali, o tre e la 
matta, o due e le due malte, se due 
se ne convennero in giuoco. 

Partìda. T. di Agricult. ... Quell’ o 
ani che sta di quh e di là immediata- 
mente a un libre di viti. 

Partili». Spicchio (* tose. Carena, Pron- 
tu. p. 247). Nome di ognuno di que* 
tela j di legno ripiegabili Firn su l'altro 
verticalmente e «prillili a zigzag, oude 
si compone la scena (fiontba). 

Parzìàlla [No podè). Frase «he odesi nel 
contado verso il Comasco. Masticarla 
male , Non la poter ingojare. Non sa- 
per tolerare torli od oltraggi. 

Pàs (in) agg. Viv iu santa pas. Fivero in 
quiete e tranquillità intera , yivet'e in 
santa pace. — V. 

A Fa pas agg. Fa pas, e quel che 
è staa è staa : 

Orsù ftciaio la pace, 

C ^acl th'é stato, i sialo. 

SalvcUi, Crrco Bimbi. — V. 

Pus (u) nelle G. agg. Palmizio. Olivo della 
dumeuica d’olivo. 

Pasc [Alida a]. Andare a mimmi (* (ose. 
Carena, Pronta, p. 109). 

Pastiniti, v. c. br. ... Chi ùslola, chi spa- 
sima alia vista di alcuna cibaria. 

Pàsqua [alta] (in) agg. che i Brian moli 
dicono Pasqua con la frasca. 

Pàss (in) agg. Pass del muli. Per passo 
didiciio e pericoloso: p. e., Glie sennn 
min al pass del muli! Ci siamo noi 
al busillis! — V. 

18 
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Fà on pass, o vero un basell a la 
vomita. Figuratimi. >on (are troppe cose 
a pn trailo. — V. 

Ou pass, o vero on bnsell dopo rol- 
ler, per avella che la sia ona scala , 
glie se va (ina in scimn. A scaglione a 
scaglione si sale sa la scala. Proverbio 
significante clic a poco a poco si viene 
olla cognizione delle cose più alle , o 
vero al compimento dei più diilicili 
('ulti. — V. 

A Fà duu pass iuauz e vun indree 
agg Figurala»!. Procedete lentamente 
in che che sia , con ih ter nozione, per- 
dendo a (piando a quando il guada- 
gnalo o il fallo. — S. 

Jn Vcss Jongh de pass nota che 
Andare di tra/u»sso pare significhi piut- 
tosto quel portamento del cavallo pe '1 
quale porta il piede posteriore più in* 
nauti dell'anteriore die sia per levare. 
V. Travàrga nel Foc. — S. 

Pàss ... Aggiuuto de' bachi morti dal cal- 
cino. 

Pass. T, de* Forn. ... Curi de pass. Longh 
de pass. F. in Cdpp /. q. G. 

Pass e Passio ... Le nostre donne cliia* 
tuauo cosi quella specie di passante 
co '1 quale si fermano nel mezzo uno 
o più galani, una o più gale di uas- 
Irò, o simile. 

Passa (in) agg. Chi passa perd. F. Pèrd 
i. q. G. 

A Passalla-fuuira per il bus de la 
cìhv agg. Uscirne , Pattarsene pe*l rotto 
della cnjjia. — V. 

►Sarà staa quel che passa: p. e.. Chi 
è slaa che Iih roti sla tazza? — Mino. 
— Uhm, donca el saia slaa quell che 
passa. 

Passa (in), sig. 6.°, agg. Passa ona rcson. 
Far buona , Mcnur buona una ragione, 
Accettarla per valevole. — S. 

Pastadór* •*. Tela che si sovrapone a' 
soppedanei per difesa ov*è più frequen- 
to il passaggio. — S. 

Passalègn, sust. m., v. c. br. ... Specie di 
•Sbagg (F. nel Foc.) per fare che una 
pianta conforta rientri nella fila delle 
sue compagne. 

Pàssera [ramenghi una] (in) corr. Passera 
che, sepdo malora ni volo, ha lasciato 
il nulo e se ne va di ramo io ramo, 
di pianta in piaota volando. — V. 

Paasióu (in) agg. Mai passimi! zVtffi vo- 


PAT 

gt latricene ttjjltgctel Non ce ne diamo 
pensiero ! — S. 

Passidn. Passione di (i. C. 

Dominega de passion. F. Dorninega 
i. q. G. 

Prèdega de la pnssion. F. Prédega 

i. q. G. 

Seltimanna de passion. F. Setliuiaa- 
iim i. q. G. 

Pisi (in) agg. Incanlass minga o Pèrdes 
no in l’ora di pnsl ...Dicesi di questi 
ftigi-faliche o scliiva-facende che non 
sono mai pronti a’ loro doveri, fuorché 
a quello di far ballare i denti. — V. 

P«n del loff ... Jn aldine parli del 
contado e su *1 Varesino chiamano cosi 
quel terzo pranzacelo che si fa in oc* 
casioue di nozze fra i più stretti pa- 
renti delle due famiglie. 

Paguro (<>i), 3.° sig., agg. Alla Bassa e 
nel Pavese dicono Pasto, e molto al- 
largano di significato questa voce. —V. 

Pasldii (in), a.° sig., agg. Pastou di usej. 
Postime da uccelli. Si fa di farina di 
grano turco e di hacocci (gallotz, bor- 
itaci h) diseccati, pesti e stacciati, intrisa 
ogni cosa con poc* aqua e rimenata 
tanto clic ne venga ima specie di pasta. 
— V. 

A Pnslon di rossignocit agg. Si fa 
Come l’altro, se non elle, iu vece d’a- 
qua, si mette un po’ di mele e tuorlo 
d’uovo; e, rimettalo il miscuglio, ai fa 
frigere cou burro. 

Pastoi èli , sust. f. pi. ... Cosi chiamano t 
Brianzuolì le radiceli* capillari, o quasi. 

- V. 

Putan. Buon pastricciano. Uomo semplice 
e materiale, quieto e di buona pasta. 
Forse dallo spaglinolo Palan , che vai 
Contadino che poita scarpe grandi e 
rozzamente falle. — V. 

Patiiiillàno ...Falde, lembi, *» simili, di 
cui vogliamo notare la superfluità. — S. 

Pàler (in) agg. In temp de segarla no se 
dis nè pater nè e vernina. F. Sega ria 
i. q. G. 

Patì (in) agg. Usasi da’ Brinnz. per Man- 
care , Non a vere ^ o Non essere a suf- 
ficienza j Difettare: p. e. , .Se la tuvaja 
la riva minga a quatta tutta la tavola, 
se g* ben fa pati nn poo d’ona pari e on 
poo de Poltra (cioè, il diletto non si 
lascia lutto da una parte, ma, dividen- 
dolo , si fa che manchi uu po’ di lo- 


( «38 ) 


Digitized by Google 


r.W (i3o) PEC 


Vaglia da un capo c un po' dall'altro). 

— V. 

Patrèmm (in) nota clic verrebbe a signi- 
ficare od patirai , supponendosi die al 
morente sia premorto il padre, come 
ordine di natura vorrebbe, e die il mo- 
rente vada a ricongiungersegli. E, in 
senso più esteso, al Padre di lutti. — S. 

Patron e Pudico (in) agg. El ben del 
patron l’è come el vin del peston, clic 
alla matinna Pè bon e alla sira Pè 
guast ... Così è solito lagnarsi il con- 
tadino briantdo del durar poco e pas- 
sar troppo presto l’amore de' suoi pa- 
droni verso di lui. — V. 

Vess patron del camp e de la vigna. 
V. Vigna i. q. G. 

Pàti (in) agg. Fa patti de ... Contentarsi , 
Eleggersi, Togliersi. — Ali farev pati 
de sta in ca tutt el di, quand gh’avcss 
liber a roè mceud. Io mi torrei di stare 
in casa tutto il di, quando avessi libri 
a mio genio. — V. 

Pàli» [Fàj (in) Vess patta e pugna. Esser 
su e su , corr. rr Primamente si avéa a 
scrivere pati e paga a , e non patta e 
pugna, perché in quel mudo più tosto 
che iu questo si dice; poi per la cor- 
rispondenza italiana era meglio mettere 
Restare patii e pagati (Varchi, Ercol. 
p. 3go, ed ir. Cornili.), o vero Essere 
patti e pagati (T. Tasso, Leti, incdit. 
p. 16, cdiz. Pis. i8i"). 

Pattaja (In). Per Soriaeùra, V.: 

Sroldìi io l#rf, itili) in ftaltaj*. 

Porla, Bmrharin , .•pcianza J'ora y 
»t. 18 . — S. 

Patlònna (in), sig. j.°, agg. Sittoja. «Al- 
zò la stuoja ch’era abbiselo della chie- 
sa » (Bibboni, Relaz. ec.). — V. 

Paltusc (in) agg. Paiuccio chiamano ì 
Bolognesi la canapa più corta, che nel 
gramolarla, essendo poco consistente 
e floscia, cade da se (Tundra, Econom. 
agr. p. 466). Noi la chiamiamo rivi, e 
i Toscani capecchio. — V. 

Pnvir (in) agg. v. hr. Papiro . Specie 
di cipero, la cui midolla si adopera a 
uso di stoppino. — « Il papiro . . . 
seccato è molto acconcio a nutrimento 
del fuoco nelle lucerne e nelle lampa- 
ne ...Ha la stia midolla molto bianca, 
spugnosa e porosa, la qual suga mollo 
l’umidità ... Seccasi e scorticasi in mo- 
do rbe rimane un po’ di corteccia dal- 


l'un Iato, acciocché la midolla si sos- 
tenga, e quanto ha meno della cor- 
teccia, tanto arde meglio e più chiaro 
nella (antipatia c più agevolmente si ac- 
cende » (Crescerà:, Agricoli. Idi. VI, 
cap. q5). — Papiro per lucignolo ha il 
Mauuzzi; Pdvero ha lo Spadafora, e 
Pdvero dicono i Veneziani allo stoppi- 
no. — V. 

Fa pavir, in hr. Propriam. vale Far 
lumiera ,* Rispondere di bella e viva 
luce; e dicesi delle lucerne quando, 
allungato e slargato il lucignolo, ren- 
dono maggior lume del solito. — Figu. 
ratam., vale Fare spicco. Fare scoppio , 
Fare gran mostra. — V. 

Pavonàz* (in) agg. Che tra del pavonazz. 
Paventino gnolo (Targ. Fìag. I, og5 ). 

Pavonin , sust. m. , e Pavoninna fan. ... 
Pollo pavonino. è nolo anche ai mon- 
tanari romagnoli. 

Pè (w) agg. A vegli i pee che voeurcn 
oass del fregg ... Avere i piè di là da 
freddi. 

A Pè btott agg. per sinan. A pè scola 
verso il Pavese. 

Sta semper in fazion coi pee, coi 
brasc, co» Al, ec. ... Stare in continuo 
moto, od esercizio de* piedi, delle brac- 
cia, delle ale, ec. — V. 

A Tceù de eoo per meli de pee agg . 
Vale nuche Far che clic sia senza frut- 
to, Tornar le cose a quel medesimo, e 
simili. 

Ves nè a pè nè n cavali. Essere per 
aria f Non avere acconci appieno i fatti 
suoi ; Non essersi per anco ben collo- 
cato sopra stabile fondamento. — l.a 
nostra frase è tolta da chi nel montare 
a cavallo resti lì (qual che nc sia la ca- 
gione) con un piè su la staffa e l’altro 
per aria. — V. 

Pè [Rase] (in) agg Noi usurpiamo que- 
sta voce per Scarpa. — Dagli on poo 
de pè. Dare un po' di scarpa diagonal- 
mente. 

Pè. T. He’ Forn. A pè d’asnin. V. Qua. 
drèll l. q. 0. 

Pè. T. de’ Murai. Fà soli on pè ... Dare 
un po’ di rialto ad un pome da Ialine» 
per poter continuare Fallala del muro 
sema essere oliligalo a far nuovo ponto. 

Scala a pè d’occa. V. Scila i. q.O. 
Péce [Meli ej] («I») «SS- ' corr - T 1 '*#''’* 1 
l’articolo niel^ . si dica soltanto™ 
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M*U pece. Metter petto , Metter mani- 
ne , Metter poppe. Come Benv. Celimi 
disse — metter persona — per crescere, 
farsi più grande, aumentare per qual- 
sivoglia verso del corpo; cosi i nostri 
contadini dicono che le mnue mélten 
pece , per dire che loro s'ingrossa il 
petto, che loro credono le mamme , 
le poppe , il petto, la piccia per latte 
che vi si accumula insjù lo scorcio della 
gestazione. — V. 

Avè rnettuu pece. Sbomolare , Aver 
le poppe sbonzolanti per abondanza di 
latte. — Distenta ubera ìacte (Virgilio, 
Egl. IV). Lavica demittunt ubera vaccac 
(Id. Georg. II). — V. 

Peccàa (in) agg Peccai confessila l’é mezz 
perdonaa ... Il solo riconoscere e con- 
fessare di aver peccato quasi cc n’as- 
sicura il perdono. — V. 

Peccàa [ El peccaa cl genera la mori ] 
(<») n Kg •’ 

Muer chi mj oprando si ronfJJ j 

ChVtgrtor star debbia il malefìcio occulto; 
Che, quando ogo'altro Uria, intorno gtiJj 
L'aria e la terra istesaa io eh 'è srpullo ; 

E Dio fa spesso che M peccalo guida 
Il pcccator, poi ch'alcuo di gli ha iodulto, 

Che sé mcJcsmo, scasa altrui richiesta. 
Inavvedutamente manifesta. 

Ariosto, Furino, t. VI, s. i. 
Stimatili morlis peccai um est. 

(S. Paolo, Ep. a* Cor. I, c. ir). — V. 

Pecca idria. F. in Ròbba f. q. G, 

Pecciòtt , Precido. Accrescitivi di Pece. 
Poccione , Petioccio: p. e., Yard» che 
bell peccion la g’ha sott quella vacca! 
Ve' bel pcttoccio elicila ha sotto quella 
mucca! Ve’ cotn’clla è pocciuta! — V. 

Pedànua (in) agg. o Pedona, accresc. di 
Pedtu. F. i. q. G . 

Fa pedanna, ni. br. ... Fare, in an- 
dando, rumor furie. Scalpitare , o Scal- 
picciar forte. — Chi no vceur fa pedin 
faga pedanna, e chi no vceur fa all’a- 
mor, vaga in la tanna ... Cosi canta la 
fanciulla brianzuoln nella canzone del 
Sgcnec (F. nel Voc . e i. q. C.)* cioè. 
Chi non sa, o non vuol premere de- 
stramente il piede deiramorosa per in- 
tendersela con essa, che se ne rada 
alla paglia; o vero, Chi non vuol cam- 
minar leggiero c iu puuta de’ piedi 
(fa pedin), sì che altri non senta l’an- 
dar suo, vada con pie pesante c scal- 
pitante (fa pedanna). E così chi non 


4o ) PEL 

é otto a fare all’amore, o chi non ne 
Ita voglia , vada a letto a dormir de’ 
sonui. — V. 

Sciuscià i pedann de vun. Andar su 
le pedate altrui , Imitarlo. ■ — V. 

Péder (in) agg. Pari el Peder Pipetta F. 
Pipétta ». q. G. 

Pedin, dimin. di Pè. Fa pedin, m. br. ... 
Fare, in andando, poco o nessun ru- 
more. Fare un leggerissimo se arpie - 
do. — Anche usasi per Premere destra- 
mente altrui il piede per intendersi di 
cose amorose. — V. 

Pedón (1/1) agg. Pedata. 

Ou pedon de nev, fr. coni, hrianz. ... 
Tanta neve caduta in terra che Insci 
campo a improntarvi una. pedata. 

Pedonin, v. deil'À. HI. ... Picriola pedata. 
On pedonili He bè. 

Pcdù (in) agg. ftìver come on pedù. V. 
Nìver i. q. G. 

Pedùzz. T. d'Arcbitett. Peduccio , Mén - 
sola , Piede di volta , re. Quindi 

Impeduzzà e Impeduzzadura , il far 
che la volta posi su ’l peduccio. — V. 

Pegora (in), aggeli, di Carta, agg. F. 
M mi, Foc. Com. in Pkgoju. 

Pél (in) agg Lavora la seda in pél. T. 
de 1 Filatoj «j ... Dare alla seta una par- 
ticolare torcitura, diversa dalla (rama 
e dall’orsojo, ma clic imita quest’ul- 
timo. — V. 

Tira pussee on pel de vacca che on 
pam de boro ... Detto figurato e «fi 
chiara signilicanza. — V. 

Pelà (in), sig. I.°, agg. I coni, brinai, 
usano questo verbo nel sigmf. identico 
italiano di Velai e, Levare il pelo per 
iscottatura. 

Pelà e Pela a come on tildi. F. Zi- 
fol i. q. G. 

Pelà de la sét. Morir della sete . — V. 

Peladòr, v. c. br. ... Citi bruca foglia di 
gelso. 

Pelànda (in), i,° sig., agg. Casacca (Toni- 
mas. Sincri. In Maino). 

Pclandòo (in), j.° sig., agg. Casaccone 
(Tomrnas. ivi). 

Peléul, v. c. br. ... Aggiunto di ranno od 
altro il quale scotta sì che pela. 

Péli (iu), sig. i.°, agg. A fann oon peli, 
in. avverb. br. A dire assai, l'ut C al 
più, A fatica , e simili; p. e., El glia 
on'cnlrada de cent zecchiti, a fann on» 
peli. — V. 
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Fann di peli, piar. Pigliarsene delle 
satolle. — V. 

Vess foca o fteura della peli. Essere 
forte in colera , Estere fieramente adì • 
rato, coirucciato. 

Oaa peli de lovalla. V. Lo valla 4. q.G. 

A san Vitor meli la peli al sol. V. 
Vilcir 1. q. G. 

Péli | 0 //t) (in) agg. Peli d'oeuli vccuj 
Cosi, per siindit., chiamano i Brianz. le 
poppe vizze e sucide, che Bozzacchio - 
ni e Bariglioni dicousi da’ Toscani. 
— V. 

Péli. Prepuzio. Tiregh-giò lulla la peli. 
Prllarèll,i, v. a. (Ord. Ospit. Magg. del 
1578). La Pelatine, Alopecia. — Alcuni, 
come il medico Vrapolli, sono d’avviso 
che la Pellarella fosse sioou. ani. della 
più moderna Pellagra ; ma l'opitiioDC 
non pare bene accertata. 

Pellàscia ... La Placenta delle nova nelle 
galline. 

Peloccóu, v. c. br. ... Grande scappellotto. 
Pelaceli (in) , a.° sig. , agg. Ciappà vini 
per i pelaceli. Prendete uno pe' capelli, 
o vero pe 7 collare j Scaricarsegli ad • 
dosso e maltrattarlo. — V. 

Tirass per i pelucch. Accapigliarsi, 
Tirarsi pe' capelli.— E, figuratain.. Fa* 
re a tira tira, Non andar d'accordo su 
d’uua cosa. — \. 

Penàggia (mi), ».° sig., nelle parti , dove 
dice Covérc agg. che molti chiamano 
anche Penaggiu. 

Osserva che in alcuni luoghi della 
Brianza i contadini dicono Pan aggi a, 
e dicono meglio, se questo arnese, come 
pare, viene da Panna. — V. 

Penaggin ... Coperchio mobile della zan- 
gola (jicnaggia) nel quale è inuaslato 
il pestone eoo la rotella da capo. 
Penciorà (in) agg. I coni, br, lo dicono 
pure de’ bachi da seta allorché inco- 
minciano a dare segno di vita matura 
e vicina pilo infrascarsi. 

Peudizzi (in), slg. i.%ngg. Quelle rigàglie 
che consistono in uu determinalo nu- 
mero di corbelli (cavagn) d’uva in al- 
cuni luoghi di Toscana sono dette co- 
gai, forse dal cogno in signi f. di cesta. 
(V. Salvini, Annotai, aW Arianna infer- 
ma del Redi ). *t Viene questa voce 
(bicongia o bigoncia) dal latino bis e 
congium , che si disse cogno, e i con- 
tadini dicono cogni quelli che «lamio 
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al padrone per l’uva mangiata ». — *V. 

Pendolerà [ A J (in) agg. Il Brianz. dice 
A bindolerà , e par che dica meglio. 
Quindi 

Audi luti a bindolerà. Sbrandellarsi , 
Andar tutto a brani , a brandelli , a 
s trambelli , a pezzi, a stracci. Diccsi 
delle vesti che si stracciano e si di* 
vidono iu molli brandelli. — - V. 

Pendolili, sust. in.pl. ... Dicesi de* bimbi, 
considerandoli quali appeudici e pesi 
de* genitori. — S. 

Penerà o Pernierà (ih), a.° sig., agg. In 
questo senso é anche T. de' M mal. e 
degli Scarpe!)., ed è quel dente dello 
stipile di vivo che s'incastra nel cavo 
della soglia. — V. 

Péng, v. cout. Rlaturo anche d’altro, non 
solo d’uve. 

Peuión. Opinione, Avviso, Idèa, Credenza. 

Pernia \da sa iva*] (in) agg. Penna clic 
scrizza. Penna che schizza (* tose. Ca- 
rena, Pivntu. p. 229). 

Penna porgliela. Penna concia (ivi). 

Quell di penn. Pennajuolo. Vendi- 
tor ambulante di penne da scrivere. 

Peuscr. T. d’Agricult. 1 nostri contadini 
e trecciaj chiamano con questo nome 
quel primo nodello del gambo del gra- 
no die s’iucoulra scendendo dalla spiga 
al pedale, e dond esce la foglia vagiualc 
o d* involucro; e di quel culmo di pa- 
gliuca clie uuico viene usalo per neccia 
<Ja cappelli : e li uni e li altri sogliono 
dire che la paglia da treccia Vie longa 
de penser o V è curia de penser , so 
tondo che dalla spiga al nodello coire 
più o men lungo il culmo. La frase è 
delle più singolari ed ha affinità con la 
inelaf. Veduta corta d'nna spanna, ec. 
— Altri estendono anche ad altro la 
pari idèa, e dicono Rasoi curi o longh 
de penser per indicare nel magliuolo 
vicinanza e frequenza minore o mag- 
giore d’occhi. 

Per, v. coni., per Pél [Pelo], V. il Voc. 

Per [Frutto] (in) agg. Per-scll-io-bocca. 
Pera ni o scade II ina. 

Pér somenzin , v, br. Pero sementino. 
Pere di grossezza mediocre e vernine 
che non maturano mai, e non si indu- 
giano che cotte e giulcbbate. 

Peréti, v. c. br. Peiajuolo ? Chi trafica 
di pere. 

Percè, v. br. Parla in percé. Affettai *e il 
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favellar toscano ; Parlare affettalo, le - 
tioso. È lo stesso che Pai là in quinci 
e quindi , cioè, Usar maniere e voci 
che il Lasca direbbe Imscivìc del par 
lar toscano . — V. 

Pèrd (in) agg. Chi passa perd ... Chi lascia 
passar l’occasione non la ritrova più 
così facilmente. Talora dicesi a mensa 
a chi per cerimonia vuole che altri 
prima di lui , cui tocchi la volta, si 
serva d'olcun* vivanda. 

Perditi. Ruina , Perdizione. 

Andà iu perditi. Andare in malora, , 
Rumarsi, Malandare , Ridursi in cat- 
tivo stato. — V 

Manda in perditi. Mandare in mina , 
in malora. — V. 

Perdona (in) agg. L'è come papa Sist , 
el le perdonila nunca a Crisi ... Dicesi 
di chi è severo, inesorabile, inflessi* 
bile, che non guarda persone, ma vuole 
irremissibilmente punitalo colpo. Tolto 
dalla nota severità di Sisto V, e dalla 
fermezza con cui personalmente sma- 
scherò l'abuso Intrico che certi mal 
onesti Regolari facevano d* una loro 
imagioe del Salvatore. 

Perdona fè de Cristian, ma destnen- 
tegass Té de bestia ... Dettato mondano 
che consiglia a perdonare si a chi ne 
difese, ma a non ce ne fidare di poi 
troppo facilmente. 

Perlàcea, v. br. Pellaccia. Membrana clic 
si trova tra la carne, massime dominai 
giovine. — V. 

Perdona, dimin . di Perlo. Donna perlìnna. 
Dicesi figuratala, e ironicain. a persona 
maliziosa; furba, astuta in chermisi; 
cioè, iu estremo grado. Bella gioja , 
FantinOy Bindolo. — V. 

Perscìmm (ùi) agg. Tri-via el perscimm. 
Uscir di donxellaiico ? 

Pèrsegh [.Frollo]. In Persegli goifT cotT. 
= Pesca gialla , Pesca carota gialla. 
La pesca sanguigna o di sugo rosso in 
dial. milan. si chiama Persegli biedrdv . 
In Brisnza però questa pesca è della 
Carólola } giacché quivi CartUoln si dice 
la Barbabietola rossa; e Gnrff la Ca- 
ròta gialla (daucus carota). — V. 

In A l'arnis pclegh el figli, ec. Credo 
esprima una massima machiavellica, 
cioè di far più garbi al nemico (che 
non puoi opprimere) che non all'ami- 
co: in fatti è naturale pelare il fico; 
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pelare la pesca è ricercatezza. — S. 

Persònna (in) agg. Per sottomessa per- 
s orina. Per persona sostituita. È frase 
usata fra i nostri Legali, Ragionieri, 
Ingegneri, Amministratori per indicare 
ciò che il vulgo dice on subalterno, on 
dìpendent, uno posto ad agire in nostra 
vece. 

Pèrtega (in) agg. Pertega de (a-giò i ra- 
gner. Raschia? Gallinaccio? La Scar- 
piat ola de* Venez. 

Pertegdn ... Nome di tutti que’ paloni che 
a brevi distanze sono inchiodati da ci- 
ma su 'I comignolo, e da piede su le 
radici de* capanni camperecci di legno 
e paglia per formare l'ossatura della 
tetloja. Fanno officio di correntoni. 

Pesa-pàn. Croscino. Ministro basso del 
magistrato della (Grascia. — Quello che 
noi diciamo Direttor de la viluàglia è a* 
Toscani Ministro della grascia, Abati- 
danzitre, Chi presiede all'anooua. — V. 

Pésca (t#i) agg. Lassa vun in la pesca, 
dice talora il B ria muoio in vece di 
Lassa che vun se la peschi Imi. La- 
sciargli la cura , In briga , il pensiero , 
la pena di strigare alcuna facendo in- 
tricata e scabra. — V. 

Pcscian [,\] (m) agg. Pedibus calcar tibns 
dicono i contadini brinnzuoli per va- 
riar frase, appresa questa, secondo che 
pare, dai Frati Zoccolanti, — V. 

Pesciòn ... A’ Brinméi vale cosi un Gran 
piede , come Chi ha piedi lunghi e lar- 
ghi assai. — V. 

Pesdn .. Terra argillacea assai tenace, 
malagevole ad appastarsi , ma eccel- 
lente pe* lavori da fornariajo. 

Pèss (in) agg. I contadini lirianz. declinano 
il nome Pèss al plurale per Pìssj noi 
cittadini diciamo Pèss in ambo i nu- 
meri. 

Banca del pesa. V. Pcssde i. q G. 

El pess l'è bon in quij mes, ec. V- 
sotto Erro i. q. G. 

Pess del diavo!. 1a> stesso che Scàr- 
dola. V. il Voc. 

Pessde (in) agg. Il Pesciajnolo ambulante 
che vende pesce fresco da noi è detto 
Quell del pess; e se ha botega a vento 
in pescheria dicesi pure così, cd an- 
che Pessde, come dicesi la Banca del 
pess la sua botega posticcia. — Pessde 
o Sahtmiér in vece nominiamo posili- 
vam. il Botegajo che vende pesci in 
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salamoja ed ogni specie di salumi qua* 
draghimeli , come acciughe, caviale, 
montiamo , tonno sott’olio, olive sot- 
t’olio, limoni, capperi, ec. 

Pessitt (in) agg. Fa-fueura i so quatler 
pessitt (Alaggi). Snocciolare i suoi (juat - 
tro bezzi. — V. 

Fa «bignè fu? ura i pessitt a vun. 
Far i sborsare , Far snocciolare , Fot' 
smanigliare altrui i sonajvli. — V. 

Pessoucra (in) agg. Pesci aj itola (*tosc. 
Care u;», Prontu p. 554)- — L* Anima o 
Navicella (Iti. ivi) ne torma l’ interno. 

Pesldu. Stanlufo nelle trombe. Ha la sua 
braga de peston con nói. 

Petàcca (in), sig. *j.°, a Istrumenl de pe- 
Jacca agg. Istrumcnto da penna (Sperou 
Speroni, Cura /am.). — V. 

Pelóse (in) agg. Per Pattume, Pacciame , 
Capccchiaccio. Parlandosi di canapa, il 
Tanara bolognese lo chiama Paiuccio: 
p. e.. Quest ann el cauev el m’è andaa 
tuli in pelasc, n* ho cavaa oienl. — V. 

Pel.isciccù (in), t.° sig . , agg. Abomaso. 
Quarto stomaco degli animali rumi- 
nanti. 

Pelasciceù per Phuìscìumi. V. i. fj. G. 

Pelèll, v. br. , lo stesso che Pelin. J/t- 
cinn, Spizzicuccio , Spizzico. — V. 

Caga a petej. Cacare a spizzichi , 
Scacazzare, Maudnr fuora li escrementi 
in più tratti e iu più luoghi e a poco 
per volta. — V. 

Petigrì (in) osserva. Il vari (vajo) è, an- 
che secondo il Vacala la pancia dello 
stesso animale, di cui il peligli è il 
dosso. Nella Cronica piacentina citata 
dal Verri, a proposito delle nozze del 
figlio di Federico Barbarossa con Co- 
stanza di Sicilia, leggesi: Grixiorum et 
variorum, etc, ( Storia di Milano , I, 
u‘j6 ). — S. 

Il greco Phaios corrisponde a color 
bianco misto di nero. Il Muratori nella 
Dissert. XXXlll su le Antichità italia • 
ne (voi. Ili, p. 095 ) adduce un verso 
del Nazianzeno ebe in latino suona : 
Ex albo nigroque mix la natura colorcm 
Phajum (cioè Fosco) parit. 

Pelonée, v. br. Coreggiero, Scoreggiatore. 

— V. 

Péli e Pitt (in) agg. Savè futi i peli, o 
vero, ogni minem pett che se fa in 
pass. Saper tutte le pisciajo del paese. 

— V- 
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A La ca di piti, cc., agg. 11 Porla («i*4 
Fraa Condoli ) la chiama el tnagazztn 
di s are sili. — V, 

Fella roti (in) agg. Pctón chiamano i con- 
tad. brianz. quello tatto di scorza di 
castagno o di gelso, quando sono in 
succhio. — V. 

Pettcàvra (in) agg. Li Aretini lo dicono 
Mal del forcone, c i Medici eoo nomi 
dottrinali Spina bifida e hù'orac/ua. 

Prttegàscia (in). Vuoisi osservare che il 
Muratori cita un passo degli Statuti di 
Modeua, dove certa lana, inferiore a 
quella di pecore e d’agnelli, è detta 
lana de pclegahis: Nullus audeat ini • 

miscere aliquod pilutn de bove t vel de 
capra , vel de asina , vel de /Ureo, de 
capreto, vel de cane, vel lanam de pc- 
tegaliis , cum lana de pecora vel de 
agnellino, etc. (Disseti. Anlich . ilal^ lf, 
45o). - V. 

Pelufiass-sù. Battersi. 

Petulanza (in) agg. L’invidà Tè creanza, 
e el tacca o el zelili l’è petulanza... 
Proverbio de* contadini brianz. co *1 
quale, chiamali da voi a parto della 
vostra merenda, o cena, o simili, vi 
ringraziano schermendosi d’accettare. 
Le fanciulle poi traggono talora il det- 
tato a tradire il secreto del cuore e 
obedire ,a un tempo al pudore ; e in 
allora il Tacca sta sempre in luogo del 
Zeltà. 

Pdver (in) agg. Pcver in mezza graona ... 
È il pepe acciaccato si, ma io frantumi 
più grossi che non s a quello roti o in 
tocch. Si pone tra li involti de’ panni 
lani, come quello in granna negl* in- 
volti delle pellicce, per guarentirli dalle 
tarme. 

Peveràscia (in) agg. Il Soderini ( Degli 
Orti , p. 106 , ediz. Silv.) la chiama 
Centone, Alsinia e Orecchia di topo. 
— V. 

Peverascina ... Specie di peverascia che 
iufesta i terreni seminali a grano; ha 
fiore minuto e sta bassa terra terra. 
— V. 

Pe vera sciò 1 ... Altra peverascia che pur 
infesta i grani, ma s'alza più dell’altra, 
ha foglie più larghe c pelose, e fiori 
più visibili. — V. 

Peverdn de Spagna per Marènna de Spa- 
gna. y. 1 , q. G. 

Pòzì (in), agg. No gh’è più pezz de met* 
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Irgli dice il Brianz ; per E? non e è ri - 
puro, Eli’ è spacciata. Aclum est. — V. 

Pezzigà (in), i.° sig. , agg. e Pizzigà. Dare 
altrui un pizzico , un pizzicotto} cioè, 
Stringergli forte con due dita la caruc, 
sì die oe senta dolore. È più di mollo 
che Palpeggià, — V. 

Pezzigà (i/i), 2. 0 sig., agg. Pigliarsi di che 
che sia uti pizzico, una dose moderala, 
ec.: p. e., Pezzigà on sognett , on’o- 
relta de sogo, ec. Prende» si , Torsi un 
sonnereUo , un oretta di sonno , ec. 

Se in di «rute «enti i formigh, 

On tornio noi me dcipiài , 

Pienti «I roni b e men peaigh 
Oa’onlU iu tanta pii. 

Maggi, Tratentm. In viltà, 

*t. a6. — V. 

Pia (in) , sig. t.°, a Pia, para, volita c 
messeda agg. Fare un tòppete tàppete . 
««Para, picchio e mortella »> ('Sai vini).— 

Il llriatu. dice: Dai, zolla e martella. 

Il Caro nel V. de J Mattaccini usa Av- 
iolinee, attivo, per Bussai, Picchiare 
uno. — V. 

Pii (in), 3.° sig., agg. S’usa da’ Brianz. 
per Aver sapore acerbo, acido , agro , 
forte, che pare morda il palato, la lin- 
gua : p. e., On osee che pia comò. Un 
aceto potente , fortissimo . — V. 

Piada. Bezzicata , Morsicata, Morso. — -V. 

Oua piada de pan, e siti). ... Quanto 
se uè spicca in una volta co 1 denti ; 
Morso , Morsello : p. e., Temi, ciappa; 
tccunn-via ona piada anca lì. — V. 

Ptudésg, V. a, quasi dicasi Pialeggio da 
Piatire, Piateggiare (Contendere, Li- 
tigare). Piato, Litigio, Contesa, Toccalo 
(Cetra, Et Remil c 7 Diavol). — V. 

Pimi ina. Bezzicai ina, — V. 

Piaga (in) agg. Erba de piagli. V. Èrba 
nel Foc. e i. q. G. 

Piaci [Erpe* dej. K Èrpes t. q. G. 

Pinna [Erpcs de|. F. Èrpes i. q. G. 

Pianèll (a) nette G. sostituiscasi. Sust.m. 

T . dei Tessitori , cotmnune a quasi 
tutta Lombardia ... Quella parte della 
testata da cuna d’ un ruoiolo di tela 
che i Tessitori sogliono ritenere per 
•è quasi loro provcccio ex jure. I piu 
temperali la sogliono limitare a circa 
un braccio nostrale. I Pianej sono 'a 7 
Tessitori quello che li Scamón (F. nel 
Foc.) ai Sarti, e nella scala delle ma- 
rzie artigiane vanno a una bandiera 
con essi. 
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Pianèlla (in), i.° sig., agg. Pianella per 
Matton sottile, ec.. è pur voce toscana. 

— V. 

Piangiti, aggeli, di Sire*. F. Sdres i. q. G. 

Tirino (in), sust. m., agg. Piano , parlando 
di piani di guerra o di altre operazioni. 

Piànta (in) agg. Brasciàda, o Pianta do 
hrasciada. T. «P Ingegn. ... Pianta di tan- 
ta grossezza quanta cape nelle braccia. 
— V. 

Pianta d’ asta ... Dicesi commnnem. 
de’ gelsi (moron), e sono quelH a ? 
quali si dà un tronco di tre braccia 

0 li intorno. Sono il contrario delie 
piante nane c dei Moron de sceppadn, 

1 quali si troncano presso terra. — V. 

A Pianta dolza ed a Lègn doli agg. 

Pianta bianca, biancuccia (Lastri e Ric- 
ci, Agricoli.). — V. 

Pianta morta in pec. Morticino ? 
Pianta seccatasi naturalmente su ’l ter- 
reno , morta di morte naturalo prilli.» 
di atterrarla. — V, 

Piànta (iw), sig. 5®, agg. In pianta sta- 
lui ... La fontine è incostanl in piante 
stabil disse bellamente il venustissimo 
poeta friulano Zorutti nel suo Prono- 
stico pe 7 16 * 4 . 

Piànta, e più communem. Asta. Per Sta- 
tura, Grandezza , Taglia , Taglio , Pie- 
senza: p. e., Ona bella pianta de don- 
na. Una bella taglia di donna } cioè , 
Donna di bella presenza e statura. — 
Otntn d’ ona pianta mezzana , d’ omé 
pianta granda. Uomo di mezza taglia, 
di mezzana statura. 

Gigante non fu mai di maggior taglia; 

cioè, di maggior statura. — V. 

P làrdu dicono varj Fornaciaj per Spiàrda. 
F . nel Pvc. e i. q. G. 

Pi àrda. Ripa del fiume. Spiaggia, Spalla, 
ec. Voce usala così lungo il Po c I 
Ticino, come lungo l’Àcida. — V. 

Piati («7») agg. Faon pien on piali. Lo 
stesso che Fann on bell piatt. F. il F oc. 

O polla o lacc no pò stà in del piati, 
prov. contaci. Non si pub avere la mo- 
glie ebra e la botte piena. 

Piàll de Cardinal o de gardioal.^ In 
senso di appanaggio o assegnamento, 
vale flauto, Splendido , Eccedente , co- 
me è fama che siano i piatti de’ Prin- 
cipi della Santa Chiesa. 

Vcss bravo al piatt, o al lozz, o al 
tavoiin .„ Esser prode al menar di 
mascelle. 
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Piavèsp, v. del B. M il. Gruccione (Su vi). 
11 Merops apiaster Lin. 

Piazzi (in) agg. Meli in piazza vun. Pii* 
liticare i falli altrui. Far piatta de* jatli 
altrui; Riempiere , o Far piene le piazze 
d'uno ; Metterlo alla berlina. — V. 

Picca. Picca.» A santa Margarina sMian de 
vedè lontan ona pìcea. V. Margarina 
i. q. G. 

Piceli [ Piccà-via ] (in) agg. Vale anche 
Sgiaccà-via, in senso di Gitlar via (Turi 
colpo che che sia, staccandolo nello da 
ciò a cui si trovi appiccalo. — V. 

Piccàja. Molliladine di Piceli , cioè di 
tàngheri , di rozzi contadini. 1 Pavesi 
dicono Piccaja quel cibo che i Mila- 
nesi chiamano Pan scelta o Panie Ila. 

— V. 

Pircàss. Battersi. 

Piceli (in), sig. 6.°, agg. V. A ss de picch 
in Vipera i. q. G. 

Picchè!! ... Così chiamano i cool. hrianz. 
quel terreno rossiccio per ossido di 
ferro che si trova qua e colà sodo lo 
strato culti valsile, che ha poca o nes- 
suna coesione e tenacità, che contiene 
pietra morta (sass mori) ed è sterilis- 
simo. — V. 

Piceo!, e al pi. Ptccoi , v. br. Piede di 
scanno, di panca, e simili. — Scagn de 
tri pfccoi. Tre piede , Tripode. — V. 

Picrozzétt del eoo ross. Uccello che è il 
Pictts minor Lin. 

Pidga in signi f. di Bosìa (doppia). V.ncl 
Voc. 

Pièn [sust. m. Ripieno] (in) agg. Pien de 
la luuna. Plenilunio. 

Fa el pien la lunna. Fare o Essere 
plenilunio. Essere luna piena. — V. 

Pién [aggett. Pieno] (in) agg. Pien come 
ori biseco d'avi, fr. coni. Pieno zeppo. 

Pieofà (in), 3 .° sig , a Pieulà-lt socch, ec., 
mula socch = in = soga; al agg. V. 
Suga e Fusèlla nel Voc. e i. q. G. — V. 

Pientàss (a) nelle G. agg. Pienlass coi 
pee, o coi gamb per ari. Avanzare i 
piè fuor del letto; Venire in basso sta- 
to , Metter meno di nulla in avanzo , A- 
vantare dei debiti , ec. — V. 

Pientòo. Lo stesso che Colognétt (de* ca- 
panni camperecci). V. i. q. G. 

Pieutòn. Ritto. Nelle bilance ferme su i 
banchi delle boteghe è \\ Rcggibilancia. 

Pienton (nelle G.) si correggo così: Per 
alcuni Uccellatori è quel palo che si fa 
Voi. V. 
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sporgere da un ramo d’albero, con in 
cima un bussolotto nel qual fermasi il 
vergella, nelle cui lacche si ficcano i 
pania zzi ( bacchettine invischiate ). Li 
uccelli che passano, invitati dai richia- 
mi nascosti per entro le fiondi del- 
l’albero, vi calano, a- posatisi su i pa- 
niuzza, vi restano invischiati e presi. — 
Comunque tu voglia fatta questa spe- 
cie di uccellare, in fondo ell'è sempre 
un grosso palo con in cima un verdello 
tutto irto di paniuzzi, che tutt' insieme 
s* assimiglia molto ad un arboscello 
secco e sfrondalo, e perciò é detto Pien- 
ton da noi, e da’ Toscani Polmone. — -V. 

Pigaroeù ... Specie di rete con la quale si 
fa preda de 7 Pìgh. V. nel Voc. 

Piguàtta (in) agg. Dà -su la pignatta coti! 
el sciocch. Figuratalo. Tirare a suoi 
colombi , o Tirare i sassi alla sua éo- 
lombaja. Farsi il male da sù : 

Su ilrmm sii la pignatta coni et scincrh, 
Ccm’uccorr taccagna se la va in tocch ? 

IVt.if’^i, Con.t. Mene^h. ». t , 

interni. 1, p. 46-47. — V. 

Pignattin (in) agg Pigna! lin de tri tilt ... 
Pentolino di terra colla, a diversi usi, 
che ha sotto, acciò clic stia sollevato 
alquanto, Ire peduccitii molto simiglien- 
ti a Ire Capezzoli. — V. 

PignoléU, aggeli. </< Formcnldn. V.i.q. G. 

Pigoli a (in) agg. Giugà con la pigotta. 
Giocare a pupacci . ** Per altro 1 * a* 
vrebbe voluta , clic per giocare a pu- 
pacci con esso lei »> ( Tassoni , Nòte 
alle Rime del Petrarca , p. 462. Venezia, 
1741). — V. 

Pila (in), sig. a”, dopo Piatto , agg. Ca- 
pitello. 

Piladèlla (<*) agg. Talora significa peggio, 
cioè Sgnaldnnclla sudiciotta . — S. 

Pilòti de legna, v. br. ... Una piccola ca- 
tasta, d’ordinario in forma cubica, che 
diremmo anche Medolta e Merlati. — V. 

Pio ... Verso il Comasco è nome generico 
che si dà ai fanciulli. 

Pinciroeù (in) corr. Il Raspollo dimenti- 
cato «lai vendemiatore non è un sem- 
plice àcino rfui’A, ma sì bene un ra - 
cimo ledo , un grappolino ; — e però si 
omelia da Quello lino a Raspollo. — V. 

Pingiàcch ... Soprabito tagliato a sacco, gar- 
bato in vita c lungo; ora fuori d*uso. 

Pinzatola ... A Sómma dicono così il no- 
stro Dirlo. E conico, scanalato, con 

«9 
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punta di ferro al vertice , e si fu ro- 
teare con una cordella ebe s* aggira 
nelle scanalature. 

Pioeùcc, v. br. Il germe, il córculo della 
castagna. Piòlo , quando comincia a 
muovere , ad allungarsi spuntando ; 
d’onde il verbo Impìolire , parlando 
«Ielle castagne che cominciano a ger- 
minare (a germe jà). — V. 

pituùv (/«) agg. Doni. in l’ha de pioeuv. 
Frase coni, sinon. olla citlad. lil vceur 
mori. V. Mori nel Voc. 

Se pìceuv a S. Giovano, ec. V. Succ 
i. q. G. 

Pioggdra. Flirtasi ? S’cioppà la pioggéra. 
Impidocchire, Venire flirt aco. 

Piòla, Spiòla c Spiceù’a (di due sillabe ), 
v. br. Piastrella , Las Ir uccia. Sasso 
piatto e traente al circolnre , di cui i 
ragazzi si servono per giocare in vece 
delle pallottole. Quindi Giugà ai spiami. 

— V. 

Pioliu e Spiolin Piastrellino. Cosi chia- 
masi specialmente quello con che gio- 
casi al giunco del flfond. — V. 

Piombina ... Nel contado verso il Coma- 
sco danno questo nome agli stillicidi 
die sono lungo le pareti delle stalle e 
de' sotterranei. 

P lòlla. Lo stesso che Scàrdola. V. il Voc. 

Pipetta [Pari el P^der] ... Esser gran fu- 
matore di tabacco. 

Plppn (in) agg. Ficeul d'oua pippat Corpo 
di hocco ! 

Pirola. È quella spina, dirò cosi, dello 
stipile, clic entra nel cavetto della so- 
glia. Altri la dicono Pènero. V. i. q. G. 

— V. 

Piss. V. Pèss i. q. G. 

Pissacàn verso il Comasco, il Lodigiano 
c il Novarese , dicono quella Raiia che 
noi chiamiamo Fràa, o Sallafràa, o 
Nanna de pra». V. in Rànna nel Voc. 

Fissón, aggeli. Dicesi di ciò di cui sia 
smonto il colore. — S. 

Pistagnà (in) agg. Dicesi piu Jiequcnte- 
mcnle Impistagnà. — S. 

Piti (in) , sig. 2.°, avverti . Non si può 
ammettere che valga per Piedi. 11 primo 
esempio citato nel Vocab . non è esalto: 
diciamo Fa cl diavol coi pee de d/ve. 
— Nel secondo piti va! pur sempre 
pedi e qui, per sineddoche, culo. — S. 

piitàda (in) agg. Per similitudine, dicesi 
di una numerosa figliuolanza, o di una 
brigateli» di ragazzi che uno si con- 
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duca dietro: p. e., Batista el g" ha a 
dree ona pillada de bagaj. — V. 

Pittura (in) agg. Andà de pittura on ve- 
stii. « Ti sigilla per l’ appunto quel 
vestilo » (Tonunas. Canti pop. toscani , 
p. 

Pittura [Cèder de la]. V. Cèder i. q. G. 

Più Si rifacia l'articolo cosi. Più di- 
cono sempre i contadini bi inainoli per 
il cittadino Pò (V.). Noi diciamo En 
vnj pus essi An vmuj piu . 

Piuma (i"/i),3.°sig., agg. Non solo la messo 
d>:lC annata negli alberi cedui, ina ezian- 
dio la rimessa della medie», del trifo- 
glio e dell'altr’erbc dopo una segatura 
chiamano Piuma alcuni, altri Bavetl (V. 
i. q G.) m che è quel che i Toscani «li- 
cono Guaime. — A proposito di questa 
piuma notisi che i Botanici chiamano 
Piumclta o Piumicciuola quella parte 
del seme che, germinando, si erge all’a- 
ria e diventa il fusto della piauta na- 
scente. — V. 

Piuma, verb. n. Rimettere a guaime (Da- 
vanzali, Cultiv . tose). Ripullulare l’er- 
ba ne' campi e ne’ prati dopo la prima 
segatura. — Talvolta si usa attivane, e 
vale Far pullulare. — S. e V. 

Piumòila c Piumiua ... Così chiamano i 
Briatiz. un musco giallolino c molte 
clie copre il terreno ne’ luoghi bassi 
e umidi; il quale dicono essere indi- 
zio di poca forza nello terra a dar fru- 
mento. — V. 

Piumista (in) agg. Il Carena (Pronta, p. 90) 
dice che in Toscana si chiama Pennnjo 
e al fem. Pennaja, e che anlicam. di- 
ceva si anche Pennaiuolo. 

Pi it miti ... Pianta e fiore che é il Dian - 
thus plantari// s Lio. 

Pi véli {in) agg. La lingua italiana antica 
ha Pivo per Bardassa. V. nel Voc. 

Pivclla (in) corr. dito = in = Citta. 
Dal lat. Puclla. — S. 

Piada [per Brusàda] (in) agg. Quella che 
noi chiamiamo Rrusada , Pizon e J Fu* 
gascinna è detta Pizza dai Romani, 
Schiacciata dai Toscani, Crescente da» 
Bolognesi, Placenta dui Latini, con rot- 
atovi per lo più qualche frutto ondo 
variarne ilgusio, e talvolta condita con 
alquanto di burro, ec. — V. 

Pizz o copp (o) nelle G. agg. Giugà a 
p»zz o copp, giuoco br. ... Avvertasi 
innanzi tratto che il pizz è la punta 
del nòcciolo, c il copp (forse dal frauc. 
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coupé) è la parie opposta, la quale è 
oilusa e come mozza. Il giuoco poi si 
fa in due, de* quali l'uuo, chiuso tiu 
nocciolo nel pugno, dimanda all'altro: 
Pizz o copp? ; cioè, Indovina se il ude* 
ciolo che ho strello in pugno è volto 
con U punta insù, o non é. — Se il 
compagno indovina, vince il nòcciolo; 
se non, ne dà uuo de* suoi all’ altro, 


- V. 

Pizzà (in) agg. v. br., per Bezzicare , Pun- 
zecchiare, Puntellare. — V. 

Figuratati)., //«/* Melt-sù (lizzare) di- 
cono varj del contado. V. in Mètt nel 
Voc. 

Pizzàa ...Punzicchinto, Picchiettato di pic- 
cole punture. — V. 

Pizzàa e Piizàss. V. Oeuv i. q. G. 

Pizzigàda, sust. lem. Bezzicala , Beccata, 
Pizzicata ; cioè Ferita fatta co ’l becco. 
« E cosi rimase (la cornacchia) ignuda 
e vergognala; e in tal maniera (i pa- 
voni) corressero la sua superbia, e con 
molte pizzicate, ec. » (Vulg. ani. d'E- 
topo, Fav. 36). -- V. 

Pizzigdn ... Nelle filande è Tatto con cui 
le trattore cavano il* (ilo dai bozzoli 
che rimangono inoperosi nella caldnja. 

Plebànna, aggeli, di Congregazidn. V. 


i. q . G. 

Plòccb ... Sasso, Pietra informe anzi gros- 
sa die no. Masso, Ceppo, Ciottolane ,* 
anche Grossa scaglia di pietra (Frane. 
Bloc). — V. 

Pòcch (irt) agg. A stremare l’unità al di 
sotto di quel ch’ella è, o nel tempo o 
nel quanto, o ec., usiamo aggiungerle 
l’aggettivo póo, pocch, pacca in 1’ una o 
in l’altra di queste forme: On poo d’ona 
vreulla che me cdpita de bèven on bic- 
C ér, ec., o vero Ona pacca vomita che 
me cdpita , ec. — Ori póo rC ona ga/inna, 
o vero Ona pocca gajinna che me fava 
V retto luce i rù, sta noce me i ha man- 
giada el mdrlol. — V. 

Pòcch, Pocca, Pochìn, Pochlnna ... Par- 
landosi di persoua, Magro, Sottile, Po- 
co , Mingherlino, Maglina , Soli ili no. 
Pochino. Diciamo pure in questo si- 
gnif. Miser , Miseriti, massime se, ol- 
tre alla pochezza del corpo, c’è anche 
scarsezza di forze e di salute: Pochìn 
e Miseria li allarghiamo a sigrnlicar 
pure scarsezza d’intelletto. — V. 

Poccicch, v. br. Dappoco , Inerte, che f.i 
sì qualche poca cosa, ma uc bene, nè 


di buona voglia. — V. 

Poccicch ...‘Diciamo a chi mangia poco 
e a stento, che va iutigneudo cosi da 
svogliaticelo qualche morsello di pane 
nella parte umida del piatto (póccia). 
Onde il verbo 

Pocciccà, dimin. di Poccià. Mangiucchia- 
re. Mangiar poco e senza appetito, con 
nausea del cibo; che si potrebbe tra- 
durre in Poccicchiare, diinin. di Poc- 
dare, ove sì trattasse solo di bever a 
zinzini con un fare fastidioso e d'inap- 
petente. — V. 

Poccigli e Poccigà son meglio delti che 
Poccicch e Pocciccà. — S. 

Podà (in) a Brovà agg. Britscare , Dibru- 
scarej cioè. Togliere al ‘tralcio da la- 
sciare i bruscoli c frùscoli, che sono i 
tralci uzzi laterali inutili , e i caprioli 
o viticci. — V. 

Nota che Mognà non vale g^à Cimar 
con l'unghia, ma sì bene Levare con 
T unghia interi alcuni tralci novellini 
e teneri, quando la vite ne ha troppi. 
— V. 

A Bemonzà agg. che noi diciamo an- 
che Tonda, Retondà, Giusta. Rifonda- 
re, Paleggiare, tagliami ine le estre- 
mità, ec. — V. 

Podè (in) agg. Podè dilla, Po lè cuntalla 
con vun. Poter competerla. Non essere 
da meno di uno. — V. 

Podin, v. del B. M. e del Pav. Potato- 
re, Vignajttolo r — V. 

Podiracù e Codirajii sono a’vignajuoli 
hrianléi quella teca di legno a nio* di 
casseltina, nella quale essi ripongono 
il pennato o polatojn quando vanno a 
potare, c che se la cingono alla vita 
con una correggia, lasciandosela pender 
giù su la coscia. — V. 

Poggiapossàd (in) agg. Cavalletto o Pori- 

, tifino o Bacchettino ( * tose. Gamia ; 
Pronta, p. Sjo). 

Pojanèll, dimin. di Pnjàn. V. nel Voc. 

Pojàtt (in) agg. V. Monti, Voc. Com. 

Polà, v. c. br. sinon. di Poporà. V. nel 
Voc. 

Polsi da. Lo staso che Pitiàda ( V. nel Voc.), 
però quando la covata de 1 polcini suc- 
ceda per porle di una tacchina. 

Poldutn (in) agg Polenta dura fa i boccoli 
boa ... Dettalo che indica squisita la 
polenta se dura, compatta, ben cotta. 

In Polenta conscia avverti. I coni, 
brianz. dicono piuttosto Polenta orile- 
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natia. uNon ti lascerò toccare altro cibo, 
se non di quello che con le mie mani 
avrò ordinalo per me » (cioè, prepa- 
„ rato e acconcio per ine ] (Cavalcanti 
Gio., Islor. fior. 11, 5?6 ). Qui ordi- 
nato non vuol assolulam. dire acconcio 
co 7 burro o con Volio , come lo vuol 
dire V ordenada aggiunto a polenta; ma 
vi si accosta di molto. — V. 

Polì. T. de’ Forn. ... Rinettare c lisciare 
i laterizj con le sole mani imbaguatc. 

Potidòr e Fà de polidòr ... Nel contado 
verso il Comasco ha signif. diverso, e 
vale Vare da galla di Masino. 

Pollina ... Andar raccogliendo per via 
sterco cavallino e vaccino da ingras- 
sarne poi il terreno. — S. 

Pollinoti {in) agg. Paladino. Contadino 
che con la pala va raccogliendo per le 
Strade il concio, quale c’ siasi, e non 
di sola cavallina. — V. 

Polpctlìuna, figuratam. parlando di gatti , 
per Rati. V. nel Voc . 

Poli (in) agg. L’è poli intesa. È lo stesso 
che Moucda iutesa. V. in Monód» nel 
Voc . — V. 

Mej minestra rara che polt spessa ... 
Dctt. coni, brianz. che accenna alla 
miglior condizione e nudritura che tro- 
vasi nella zuppa di ristai paragone dell* 
farinata con maritaggio qualunque. 

Pólt, che altri , come que’ di Busnagn , 
chiamano Scafòtta ... Farinata di farina 
di grano turco commista a cavoli e fa* 
giuoli. 

Polla (in) agg. O polla o lacc no pò sta 
in del piati. V. Piati i. q. G . 

Poltrogna (a) nelle G. agg. lndozza. V. 
Bruttura, signif. a. 0 , nel Voc. 

Pólver (in) agg. Fonnentou in la polver, 
ec. V. in Fornicai, signif. 2 .°, i. q. G. 
— V. 

Pomèll (in), sig. 8.°, agg. Mcluz za (Che- 
rardiui, Supplirti, in Mklozza, £ 1, ci- 
tando il TralL della Piti, di Con. Gen- 
uini). — V. 

Pomèlla ... Così assolulam. chiamasi da’ 
Brianz. una specie di mela (ondeggiati- 
te, di un bel rosso, piccoletta e di una 
polpa se uou tenera, certo meno sta- 
gna di quella di moli' altre specie. — 
Uso l’aggettivo stagno , avendolo usato 
anche Leouardo da Viuci nel preciso 
signif. di sodo. — V. 

Pommarauza. Mela arancia. 


Pommnranz, pi. Figurafam. Gale , 
Gala (Maggi). — V. 

Pòmu» d’Adamm ... Il cedro mostruoso 
{Citrus decumana Lio.). 

Pómpa (in), i.° sig., agg. Sfarzo , Gala , 
Sfoggio, Lusso , Splendidezza in ogni 
genere, ma più specialm. in vestimenti. 
Usanza sunluosa. — V. 

A Fa pompa agg. Sfoggiare, Sfar- 
zeggìa re, Star su le gale, Essere in ga- 
la. Par gala. — Fa pompa dona co>s.i. 
Paine pompa , Par gala di che che sia , 
Porne mostra. — V. 

Pompisi*, v. br. Vanagloria, Pompa vana , 
Boria, Ambizione donnesca , Gala,Sfar- 
ziosità t Usanza suntuosa di vestire. 
Nota che nella Pompista c più vanità 
e sciocchezza , che non nella Pompa . 

— V. 

Sta su la pompisi». Vestire suntno - 
s amen te , Sfoggiarla in vestiti , Pare 
sfoggio. Straforare , Sf arieggia re, Star 
su le gale , su la galanteria ì Galanteg- 
gili re? — V. 

Pompon ross ... Fiore ócWAmnranlhus 
camiti tus Lin. 

Pont (in), 4 a sig., agg. A oda a poni ... 
Pervenire a quella parte di lettura 
dove uno possa fare pausa. Lasserò 
and* i a poni dice il Prete che sta re- 
citando l’ officio diurno allorché altri 
gli si fa incontro con qualche domanda. 

Póni (in), 5.° sig., agg Pegni el pouf. 
Stare su 7 puntiglio per orgoglio. — V. 

Póni (in), 6.° sig , agg. Pont a croste 
Punto a trina che si fa con l'uncinello 
così detto croscè’ per lavorarne cu flit*, 
guernizioni, colletti, ec. 

Pónla [T. de’Macel.] (in) a Punta de 
culatta agg Groppa di culaccio. 

Poma {in), 4 .° sig., avverti. Si dice tanto 
del primo spuntare sopra terra dei 
semi, quanto del primo sbocciare d’uu 
getto, d’una messa, d'uu poiloue dal- 
l'occhio, dalla gemma, dal bottone su 
per li rami, lungo il tronco, ec. — V. 

Diccsi pure de' bozzoli che hanno 
deulro la crisalide già Sfarfallila , 
ciò che si conosce dall’ aver essi in- 
umidita quella punta dove ella ha la 
testa; la qual cosa é segno della sua 
vicina nascita. Que’ bozzoli noi dicia- 
mo che Comincen a pontà , cioè che 
danno segno, per quella punta inumidita 
duir umore aquoso che esce di bocca 
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•Ila farfalla, che questa p H per aprirsi 

- il varco e sbocciare. Questo forare il 
bozzolo e sbocciarne le farfalle, noi lo 
esprimiamo eoo le voci A hìss i parpaj , 
Vfgiìl-fcBHra i parpaj , S parpaj à j e i 
Toscani Sfarfallare . — V. 

Pontini, Puntacia. Aggiunto di Galletta. 
ila due diversi significati : i.° Galletta 
ponlada diciamo quella die dalla pun- 
la inumidita mostra essere II per isfnr* 
follare ; i.° pontada diciamo anche quel- 
la galletta che, per essere dal baco 
mal lavorata , ha una delle puute al- 
quanto aperta e un poco più sporgente 
dell’altra. Si latti bozzoli a p. 191 del 
voi. Il, col. 2. 1 , sono detti con lo 
spunto su V autorità del Gior. agr. tose. 

— V. 

Pònzegh ... Specie di conferva lacustre 
che serve di cibo specialtn. alle anitre 
selvatiche. 

Pdo (ài) agg. On poo luce i di in eoo - de 
l’ano mel sa va rii pccu dì. Molti pochi 
fanno un assai. 

Popueù (in), t.° hig., agg. Fs giughi» el 
popoeu di oeucc. Occhieggiare , Fare 
sguardi allegri , Dare occhia le amorose, 
ec. — V. 

Popola (1/1), i.° sig., agg. Anche i Latini 
diceva ula Pupa e Pùpula. — V. 

Popolano (a) è detto V. Relràcc ; veduto 
Relràcc, tu sei mandalo a vedere Re* 
fòss; Refòss è spiegato per Propagina- 
zione, l’Atto del propaginare. r= Ora è 
da notare che Popolana , aust. f. pi., 
propriam. sono que’ vigorosi e bei pol- 
loni o tfidci che rimettono le vili vec* 
cliie da piè, i quali s’usa propaginare 
dove occorra per rinovare e mante- 
nere la vigna e la pancata. La Retrac- 
cia propriam. è il tralcio ebe si pro- 
pagina , il qual può essere cosi una 
popolanna, cioè pollone nalo al piè 
delia vite, come un tralcio nato in alto 
su ’l pedale. 11 Refoss poi é propriam. 
la fossa che dal luogo dove manca una 
o più viti u si tira alla vite più vicina 
che abbia di molti e buoni tralci (po • 
poiana), i quali eoo quella si coricano 
in essa fossa, lasciandone uscir fuori 
uno della terra dove la vite mancava, 
uti altro dove la propria vite era, ec. n 
(Davanzali, Cultiv. tose.). — V. 

Pòrch (in) agg. Al lorc bev tuU i poreb. 
V. Tòrc ì. q. G. 


Porlezzìnna [La). Grecale — , su’l Lago di 
Lugano. 

Pórr (ni), sig. i.°, agg Erba di porr. V. 
Erba majestra nel Voc. 

Porràua, v. br. ... Specie di aglio, o ci- 
polla selvatica, che infesta il frumento. 
Ila foglie simili a quelle del porro, 
onde il nome. — V. 

Porscèll (in) agg. On porscell leenrd el 
ven mai grass. Carne tirante fa buon, 
fante. I cibi grossi e non delicati fauuo 
complessione più robusta ( G. Giusti, 
Prov. tose. p. 3 oy). 

Scnppaa el porscell, sarà cl stahhicll. 
Lo stesso che Scappata i boeu , sarà la 
stalla. V . Stilla nel Voc. 

Porse! dicono i contadini del B. M. quello 
che altri del contado chiamano Slab- 
bit-ll d’on porscell sol. Porcile. 

Porla per Dazzi. Porte delle città mura- 
te. In Milano abbiamo le seguenti; 

Porla Rrnta Porla Orientate. — Porla Tota. 
— Porla Romancia. — Porta Vicentina. — Porla 
Ludoviga. Porla san Cetre. — • Porla Cine* • 
Porta Cina « Porla Giriceli o Porla Sorta « Porta 
Marengo. Porla Tieinete, — Porta Ver** Mina. 
Porla Verte! lina. — Dosici t • Portili ( «ca 
chiuso). — Porla Sempién. Porla de IP et rea 
detta Pace. — Porla Tenàja. Parta Tenacità. 
( P. Teoà ja art V oc. , 4.® ). — Porla 

Gom'mna ù Comincia, * Polla Slrubtl. P orla 
Coniti fina. — Porta Noruta. Porla Nuova. 

Porta (in) agg. Porla un (iau a vicutiua .« 

I contadini briantéi per dire clic una 
tale ha partorito, usano dire onestati», 
e copertam. (massime se vi son pre- 
senti de’ ragazzi ) G’ hann portasi on 
fiaeu. — V. 

Portalla sora vun. Vincerlo , • Stipe» 
rarlo , Vantaggiai lo. Avanza rio. — V. 

Portà [Richiedere, ec.] (in) agg. Esser 
cagione , Essere di tal natura o condii 
zio ne che ... 

Lo «ilo di riattuoi «alle porta 

Che Puna cotta turge a l’altra scende. 

Dante, /«/. c. XXI V, v. 39-40. —V. 

Pori abominio. Portadolci (* tose. Careup, 
Pronta, p. 097). 

Portaboltègli (in), sig. i.°, agg. Porta - 
bottiglie (* tose. Carena, Pronta, p. 3 j 5 ). 

Portàda (in), sig. 6.°, agg. Mazzadura‘ t la 
dicon anche i nostri ingegneri. — V. 

Porlafarinna. T. de’Fornaj. Lo stesso 
che Scimò 0 Sornò. V. nel Voc. 

Portamaotcll. V.Omèn nel Voc., signif.io.® 
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Pori a inolio (m) agg. Portampolle, Le am- 
polle, Oliera (* tose. Carena, Pronta. 
1 ». Zjt). 

Poi iaombrèll (in) agg. Posaombrclli (*tosc. 
Carena, Pronlu. p. 3 q). 

Porlapènu dicono molti anche per Pen- 
naiuolo. 

Portaslèccl) (in), sig. 2 .°, agg. Portaslccchi 
(* tose. Carena, Prontu. p. 3j3). 

Porta vivami (in) agg. Foitav iva fide , Pa- 
nierone da pranzi. Vivandiere ( # tose. 
Careua, Pronlu. p. 35(i). 

Portèja (in) st cancelli Chiudenda. t= La 
Chiudenda o Chiusa (detta da’ Pavesi 
celai loro fratelli otlrepadani dovendo ) 
è la siepe che circonda, e chiude, e 
ripara i campi e li orli, laddove Por- 
teja è propriam. V Imprimala che chiù* 
de soltanto la calrnja, che è quella pò 1 
d’apertura che si lascia ncdU siepe in 
luogo opportuno per enti are ne 4 campi 
o negli orli, e per uscirne. — V. 

Portejin (in) agg. Porlcjin di gahhi ... 
Sporlelleltu, o di sopra, o d.d lato delle 
gabbie, pe *1 quale vi si mettono den- 
tro li uccelli. — V. 

Portejin sì chiama pure quell'altro 
sportellino sempre al lato dello gabbie 
grandi , per trarne fuori e mandarvi 
dentro il beccatojo (mangit'ceu , man- 
girolin ), e il beveratojo (bevirteu, bevi- 
rolin) , che è quell'arnese a foggia di 
disselline ove si dà da beccare agli 
uccelli, ec . — V. 

Politi ... Per que’ del R. M. è lo stesso 
ebe lo Stabbif Stabbiceu, Stabbiell de’ 
Brianzuoli. — V. 

Porzilono e Comuna ... È la Gran porche • 
reccia dove sta la massa dei porci. — 
La Basta propriam. è il porcile dove 
s’ingrassano. — V. 

Pds. Posdomani. Usiamo peto la voce 
soltanto nella frase Doman e pos. Do- 
mani e posdomani. 

Pòsa [per Pappasciància] (a) nelle G. agg. 
Forse ci venne dalla greca voce ro7i; 
(Posis) pozione, bevanda, essendo I» 
nostra posa uua pappa anzi liquida che 
uo. — - V. 

Posceùcc ... Cosi chiamano i nostri con- 
tadini quella gemma od occhio di ri- 
serva ebe sì trova accosto olla gemma 
principale, e che riman chiusa o solo 
alquanto si svolge quando germoglia 
e viene innanzi la principale. — Ma 


s'egli avviene (e in questo clima non ò 
raro che avvengu)che a primavera avan- 
zata una gagliarda brina mandi a male e 
distrugga quel primo germoglio, allora 
il pos" occhio , l’ occhio sussidiario si 
muove, si sviluppa e viene a surrogare 
il perduto; e «rosi de* gelsi non per- 
diamo a (Tatto la foglia , e delle viti i 
tralci novelli con qualche groppoluccio. 

— V. 

Possa on pran. Appianarlo co 5 I rullo (ri- 
gol, boilon). — È il rullo uo cilindro 
pesante di legno sodo o di sasso che si 
la rotolare o rullare su ‘I terreno per 
assodarlo e spianarlo mediante la pres- 
sione, e così rimediare al difetto di li- 
vellazione. — V. 

Posson [ O chiusi], v pav. Spintone , Ur+ 
lo, Urlone, Punzone. Forse dal PousscC 
frane. — V. 

Pósi (in), sig. 1 ,°, Sia ferma al post ... 
Questo modo dii noi è preso in una 
accezione più ampia che non sia la sua 
sìgnilic. positiva ; e vale Non antive- 
nire, Non fai e i primi passi tu che che 
sia; aspettare d esserne ricercati; non 
andare a dir Vostu ? , ma aspettare chi 
ue venga a dire G’ hastu? 

Vanta ‘de post. Promuovere. 

Vanzass de post, tsserc promosso. 

Posta ( 1 / 1 ), 4 ° s*g., a gg. Donna posta ... 
Vt-SS Olia bollila posi*. — Per anidra si. 
Essere una buona lana, una lana fina , 
un fantino, un bindolonc, un furbaccìo 
in chermisi. Essere scaltro e malizioso 
in estremo grado. — V. 

Posta (in), y.° sig. , osserva e nota . La 
lingua ha ne’ Dizionarj Essere , o Sta- 
le a posta di alcuno, per Essere ai 
commandi di quel tale, Esserne dipen- 
dente, cc.j non è questo modo più 
prossimo al nostro per tutti i versi 1f 
— V. 

P ostasene:*! ( 1 / 1 ) agg. Vedi anche in lui* 
picghell nel Voc. 

Postce de grass ... Venditore di grascine; 
per distinzione dal semplice Poslce 
( Granatino ). 

Putrida (in) osserva . Questa singoiar frase 
del Maggi mi pare presa dagli S pu- 
gnilo! i, presso i quali Olla podrìda 51 - 
gniGca una vivanda simile in ciò alla 
Cazzatura , che è un insieme di più 
cose; e però indica quasi comrnunau- 
za, società. Nota che il Maggi visse in 
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tempi che lo spagnuolo doveva essere 
più presente in Milano che ora non sia. 
— S. 

Potloraa in alcune parti del contado per 
Popola. F. nel Foc. 

Poltùgn ... Simile al Pacciùgh ( F. nel 
Foc.\ ma più sodo. — S. 

Pòver (i/i) ugg. Anche si suol dire a* no- 
stri amici e parenti defunti nel ram- 
memorarli. 

Esprime talora compassione, o altro 
simile afTelto di tenerezza, secoudo i 
casi. 

« Il cav. Marini, leggendo V Arianna 
di Ottavio Rinuccini e ammirandola , 
arrivato a cjue' versi 

S« lu tipetti, ohimè !, rooic i 1 affanna 

La [>o«cra Arianna, ec. , 

interrogò l'autore perchè in vece di 
povera non avesse piuttosto detto mi- 
sera, che a lui pareva più nobile. Al 
che rispose il Iliuuccini : ... Sapiate che 
appresso di noi è molto più affettuosa, 
coinpassionevol e propria la voce pò- 
vera che misera ; e in questo luogo 
vale non povera di ricchezze, ina priva 
d'ogni contento, ed listisi in colai si- 
gnificato per compatir chi clic sia ne 1 
suoi trovagli , e non per dichiararlo 
mendico, quando fos*' anche un poten- 
te monarca » (Dati, /Ve/, unii’, alle 
Pros.Jtor. p. i6, Venezia i^5i ). 

Che Unii inganni ««lana 
Conlr>( 1»! trmpllrrltti 
Po» tre dooacllcltc. 

Redi , Arìan. Infer • 
(F. le Annolaiioni del Sulvini e del 
Biitothin* ) — V. 

Pover terreo . Terra sterile , Che dà 
poco o nessun fruito , Infruttifera. — V. 

Pover de spire!, de ca»ur. Senza spi - 
rito , Senza coraggio, Che non ha pre- 
senza di spirito, Che si perita per poco , 
cc. il povero di spirito dell* Evangelio 
non è già l'uomo che ha difetto di spi- 
rilo, in qualunque signific. si pigli tal 
voce, si bene è colui che eziandio in 
mezzo alle ricchezze ha lo spirito della 
povertà , è umile , modesto e savio , 
usando sue ricchezze dirittamente e a 
prò de’ bisognosi , non vanamente ge- 
landole e in malie spese. — V. 

Poverisc. Peggiorai, di Pover, aggeli. 
( Balestrieri, l'igliuol prod. ). — S* 


. ) PRE 

Poverln (in) agg. Chi cura Tusellin I* è 
sempcr poveun. F. U sellili t. q. Q. 

Vòlt (in) agg. 

In (ìu o lird o preti 
Del posi »« cava al ver, 

Parche thè tii la corda e i rampioer. 

Maggi, Fati. Fil. a. Ili, s. 8. 
All'uomo accorto la verità non mai 
s' asconde. — V. 

... Voli* invertii i poti de coll io in. 

Maggi, I. Aftp- Coni. Menrgh. y p.ioo. 
Voler fare I* impossibile. — V. 

Pria (in) a Prua sull agg. Con nome im- 
proprio diconsi da molti anche i Prati 
che s* irrigano soltanto nella stagione 
estiva , la quale è calcolata dal a5 di 
marzo all' 8 di settembre d ? ogni nono; e 
ciò per distinguerli dalle marcile. Al- 
cuni li dicono anche Praa n la rivol- 
tan a, forse da Rivolta, paese su VAdda 
dove prima per avventura furono così 
cultivati. 

A Dà l’acqua ai praa agg. Melafo- 
ricam. significa eziandio Piangete. 

Chi f* de li partimi ramerai , 

O al contrari , no fa natoti do ben , 

In lemp de torà i *rt* «là Parqna al praa. 

Maggi, Coni. Alenigli. II. Prologo. —V. 

Pradee (in) agg. I Mercatanti . F. Rcstèll, 
4. Q signif., nel Foc. 

Praga. Praga , capitale della Boemia. *— 
L ? è consiglier de Praga, ec. V. Con- 
sigliar i. q. G. 

Precàri (in) agg. v. dello siile culto. Pre- 
cario , Per a tempo. In stile contadi- 
nesco Placdri. 

Precàri, sust. m.... T. proprio dei Legali, 
degl’ingegneri, e simili. Diritto per a 
tempo; concessione di che che sia per 
a tempo , rivocabile a libito del con- 
cedente. 

Prèdega (//*) agg. Predega del venerdì 
sant, nei paesi del contado prossimi a 
diocesi romane anche Predega de lu 
passion. Passione. 

Pregà (Fàss minga] (in) agg. Non aspet- 
tare tratto di corda (Berni, Leti, ad ui i 
amico , Postscrii la ). — V. 

Pn gn, aggett. È molto in uso a' coni, 
briaulei in senso di Pienissimo t di 
Zeppo, di Zuppos d ' Inzuppato , di Ben 
bene imbevuto. — V. 

Prèja (in) agg. Preja grisa. Pietra bigia 
di Figgiti « Serve per modanature ed 
è suscettiva di polimcnto. 
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Prcj <Ie fìeoU ... — Granito venato o 
ai» in tavole, da alcuni chiamato Serizz, 
in» più comtnunementc Beota dal vii* 
laggio di questo nome nella Valle d’Os* 
sola, dove sono le cave. Questa pietra, 
che facilmente si taglia seguendo fon- 
damento delle vene, e se ne fanno di 
beile tavole, difficili a spezzarsi c di 
Ipnga e larga superficie, è di grandis- 
simo uso nel nostro paese. — V. 

Prej de Mollras. Ardesie t ego tari , 
che prendono il nome da Moltrusio su 
1» riva destra del Lago di Como, dove 
sou le cave di sì fatte pietre , delle 
quali Irovnoscne cave anche a Blevio 
posto quasi di contro su '1 medesimo 
Lago. — Servono a coprir tetti, a far 
sotlogronde , ec. ( Amoretti , Piaggio 
ai tre Laghi). — V. 

Prrjàmm. Pietrame. 

Prelibataniént e Prelibalo ... Dicono an- 
che fra noi per inlensioti di siguif. le 
persone culle per Squisitamente, Squi- 
sito. — On boccoli prelibato, Se man- 
gia [Kflihatameut. , 

Prepoutà t Preponisi.*» (in). La versione 
credo sia Impuntire e Impuntito. — S. 

L’ opcracìone <1*1 Prepoutà è doppia : 
pncua * ? nolo linfe f poi i 1 impunta ; « però la 
rmiuiie intera wrebbe Cucire ài trapunto , o 
Trapuntare CirubolUto. — V. 

Preponilo (in) agg. Col trancino (* tose, 
Carena; Prontu. p. 246 ). 

Fresò» (in) agg. La quaresma e la prcson 
hin l'aa per i miuciou. P. Quaresma 
». q. G. 

Presta. Prestare , Dare a prestito. 

Presta fed. Credete. 

Presta on giurameut. T. for. ... Pre- 
stare un giuramento io giudizio nelle 
volute forme. — S. 

Prrsliuée [tra i lavoranti] (in) sotto Scimò 
agg. o vero Porlafarìtma. 

Prcl (in) agg. Barelli» o Capelli» de prel. 
P. Bone à. sgeli net pac. 

El Pret de cà ... li» significato di 
Cappellano privalo, di Ajo, di queirin- 
dividuo della famiglia che è prete co- 
abitante cou essa, ec. 

Robba de prct, ec. P. Uòbha i. q. G . 

Pr«?ter pròpler. Cosi colà. Lo stesso che 
Tantum quantum. Latinismo tolto ad 
Ennio nell’ Iph igenia e usato da molli 
milanesi culti per indicare incertezza , 
mezzanità, e simili. 
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Prìl per Aprile in qualche parte del con- 
tado. — Iu Geradadd», p. e., dicono: 
Pril prilelt ou di cald on dì fredd. 
Aprile or piange or ride. 

Prilélt. P. Pril i. q. G. 

Primavèra, a.° sig. , [Fa la] (in) agg. 
«Vaghi uccelletti di vaghi colori e for- 
me svernavano di dolci melodie che a 
nulla ( altra ) dolcezza si potrebbero 
nssimigliare n (G. Cavalcanti, Istoria 
fwr. ). - V. 

Privatista ... Chi studia sotto Maestri pri- 
vati le materie per le quali esiste corso 
puhlico ne* licèi, nelle università, ec. 

Proeùsa (in) agg. Il Gior. agr. tose. (\* I. 
XXI e altrove) la chiama Brace , altri 
scrittori d’ Agricult. Prace. Verrebbe 
mai quest» Prace dal gr,ir/»*eia(prasia) 
che vuol dire appunto A juola d'orto ? 
O forse che viene dal lai. Prorstts , 
pi-orsa y prorsum (per diritto, diritta- 
mente tirato o conditilo), onde i Proni 
limites degli Agrimensori romani ( P. 
Pesto); o più verisimihnente pur dal 
lat. Pròsitum (da prò e satum ), lo spazio 
seminalo, ebe è appunto la Prceusa , 
In Porca, la Prace. — V. 

Pricùva, 3.° sig., [Dànn la prreuva come 
Robert] (in) osserva. Crederei che I» 
strana frase venga dall'altra a bastanza 
nota; experlo crede Roberto ; e valga 
proprio Darne la prova per credibile 
esperienza fatta. — S. 

Proibii (in) agg. L*è proibii del medegh. 
P. Mèdegh i. q. G. 

Pròni (in) agg. Pront comò on orelogg. 
V. Orològg i. q. G. 

Prónta (in) corr. Non solamente vuol dire 
Pregna , ma di più Inoltrata di molto 
nella pregnezza, a cui mancano pochi 
giorni a partorire; Prossima a jart , 
che La g' ha pocch a fa , come dicou 
essi i contadini. — V. 

Prosa la terra. Fàgh denter i prceus in 
d’on tcrren. Apporcarlo. Disporre un 
terreno arato in porche e solchi per 
poi seminarvi. — Per li Ortolani il 
Prosi i vale non solo Ordinare la terra 
in njuole, ma eziandio Porre o Tras- 
porre nelle ajuole li ortaggi altrove 
seminati per guadagnar tempo e spa- 
zio; — così per loro le Perdur prosaa 
sono quelli ortaggi, p. c. , i cavoli , i 
peperoni, e simili, trapiantati dal se- 
meuzajo nelle ajuole; a distinzione di 
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qm Ili dir sono semplicemente semi- 
Udii c noi) per ancora disposti c or- 
dinati come devono stare sino ni tempo 
che 900 buoni agli usi della vita. — V. 

Prosimi, anzi che Prceus , dicono dove 
le terre sono mollo tenaci , c devonsi 
perciò fare più stratte e più frequenti 
le porche e le a j uole. — V. 

Provèrbi [ I proverbi fallen minga ] (in) 
agg. Il Brianzuolo mette anche la ra- 
gione per cui i proverbi uon fallano, 
dicendo , perchè g’ hann incitati cent 
agii a fai. — V. 

Puglia. F. Ris i. q. G. 

Pùgu (in) agg. Se i oliv grappissen io 
giugo , prepara cl pugn. F. in Oliva 
<’. q. G. 

Pùpla. Nel B. M., Pav. e Lumellinn vale 
Cima rosi degli alberi, come dell'erhe. 
— Anche vaie Cima o Ciuffo dei ca- 
pelli delle donne e delle penne delle 
galline su r l capo. — Quale di questi 
due scusi sia il proprio e quale il fi- 
guralo, no '1 so. — V. 

Piirescila [ Cà ] ... 11 letto, che per molti 
è un pulciajo. — S. 

Purgèni (in) agg. Purgarli de cavali. Fi- 
guratalo. , Purgante bestiale arcifortis- 
simo come souo quelli che si danno 
ai cavalli. 

Purità» (a) nelle G. agg. Ona boom pu- 
rità* .«. Così chiamasi ironicamente da’ 
Briauz. Un (risto dì quei fini , Un furbo 
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in chermisi , o di sette cotte. — V. 
Poiòsi (in) agg. Questo avverbio se va 
unito ad aggettivi ha la proprietà d'in- 
dicare mezzanità della qualità espressa 
da essi; e gli fanuo rispondenza i di- 
minutivi italiani desinenti in e//o, etto , 
iccio. — - L/è putost grand. È grandi- 
cello. 1/é putost smorl. È smorliccio . 
— Il Brinnz. dice Piutost . 

Pullàsca. S’usa spesso come aggettivo 
nel senso dì Grande , di Eccedente uel 
genere di quella cosa di cui si parla. 
Così il Porla uel Sonetto Marcanagg 
i polliceli seccaballl conchiude: 

. . . Col polla ct’oo n'I a roller 
I dumi di trajrers (rfr( bai 0» K'ouirà 
On (prlamcot pu tisica e oagott olter. 

, Si avvertisca che questa voce putta • 
sca , messa dopo il nome, figura agget- 
tivo; messa prima, piglia altro valore 
e costrutto: così, per mo^d’es., dicia- 
mo: G* hoo ona famm putta sca , e 
C’/ioo ona puttasca d'ona famm ; — 
Frames chiù V ha faa on romanz put- 
tasca , e U ha faa on puttasca d* on 
romanz ; e non inai ona puttasca famm, 
on puttasca romanz. — V. 

Puvión [ salvategli] (in) agg. Così chia- 
miamo auche la Columba oenas Lin., 
che nidifica pure fra noi cd è la Co- 
lombella di Savi. 

Puvionìtt, nelle G., riforma . Poppellinc. 
V. Puvion de Busi nel Foc. — S. 
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Quàder [I madami stari ben sui] (tri) agg. 
Di domi (dice il Driantco) ghe ’u vueur 
doinà dò per ca, vunna viva c Poltra 
pillurada sul mur. Delle donne una per 
casa chi vi vuole la pace. 

Donne e oche , tienile porta». 

G. Giu»l>, Prov. tote. p. 101. — V. 

Qtiàdcr (in) T. d’Agi icull. agg . Il Vettori 
chiama Quadri così i piccoli sparti- 
menti quadrati degli orti e de’ giardi- 
ni, come i grandi dei campi. — V. 

Quad tèli (in) agg. 1 Muratori nel rom- 
pere i mattoni per adattarli ai loro la- 
vori usauo le voci seguenti : 

Scarta el quadrili ... Cou la martel- 
lo/. y. 


liua tagliare il mattone per piano onde 
farne un cùneo grosso. 

Smussa el quadrcll ... Tagliare il 
mattone per lato onde averne un cù- 
neo sottile. 

Tajà el quadrell a pò d’asnìn ... Bi- 
partire il mattone e tagliar diagonal- 
mente i due mezzi per usarli ne 9 co- 
minci d*un ammattonalo a spinapesce 

0 nell* impeduccialura d’una vòlta. 

— Quadre) a chigureù. Mi sembra- 
no ì Qu internini e i Sestùù che ho re- 
gistrati nel Vocab. 

Quadrej a muràsc ... Diconsi anche 

1 Quadrucci diseccati e allogati ben ri- 

. 20 
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sfrclti fra loro sono i portici attigui 
alla fornace. 

In Quadre) albàs agg. Molli li cbia- 
ma oo anche malcòll o mcilcmucc, e si 
usano^ non come dissi equivocamente 
ne' fondamenti e ne' luoghi umidi , ma 
sì sfrantumati e intrisi nel mastice da 
intonacare i luoghi umidi che diciamo 
Bollini , o vero ne’ tavolati, ne’ muri 
di tramezza e nelle parti delle lubriche 
meno suggelle all' umido. 

A Quail re j farioeù agg, Ferrdggini 
( Sode ri ni , A gridili.). — V. 

Tra le difettosità agg. Quadrej con 
la barba o con la bava... Mattoni con 
incrostature, sbavature, cc.— Quadrej 
cou la scarpa ... Quadrucci mal riqua* 
drati. — Quadrej scanna» o tropp seni - 
taa ... Quadrucci troppo assottigliati. 

A Meda de quadre) agg. Mattoni ac- 
catastati. ?(ou si dice Meda se non se 
dei cotti. 

Quadrcll (in), 6 .® e 7. 0 sig., agg. A questa 
voce usano molli, per farsi iuleuder 
meglio, aggiugnere l'aggett. sitperfuùal , 
o corporal (corpòreo), secoudo che si 
tratta d' un vero braccio quadrato , o 
d'un braccio cùbico. — V. 

Quadretlòn. V. Liscón i. q. G. 

Quàja (in) agg. Quaj de vista ... Quelle 
che si mettono su per lo stollo a can- 
tare, a far da richiamo, da zimbello. 
Acciocché Fa II re caschino nella ragua, 
nel tramaglio. — V. 

Molta de quaj. V. in Molta [T. de* 
Fornac.] i. q. G. 

Quajò de Birgbem, plur. Granelli, o sia 
Quelle cose che pendono da quell' al * 
tia, come già li disse una Monna One- 
sta ricordata dai Caro ( Apologia, p. 
yd).— È voce propriam. bergamasca, 
usala da* Briantéi quando, di ripicco e 
scherzando, rimandano a que' di Ber- 
gamo il Bagià, di che i vivaci Bor- 
lolini, pur scherzando, regalano i sa- 
luti che e' fanno a’ loro buoni amici 
Ambivsiani Chi, a proposito di Ma- 
gia per Milanese, volesse aver di belle 
e peregrine notizie, legga un articolelto 
multo erudito sotto il titolo Bagiaka in 
certo libretto uscito di fresco in Berga- 
mo ( 1 855). Quivi per prima cosa s'im- 
para che Bagià vuol dire Baccello non 
più di hagiaua o fava grossa c fresca, mn 
li di pisello immaturo e rigoglioso; e 
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perché in Val Seriana il pisello è detto 
Bahia , altrove Bovaja , e in Grecia 
OfojScotc (sic), così dal pisello li si fa 
d' un tratto venir fuori non pur le 
rohióle di Lecco e i robiolini di Mon- 
tevegghia , ma tutta quanta F Orobia 
terra di quà e di là dell’Alida, e d’o- 
gni sorta roba. — JNè veramente tutta 
questa nasce dal pisello , perciocché 
Yipfa de'Greci è un legume che ha 
qualche sioiiglianzn co 'I pisello, ma 
non è questo. WOrobo , chi no ’l sa- 
pesse, é VErvum e VErvilia de* Latini, 
è il Moco e ’l Sèggiolo de’ Toscani, 
I» li obi gii a deli' antico Volgarizzatore 
di Palladio, il Rnviglione del Mattioli, 
e V Ingrassabue degli Agriculiori. — V. 

Quajòlt (in) corr. e= Quagliotta = in c= 
Quaglia giovane. 

Quajotiée ... Uccellatore di quaglie con 
reti e tramagli. — * V. 

Qual [ Per la ] (wi) agg. 

Ella , non per offenderla, 

Ma non è per la quale. 

G. Giudi, Dite, che corr. 

Cioè, non è atla al posto diffìcilelto che 
desidera. — V. 

Quarantin (in) si ometta la parola a 
maggio. 

Qiinrèlla (in), sig. n.°, agg. Pct'à ona qua- 
rella a vuu de . . . Criminalmente ac- 
cusarlo, Querelarlo di .... , Porre, Dare 
querela contro di uno, ec. — V. 

Quarcsrna (in) agg. La qunresma e la 
presoli hin faa per i miticion ... Prov. 
di piana inlclligeuza, il quale prova 
disgraziatamente a sufficienza quanto 
poco valgano presso li accorti volgari 
certe istituzioni allorché manca Feda- 
cazion del cuore. 

Quàller (i/i) agg. L’usiamo noi spessis- 
sime volte in signif. di Pochi f e se an- 
co meno, sostituiamo Dò o Duu: p. es., 
Hoo mangia» qualter castegn, duu be- 
scott. Hoo lajaa dò piani, e simili. — - 
Anche Filai, ha Quattro. 

In duu a oti capon, ec. V. Caputi 
1 . q. G. 

Quatlr’ass (tn) agg. Il Monti nel Voc. 
Com . lo definisce * Barchetta di fondo 
piatto, senza chiglia, senza limone nè 
Vela, quadra iti prora e in poppa, noti 
veloce, ma sicura su Fonde **. — I dal» 
Sono veritieri; ina il carattere princi- 
pale di questo guscio non é V ellissi 
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prepriam. della barca, sì bene H cono 
tronco. 

Quattrin (in) ngg. Quattritl traa via, traa 
al dia voi. Quattrini arrandcllati : 

Per me queste Cornei! ie 
Di feste e di soldati 
Son perditempi, bubbole, 

Quattrini arramlellati. 

G. Giusti, Due. che cerr . — V. 

Quejcòss (in) agg. Chi g'ha el goss, g*ba 
qurjcoss. P. Gòss i. q. G . 

Quell (in) agg. Quell del tal ... Cosi sen- 
z'altro vale a’ Brianz. il podere, il luo- 
go, il campo, il bosco del tale: p. e., 
L’hanfi cattaa che ’J robava in quell 
de Peder. V hanno colto che*l rubava 
insù (pici di Pietro . — Questo modo 
l’abbiam conmiune co* Toscani. — V. 

Quella donna, P. in Dònna i. q. G. 

Quel là a volt. SanCalto ; Dio, ad- 
ditando, cou l’alzar della faccia, il cic- 
lo. - V. 


Quest (m) agg. Gite vceiir do quest (toc- 
candosi in co»! «lire la fronte co ’l dito). 
E * ci vuol cervello Ci vuol senno ; Ci 
vuol ingegno , e simili, -r- V. 

Olii per quest: 

Oh ! per cotesto, a perdermi 
Ci si guadagna un tanto. 

G. Giusti, Dite, che corr. V, 
Quièti (aggeli.) (in) agg. Quieti come on 
agiteli, o come on angiol, o come ou 
bèe ... Cheto come olio. 

Quinquiuà, verbo. Indugiare per irreso- 
lutezza, Dubinre , Tentennare. — S. 
Quìst (m), 3.° sig., agg. e otsen-a. Quando 
si usa Quist per Denari, si accenna lo 
snocciolar di questi, stropicciando leg- 
germente il polpastrello del dito gros- 
so su l’ indice. — V. 

Quistà (in) agg. Per Trovare. 

Quisiii. Per Cògliere , Imbroccare , 
Imberciare ; Dar nel brocco, nel segno. 

— V. 
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Rita, v. c., per Aràa. P. nel Voc. 

Ràbbia (in), 5.° sig., agg. Ratto ? Con ente? 

Ràbbia de fregg (#>i) agg. Verso il Co- 
masco chiamano cosi le Nuvolaglie rade 
che veggonsi d’ ìuveruo alla sommità 
dei monti. 

Rabbiàa (òr), sig. a.°, agg. P. Asde. 

Raccàgna (in) agg. I Piacentini chiamano 
Racc/te le Vinacce. Dal piacentino sem- 
bra quindi provenuta di fresco Ira noi 
questa voce per Aquavite. 

Rad ... Dicono con voce straniera alcuni 
Fornaciai per Raschiare, o Lisciare, 
o Ripolire i lalerizj co ’l raschiatoio o 
lisciatoio (s tàccola). 

Radis (in) agg. Rais, Raison, RaisoU di- 
cono i contadini brianz. — V. 

A Cane vèr di radis agg. Cavier pi. 
e Cavier» al sing. dicono i llriaoz. — 
Barbata , Barbicala. — Correggi la spie- 
gaz. delle Canevòr , e di’, che queste 
sono le sottili barboliue estreme delle 
radici, e non la corona di esse. — V. 

In Radis matrouna agg. Barba mae- 
stra e, assolutane, La maestra (Da- 
vanzali); Filtdgnola (Paolctti). — V. 


Radisàa, e Radisarceìt dimin. Maglidlo 
radicalo, Barbatella. Dicesi anche di 
qualsiasi talea, o tallo, o piantone bar- 
bato da trapiantare. Lai. Piviradix feti». 
— V. 

Ha fredda a e Rafrcdddr (ut) agg. Rafred- 
dor trascuraa ... Diccsi d’ una infred- 
datura cui non siasi rimediato, e che 
sia degenerata in peggio. E notisi quan- 
ta rispondenza di proprietà esista an- 
che ne’ vernacoli. Le persone civili u- 
saiio aggettivare In voce culla Rafred - 
dor cui* la pur culla trascuraa perché 
valutano e facilmente soggiaciouo per 
delicatura di temperamelo alla circo- 
stanza i appreseti tu la da quelle voci; i 
volgari , o più robusti o meu curanti 
di essa, non diranno mai trascuraa 
un loro inf teggió o F reggi ó. 

Ragg [Vess onj ( 1 / 1 ) agg. Quutido si dice, 
è sempre in senso propizio. — S. 

Kagiol dicono alcuni del contado per Ra- 
soi. P. nel Poc. e i. q. G. 

Ragnér. P. Ualduccliin de salatnm i. q.G. 

Ragnéra (Figuralam.) (i/t) agg. Diciamo 
anche ugni aioli*.* troppo debole, bg- 
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giere, trasparente, Hi pochissimo pan- 
no; eH anche le vesti, o simili, clic nc 
son fatte. Qua ragnera d’on vestii, d’on 
veli, d’on scossaa, d’on percall, d’on 
fozzolèlt , cc. La Pompai ina de’ Co- 
maschi. 

Rogò (òr) agg. Figuratala. Per Noja. 

Ràja (in). Opino che significhi piuttosto 
Pigri che Paggio. Il Frane, dice Pau 
per Riga, lo Spago, Rayar per Rigate ; 
orni’ è che Rnja nell’ addulto esempio 
mi suona piuttosto Costiera che Din - 
tomi. Tuttavia . . .? — S. 

Agg. che lo Spago, ha Raya pur 
per Confine d'uno Stato; onde Gatte 
de raya , Confinanti. — V. 

Ramategli c Rematici», v. br. sust. Odore 
di muffii, di muffaticcio ; Sito di buco. 
« Sensazione spiacevole di odore pro- 
prio dei luoghi chiusi o sotterranei, 
dove l'aria impregnata tli vapori aquosi 
si tralienc per del tempo e , per cosi 
dire, inipaludisce. Più o meno aiuto 
riesce questo sito di buca secondo che 
più o me no di umidità si trova nel 
vano della buca, ec., o vi trasudi dalle 
pareli, o vi si nrcaglii sopra por la 
freschezza del luogo » (Targioui Tozz. 
Gio.). — V. 

iiavè de ramrflich. Saper di mùcido ?, 
di muffa, Stiate di buca, di luogo chiu- 
so e lui jo. Saper di rugitte (di rame 
arruginilo): u Io giocherei ch’egli li 
( sohU ) Ini tenuti venti anni al bujo, 
iu modo sanno di rugitie » [ latti «Ite 
sano de ramatici)} (Comparini, Il Per- 
egrino , a. Il, se. 1 4 X- È propriam. il 
Redolere si/um de’ LaL E P ire per loca 
senta siluiìi Virg. (ASneid. VI, v.4f>*-6'j) 
si tradurrebbe da un Briauz. Andò per 
strada o per Uvugh orrid, luti a spot e 
che spuzza de ramdlich. — V. 

Raméula, v. pav. I ritagli de’ corami con 
tutta insieme la spazzatura delie cal- 
zolerie. Dal Kamcnlum de' Lai. ■ — V. 

Ramètt [Maa det| (in) agg. (che altri ili • 
Cono anche LI maa del falchetl, o El 
falclictt, o El maa del bacchell). 

Si dice avere il gelso questa inala- 
ti» quando, per male potature intristita 
tutta la piauta e innanzi tempo iuvec- 
cbiuzzita, mette in ogni sua parte co- 
lali ramuzzi, simigliatiti piuttosto» spini 
che a schietti ramicelli. — - V. 

Ramni (in), i.° s'g. » agg. Strappasi o 


Strappa de ramni e de radis. V. Radis 
nel Voc. 

A Ràmm slnn insedi i cancella — Pi- 
meli lincio e Rimessiticcio zz, e metti in 
vece ~ Ramo d’innesto o d'insito , Ra- 
mo domestico. — V. 

Ràmm [ lumie | (in) agg. Ramm ma zzisi 
quader o Baslon quader. Quadrotto di 
rame? Rame quadro ? È simile al Ferro 
quadro. 

Rampa (<n) # dopo Zampa, agg. però il 
Voc. di Napoli nota che nel dialetto 
fiorentino s'usa anche Rampare per Ar- 
rampicarsi. 

Rampinéra (in) agg. Rutta la Tampinerà. 
Figuratati!. Citta r l’amo* Giltar la rete 
per pescare qualche utile. — - Bulla la 
Tampinerà a la sidelia, disse il Maggi 
in sigilli’, simile, ma più intenso. Giltar 
r unghia, Giltar l’uncino a ..., Uncicarc , 
Arr appare. Arraffare. — V. 

Rampineltóu (in) agg. In Briauz» lo di- 
cono «fiche Scerciòtt , ed è diverso dal 
t'olciolt in questo che non ha ricurva 
la cima, ma diritta e tronca, e usasi 
ad aguzzar p di e a simili fatture; » 
far L qu.d cosa impelili eolie la ricurva 
cima (el rampiti) del Rumpincttón o 
Scadi) tt. — V. 

U.iiiipón, Ramponò™, Ramponìn e deriv. 
dicono i Briauz. per Rampln, Rampi- 
néra, Ranipinèll, ec. V. nel Voc. 

Rampóni [T. d’Agricult, J (ài) agg. Che 
cosa sia vedasi in questo passo ili Paolo 
Lavezzari. ** Non potendosi l’operosa 
cultura (cioè, quella che consiste in tre 
o quattro solchi , od arature) premet- 
tere ad ogni semiiiazioiie, vi si sosti- 
tuisce il Lvoro a rampone, consisterne 
in una sola aratura, la quale viene ese- 
guita intorno a due capi singolarmen- 
te, cioè al frumento e al grauo turco; 
è lavoro più debole della cultura (ope- 
rosa) in ordine all’efrelto di rammorbi- 
dire la terra, e tòlde il naturale eruche - 
ciò. L'intermeilj che si seminatio ira ’l 
frumento c’1 grano turco (come i •erse, 
rape, cicória, fugatoli, ec .), devono «li- 
cite questi essere preceduti dallo stesso 
lavoro » [a rampone ) (Dei difetti dcl- 
l’Agricult. milan. nel voi. 1 degli Alti 
della Società patriot). — V. 

Lassa el terrea a ra nipoti ... Mietuto 
il grano, lasciare il campo senza qucll.i 
cultura clic il Lavezzari chiuina opo - 
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rosa. ** Raccolto il frumento ( semiti a lo 
nell' ottavo anno della i dazione), vi si 
fa cultura pe’l fiumenio ilei nono anno, 
o pure si lascia il terreno a rampone, 
cioè senza cultura, c nel nono anno, 
dopo averlo ingrassalo, vi si sentina 
formentone. — Per mettere a riso que- 
sti terreni si scelgono quelli fasciali a 
rampone « (Lavtzzari, toc. cit). Vuoisi 
notare die cultura in questo passo ha 
un sìgnif. tutto particolare alla nostra 
Agricoltura. — V. 

Rampona (in) avverti. Rampona è dare 
certo risalto ai ferri ; Meli i cimi de 
giazz è mettere certi chiodi con la 
capocchia sporgente, a scopo l’uno e 
T altro (Tassi curarne il camminar su *1 
ghiaccio. — S. 

Ranca (in), i.° sig., agg. Dicono i Pavesi 
per Estirpare , Strappare , Schiantare , 
Sveltele . Verrebbe inai dal Rancare de* 

1. alini, die pur significa Herhas inuti- 
le s frutice tv e noxios evcllere ? — V. 

Randa. T. dei Murai. ... Funicella armai* 

(Putì chiodo onde servonsi per descri- 
vere l’ellissi di una volta sfiancata. 

Ranna (in) agg. y. Anche i dettati regi- 
strali i. q. G. sotto Erra e sotto Pallàn. 

Rapegà (in) agg. A vora che a* è raa, o 
araa, s'è rapegan ... Frase figur. coni, per 
esprimere lo stato di nudità a cui si 
ridurrebbero quasi tutti i contadini se 
pagassero sempre per iutiero i loro 
debili. 

Ràr [sust. m.] (in) agg. Rnr in camp, o in 
campagna, e spess in del coldar. Dell, 
br. equivalente atf altro Formenton rar, 
polenta spessa. E. in Melgòu nel Ebe. 

Rasili, aggeli, di Capdn. E. Capoti beo 
caponàa nel Voc, ; ed ivi agg. questo 
aggettivo. 

Rasila, che anche diciamo A ili de inur. 

A muro (Carena, Proti tu . p. 1 G 1 ), Uscio 
a muro ; quello fa cui imposta pareg- 
gia la parete senza aggetto nessuno, c 
talora con lapczzt-ria coutinuante. 

Rasateci) donin. di Rasa [Jfagra]. Richic - 
co t Orichicco, Malati* degli alberi gom- 
miferi che fanno frutte da osso (gnu- 
dola). Consiste in un trasudamento 
morboso di gomma che può condurre 
a perire anche tulli la pianta , non 
che il ramo clic n’è preso. — È spe- 
cialmente malalia cui van suggelli i 
limoni c li altri agrumi sì fatti, la quale 
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si manifesta per alesine gocciole di 
ragia stillante dai rami o dal tronco. 
Dopo l’apparizione di quella ragia la 
pianta va a poco a poco perdendo del 
suo vigore. Noi abhiatn preso questa 
voce dai Bresciani della Riviera saio- 
diana. — V. 

Rasoi (in) agg. Rasoi curi o longh de 
penscr. V . Pcnsdr i. q. G. 

Raspa (in), sig. a gg- Ferro in asta 
ricurvo che serve a’ Forn..j per spaz- 
zare il forno dalle brage e dalla cene- 
re. — S. 

Ràlt (in) agg. Chi no inanlen i gali, ec. 
V. Gali i. q. G. 

Tanl per rati e passer, m. br. ... Un 
fattore di campagna nel render conto 
del granajo, veduto che mancavano al- 
cuni sacelli di frumento a compiere il 
quaulo vi se ri’ era riposto alla raccol- 
ta, ebbe sul»ito trovalo che quel tanto 
che mancava, l’avevauo mangialo i to- 
pi e le passere. S'usa scherzosa»), que- 
sta espressione per indicare certe site- 
se delle quali ne' rendi-couli non si 
saprebbe rendere buona ragione. — V. 

Ravùda ... Zuppa di sole rape. 

Ra vibice, v. del B. M. Cumulo , Daiiid- 
glio, Quantità, — Che ravaldee de uev! 
Oh quale stretta di nevel 

Ra varili (in) agg. Anche è detto Rapai - 
no, Raparino , Rapenlgiolo , Rapajuolo f 
dal piacergli i semi delle rape e de 
ravicci. — V. 

Ravioeù (in) agg. Il Pulci (che scambiò 
iu lAdbca la nostra coutadiuescu Li- 
st roc cu) parlò anche de’ nostri Ravioli 
nel suo Sonetto citato dalla Crusca 
in questa voce; ma i Ravioli come li 
definisce la Crusca souo l un’altro che 
i uoslri Ravue'u } o pure a tempo del 
Pulci i /inviarti erano come quei da 
Genova. E. Mac. genov. 

Raviscidu forestee. Colsat. Formenton del 
ra viscido, y. in Formenton L q. G . 

Raza [Z dolce] ... Cosi chiamano in al- 
cuni luoghi del basso contado il ser- 
mento del rovo, della roso canina, del- 
la vitalba, e simili. È voce che viene 
. dal vicino Pavese. — V. 

Razza (in) agg. De bonna razza. Feconda. 
La Scmenzarola de* Venez. 

A Vess de bonna razza agg. Figliare 
a doppio , Essere poli para. — Il Brian- 
zuolo , parlando di coleste che non 
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perdono tempo e che ad ogni parlo 
(i danno un figlio con un alilo sopra 
mercato, suol dire Che rtizzen cornei 
conili , o c'hin de razza de conili , i 
quali partoriscono selle volle all'anno 
e sette nati per volta f dicono. — V. 

Razzalàss e Razzalass-sù (a) in senso di 
Migliorare di salute agg. Rincalzarsi, 
/{incannarsi^ Ravvalorarsi . — V. 

Rè (in), dopo Rè, agg. Testa coronala. 

Ou’acqua a soa stagion, ec. V. in 
Acqua | Piova] i. q. G. 

Rè di ciolatt. Soprintendente a tutti 
i succiola j (Sai velli, Poesie buri). — V. 

Ad I Re Mag agg. Fa el gir di Re 
Mog Maniera burlevole di rimpro- 
vero a chi, mandato per una commis- 
sione, s’indugia più del dovere a ri- 
tornare, tenendo il mandante in uoa 
viva aspettazione. E si dice per lo più 
quando chi è mandato, anziché battere 
la strada diritta, nc pigli una lunga 
ed obliqua (la tieuja-sit a la tonga). 

Re Mag. Figuralain. Boto, Batocchio - 
lo. Semplice, Stupido, Basoso, Senza 
moto, come un re da presepio. — - V. 

Re bàli (in), y.° sig., agg. Rebntt Jndree. 
Ripiegate , Tornare indietro. — V. 

Rebatlidura. Risacca. Su' nostri laghi è 
così detta la Ripercussione delle onde 
dalla costiera. WAnlimama de’ Vene- 
ziani. 

Rebaltón (in). Giova osservare che que- 
sta voce molto si assimiglia e di suo- 
no e di srguif. al Rimò atto e Rim- 
battone di vento, che è quella ventala 
che dà ad un tratto in che che sia 
dalla parte opposta. — V. 

Rebeocà (a) agg. Giocare alle riscosse , 
tolta U melai, dal ribattere la palla; 
Rispondere in modo da uou restar so* 
prafatto. — V. 

Rebeccàss (m) agg. L’usiamo per Lavo- 
rare di rimbecco , di ri/ti eco ; Ripiccarsi 
{ Ripicoare chi ci picca); Ricattarsi ,* 
dolere la rivincita, la riscossa ; Render 
la pariglia j Rimordere chi ci morde. 

— V. ' , 

Rt* bella. Nel B. M. vale anche Trarre a 
gran pena, Cavare a gran fatica , Ri- 
avere a stento. Ei bò l’era boriati deut 
in d’on fopp ; rna l'Iioo rebellaa-foeura 
mi de per mi. — E fusano come verbo 
reciproco in pari signif. Gli* hoo daa 
la ut, che me soni rebeilaa in lece. Pe- 


nai molto ,* ma pure mi riuscì di rilranni 
in letto. E daj e daj me sont rebeilaa a 
riva. // grande stento mi ritrassi a riva. 

Réhcs , v. del B. M. ... È lo stesso che 
Slavàzz (l aj palo, Lapàzio). V. nel Toc. 
— V. 

Rehocrà (in) agg. Rcboccà a rasa preda 
( cioè a sass rasati ) ... Rinzaflàrc alla 
grossa in superficie il murato di pie- 
trami senza fare uso di spianatoja. 

Reboccà-soll a fratazz ... Rinzaffare 
e dare di spianatoja. 

Rebùff (in) agg. Rimbuffb è più che Ruffa 
e Buffata; propria m. è quel gagliardo 
bu(T.ir dt-l vento che porta con impeto 
in faccia l’aqua o la neve. — V. 

Rebufia. Rimbufjnre ; Rabbuffarsi l’aria 
gagliardamente. Il rabbruscarsi del cie- 
lo è un commovimento diaria minore 
Rssai del rim buffo. — - V. 

Rebuga (in) agg. In Brianza propriam. 
significa: Recise le parti troppo rotte 
d una calzi (che per lo più sono i la- 
Ioni), rifarli di nuovo co’ ferri. — Fi- 
guralain. e per ischerzo, si dice Re- 
bugada una colonna, una statua, una 
cosa , alla quale sin stata rifatta o ri- 
messa di nuovo alcuna parte da piè. 
— Avvertasi che Ri sprangare vorrebbe 
dire soltanto Racconciare , o Rabber- 
ciare le rotture, ricucendole con punti 
larghi come spranghetle ; onde il Bcrui 
Chi «vette o sap^tir «hi «vette 

Un |w|o iti c«l«i> di metter André* 
........ thVgli arra 

Marniate a ri tp ranger pcrclife eran fette. 

«Voi*. XX, cilii. Cimi. 

E Rimpedulare non significherebbe al- 
tro che rifare il pedule, parte determi- 
nata della calza; laddove il nostro Re- 
bugà. propriamente significa rifare cosi 
il talune come le staffe e il collo della 
calza , fino ai rifacimento del girello 
dell* imboccatura, o rimbocchetlo che 
se ’l dicano. — V. 

Rebùj (in), a.° sig., agg. e corr. Le con- 
tadine dicono Rcbuj il far bollir la 
cenere nell’aqua; e Còl quando non 
si fu che versar l’aqua bollente su la 
cenere, si che, passata pe’l ceneràc- 
ciolo o telo che la soslieue, va a im- 
buca lare i panni sucidi che trovansi nel 
sottoposto vaso. — Quindi Fa su on 
cól vale Versare aqna bolleute su la 
cenerata. — V. 
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Mera Irà. T. dei Discg. Calcare. 

Hrcàlcli. T. dei Discg. Cairo. 

Rechi lòti (in) agg. Endicajnolo , Incettato - 
re, cbe compra e rivende comesi iliili, 
die ne fa incetta, die ne fa éndic», 
ammasso, raccolta. — Il Barullo de’ 
Toscani è colui clic iu piccolo compra 
e rivende grano; esso gira per la cam» 
paglia a comprarselo dai piccoli pos- 
sessori e dai tnezzajuoli, lo carica su 
la sua vettura e lo porta ai mercati; e 
fa suo guadagno più su la vettura die 
su ’l gr.«i>o raccattalo. Quindi il verbo 
Bttru Ilare, esercitar farle del rivendu- 
gliuota di grano, riso e legumi al mi- 
nuto. — V. 

Retavi. Copiare , Trascri*’ere. Recavi on 
ricamili , Recavi ona lettera. Copiare 
un ricamo , Trascrivere una lettera. 

R« nappa. T. d’Agricult. ... Seconda mar- 
cita, o sia Prato marcilojo situato in- 
feriormente a un altro , del quale ri- 
chiappa o piglia l'aque che ne scolauo. 

— V. 

Reciàra ... Specie di rete V. Monti, Voc . 
Com. 

Reduci à, donde Keciòccli, propriam. vale 
Suonare di nuovo , Rintoccare la ciocca , 
cioè la campana (che cloca dissero i 
nostri vecchi, e cloche dicono tuttavia 
i Fi altresì), rie Inumando i più tardi 
alle sacre funzioni, ec. — V. 

Recò» |susl.] (in) agg. Il Dini lucchese 
chiama Ilacacci, Sinichella i foudi delle 
caldaje, cioè i Rccott. «— V. 

Recèda, aggeli, di Zèner. V. net Toc. 

Red (in), dopo Rolléra, agg. Bngiàz o Bi- 
ghèzz; dopo Mapp agg. Menatomi ; dopo 
Ramùscia agg. Reciàra, Rcdacquée, 
Reste! I ; dopo Rozzccù agg. Sora-èrbo, 
Siramhucchinna, Si ra vacchetta : ecorr. 
zzi Oltràoa o Voltràn = in — Oltana 
o Yeltàn. 

Boria in la réd, o Boria in la réd 
come on merlott ... Figura tam. dicesi 
di uno facile a innamorarsi. Cascarci 
come una pera cotta , Essere colto jo, 
caseatojo. 

lo, cbe «on più caduco cbe ona peto, 

Più teatro di schiene assai cbe un pillo, 

800 del fuoco d’amor stoppino ed esca ; 

Risposi a lui, ec. 

Borni, Le ture eri un amico. — V. 

Redi ho) (ÙJ) «gg. Pare dal lai. Rutabu- 
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lum dim in. di /tuli uni, arnese di ferro 
n uso di scavare la terra. — V. 

Redacquée (in). Forse la definizione di 
questa voce si è confusa con la co- 
mense Acquee. V. in Mouli, L'oc. Conu 

Redefòss ( in) agg. Capofosso 7 Fosso 
principale. - Nessuno passi i redefossi 
senza l’assisa della città » (Cosi nella 
Grida del 5 di novembre del 1448 ). 
Frano i fossi principali che cingevano 
la nostra città. — V. 

Ridesta ... Fahricatorc di reti. — » S. 

Kefendin (r/t) agg. Ve n'ha anche di grandi 
a due manichi, e si maneggia da due 
segatori a fronte l’un dell’altro. 

Relilàda e Rifilò. Rimbrotto, Romaniina. 
— S. 

Refossà (in), sig. J.°, agg. Refossà ona 
vigna. Ripattinare , Dive gliene o Rifare 
le fosse in una vigna vecchia per ri- 
metlerveue uua nuova. — m Per ritto- 
vare la vigna meglio è sradicare lo 
vili vecchie dal basso delle lor radici, 
e dopo due anni, lasciato stare il ter* 
reno rotto a quel modo, ripiantarle di 
nuovo, scassando il terreno e facen- 
dovi di sopra la nuova vigna » (So- 
deri ni, Delle vili, p. g3). — Da soluni 
fossione renovatum. I Latini antichi di- 
cevano Repastinare vineas quee rtfodie • 
bantur . . . Aunc quidquid e moti soli vi - 
neis prmparatur , rcpastinatum vocant . 
— Coluniclla, Lib. Ili, cap. xvnt. — V. 

Règgia. Regia. Pari ona reggia ... Diccsi 
d’un casone bello e commodo. 

La Reggia oratoria ... Nome d’un 
Trattato alfabetico delle materie per- 
tinenti all’Oratoria intitolato Regia ora - 
torio , usato uelle Scuole nel secolo pas- 
sato. 

La Reggia parnass ... Nome d’un 
Lessico prosodiaco latiuo intitolato Re - 
giu Parnassi, che usavasi nelle Scuoio 
del secolo scorso. — Studià la Reggia 
oratoria, la Reggia parnass ... 

Reggiàa. V. Resgiàa i. q. G. 

Regina e Raginà. Fare e Rifare le ca - 
ptuggini (ginn). — V. 

Regio addi*. Caprugginatojo. Strumento co *1 
quale si segnano e incidono le caprùg- 

giai. — V. 

Regnceùla. Idiotismo di alcuni Muratori 
per Lcgmeùra. V. nel l'oc. 

Utfgoeùcc, e al fan. Regceùccii. Raccolto, 
Raccolta. ~ V. 
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m.j (in) agg. Al rcgceuj. 
Al novello. — Sul rcgieuj. Su ’/ far 
delta ricolta. — Soli al regoeuj. Nella 
stagione prossima al ricolto . — V. 
Hegojuu , e al fem. Regojuda. Raccolto , 
Raccolta , ec. — V. 

Regola [Serviia regola vun] (in) agg. 
Jrouicam.: 

^»o vaila io colera ; 

Dj.Ii, «arò uaa brilla ; 

Ma lei 

Ci servi nelle regole ! 

G. Giuli », Dite, che corr. — V. 
Rrgonda Usasi questa voce parlando 
delta varia grossezza de* pali. — Oude 
Pai de regouda ... Palo del diametro 
da orice i a 3 circa. É detto nuche Pai 
de s’ceppa doppia , spaccandosi in quat- 
tro palanche. — V. 

Regondèll ... Verso il Comasco danno 
questo nome alla farina di grano turco 
macinata alla grossa. 

Religàa e Religainéut. T. degli Ornat. 
ed Arcb. Panconcellatora? Intavolato* 

• a? — V. 

Bèllo (in), dopo Fiorentini, agg. Trai Pra* 
tesi Coccodrillc; tra i Pisani Lipaj fra 
li Aretini Scrilla. 

1 Briuuz. la chiamano Fùs } dalla si- 
mighanza che ha con un fuso comrau- 
ne. Pare sia lo Stómbolo di Fra Jaco- 
pone, per simigliare a un saeltolo o 
tralcio tagliato corto, detto Slómbol ne' 
paesi d'Oltrepò c altrove. — V. 

Rema (in) agg. Rcmà indree, o a cuu in- 
dree. Sciale co * semi, Foga re a ritroso 
e ali’iudielro, tirando il manico del 
remo verso la poppa e spingendo IV 
qua con la pala verso la prua. — V. 

Remategli. Il Maggi disse (iguratam. Pila 
rcnuilcga per Fila solitaria , rami tic a, 
o vero d'uomo singolare, strano, mclan - 
colico , fantastico. — 11 Rematico de’ 
Diz. della lingua vale Reumatico, e, per 
estensione, Fastidioso , Malagevole , 
Fantastico t che ha mollo a fare co*l 
Remategli del Maggi. F Ramategli i. 
q. G. — V. 

Rcmedà, T. de* Bo.sc. e Coni. . . . Disfare, 
all* approssimarsi dell* autunno, la ca- 
tasta delle legno accatastate nella ver- 
nata antecedente, e rifarla di nuovo 
per impedire che le legue vengano a 
deteriorarsi ove non si dia loro que- 
sta smossa d'aria» Rifar la catasta? 
Raccatastare ? 
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Remenòti, v. lir. Da poco, Neghittoso , 
Infingardo, Inerte , che sla lì mezzo ag- 
grirchiato; Acquacchialo ; che diciamo 
•«che Re sciotti e Rescibu e Rescion 
chiamiamo anche i bachi da seta infra* 

ti ti. — V. 

Remià. F. Rumili nel Foc. — S. 
Remondadura ... Trattandosi di alberi, 
vale Rinetlatora , Ripolitura , Dibrusca* 
tura de* rami seccaginosi, superflui e 
già mezzo schiantati. — V. 
Remondìnna [Aria] (in) ngg. Vale che dà 
appetito, rimondando lo stomaco. — S. 
Rèmora (in) a (Gb.) t= sostituisci — - 
(Porceli. — Voc. di Napoli). 
Remùscia .. . Specie di rete iti uso su 'I 
Lario. F. Monti, Foc. Com. 

Rcnd [in senso di Rigettare , Récere ] (in) 
<*gg- 

L’à io del ren.l et stoppia, 

ChVI gali malaJiieva la candirà. 

Maggi, 1 Affli. Cena. Meurgh. p. sol. 
È lo stesso che il prov. brinntéo: Chi 
no pensa iunanz, despeeu sospira. Chi 
prima non pensa t in ultimo sospira ; 
cioè, alle conseguente si duole . — V. 
Rdngli. Arringo. Luogo dove si porla j.I 
puhlico. Parlamento. 

Avè sonaa rengh. Figuratam., vale 
Esser minato affatto , Aver fatto am* 
bassi in fondo. 

Hoo icnaa rengh io ture i guis, 

Son slrappads «le rara « de radis; 

Iukì resta iogannaa 

Chi per trova dance va giù de straa. 

Moggi, Con#. Mencgh. su fine. — ■ V. 
Rengh) e Irrengliì i dine, fr. hr. Allegare 

1 denti , Renderli èbeti. Effetto che fanno 
ai denti le fruite acerbe, e qualsiasi 
ultra cosa agra che si mangi. — - V. 

Rcpàll, v. br. T. de’ Tessi!. ... Lino d’iu- 
flma qualità, Lino di scarto, o tuie in 
origine, o divenuto così per troppo 
malmenarlo. — V. 

Rt’peusà. Ripensare. Lo usiamo solo oc* 
due modi seguenti : Hoo peusaa e re* 

, pensaa; Pensa e repeuM. 

Repettà (in), sig. i.° , omettasi la voce 
Brillare, e agg. Noi lo diciamo frequ eti- 
leni. per quel Tra r de* piedi che fanno 
i bambini per non volere star fermi a 
quel sesto che lì vorrebbe la nutrice, 
llepetlà (in), a. 0 sig., agg. Nel Fiaggio di 
Arrigo Flty vulgariz. da Bonacosa da 
Pisloja, tu trovi il verbo Ripilare in 
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mi senso die inolio s’avvicina al no* 
slro Rcpcttà figur.: « Sì oc fu grande 
mormorare e rifilare io fra li cilladi- 
ili, e forte commosse li animi loro » 
( una grossa imposta di pccunyi). — V. 

Rrquià dicono i Coni, brianz. anche per 
sinonimo di Stà rèqtii , Sia quieti (V, 
nel Voc .) — Requia dicono ad ogni mi- 
nuto le madri conladine ai loro Intubi 
uabissi e facimale da’ quali non sanno 
farsi obedirc putito punto. 

Ròsea (in), 3.° sig., agg. Dicesi da varj 
conladini del R. M. (p. e. , a Trezza no) 
cosi la j>uìa come la resta del grano; 
« verso il Comasco Resca è assolutimi, 
intesa la sola deista o Resta del grano. 
V. Formenl e Dai bis nel Voc. 

Rcschée (in) agg. Bultaccio. — V. 

Hescliineù, v. e. Pula, Loppa , Lolla. 

Rescteùdes (irt) agg. I coniali, brianz 
usano questo verbo miche in siguif. di 
Aver agio, Avere spazio , sia di luogo, 
sia di tempo: p. c., Meli pussee insti 
la ruzella , se la cavagna o la seggi» 
l'ha de podè rcscoeudes. Picca più su 
la carrùcola 3 aceto che s’abbia tanto 
di spazio da poter vuotare la secchia 
della malta, o il corbello dei mattoni, 
re. — V. 

Rosegli ... T. di giuoco. I£* si fa quando 
due, clic non sono naturalmente co- 
spiranti nel giuoco, s'accordano a metter 
in mezzo un terzo; il clic talora è le- 
cito, talora è frode, secondo i giuochi 
ed i casi. — S. 

Rcscgdn (i/i) agg. In duu a on capoti e 
in qual ter a ori resegou. V. Capoti 
i. q. G, 

Resegò II {Cordass coinè i](i/i)/rgg. Viene 
da ciò: clic colesti agiscono sempre 
pe ‘I verso contrario; cliè quando uno 
tira, l'altro spigne. — S. 

Rrs.-nià [Resentà-giò] (in) agg. Sciabor- 
dare ; che ò quel diguazzar che si fa 
con forza i panni, per levarne affililo 
e bene il ranno. — V. 

Resg de 1* èrgiteli (a) agg, I Diz. della 
bugna ci notano Regge per Porti*, voce 
ora disusala. — V. 

Resgiàa o Reggia». Las Irato di ferro. Uss 
resgiaa. Uscio lustralo di ferro. 

Resi. 3 » ... A 1 Drianzuoli significa Rosicchia- 
re, Rosicare, Venir a poco a poco ro- 
dendo alcuna cosa dura; Denticchiate. 
— V. 

Voi. V. 
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Rodo (in), tolto De resòn. agg. Ragione • 
volmcnle (l.or. de'Medici, Istruì, al figlio 
Giovanni , creato* Cardinale, in fine). 

T trentatrò resoti d'Arleccbìn. Qual- 
siasi ragione decisiva e capitale. — Ar- 
lecchino, chiesto perché non sparasse 
i cannoni , disse : Per 35 ragioni ; i.* per 
non aver polvere ... Al che fu inter- 
rotto, perchè dopo essa ogn’allra ra- 
gione era snpeifbia. — S. 

Per Conlesa , Quislione di parole. 
Quindi 

A vegli ili resoti con vun. Aver parole 
con uno , Contender seco j Venir a con- 
tesa, a contrasto di parole con uno, — 
Dea diverso, come si vede, dal Resomi 
con vun, insemma a vun , ec. — V. 
Ucsporsrlti dicono in qualche parte del 
contado per Zuccóni u salvadegli. V.il 
Voc, 

Restii (in) agg. Restà-dent in del lìce, m, 
c. . . . Moti poter sodisfare per intiero 
il fitto di grani , o simili, dovuto dal 
colono al padrone. 

Resta lì mutt. Lo stesso che Resta in 
bòtta. Rimaner lì in tronco (G. Giusti, 
Disc. che corr.). — V. 

Resti ten ginn. Avere a avere , disse 
il Derni , senza spcrauza di rictipcro. 
— S. 

Restèj, sust. in. pi. ... A scemare la 
precipitazione delle piovane per un 
tetto di lunga tratta so ne divide il 
coperto in sezioni, fra le quali si pra- 
ticano dei canali trasversi inclinati a 
zigzag pe* quali accogliesi l'equa pio- 
vente dalla 5ezion superiore, e trapassa 
poscia •«die gronde per due o piò canali 
longitudinali fatti nella sezion soggia- 
cente. Il bravo ingegnere Mcrlini li 
chiama Scaglioni. 

Rcstéll (i/i) corr. II settimo articolo su 
questa voce dev'essere appiccato al 
primo, di cui è parte. — S. 

Rcstéll. Sinon. di Guada (rete). V, in 
Monti, Voc. Con t. 

Restellinàda ... Un colpo della cosi detta 
Restellinna. 

Resi èbbi (in) corr. r= Ristoppio z=z in 
Res toppio. 

Restdhhi (#t) nelle G. agg. LSAger o Terra 
restibilis de’ Rustici Ialini , è la stessa 
cosa clic il nostro Restobbi. — Resti- 
bilis ager fil qui continuo biennio seri- 
tur /anco spico ( aristato ) , quod ne 
ai 
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fiat, solent qui fu tedia locarti, ex ci pere 
(Festus). — V. 

Restabbià (hi) ngg- ristoppiare. Seminare 
a grano un terreno per due anui di 
séguito. — V. 

Ri staili»!!, T. del B. M. Rapipolare? Au- 
dare alla busca delle spiche in campo 
• 8‘* spigo!» 10 — C- 
Relega [Audi de| (in) ngg. Il nostro po- 
polo trasse questo dettalo, e l’altro 
idèntico I Yess de Re léga , dal pome 
d'una terriccinola giacente nel distretto 
di Codogno nella provincia di Rodi e 
Crema: Eortibio con Relegno. 

Retéug. Ritignere, 

Reteogiùu. Ritinto. 

Retiti (i», l.° Stg-., Ogg. Rctirà 0 Reli- 
ilglt a ona perspuna, a ona cosse. Si- 
migliarle, Ritrarre a ... a da una per- 
sona ; Far ritratto da ... o ad . . . j 
Rendere simigliamo di , El tal él 
retira ben a la faccia de so pader. Ri- 
trae mol(o, o Fa ritratto da suo padre. 
— V. 

Reirii» («) nelle G , agg. in., Retràda, f. 
Reietto, Non curato, Non contato più 
niente. — È lo flesso che Tran in des- 
part, — Ciri si v«7, cessa Tee in sta ca? 
— Domandai a una povera vecchia 
che slava Stando su l'uscio d'una casa: 
— tyi cunli più uegott; son( ona po- 
vera veggia rctrdda de luce. — V- 
Retràccia, v. hr. Propagine, Ramo o Tral- 
cio. propaginata. 

Fa epa retraccia, Propagatore. Cori- 
carti sotterra no ramo di pianta o tralcio 
di vile, (mia tagliarlo dal suo pedale, 
acciocché germogli, e così ripovi e 
mantenga la vigna, er. — V, 

Rei rit| (Balestrieri) per Ritriti. F, i. q,G. 
Retrórs e Relròs, v. br, Fortice d'aqua, 
Ih gitani tpilo tf equa io. sù medesima j 
Ritroso, Ritrosa, Revertigine disse Reo- 
stardo da Vinci ( Troll, del moto e 
mis. dell'aqua). — V, 

Reildr. Mansionario. El Rettór di Graa- 
ai, de S, Nicolai , de S. Sebasti an , e 
sìm . 

Reiissi (in) ngg. Quell che butta reussiss, 
t'r. coni, verso il Comasco, Avvenga 
che può. Avvenga che vuole. 

Reu, siila. Riusci(a, Successo. — V, 

Fa |>upna o Caliva rcuss.Ula. Far 
buona u mala prova , Ititi icir bene o 
male , Corrispondere o non corrispon- 
dere all'aspe|tativa. — V. 


llicàinin (in) agg. Si ricama in tre modi: 

1 a telar ( a tclajo ), assicurando la 
stolta sopra un congegno di quattro as- 
sicelle; a.° a tambór (su’l tómbolo), 
assicurandocela sopra un cerchio con 
correggia; 3.° in man , rinforzandola 
con una fodera di grossa carta, o sul 
C'inceri (canavaccio, buratto, fondente). 
— Le altre maniere di ricamo sono o 
dal punto o dalla materia che vi si 
usa; e quindi non può confondersi il 
ricamtu a lambir eoo quello a cadcnln. 
— S. 

Ricchézza (in) ngg. Oii’acqua a so» sfa- 
gioli la v»r pussec die lull'i ricche» 
del re l'nraoa Detto del basto e del- 
l'alto contado di eh*, sigili!. 

Ricusi» [Vess lì a 1» riccsla de vua] (in) 
ngg. Essere a conto di uno, Essere ape 
parecchtalo e / monto sempre ad ogni 
sua richiesta, — V. 

Rìd (in) a El farai rid i pollin o i sass 

a SS- 

le li *<> «ìir cb« |'«1U K lo mtilc 

Diudoti un uopi per mWo «rcrlUrcg 
Cbe In firelji*! r*»Ief te cjvctlt. 

Firruioota^ Drlltit* slelPinnam. — V. 

A Fi la bieca de rid agg. Far fa 
Vacchina da riderà (Zuionoui, Scherzi 
con.). 

Fi bocca de rid a vecur a vacar. 
Pure appaia, segno di ridere , Appena 
soiTidere. t la stessa che Fi guifliu. 
V. nel Voc . «*• V. 

Fi saltò la putiscili del ri<L Smam- 
marsi. — r V, 

Rid , sust. Riso, El rid. Il risa, — La 
g* Ita on certo riducile In pia*. Eli' ha 
un, coiai risa insù (a bocca A che fa 
piace • V. 

Rid cojonatùri. Riso sardònico. — El 
g*ha su la bocca on certo rid che *1 
por c|»c *1 cojòni. Egli ha sempre su la 
bocca un coiai riso che pizzica, di sar- 
càstico* d'irònico , d' insultante, fC. — V. 

Diverse maniere di ridere secondo il 
Maggi, Cons. Menagli, a. Il, In terni. II. 

Rid a ha nuda, O Rid de scorhall... 
Questo riso è proprio, dico il Maggi * 
Di omeo re|>oua, 

FU-mmategh e frutlcol, 

CLe per porti no w tlir^lirn} 

R iil uu ijiijj «Cdlu, ma |jbii vtrur i uralico. 

Rid a sgirr. Riso a strilli; Riso in 
falsetto. 


Btgibzect K.-fc 
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Rid hoffa-ih-póll. Riso a buffi 

Rid butta -spua. Riso a pìoggia-vehto 
(Casa, Galateo). 

Rid calcia, o Rid de luScrltJn ... 
Riso compresso e eliclo, proprio, dici* 
il nostro Mangi, 

... De quii eli* no se seni guarnii, 

M< chn »l renerò i pngrt, slisUcn i pc«, 

Se regolici) i lavor son i ilcrtr, re. 

Rid caragnòu. Riso specorone , Riso 
a belati . 

Rid CNvallln, o Rid in trfpola. Riso 
cavallino , Riso a nitriti , die simiglia 
al nitrir del cavallo. 

Rid rosili. Riso melancoìicó t mormie - 
roso ? accompagnato da certo sfrigolio 
del (iato. 

Rid sgavasgent, o sgnVasgiàa, o Rid 
de cuccagna. « Riso garzonevolmehte 
sparto, e feiniuilmenle dirotto « (dice 
San Coucordio). Riso gavazzoso, sga- 
nasciato, spappolato , scrosciante , 

Clic per cùpiiìi el ipsilon futi io il’on Tua, 

Fs slarga el cauaraxs tome on boccia - (/oc. eli.). 

Rid sgiaccàn, o Rid del marlellctt. 
Riso mormoroso, strepitoso ? Riso span- 
to , Riso a scroscio , Riso di chi balte 
iu pressa in pressa e tutto a forza di 
petto. 

Rid stramenàa. Rìso smammato , di- 
rotto , smanioso , proprio di chi st di- 
mena tulio e gitta le braccia di quii e 
di li, e si lascia andar addosso al com- 
pagno. — V. 

Riferì (in) agg . Riferì on giuramene T. 
for. Noi diciamo Riferire un giuramen- 
to, e vale ritorcerlo o chi ce l'ha de- 
ferito, sfidandolo a giurar lui il fatto 
da lui recalo in mezzo, in vece di giu- 
rar noi il contrario. — S. 

Riffa (in) agg. Andagh de riffa, Pari che 
la ghe vaga de riffa. Toccaigli di santa 
ragione , e sirn. 

Rigarueùla, che Ligarceiila altri dicono ... 
E un'erba tonvulvulacca che infesta i 
frumenti, avvolticchiandosi loro attorno 
e tirandoli giù a terra. — Pare sia la 
Crecchia de’ Toscani ( Gior . agr. tose.) 
e il Grecch dei Pavesi e degli Ollre- 
padani. — V. 

Rigò, v. valsAss. Scoscendimento , Frana , 
Smotta , Smottamento. Se la frana è in- 
cavata più che non è un semplice rigo 
o rivo, la chiamano Canal , sust. fcm. 

- V. 


Rlgol (in) agg. Io Brianza è on* AjUola 

0 Lista di terra anzi stretta che ho, 
lungo Ì muri e i quadri degli orti, al- 
quanto più alla del restante terreho. 
Proda . fraticella. — V. 

lllgdn. T. de* Murai. ... Staggia che s’in- 
alza ni lati di lui muro in alzata per 
assicurarvi i fili della dirittura. 

Rima (in), I.* sig. , agg. Fi ona bella 
rima senza pensagli prima ... Diciamo 
quando ci aécade dire due parole a 
pocn distanza che rimino fra !ol*o. — S. 

Figuratane. Venie fatte due cose si- 
mili in uti medesimo tratto. — V. 

Rima, V) br. ... Cosi chiamano i contad. 
brianz. un malore che viene alle vac- 
che, il quale riieon essi derivare da 
Untori che si generan loro nelle gambe, 

1 quali, portatisi dnlle gambe alla testa, 
fanno ondar a male le povere bestie; 
e prima, conte he son prese, van bar- 
colloni e larghe di gambe, e poi s’ac- 
cosciano (se lassen gib)j venute a que- 
sto termine, si dà loro insù la testa 
per cnvarne pur qualche cosa dalle po- 
che e magre Carni e dalla pelle. — V. 

Rimòssa. Arbitrio. — V, 

Meli ona question, on afari in ri- 
messa, o remissa de vun ... Rimetter 
un affare, una differenza all’arbitrio, 
alla decisione d’un tale. — V. 

Rimèttes (in), t. 0 sig., agg. Cosi assoluto 
Si usa in senso di Riguadagnare , Ri- 
cuperare U perduto. Riaversi dalle spese 
fatte, ripigliando denaro. — V. 

Ri ufi per Runi o Ruini dicono alcuni 
Foiiinciaj lo Spostarsi, lo Scorrere l’un 
su l’altro li émbrici nella fornace o in 
pigna. 

Rihcressìinéht (in) agg . Usalo da’cont. 
brianz. per Principio di mate , Indispo- 
sizione di Corpo , Alala voglia. « Stato 
un buon pezzo in camera ... si senti 
unpo’di mala voglia » (Lasca, Novelle). 

— V. 

Riucuràss (in) agg. ?. br. 

Chi no p-n*a la malina 
A la sira se rincara. 

I. Agg. Con*. Menigli., f.ioo, 
Prov. di troppo chiaro signif. — V. 

Rioltlu [de la coronn»] (in), dopo Slcllin, 
agg. o Bibln. F. i. q. G. 

Ris (in) agg. Ris bianch. Riso bi illato, 
svestito . — S. 

A Ris de la Cliinna agg. Questo ri- 
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io, la cui cjiltlvazione s’è ora ( ■ 854) 
mollo estesa id Lombardia , massimo 
là dove non hanno aqua bastante por 
cutlivare vantaggiosamente il nostrale, 
è detto comniunemenlc dai Filtuarj e 
dal Listino dei prezzi delle granaglie 
Ris bcvlon; altri lo dicono Ris melnn. 
e toson, cioè, sema reste. Risotucior 
Riso mistico. — E chi, non sapendone 
altro, la venire ogni bene di Dio dalla 
Puglia, lo dice anche Ris de la Paglia. 

— V. 

Ris de prima sort. Colatura. Così lo 
chiama iM.aslri (111, aiti); noi lo di- 
remmo Civdcll, il più bello e piu gros- 
so. — V. 

Ris ile la Puglia, 0 sccrh, o mner, o 
clnnes. V. qui sopra Ris de la Chinila 

Ris d'Ostiglia. Riso ostigliele. Per 
avventura è il miglior riso del mondo, 
Rrgge alla navigazione, ed è ricercato 
anche fra noi per seminarlo nelle ri- 
saje di prima annata nelle quali il no- 
stro liso continuile va facilmente sug- 
gello al brus. 

Ris di slrij. Sedo. Pianticella che è 
il Sedani album Lin. 

Audi in gentilomm cl ris ... Gergo 
dei l'isajuoli delle nostre bassure il 
quale signilica lo svaoarc della spiga 
.del riso in piauta, il mettere la spiga 
con glume vuote di grano. — Oh quanto 
getililomin che gh’è mai in sto risi Oh 
quante spighe vane in questa risaja ! 

Cassi on terreo io stobhia de ris ... 
Vale lasciarlo in fine di locazione a 
risaja com'era l'anno, o li anni avanti; 
cioè, non avvicendarlo cuu altra esti- 
vazione. — V. 

Bianchi cl ris, Iìianchirlo « levargli 
la seconda sottilissima e più attaccala 
veste o buccia co 'I mezzo dei pestoni, 
che, mossi dall'aqua, lo rivoltano den- 
tro a vasi incavali nel legno o nel mar- 
ino. Da q iicsIii seconda lavorazione si 
ha un genere che i Toscani chiamano 
farinaccio (e noi buìtòn ), utile per in- 
grassar polli e majali, produi lo dalla 
suddetta seconda veste » (Lastri, III, 
31 4). - V. 

Brama el ris. Scortare il riso greg- 
gio , cioè Spogliarlo co 'I mezzo del 
brillalojo (pila) della sua prima dura 
c ruvida veste o loppa (l.astri. Iti, a io 
c scg ). — V. 


Biamadura del ris. .Stonatura del 
riso. — V. 

Ris [Zuppa] (in) agg. Ris in paclla o pa- 
jella dicono i contadini brianzuoli io 
vece di Risoli. Riso acconcio con burro 
e cipolla tagliuzzata. — V. 

Ris loogh ... Riso cotto oltre il do- 
vere si che le granella veramente s'al- 
lungano ; non però alTalto stracotto (o 
mamma). 

Ris slagn ... Riso collo si ma clic «li 
al dente. 

Ris stagnili ... Riso ancora durclto, 
quasi collo. 

Ris-e-fisceù, figuratam. in forza di siisi.... 
Ogni mescugliodi cose mal rispondenti 
fra loro per diseguaglianza di sostanza 
o di forma, E dicesi anche parlando «le* 
bacili da seta: On ris-c-fasreù de cava- 
le e o de bigall. Un mescolarne di bachi 
s gangli a ti, grandi e piccini (Lambrusibi- 
ni); «lettili*» clic è ur» mal prouoslico 
della loro riuscita. 

Risa, v. del B. M. che si usa nella frase 
Forurent de risi», o Fui meni de ram- 
pini ... Significa Grano nascente in «pici 
campo clic l'anno innanzi era risaja. 
Ognuno sa che le nostre Risaje non 
Sono vallivi», cioè sempre risaje come 
quelle dell'Ostigliese; ma si alternanti 
o a vicenda ora a grano ora a riso. 
Risc | Fà-fceura, et*.] (<>i) ngg. Scardare , 
Diricciare. 

Riseci! o Risciò chiamano varj coni . , e 
spccialm. della parte montuosa del con- 
tado, quello che noi in città nominiamo 
Scovinoli di polliti ( V. nel Voc)* Ciò 
pcc/iè in qualche modo simiglia al 
Biscélt della castagna. V. 
ft facèti o Rischi ... Nella castagna tratta 
dd riccio è quel po' «li fiocchetto clic 
hi in testa , il qu.de termina in una 
decina o poco più poco meno di brevi 
spine pugnilirce. 

V«>*.t gl»V* el riseci! e se Tira on fu- 
seli. f r . Fusètt i. q. G. 

Riscià (in) aggi V. Rizza, 5.° signif. 

Risei. idin. Selciatore . ci sia , o noi» ci 
sia nei Diz. , à pur sempre voce ita- 
liana , e regolare. So da Mangiare e 
Cacciare, si fa cacciatore, mangiatore,, 
perchè non «la Selciare selciatore? 
Ris'ciàlla (in) agg. Avventurarsi a che 
clic sia. Correr la posta. Risicare clic 
clic sta, Fare una cosa raccornmandan- 
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dola, più che al buon giudizio , alla 
sorlc. 

llisM'in. Riseci! i. q. G. 

Riscia'ù. Così da Ristia dicono i Brian- 
tei il Selcialo, 1 * Acciottolato* — V. 

Risera | aratoria ] (in) agg. o meglio Ri- 
sera de ara. Risaja aratia. Risaja clic 
si lavora con I’ aratro , a differenza di 
quella elle uon si può lavorare allnmcn- 
li « Ile con la zappa e perciò della Ri- 
sòa tic zappa , perché, non reggendo la 
(erra il peso de 7 linci, per essere sem- 
pre molle e linosa, è (orza lavorarla con 
la zappa e co’ zapponi. — V. 

Uselliu de risem. V. Rigironi (. q. G. 

Risiiceli o Usciti n de risera ... Uccelletto 
clic è la Molacilla aquatica degli Oi- 
uildlogi. 

Rilràtt (in) agg. Induvinà on ritrai! ... To- 
gliere la simigliauza d'uno in largii il 
lilralto. — S. 

Rei rati toii-via , e altrove Tceu-gtò 
a maraviglia, disse Balestrieri per Ri- 
tratto simiglianlissiino all' originale. 

— V. 

Riva (in), sig. I.°, agg. La Riva in qual- 
che modo è anche da noi sostituii:* al 
Lido italiano. 

Rivoltati» [A la], aggeli, di Prà». V. i. q. G. 

Rizza e Rizzà-su, per Reboccà su on rnur. 

T. dei Murai. Arricciare. — V. 

Rizza dura, per Rehoccadura. T. dei Mu- 
rai. Rozza incrostatura, Arricciatura . 

— V. 

Ri/.zolént, v. Iir. Ricciuto , Ricciutello. — V. 

Roahhi (in) agg. Red» bolo (Gallo, Agri- 
cult.), Riavuto? — V. 

Ruba, a.° sig., e Menà-dent (in) corr. 

ISon é ciò che dice V Autore , bensì 
Cucire due teli diseguali in modo che 
da capo non ne avanzi punto, c ciò 
cucendone uno più tiralo e l'altro più 
lento. — S. 

Rohàa (in) agg. Cosse te see?, rohna? ... Lo 
diciamo di cosa che ne cadi» di ranno 
ilcnitainente; bel modo e morale come 
quello che tende a mostrare la cadu- 
cità de* inali acquisti. 

Rohaparadìs (in ) agg. «« Un sempliciotto 
di quelli che vanno in paradiso per 
non poter far altro » (Caro, Coni. Su). 

Ròhba (in) agg. Bello c veritiero deli tto 
è il seguente: Roba mai fece uomo ; 
aia l'uomo fa la roba (Pacìolo, Arimi. 
ibt). 


HOC 

f/é rohbr» de cas. V. Cài i. q. G. 
Ona rohha ( o cosso) de poech. Minio 
avverb. Un poco. Un pochino, Qual- 
che cosa , Qual co seti ina , Poca cosa. 
Bisogna slongall anmò ona rohha de 
pocch, se te \ceiit che ... E 3 bisogna 
allungarlo qualcoscllma ancor a, se vuoi 
che , ec. — V. 

Quando vogliamo svilire alcun che 
di pregio, od una somma o moneta di 
qualche importanza , diciamo essere 
quella Olia rohha che se ved gnauca, 
o vero Che l*é sùhct alidada, o vero 
Che Pè appeunn ossee per biiveu 011 
goti I Ch'ella c un asciolvcrejcioè) che 
basta appena per una collazione. — E 
il Belliucioni, parlando d'un gran man- 
giatore : 

. . . Sa la torre di BJtcllo 
Fotte piena di rotta . • • 

E' <|iic lite j Cbe è quoto. 1 , un fegatello? — V. 

Rohha de Pret, corna de hò, lira 
chi pò ... Suslanza di Prete città a sac- 
co. — C. 

Rohha paccialòria ( o mangiatoria ) 
i’é minga peccatóri» .... Lettalo assai 
rommuuc fra i nostri contadini cosi pia- 
nigiani come colligiani co 'I quale essi 
intendono scusarsi d’ogni loro macca- 
(cilena e d'ogui lor furto in materia 
di cihrfrie, fruiti, ec., cc. , asserendo 
parvità di materia là dove nou é. 

Rohha robada fu minga durada. RJa- 
ìc parta male diìabuntur ( V. La robha 
di olter, ec., nel L'oc, in Ròbbn). — V. 

A Tri a-drec la robba agg. Abbac - 
eh •aria , Farne un abbacchio. Venderla 
a vilissimo prezzo, che i Briaozuoli 
dicono S‘cioppettalla-via. — V. 

Robba secra.T. d’Agricult. Seccume, cioè 
fogliette, frasca , paglia, strami, c si- 
mili che, fatti secchi, si danno in cibo 
al bestiame. — V. 

Robitcùla (in), sig. 3.°, agg. Formella o 
Formella (* tose. Carena , Pronto. 
pag. 5*7 ). 

Rócca [ Vess come la rocca e el fus] (i/i) 
fl £éT* Ricesi del vedere donna piccina 
c Uom grande accompagnali, o vero 
a rovescio. 

Rocchellóe ... Fabrìcalor di rocchetti. 

Ròccol (m). Voi. IV, p. 65, col. i, r. 5#), 
nota che la Brcssanclla non ha ber- 
tesche ai quattro angoli; pigliando ber- 
tesca nel scuso che le dà il Davan- 
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tali là- dove parla del Boschetto dei 
lordi. — V. 

Rodànna (in) dove dice ir per poi r= 
leggasi t= per indi, e agg P. Fà la 
rccuda i. q. O. in Rcrùdu. 

Uodegà, Frequentativo di Ródere. Figo* 
rat ani. Importunare , Nojarc , Tórte il 
capo. Infracidare: p. e., Te me ro- 
dègllet. Tu hi’ infracidi , Tu mi vieni 
a fastidiò. — * V. 

R trùd ;i [Fa la] (in) ngg. Fogare ; co 'I qual 
verbo , assolutati!, usato , esprime il 
Salvili! quelTaggirarsi degli uccelli ma- 
schi, e de* piccioni spechi liti. , e quel 
dibatter dell’ ali che e’ fanno intorno 
alle lor feinine , preparandosi all' ac- 
coppiamento. — V. 

Rucùda. T. Mecan. (Rceùda a segg. ] (in) 
a(.g. Ruota a casse la dice Leonardo 
da Vinci (Del moto e mis. dtlCaque). 

— V. 

Rcrùda. T. d’Agricull. Rotazione agraria , 
Avvicendamento. Il succederai di ve- 
getabili diversi nello culiivnzione «l'un 
lampo, si che l’uno prepari il terreno 
all’altro a prosperarvi bene. — V. 

Roeòdu. T. ldraul. Agi . Suddivisione delle 
aque d’irrigazione fra i diversi utenti, 
dirigendole loro per mezzo d' iiuastri 
muniti di paratoje.— Secondo la natura 
della rotazione agraria e U diversa co- 
pia dell'aque si stabilisce un certo nu- 
mero di giorni (che chiamasi ruota), 
durante il quale si rinova sempre con 
)o stesso ordine l'uso temporario delle 
aque. Suddivisa la mota de* giorni m 
ore e frazioni d’ore, si assegna a cia- 
scun utente un tempo proporzionalo 
alle rispettive competenze (Lombardi- 
ni in [Notizie untar, e «V. della Lotnb .). 
P. Orari di ocqu «. q. G . — V. 

Roeusa (in) agg. Figuratam. i Brianzuoli 
eliminano con questo nome i Portici 
d’aqua, i Ritrosi o Movimenti a ritré- 
cine, quali soli fatti dalPaqua ne’ gorghi 
de’ limili. Con questo medesimo nome 
chiamali pure la Polvere raggirata dal 
vento a maniera di vortice. — V. 

In Roeusa del cocò corr. I Gratta- 
culi (Grattaculi) non sono già i calici 
nudi della rosa canina , sì bene i rossi 
pericarpi carnosi, rimrfstivi nudi del 
calice e delle altre parti della fruttili 
cazionc. — V. 

Ricusa. Arcala (così I* Alberti, Dizion. 


enc., co' li Anatomisti). Quel cerchio 
roseo e sposo pieno di grumolelti thè 
circonda il capezzolo della poppa. 

Rdgora (in) agg. Inlend mia rogora per 
on castali. Frase c. br. siaon. di Capi 
ramina per tonmia. F.Ròmnifl nel Poe. 

Rùi, v. del basso contado. Giunco ango- 
loso a fior giallo. Opero Jl ave se ente. 
Fa nelle risaje c le infesta. Quest'erba 
palustre, mangiata dalle pecore, ero- 
desi fucia venir loro quel male che pur 
Roj è detto. — V. 

Ròj ... Specie di cipero che è il Cyptrus 
Monti Lin. 

Rdj e Rojàa , v. br. (in) corr. =: Signi- 
fican ben ahro da Loj e Lojaa pur 
voci correnti in Brunita, dove Rojaa 
é preso per Malaticcio t Cagionoso , 
Mais anice io , Morbisciato, — V. 

Rojàss, v. br. Cominciare a sentirsi male. 
Chiocciare , Crocchiare , Ammalatine* 
si. — Battista I’ ha comenzaa a rojass 
li adree a san Martin, e el ghe n’ha 
avuti per qual ter »nés. Battista si pose 
a letto là intorno a san Martino , e 
n*cbbc una tirata di quattro mesi. — V. 

Roniàiiua (in) agg. Aggett. rf Indivia, 
Lattuga, Lima. P. nel Poc. e i. q. G . 

Disrià a la romanna. Convito di coni - 
ninne Ila (Manuzzi), in cui ogni com- 
mensale dee provedere qualche cosa, 
o vero pagare il suo Scotio. — V. 

Romena , v. lodigiana per Runa. P. nel 
Poc. — V. 

Ròmma (in) corr. la citata cantilena cosi: 

Gh*rra ona v trutta on omm e ona donna 
Cbe andava** a Romina 
Coni cl sarrh in (palla ■ 

Hot* de contatta ? — 

CI . 1 rr* on« vernila on orniti e otta donna 
Clic andjvm a II omini 
Coni cl urrh ia (palla ; 

(ìli' è india nna mora in drl chu, 

Hin borita giò luti a duu : 

Hoo de cunialial — S. 

Rdinp (in) agg. Romp i sete. P. Seggi» 
i. q. G, 

Rompe» ri eoo. V. in Coo /. q. G . 

Rdmp nelle G. corr, m Ròmpin , siisi, 
in.... Sono proprinmente le Tralciaje (« 
Trds) che si tèndono da un arboscello 
all'altro. — Rumpi genus tradùcum in 
vitibns. Varrò. ( P. Tros i. q. G. ) — - 
Nell’arbusto italico i tralci si lasciano 
cader rari, liberi c sciolti giù dall'ar- 
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hnsrellu sii cui si manda la vite. Nel 
pudico ( clic è propriamente il miL- 
nese , a «li II;* «li Culuniclla , lib. V, 
c:i|>. vii ), si tirano le tralciaje ( cioè, 
i rampi ) da un arboscello all'altro a 
ino’ di festoni. — V. 

Rompano*. La Nocciolaja . Uccello die 
è il Corvus caryocatades Lin. 

Rompi, testa ... Specie di giuoco (Tjrpha ?) 
- C. 

Ronà (/n) agg. che i Lodigiani dicono 
Moni erta. *— V. 

Ronii. V % Ruidà nel Voc % e i*. q. G. 

Rondi (i/i) ngg, Dal lat. Mancare , che 
\uol dire Estirpar rovi, erbacce ioutU 
li» spilli, bronchi) radicoui, e simili, 
da un terreno intuita o trasandato per 
ridurlo a cultura, sementarlo c pian» 
tarlo di semi e di piante utili. E sic- 
come il miglior produitoche dai colli si 
possa trarre è il vino , cosi ne’ colli 
ad ogni altra coltivazione si è preferita 
quella della vile : di qui le locuzioni di 
Ilouch * Ron cheli , Roncoli e Roncaja 
per Vigne io poggi a ripiani o gradi- 
nate, locuzioni divenute speciali e pro- 
prie da generali che doveva» essere da 
prima , cioè per qualunque terreno 
roncalo, divello e culti vaio mediante 
quello strumento di ferro che Ronco 
e Roncone pur si chiama ; d’ onde » 
nomi di Ronco * e Roncaglia che re- 
stauo tuttavia a diversi villaggi e casali 
posti iu pianura. — V. 

Rdudena [Caga pussee on hò che cent 
ronden] (in) agg. Assai più vale un 
Sol che in il le stelle (Pasciti, Proverbj. 
Ferrara, 1610 , a pag. a5y). 

• . . più da od fiume grand* che da un rio 
Pomo sperar di prrnJrre, »’ io pesco. 

Anobio, Sul. va . — V. 

Rnudiglia ... Pelegrinn, o Sarrocchino 
della goletta sii In qual vengono adat- 
tati i collarini de* Preti. — V. 

Rondón (in) agg. 

Rondon Ina neh. Rondone di mare 
(Savi). Il Cypselus melba di Vieillot. 
Commune alla Madouua del Monte 
sopro Varese, 

Ronfa (io), sig. 2 . 0 , agg. Raggiro. 

Savè la ronfa giusta, frase c. br. 
Conoscere con precisione come sta la 
cosa. Io dal. abbiamo la voce identica 
e di identico signif. uella frase Con- 
fessar la ronfa giusta. 
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Kuusgia 0 Rógui» (in) agg 

Roggia usò Leon, «la Vinci a pag. 
4 Ri Del moto e mis. dell' aque : u Ra- 
gtimi per rogge un laghetto d’ «qua , 
e stóppa <uu terra la bocca C e la 
bocca E. n — V. 

Plinio (Uist. XXXIII * 21 ) 

chiama Arrugiae le fosse sotterranee 
d’onde iq 1 Spagna si cavava Poro, c 
Corrttgi le aque artificio sa mente con- 
dulie giu dalla schiena de* monti e fat- 
te penetrare nelle cave dell’ oro a Ho 
di lavarlo. Si queste voci, come più 
altre usate da Plinio là dove parla 
delle miniere aurifere della Spagna , 
vogliomsi proprie dell’ antica bugna 
spagnuola. 

Che la voce Rónsgia provenga Ha 
noi e i nostri viciui dallo fpngauolo 
ce ne danno qualche fede, se bene in- 
diretta, li Statuii di Pavia, cosi del s 4j4 
come del »5i5, ne’ «piali a § 34 De 
regimine potestutis, e 5 *33 de* Civili, 
leggiamo sempre nominate aqttas , elu- 
sa s, conduc tus aquae faclos causa i\d- 
n quandi aliqua praedia, fessala, aloca, 
ec. , ec.j m.i non vediamo giammai 
fatta parola di rugge. E in vece dopo 
la dominazione spagnuola troviamo 
tosto, per non uscire dalla stessa Pa- 
via, uua Roggia Catone , U quale en- 
tra in città presso Porta San Vito, e 
non certamente a solo fine dì aduquar 
prati; e a pochi passi di là una Rog 
gm, cosi della delle frac, do’ Padri di 
S. Salvadore. 

Roozdn , v. c. br. ... Il virgulto semile- 
gnosa del pollone del gelso spoglialo 
che sia della foglia. 

Ròsa [Maa de la]. V. Maa ròss in Alàa 
1 . q. G. 

Rosmarin (in) agg. E1 rosolarla ool fa 
ravìsc (Maggi). Noi» degenerare dall'in- 
dole geuerosa de’ suoi maggiori. — V. 

Ross, aggeli, di Màa. V, i. q • G. in Màa. 

Rossètl (mi). Big. l.°, si Bruti la spiegazione 
come tifigli e= Spalmatura d’ossido 
di ferro ed olio con la quale s'inuoge» 
ben assodata che sia, la corteccia cir- 
colare del Cacio iodigiano (Formaj de 
granita), onde guarentirlo daU'umidità, 
impedirne l’ evaporazione e guardarlo 
da ogni causa struggilrice. Pari spal- 
matura ed a pari scopo si fa ai cosi 
delti olraccJUiui. Caciai e PiizicagooU 



ROV ( 1 38 \ RUG 


Posano anche sopra caci non nostrali 
p» r dar loro luppareiizi* di Vecchi. Di- 
fesi Mosseti perché riesce rossastra. 

Rosse» di rceùs ... L 'Credo rvsae centi • 
foliae. 

Rossetta. V. Bianchctfa nel Voc. — V. 

Rossùmm (in), i.® sig., agg. Figuratati», 
usasi da’ Rrinnzuol i per la parte mi- 
gliore di che che sia: p. e., Sto qua- 
der chi de terra l’è *1 rosstimm de tutta 
I» posscssion. Questo campo è il tuorlo 
di tutto il podere § — ché tuorlo usano 
pnre figura tam.' in questo senso anche 
i Toscani, prendendo e noi e loro la 
similitudine dall’uovo ( F, R indilli, 
Discorso eco no m.). V. Scirceu i. q. G t 
— V. 

Rosi! posit. fu da me spiegato male nel 
Voc. Leggasi in vece come siegue: r=: 
Kosli. Fngere. Cuocere in padella con 
olio, burro, strullo, o simili. Fà rosti 
01 » para «Poeti v, Fà rosti el fiJegh, el 
pess ; Fà rosti i zucche» . Frigcre un 
par d’uova, il fegato , il pesce , i zuc - 
chini. 

Busti, per Arrostire propriam. detto, 
cioè Cuocere o Cucinare arrosto su lo 
spiedo, su la brace, e simili,- noi no ’l 
diciamo, e, volendo significare tale idda, 
diciamo sempre Fà a rosi , fl/ett a rosi , 
Fu andò a rosi; nou mai Rosti o altro 
verbo. 

I pesci arrostiti vagìion meglio che 
i fritti dice l’Aldobr. Il che prova 
che la frase il pesce s 1 arrostisce in 
padelli del tema d’AnnosTins è detta 
per estensione, ina impropriam. Pesci 
arrostiti sono i cotti allo schidione o 
su le brace; fritti, quelli cotti a burro 
od olio in padella. 

Roslìtla, sust. f. Fritta , Frigi mento. Frit- 
tura , Fritto. 

Restìi [ Anvslito ] corr. = Rosili. Frit- 
to. — Trii cenv rosili. Tre uova fritte. 

Rótta (A rolla de coll] (in) agg. u Vdn- 
nono ( vennero ) verso Pisa a rotta » 
(Gino Capponi, Commenta ec.). — ’V. 

Rottura. T. d'Agricult. Terreno arato , o 
vangato, cioè, rollo dall’aratro o dalla 
V»n«.. — S. 

Som co à lira o formenton su la rot- 
tura de praa a codega veggio ... Rotto 
con l’aratro il prato vecchio, seminarvi 
Imo o grano turco. — V. 

Rovfida (ui) agg. J1 Brianzuolo dice Ho - 


vedee (Roveto) una pianta di rovo che 
gitli in quìi e in là più sermenti, e 
Revéda uno di questi sermenti ; e Ro- 
veti al plur. vale tanto roveti , quanto 
sermenti di rovo. — Vuoisi qui fare 
una correzione al testo e dire, che il 
Rovo di macchia , quello, cioè, che dà 
le more, nou è il Rubus idaeus Lìti. 
(Lampone, Fambrosa), si bene il Rubus 
fruticosus di Lio. — Raza dicono li 
Ollrepodani ex-pavesi il sermento spi- 
noso di questo rovo. — V. 

Rovedàda , v. c. br. Spinata. Ferita di 
spine, di rovi. 

Rovedde nelle G. corr. t= Rovedde. Ro- 
veto diciamo un luogo pieno di rovi , 
e Pruno jo dove sono molli di que* 
pruni selvatici e spinosi die adope- 
riamo a uso di siepi. — V. 

Rovèrs. Dicono i Brinnt. per Patumioso , 
Torbido , Di mal umore , Che suona <t 
mattana. — V. 

Ro versò (in) nota. Lo dicono Rovesciato- 
jo, almeno dottrinalmente. — S. 

è scopo (Fogni maniera di aratri «li 
rompere la terra e voltarla sotto sopr.*, 
rovesciarla. — V. 

Rii IT o Rii (in) agg. Pess pussee on stronz 
marci clic nè on gerla de rù. F. Strons 
i . q- G. 

Rullìi, v. br. Graffiare , Sgraffiare. Lace- 
rar la pelle con Punghie. — V. 

Rullìi da, v. br. Sgraffio , Sgraffiane , Sgraf- 
fiata. Propriam., quella Ferita che fa il 
gallo con le nngliie; liguratam. , per 
Maltrattamento , Aspra accoglienza , 
troppo sgarbata, ec. I Di*, della lin- 
gua hanno Rujfata in questo medesimo 
senso. — V. 

Rullali! (in) agg. Forse questa voce ha 
origine antica in qucIFOiiolrio KufuMo 
clic fu uno dei capitani di Francesco 
Sforza, c, per quanto si sa, arrischiato 
c valente soldato. 

Arrufatdarse ha la lingua spagnuola 
per Andare alla brava , Acconciarsi il 
vestito e la spada come fanno » bravi; 
e Arrufaldado per Bravo, Smargiasso , 
Spaccamontagne , che porta il cappello 
e ’l vestito alla brava. — V. 

Rufftss e Ruflass-sn. Sgraffiarsi Fan l’al- 
tro. Stracciarsi la pelle con I* unghie; 
e, per estensione, Spellicciarsi , Farsi 
una spcllicciatura. — - V. 

Ruga (in) agg. Significa pur Nojarc, In - 
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frodila re , Venire a noja , a stomaco, 
a fastidio j Importunare. — Te ine i li- 
ghel. Tu m’ infracidi. — V. 

Ruga in di test. V. Test *. q. G. 

Ruga. T. agr. coni. dcll’A. M. Cinse tare ? 
Radere? Il ripetere una sarchiatura Ira 
la prima ( el Piccò ) e la terza (el Re- 
golzà) allorché nuova malerba ha in* 
vasa la piantagione del grano turco. 

Ruinà (in) agg. o Ruviuà. — Ruvinà de pò 
iu som ni. Metter in fondo affatto , Man- 
dare in perdizione, in estrema miseria; 
Un ina re da capo a fondo . — V. 

Huiuu o Rovinìi , piar. Quantità grandi, 
esorbitanti. — Ghe n*è di riunii (Mag* 
gi). — È lo stesso che Ghe n'é de fa 
lece ai cavaj. V . Léce nel Voc. t siguif. 
3.° — V. 

Ruimadurn, siisi, lem , v. c.... Il ruminato, 
la roba ruminata dall’animale bovino. 

R ninni (in), o.°sig., agg. Propriam , quella 
Romba o Rumor di tuono louiauu e 
continualo che accenna cattivo tempo* 
raìe. — V. 

Ruuà e Kunà-giò (in) agg. Verrebbe mai 
da Riiere , da Ruina ? •— V. 

Runàa o Rottila, susi. in., V. C. dell* A. M. 
Frana, 

Ròsea (in), sig. i .°, agg. Coccio , Guscio 
(parlandosi de’ testacei): p. e., Gain- 
bariU de rusca tenderà (Maggi). — V. 

Rusca del ris. La seconda buccia, che 
dicesi anche Bulla, come Ruscòn e Bul- 
lón e Bui Ibi dicono la prima scotta 
dura ed aspra, — V. 

Il uscà (in) agg. Levate la buccia (rusca), 
Dibucciare , Dipel lare. — V. 

Avègh de rusca. Figuratane. Aver 
che ugnerc, o da tigne re; Aver da pen- 
sare seriamente, Aver da fare e da dire 
assai. Dicesi di casi e di aiTari fasti- 
diosi , ne* quali sia da brigare c affa- 
li orsi mollo. — V. 

Avègh de rusca de V aj ... Vale il 
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medesimo , ma con più forza. — V. 

Busca, v. br. Procacciarsi con industria. 
Buscarsi , ec. #>al lat. JCruscare^ che 
spiegasi per pecunias undiqne malis 
aitibus collìgere. — V. 

Ruspa (iti) agg. Figuratane Trarre a sé, 
Avvantaggiarsi con industrie poco one- 
ste ; Arras paie. Tolta la metafora dal 
razzolar delle galline per trovar da 
Leccare. — V. 

Ruspaddr. Che arraspa , Che ruspa in 
senso figurato. *— V. 

Ruspa dora : 

.. . . ruipidon, eli* tullcoM 
Lontanava per tre come fa i Lerf. 

Maggi, Il Itila mento di Pomponio 
Dondina Tir Inansi, p.i 18. — V. 

Rustegà*sù. Si rifacia l’articolo cosi zzz 
Parlare altrui villanamente , con acer- 
bezza e rusticità. È alquanto diverso 
dal Cascià-sù. V. Cascia nel Voc. 

Ruvà, correggasi come segue s= Ruvà, e 
Ruvà* par tic . 11 contadino briantéo 
dice Ruvà per Rivà (V.), come Sciumm 
per Sclmm , e cosi molte altre voci . 
mutando volentieri P I in U frane. , 
che uon muterebbe se YU si dovesso 
pronunciare toscanamente. V. 

Ruzà, v. br. Ponto re, Pontare e Puntare. 
Per far forza nel mandar fuori li escre- 
menti dal corpo. — V. 

Ruzà ss, v. br. Urtarsi affollandosi. Affai* 
tarsi. Urtarsi in folla. Spingersi o 
rispingersi li uni li altri. Calcarsi o 
ricalcarsi come nelle gran folle avvie- 
ne: p. e., Ghiera tanta gcnt a la 
Madonna del Bosch? — On fulmen!, 
se ruzrfven da tutt i part. — V. 

Razà-su e Cascià-su a ruzoo. Sospingere. 
Spignere insù a urloni. — V. 

Riiz» [ Figuratane] (in) agg . Minga tant 
rùzz ! Eh ! , signorino , meno baldanza / 
Meno ardirei Piano, che non si levi 
troppa polvere . — - V. 
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Sàa (in) agg. Sol grosso ; Sale minuto 
( Segai, Stor. fior., I, 3igV 

El hiks de la mb ... Quel vano che 
si fa in un lalo del camino da cucina 
per allogarvi la cassetta 3el sale. 

Avegh minga cinqu sold de compra 
la saa. Essere povero in canna, senza 
nulla al mondo , mancante delle cose 
più necessarie alla vita. H sale a’ po- 
verissimi è il principale e il più delle 
volte Tunico condimento. — V. 

Sabbiìoa (in) corr. = Aggeli, iti Terra 
da Fornaciai. V. Tèrra magra in Tèrra 
per lavori figulini , nel Voc. 

Sabhijroeù. T. de* Foro. ... Pietruzza esi- 
stente oelPargilla o nella malta. 

Sàbet (in) agg. Vcss nassuu in sabet ... 
Sditesi verso Somma, e vale Essere 
sciocco , 1 : ital. Essere nato in dome- 
nica. 

Sàcc,- v. br. Sazio, Stufo. — V. 

Siiceli (in) agg. A bocca de sacch, m. c. 
Alla giossa , Alla larga , Senza guar- 
dar minuzie. 

Disseta in del sacch ( in qualche 
contado). Mettersela a entrata (Lippi, 
Malm. c. VII, s. ai ). 

S'cl caslan el fioriss de magg , re. 
V. Pùgn nel Voc., t.° signif. 

Sùcch de noti , ec. (in) agg. Sacca da 
notte (* tose. Catena, Prontu. p. ao5). 

Sàgher \ptr Rustegòn ] (in) agg. Forse 
da Sagro specie di G» Icone, che rispet- 
to alle Altre generazioni di falchi tiene 
del rozzo. -— V. 

Sf pillola. Dicono storpiatamente i con- 
tadini per Sciatica , Ischlade. — V. 

Sajòttola (in) corr. = Sajottola è voce 
non già di alcuni Brianzuoli prossimi 
a) Bergamasco, ma di tutta Brianza, 
ed è antichissima così in Milano, come 
nel contado ; — e significa non Grillo 
vero , ma sì bene Locusta, Cavalletta, 
e greenro. Acride. — Vere locuste o 
cavallette erano quelle sajottole che 
infestarono le campagne di Lombardia 
udranno i54? ricordate dal Buriguzzo 
(Cron. milan.) e dal Verri ( Storia di 
Mil. 1, 449)* — V. 


Sajòttola. Figuratam. Tosa magra, lunga 
e snella. Locusta chiama Teocrito una 
fauciulla magra e sottile; e il Gozzi 
( Semi. XII): 

A ’ gran mariti «’offor'un le none , 

Non «li loemle ognor cresciute a «lento 
In goaine d 1 imbusti . , . . — V. 

Sàia (in) agg. Sala del Capitoldn. V. Ca- 
pilolón i. q. G. 

Salàa (in)' agg. Paroll salaa ; On parla 
sala». Motti arguti, piccanti, vivaci , 
salsi. •— V. 

Salàmm (in) , sig. i.°, agg. Satamm de 
basicità ... Salame di grossa qualità , 
che i Pizzicàgnoli tengono in mostra 
sopra tafferie (baslett). — V. 

Bulducchln de salami». V. Balduc- 
chiù 1 . q. G. 

Salàmm (in), sig. i.°, agg. Figuratam. , 
che anche diciamo Vess propri on sa- 
lami» de fidegh o on salamni de testa. 

Salda (in). i. a sig., agg. Salda a gropp. 
V. Groppi *. q. G. 

Salénna (i/i) agg. V. Monti, Voc. Com. 
in S ALENA* 

Salesàda , v. c. e br. sinonimo di Sare- 
séra. V. nel Voc. 

Salinceùria dicono nel contado verso il 
Comasco per quella che noi diciamo 
Salìnna ( Salamoi*), ed hanno la frase 
Saraa coinè la salmreuria sinonimo del- 
la nostra cittadinesca Salaa come oua 
brisa ( amaro di sale ). 

Sàlt. T. Idraul. (in). A Sali de gali agg . 
Meziabotte [Tombfn] ( Targ. Viag. I , 

370. 

Sceul a salt de galt. V. Sceùl i. q.G. 

Salta (in) agg. Sallà-sù e Torna a salta- 
si:. Risaltare , Ribalzare alCinsu. Il lat. 
Resilire. El stracchi» di tegasc el salta- 
si! antnò. Il pane delle vinacce rigonfia , 
risalta, torna insù. 

Salumiér. V. Pes>de 1 . q. G. 

Salumi» (in) agg. Salumi quadragesimali 

( Redi ). 

Salvi (i/i) agg.Fk 011 poo de tuli per salvi 
Panima... dice il Brianzuolo di questi 
clic per tirare innanzi la vita allegra- 
mente e alla meglio che pouuo senza 
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Badare sotto la fatica , non si fanno 
coscienza di darsi ad ogni arte illecita 
che venga loro commoda al detto sco- 
po. — V. 

Salvanti el baltescm, cl tal I’é ona 
bestia, i’è on porcb, l’ è, ec. Salvo il 
battesimo, o vero Con riverenza al bat- 
tesimo , ha piu della bestia che del - 
P uomo . — V. 

Salvanti el caratter, o vero, scherzo - 
sani., Salvanti quell ch'el maneggia... 
Sulva la riverenza dovuta al carattere , 
al grado, alla dignità, ec. Usasi pre- 
mettere a frase che torni a biasimo 
d’ alcuno che sia costituito in qualche 
dignità, come Sacerdote, Magistrato, 
ec. — V. 

Salvàdega I aggeli.] (in) ngg, di Lumàga. 
F. i. q. G. 

Salvàdegh [sust.] (in) agg. Se el salva- 
degh Tè in pee, el casciador che no ’l 
se selli (Maggi). Battere il Jerro mentre 
è caldo. Al venir dell* occasione, non 
li stare cou le mani a cintola. — V. 

Sulvàdegh, aggeli, di Foeugh. F. i. q. G. 

Sàlza (in) agg. Salza a la ptfunera ... Salsa 
di panna tirata densa c con erbe aro- 
matiche. 

A Salza d’inciod agg. Acciugata , 
sust. f. (* tose. Carena, Pronta, p. 4?o). 

Salzéra (in) agg. Salsiera ( # tose. Care- 
na , Pronta, pag. 372), e cancella la 
Nota interrogativa. 

Samarilànoa, sust. f. F. Sdggia a la sa- 
marìtanna <*. q. G. 

Sambrucca (in) agg. Delle doppie se ne 
fanno di due specie , cioè le orizon- 
tali e le verticali. Le prime si fanno 
per il largo nel giro delle vesti, ec. , 
onde accorciarle se troppo lunghe, sen- 
za scemarne l* interezza, e queste noi 
diciamo Sambrucchj le seconde si fan- 
no per il lungo delle vesti, ec., aU’ef- 
fetto di rislrignerle nella parte ove si 
fa la doppia senza scemarne l'interez- 
za, e queste noi diciamo propriamente 
Bosij o Piegh. 

Osserva. Non è propriamente la fil 
x* 1 dei punti radi che , ec. , ma sì la 
piegatura fatta alla veste e fermata con 
quei punti. — V. 

Sambruccatla , v. c. br. Ramanzina, V . 
Felìpp nel Foc. 

Sa mhr ticchetta. Bastolina (* tose. Care- 
na, PsoiUu. p. 7;), 
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S&n. T. de* Sctajuoli. Fà san ... Ne’ fi- 
lato) o torcitoj della seta si dice che 
un lavorante C ha faa san quando ha 
rattaccato i fili, o capi, che ne’vdlichi 
u lui affidali sacrano rotti, — 1 vecchi 
Aritmetici chiamavano sani i numeri 
che ora dicousi interi. — • V. 

Saucarlln ... Fiore detto anche Grisantée 
o Grisanlèmol. Brache etimologicamen- 
te questa voce significhi Jiore d'oro, de’ 
sancarlitt ve n* ha di più colori. Fio- 
risce in animino inoltrato, onde é det- 
to Sancarlin da San Carlo ( 4 di no- 
vembre). — S. 

Sancita... Nome di quel viscere (ovuj*)*» 
che si cava per incisione alla scrofa 
che si vuol ingrassare da macello ren- 
dendola inetta alla generazione. 

Cavagli la sanella o Sanà e me- 
taforicain., Cavare il midollo altrui. 

Sanèlla dicono alcuni anche alla Ro- 
sa delle galline che castrano a ugual 
fine. 

Sanfedelìn ... Nome commune del Gra- 
itilo bianco (Mìjarceu bianch) a grana 
compatta e assai duro che vedesi nelle 
rotaje delle nostre contrade più sug- 

. getto a’ carreggi. È così detto perché 
proviene dalla .Cava di pari nome al 
lago di Mezzula. 

Sangu (in) agg. Bel aangu, per Bella car- 
nagione, florida c sana, cioè indicante 
buona salute. — In quella ca, òrneo e 
domi, g’haun luce on bellissem ssngu. 
— V. 

Gott de sangu. V, Gardinalìtt nel 

Voc. 

Sansdo (in) agg. Figuratane, Uu Ercole, 
Un fortissimo. 

Sant (in) agg. Al Sant se ghe la l’oferla. 
V. Ofcrta i. q. G. 

Santi chiama il npstro popolo i de- 
nari, o dall’uso, ora in più luoghi dis- 
messo, di coniarvi l* imagioe di un 
santo (come a Venezia quella di sau 
Marco, a Firenze di san Gio. BatL, a 
Milano di sani’ Ambrogio, ec. ), o dal* 
poter con essi far de* miracoli più che 
non ne fanno i Santi, «r- V. 

Sarà (in) agg. Scappaa el porscell, sarà 
cl stabbici!. Lo stesso che Scappaa i 
bceu , sarà-sù la stalla. F. Stalla nel 
Foc . 

Sarà-sù arcui. Chiuder ajfatto un 
uscio 1 non però a chiave nè a cote- 
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naccìo, ma soltanto si che le imposte 
aderiscano, si tocchino, si combacino 
l’una l’nlirn, o vero co’l hattitojo dello 
stipile ove V uscio sia ad mia sola 
imposta. — V. 

Sa ràda, o Serràda o Guèglia. Sinon. di 
Gueja. V. nel Voc. / 

Saramént (rie gola, ee.] (in) agg. Asima , 
Asma. Difficultà Hi i espiro con rus- 
samento e sibilo. 

Pali el sarainent. Essere asmatico, 
Patite H J asnta. — V* 

Sàres o Sàles (in) agg. Sàles gobbi a ... 
Salice che non si leva in alto, ma si 

* itcCeppa a Itor di tetra c mette rami 
copiosi, (lessi bili molto e lisci. — V. 

A Sarcs piangent agg : Eil anche fra 
I contadini , specialm . in Brionia, Sà- 
Ics piangili. 

Suri àglio (in) coir. È la Silvia cinerea 
di Savi e di Donap.; e la Sterpdzzo/a 
da’ Toscani. — V. 

Sàss [de la lumia] (in) agg. Detto cosi 
perché dicono che, esposto alla scarsa 
luce della luna, Stillilo si Scioglie e 
disiassi. Cosi questo sasso, come altri 
si fatti, è detto anche savonètta dal 
éuo colore, simiglinole a quello del sa- 
pone. y. Savonètta t. q. G. — V. 

Sa ve (in) agg. Con men a' en sa pussce 
ben se sta, e con men s* en dia pus- 
sre ben la va ... Dettato coni, di piana 
intelligenza. 

Savè minga dove andà a toeu vun. 
Non raffigurare , Non ravvisate uno ? 
Non saper riconoscer uno a' lineamenti 
della faccia. Aver perduto la memoria 
della fisionomia di uno. y. anche in 
Tceù nel yoc . — V. 

Ad A lieta a savenn nelle G. corr . 
Propriam. a* ragazzi briauzuoli no* lui 
giuochi delle noci e simili vale Pigliate 
«/ tratto } cioè, Tirare la propri.» noce 
o pallottola a un dato puulo, o segno 
fatto in terra, per Vedere a chi tocca 
essere il primo a tirare ; ed è primo 
chi va più presso a quel seguo. D'onde 
miche a’ Toscani è venuto il Toglierla 
o 1' incoi la ad uno dei tratto , o della 
matio, per essere prima d’uno in che 
die sia. — V. 

Savonètta, Savonin, Savonlnna (in) agg. 
Nella indagine che si fa dal chimico 
Stagnoli e Comp. al Fontanone presso 
Missagiia onde trovar lignite o cari on 
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fossile, oggi [il ?9 d'ottobre del 1847] 
la trivella ha tiralo su a ?6 braccia di 
trivellatura dal suolo un saggio di que- 
sta Savonètta eguale alla da me de- 
scritta, ma di colore turchiniccio smor- 
to. — Già da più giorni non viene al- 
tro che questo. Sana bella ebe si sco- 
prisse la Savonina essere In base sot- 
tana dell'Arenaria. y. Sàss de la Lumia 
I. q. G. 

Savdr (in) agg. Andà tult in snvor, come 
on potnm coll in In scénder (Maggi). 
Imbietolire, yenire in dolcezza, in te- 
nerezza, H in teneri re. — V. 

Sevorìi (in) agg. Figurarmi. Esprime cer- 
Ir* buone qualità di certi oggetti: p. e., 
Veggi-lt sn veri i. yecchio rubizzo e vi- 
vace. Discors savori). Discorso sugoso, 
brioso. — S. 

Sbacioccà (in) agg. lì ni! are nel signiC 
di Non islar alcuna cosa ben ferma 
dentro quella nella quale dovrebbe star 
salda. Noi in questo senso diciamo mi- 
die Bai là deut o dtfnter. — V. 

Sbadàgg dicono alcuni per Sbàgg ne* varj 
suoi signif y. nel yoc . 

Sbadaggià ( Usato dal Maggi ). Sbadi- 
gline dare, òbadacchinre ad ogni tratto. 

— V. 

Shùgg (in), 4 .® «ig., otff. O anche Be’ 
terrapieni e nelle escavationi per fon- 
damenta onde tener allargato il cavo 
e fermi i due lati del terrapieno. 

Sbaggià el carrelt o i rceud (in) agg. 
Razzare per Fermare una ruota del car- 
ro, a fin di trntenerne il moto, scen- 
dendo , vien registrala nel Dizionario 
del Manuzzi. Da Bazza, o Razzo, che è 
quel pezzo di legno che va dal mezzo 
della ruota ni cerchio di fuori, ec. — V. 

Sbàgli (in) corr. P r . Sbàli. — 8 . 

Sbàli. Sbaglio, y. Fall, 

Cìappà in sbali. Prendere in fallo. 

Sbullona, v. br. Essere uno sballone , un 
carota jo ; Piantare o Piccar curate , 
Sballare. — V. 

Shàlz (in) agg. De sbalz. Di siibito , In 
Un tratto, A dirittura , Di colpo. An- 
che vale De l tutto, Affatto, Senz’altro , 
Assolutamente, Senza fallo : p. e., On» 
mila» de sbalz hinu mori. Una buona 
metà senza fallo son morti. — V. 

Sbalzigli, v. c. br. Balzellate, e, figurataci.. 
Alternar fede, Intcrvcrlere l’ordine 
consueto in «he che sia, Andare a bui- 
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*»; e, se r interferii mento è grave, 
Andare a balli di gomitolo. 

Sbanca {in) agg. De porre , Degradare. 
Privare d’ima dignità, d’uua carica, 
d’un impiego. — V. 

Sbanca. T. Idranl. Per Disfare il banco, 

0 U banchina d’un argine, d'una spon- 
da d’un fiume, er. — V. 

Sbafila {in)agg. Tronfiare , che propriam. 
vale Ansata : 

Oic più del solito 
Simile , impellile , 

Fieebt irwfiivito 
E indoleniile. 

G. Giuil i, Li Scritti », par. I. — V. 

Sbarbisela, Sharbiscnt ... Lordo e sconcio 
il viso di sfregi, ec. — S. 

Sbassa (in) agg Sbassass el cervell a vun. 
Impazzire , Perdere il ben dell 1 intei • 
letto, Aver dato le cervella n rim peda- 
lare, a rifare f Dar nelle girelle, Aver 
ad uno il cervello dato la volta . — V. 

Sball [Shatt ffcuraj {in) agg. Sbalt laura 

1 pago, m, lir. Immollare e poi Scia- 
bordare , o Diguazzar forte in at/ua 
pura i pannilini sucidì prima di far 
loro sopra la prima lisciva {cól mori), 
a fin di rammollirne le inoccbic.— V. 

Sbandii. V ’. Shatliida i. q. G. 

Shai Inda (in) agg. sost. f. Dagli ona abat* 
luda e, secondo parti del contado, 
anche Dagli on sbMton ... Le conia* 
dine intendono per questa frase il la- 
vare un pannolino alla grossa, anche 
senza insaponatura, occorrendo. 

Sbergnécch, v. hr. Usasi più spesso nel 
moda avverb. In sbergneccb. A sghembo, 
A sghimbescio , A sbieco , A schiancio 
— V. 

Audi in shergneccli. Andare a sbic 
co; Andare storto , sciancalo , a tra- 
verso, o per ischiancio. — V. 

Vardà in sbcrguecc li. Guardare stor • 
tornente , a traverso, obliquamente, sbic • 
contente , a sbieco. — V. 

Sberlà-gin (n) nelle G. corr. Vale quanto 
Strosciò giò a la pexg , in senso di 
Schiantare , Scoscende! e, Strappare con 
violenta panni, rami d’alberi, e simili. 

— V. 

Sbertonà ... Zucconare ? Mozzare assai 
corti i capelli. — $. 

Sbicoccà. Da Bicocca [Atcolojo ]. Figu- 
ratane Balenate, Vacillare, Girare il 
capo come un nrcolnjo; Arcala tarsi. 
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S’usa anche per Essere vicino a mori» 
re. — V. 

Shiggià (in) agg. Shiggià-fcrura per Scap- 
par fuori. Far capolino. Sfare a spot* 
fello. Affacciarsi cosi mezzo allo spor- 
tello, Mostrarsene un poco: 

Ohe iltipRta-forùra on poo de (lomegfiin, 

E on «Iter poo el ghc reità ioti iroudun. 

Croni, Protraiti d'oro, par. If, il. tqj 

e il Tatto, Geni*, c. IV, i». 3t. —V* 

Shilzaroeùla, v. br. Zampillo , Getto, Spil- 
la, p.e„ d’equa, o di sangue che spicci» 
con certa forza dn piceni foro. — Schiz- 
zatola disse il Vinci più d’una volta 
nel Troll, del Moto e ntis. dell aqua. 

Vegtil-faura el snngu a sbilznrccnta. 
Spicciare in zampilli (Redi). Andarne 
il sangue a catinelle ? — V. 

Shindellà, v. br. Sbrandellare , Stram bel- 
lare; Dividere in brandelli, in lunghi 
e stretti brani, o strisce come bendel- 
le, o fettucce: p. e., Fceuj de fornten - 
ton rbindellaa da la tempesta. Dice 
molto di più del semplice Sfrisà, par- 
lando di foglie e di bucce d’alberi, 

— V. 

Sboggià, v. hr. Butterare , Screziare di 
bùtteri. — V. 

Sboggiàa {in) agg. Brunetto Latini ha 
usalo Ràgia per Bollicina , Pustuletta , 
d’onde forse il nostro Sboggiaa diva • 
netti, o vari ceu l , come dice il Brian- 
suolo, non essendo altro il vajuolo cito 
pustule marciose più o tnen pregnanti. 

— V. 

Shoggiàss. Pestar butterato, scretiafo di 
butteri, di quelle piccole cicatrici elio 
rimangono altrni, specialmente su ’l 
volto, dopo il vajuojo. — V. 

Sbulletti. T. de’ Cacciai. Sparare, o Ti- 
rare all’ uccello, ma questo essere ilo 
a suo viaggio, ancorché abbia tocco 
qualche pallino; quasi dicasi , Dargli 
bolletta o poltza iti segno «li avergli 
accordalo licenza di andarsene, di pas- 
sar oltre. — V. 

Sholsì. Stnon. di Sbolli. V, il Voc . 

Sbovascia, v. br. Intridere , Imbrattare 
che che sia di bovina; Imbiutare, Int- 
piasltare. Figurai am. Fate un imbrat- 
to, uno scarabocchio di pittura (on» 
sbovasciada o bovisada ). * — V. 

Sbrini, pi. Voce più pav. e oltrep. che 
mil. Rebbj , Branche, Rami delle for- 
che , de’ forconi , e de* bidenti che 
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a* usano a lavorare certe terre. — V. 

Shrevaggiò , v. br. Di Breva ( venlipiò- 
volo) vento gagliardo e freddo di le* 
valile, die d* ordinario mena pioggia. 
V enteggiar con fragore e con forte sco- 
timento degli alberi. — V. 

Sbreccò e Sbroccolò (in) agg. Da Brocco 
nel signif. di Germoglio t Rampollo , o 
dulia medesima voce nel sigtiif. di fra- 
sca che si dò a mangiare al bestiame, 
è a noi venuto il nostro Sbroccolà , 
che è il Rodere c Staccar che fa con 
la bocca il bestiame le foglie e i ra- 
moscelli per pascersene. — - V. 

Sbroffò (in) agg. Lo diciamo del gatto 
quando irritato minaccia di mordere 
c ferir con Pugne, mandando fuori a 
scosse il fiato a modo di chi sbrulfu 
deli’aqua con la bocca. — V. 

Sbruffòn o Triòtt ... Su "1 Lario chiama- 
no cosi quella specie di Pesce che è 
il Lcuciscus pa u pem m De Fil. 

Sbrusail a, v. br. Abbruciacchiare , Leg- 
germente abbruciare. Usasi spesso per 
indicare queircfTetlo che fu la brina su 
le tenere foglie pur mo’ nate quando 
nelle fredde notti d’aprile c talvolta 
aiiclie di maggio ne soo colte. Disec- 
care e Bruciare dicou anche li Agr, 
tose, iu simili casi. — V. 

Sbusòss (in) corr. ss ( de’ legnami) =3 
in =2 (de’ legumi ). — V. 

Sbùtt. Urlo ; Spinta , fatta con impelo e 
violenza. — V. 

Shuitòn. Urto ne t Spintone. — • V. 

Scafa. V. Scalétta i. q. G. 

Staffila (a) nelle G. agg. Barca. * Caval- 
letto : Massa di covoni (di spighe dice 
erratamente il testo ) prima di abbar- 
carli : Cavalletto dall’accnvallarc un co- 
vone sopra P altro » (Sulvini , Anno- 
tai. alla Tancia). — Di qui forse ha 
origine sì fatto nome, stante che Sca- 
pita sigmGca appunto barca o schifo. 
— Negli suoi ordinarj la Scafo Ila rende 
intorno a ducslnjn di grauo; negli anni 
poi che la spiga porla la co»! della 
Marinda ( V. i. q. G. ) ne dà fino a 
due e mezzo e più. — Lo Sca figlio , 
misura di grano che riusciva nuova a 
Vincenzo Borgiiini (Opere, IV, /pi c 
seg. ), è forse la medesima cosa che 
la Scafelta de* Bfianzuoli. Scaptlus (o 
Scaphdas ),mensurae fmmentariae spc - 
eie*, eadeni forte quae Scapi/ a (Du- 
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Cange ). Anche oggidì nell'À. M. , dove 
i Parochi godono della decima, questa 
ordinariamente è loro pagata non a 
Staja o a moggia di grano bello e mon- 
do , si bene a covoni , ao a 2 5 de* quali 
formano una Scafotta ( Scafiglio o Sca- 
filo ). — Quando, nel taglio de’ grani, 
il cielo minaccia , conviene esser solle- 
citi a mettere i covoni io scafa. — V. 

St n fólta ... Dicono alcuni contadini del- 
1 A. M. quella Farinata che i più di- 
cono Poli quando sia falla di farina 
di grano turco mista con fagiuoli c 
cavoli. 

Scagnarla, Srggiolame ( # tose. Carena, 
Prontu. p. 200 ). 

Scagnell. y. in Cnssin 1. q. G. 

Scajòa e Scajeul j al fom. Scajàda e Sca- 
lcala. Roruhioso, Scheggioso , Scheggia- 
to. Dicesi di rupe, di legno, e simili. — 
Aggiunto a voce, vale Rauca , 4 f ran- 
tolata. , Rantolosa , Arrangolata. — V. 

Scajàda, v. c. br. Fulmine, Fólgore, Saet- 
ta. Espressione piena di evidenza, che 
li fa vedere e sentire a un tratto io 
scoppio e la mina del fulmine, il qua- 
le, percotcndo in cosa dura, le la man- 
da, in inen ch'io no ’l dico, tutta quan- 
ta in iscaglìc c schegge. — V, 

Scajadura. T. de’ Mur. Rinzaffo 2 il che 
si fa, riempiendo di sverze (scaj e sca - 
ja'u ) i vani che sono tra pietra e pie- 
tra onde soo composti i muri. — V. 

Scajapéss. Socul a scajapess. F. Sceùl i. 

q. G. 

Scajàsc (pi) agg. Bullaccio. — V. 

Scajàss. Sverzarsi , Scheggiarsi, Spiccarsi , 
o Rompersi in isverze , in ischegge, in 
pezzuoh. Dicesi de’ legnami e delle pie- 
tre. — V, 

Sciòlta, v. br. Aggiunto di vacca molto 
ossuta , ma non raggiunta di carne. 

— V. 

Scòla (in) agg. Scala a pè d'occa ... Scala 
a chiocciola ma senza alcun pinueiol- 
tolo, tutta continuala a gradini egual- 
mente larghi da capo e strettì da ra- 
dice. 

Scala d’orghen ... Scala di legno che 
in luogo dì piuoli ha tante assicelle 
inclinate infitte in due stipili pur di 
legno. 

Scnlòss (in) agg. Scalòss mioga per Ascass 
minga. Non arrischiarsi , Non osare . 

Scalcino. È lo stesso che 'I Scolcion de’ 
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Brianz. , cioè (Juicio d* erba indurilo, 
o di suffrutice tagliato alquanto sopra 
terra. — V. 

Scalcidu, che taluni dicono Scardo. Quel 
po' di legno secco che resta al di sotto 
del taglio d’un tralcio, 0 d’ un ramo, 
allorché questo 000 è stato reciso af- 
fatto rasente al tronco, o al ramo mag- 
giore. Colono , o Catòrzolo. Scanna - 
zolo? — V. 

Scaldateli (in) agg. Striscione; perciò che 
con esso si scalda il letto , o simili , 
strisciando ( Latubruscbioi , Bachi da 
seta ). — V. 

Scalér. Scalee? Nel nostro grande Archi- 
vio notarile )’ ingegnosissimo sistema 
di scale per le quali si perviene ad 
ogni palchetto delle varie scansie con- 
tenenti li atti notarili. 

Scaligli e Scarligà, v. br. Sdrucciolare , 
Smucciare . — V. 

Scaligtiu , v. br. Figuratane Spilungone, 
Perticone disutile , — V. 

Stalin (in), t.° sig., agg. Trà-giò Ylinna 
del primm, del segond, del terz sca- 
li» ... Ne) 1 ). M. equivale a Fare la 
prima, seconda , terza publicazione di 
nozze per una fidanzai», e dicesi solo 
della donna. 1 Parodi! CHropagouoli di 
quelle parli fanno la spiega in comu 
ev angela , senza montare in pergamo, 
e leggono ivi pure le publicazioni su 
la predella dell’altare a cui s’ ascende 
sempre per due o tre scalini. 

Scalìn. y, in Séggia a la Samoritanna 

i. q. G . 

Scalòss (in) agg. Propriam. è la parte 
che scende e s'abbassa tra l’uno e 
l’altro dosso, o risilo. Quindi la frase 
Fess tutt a doss e scaloss vale a' Brianz. 
Essere una cosa mal piana , tutta in- 
eguale, un su e giù , un allo e basso. 

— V. 

Scalzili!) ( nelle G.) corr. — dice il Brianz. 
in vece di Scalza. Scalcheggiart , appo- 
star calci y Calcitrile, Calcicare : p. e., 

L' è ona bestia che scalzìna. È una 
bestia calciirosa. — V. 

Scarntio [T. de'Falegn.] (in) muta Cap- 
poni, ebe sente troppo del francese, 
in Sciàveri. — \. 

Scamòn e Seamòtt (in) agg. Queste voci, 
nel senso di ritagli , di avanzi , che 
diciamo auche Buscaj e Strato j, hanno 
molla siroigliaoza di suono e di sigui- 
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li Calo con Scamtizzolo c Scampolo , e 
con l’.i nuca voce Scarne significatile 
stoppia , avanzo della paglia rimasto \ 
su ’l campo. — V. 

Scamtin, v. del Pavese e del vicino Ol- 
trepò. Catorcio e Cotono ; Zincane 
e Zingone . È quel po’ di mozzicone 
che rimane presso de' rami troncati , 
il quale , seccato che sia, se no "1 si 
leva politamente, fa perdere il rigoglio 
alla pianta. Di qui il verbo Incator- 
zolire , per Dare addietro, Intristire. 

— V. 

Scampa (in) agg. El ni’ ha lassa» de viv 
fin che scampi. F. Lassà [Testare] 

«. q. G. 

Per scampà on peri glie vceur boti 
zoccol , bon broccol , hon cappell e 
pocch cervell. Cioè, per campar sano 
un pezzo — piedi asciutti, cibi ve- 
getali, testa coperta e pochi pensieri. 
— V. 

Scampati? , aggeli. Serbatojo , Serbevole. 
— - S. — Serbereccio , Da serbare. — V. 

Scaochinà (in), i.° s*g., agg. Da Canchcn 
(Ganghero, Cardine). Scanchinà on 
uss. Sgangherar mezzo un uscio, Pres- 
soché scardinarlo, Sbandellai^. Quasi 
svellerlo dai cardini, er. — V. 

Per estensione si dice anche Scan- 
cbinà on cadcnazz, on ciod , e simili . 
Stoìxere un catenaccio j Dimergolarc 
un chiodo , cioè Dimenarlo in quà e 
in là per trarlo da legno o muro o al- 
tro, dove sia fitto. «— V. 

Scanchinàa (in) agg. Propriam., vale Che 
ha i gangheri smossi, non ben Jermi, 
tentennanti. — V. 

Scànd. T. delle Scuole. Scandere i versi. 
— S. 

ScHndriàa, ▼. c. verso il Comasco ... Ag- 
giunto di Grano incatorzolito, mal pie- 
no, mal compiuto. 

Scanna el formenloo ... Sgranare il gra- 
no turco con uno spuntone spinto dal 
grosso alla punta tra una fila e l’altra 
delle granché. — V. 

Scannàa (in) agg. Figiiralam. Prezzi scan- 
naa. Prezzo vile, disfatto; si basso che 
il venditore poco o nulla guadagni.— -S. 

Scanna», aggeli, di Quadrèll. F. in Qua- 
dréll 1. q. G. 

Scannàa de filelt. F. Filèlt i. q. G. 

Scannàa de fond. F. Ftind 0 Cuu i.q.G . 

Scauntin (in), i.° sig-, corr. Lo Scannon 
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«ir' Brian*. è piuttosto UD Boi rateilo 
die un» Con vai le. — V. 

beau nón (m) , 2.° big. , agg. Scolmatura 
( Lastri, Agno. ). — V. 

Scansi i e Scassò (i/t), i.°iig., agg. Forse 
Scasiti proviene dall'ila!. Casso, cioè 
che ha poco Casso , poco petto, come 
noia il Molili, hoc. Coni ., nel Supplim. 

Scansò e Scassò (i/t), a. 0 sig., agg. Sguinzo 
chiamauo i contadini toscani il corpo 
vuoto degli auimali ( Lambmsi bini 4 
J bachi da seta, p. 191 ). — V. 

Scaliseli. T. de 7 Murai. Alzala di muro 
iu costruzione. 

Scaiizdlàda. T. de' Murat. Alza tura di 
muro. 

Scancellati. T. de 7 Murat. Picciola alza- 
te. — Se è picciolissima, la dicono più 
particolarmente S’ceppàda. 

Scapoli, plur. fìaje, Panzane * Frottole, 
Ciaucerulle. — V. 

Scappa [ Scappà-via] (in) agg. Che dicia- 
mo anche Dàghcla o Daglieli ona fella. 

Scappitela (in) agg. Fà di scappad ... Al- 
lontanarsi dal fare il suo dovere, de- 
viando ad altro, che il Caro direbbe 
Far delle camere. — V. 

Scardola e Scàrdova (in) agg . Da altri 
Pese Avendoli questo inedcsimo pesce é 
chiamai 0 Scardoll o S garzo la ( V \ in 
Monti, Voc. Com.) % o Piota o Pess del 
diavol. Veramente è il Cyptinus eri- 
throophtalmos Lui.; tuo è generalissi- 
mo fra li Ittiologi Terrore d’appellar lo 
per Cy primi $ brama. 

Sca regnò ór (i/i) agg. Bisciaquatojo. 

F corr. Lo Siluratore (Sjiovador) è 
diverso dallo Scartgador , il qual non 
scarica a fior d'aqua. — S. 

Semionde, v. c. delTA. M. Pruneto , Pru- 
no ja, Piane jo , Spina j a , Spinujo , Spi- 
neto, Fé preio. 

Scarligo, susl. f. Quel canale, per lo più 
di pietra , che potisi obliquo fra la 
bocca del cesso e quella dei bottino 
per dare agio alle lecce di scivolare 
immediate dal cesso nei bottino. 

Scarlighera. Lo stesso che Scariiga (V. 
nel Voc. ) ma più prolungata. 

Scarda. Steccone, 

Scards (in), sig. a.°, ove dice = senso 
7 /nschcrozo — correggi cosina scuso o 
assai tiflioe Asqueroso , che disdegna 
lutto, clic ba a nausea tutto, Fasùdio- 
ms < Gaitei nella voce). 
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Scarpa (in) agg. Scarp de scimoss Scarpe 
di f dirci li , cioè di vivagni di pannilaui 
(Man uzzi, Vocub. ita/.). — V. 

A Scarp scalcaguaa agg. Scarpe a 
aunta, a ciantella, a cacajuola ( fior.). 

— V. 

Scarpa, pari, di mattoni. V. Quadrèll i. 

1 G ■ 

Scarpa (in) agg. Sciarjuve , Sciupate , 
Stipare , Lacerare . — V. 

Scarpà-giò. 1 Diz. della lingua met- 
tono Carpare e Carpire in signif. di 
Lacerare , di Strappare e di Scantas - 
saie. Di qui d nostro Scarptk e Scarpa- 

giù. — v. 

A Scarpa ona niacla agg. Levare di 
nido li uccellini, che par meglio che 
involarli (cotn è detto sotto Niàda nel 
Voc. ). D’ordinario in ciò fare si strac- 
cia e gettasi via il nido, oude il nostro 
Scarpa. — V. 

^ Lo Scmrpart unto «lai moderni Ita'u.u 
vaia Fara la «carila a un muro, a no argia*, cc. 

— V. 

Scarpa (in) T. d’Agric. agg. Sbronconare f 
cioè Purgare dai bronchi, dagli sterpi 
e dalle radici un terreno incubo o a 
bosco, che si voglia ruttivare a grano, 
0 gelsi, a vigna. — V. 

Srarpacuvij (in) agg. Andà ona cossa , 
p. e., ou’ eredilaa , a scarpacavij. Andar 
divisa tra molli e alla peggio, Andare 
di ruffa in ruffa. — V. 

Scarpadura. Scoscenderà , Rottura , 
Stracciatura, Lacerazione. — V. 

Scarpi giòia (in) agg. Il Maggi ha il verbo 
Scarpignàss. — V. 

Scorretta ... Trasportare che che sia a 
carrettate. Voce affine a Scarocoà. 

— V. 

Sears (in) agg. Sears de bocca. V. Bócca 
i. q. G. 

Scarsità» (in) agg. Scarsitaa d’ann, bon- 
dauza de vista. V. in Ann i.q. G., dove 
correggasi r= Scarsità = iu cs Scar- 
sità». 

Scarta (i*) agg. Sceverare dalle proprie 
catte, iu certi giuochi, taluna per non 
usarne, e ciò con diversi scopi e leggi 
secondo i giuochi. Da questo lo ScarU ì 
fìngali, e il 3 .° siguif. accennato nel 
Voc. — S. 

Scariàa, pari, di mattoni , te. V. è 1 Qua- 
dre! I 4. q. G. 

Scartadùra. Riforma T articolo cosi = 
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Srarlatfùra e al plur Startndùr. T. de’ 
Porti.... Quotila malia avanza fuor tifi- 
la torma dui laterizio io essa model* 
luto. Avanzo che si leva a mauo e si 
ribolla su’l pastone {multimeli ) che è 
da lato al cavalletto. 

Sciirtaggidn ile banca ... Grande scardas- 
so, e perciò bene impancato. 

Scassa [T. d’Agric. J (t/a) agg. Sbronco - 
mire* /)n cgliere y che propriam. è quel' 
Meltare che si fa la terra dei brom hi 
c degli sterpi, divcgliendo e scassando. 
— V. 

Scalcila. Saltare , Andare a salti , a balli. 
Trabalzare. — Dicesi figuratalo. di cosa 
che, come erpice esimili, strascinata per 
terra, saltelli al l'incontrare d’un sasso, 
d’una zolla indurita, d’uno sterpo ( P. 
Lavtzzari, Dif. dell* Agno. mil.). — V. 

Scuiijdu , v. della Bassa vicina al pavé- 
se — ... Scalijón e Sgaron sigili fica no il 
medesimo, se non che il primo è del* 
T altro assai più corto, senza far dif- 
ferenza da grossezza a grossezza e da 
pianta a pianta. Mozzicone . Smozzica- 
tala, Calano , ec. ; quel che rimane 
della cosa mozzata, quel po' di legno 
secco « he del minor ramo o tralcio ta- 
glialo rimane presso al ramo o tralcio 
vecchio. — V. 

Seul olili (in) agg. Scatoliu de la drogaiin. 
figuratalo, e schei zosain. Bossolo delle 
spezie, Il culo. 4 

Si «Miglici a, v. br. Sdrùcciolo (di ghiac- 
cio) — V. 

Scalfiva (in) agg. Caltivirt uno. — V. 

tSc.it li vaa. Accivettalo. Dicesi dell'uccello 
che ha provalo la civetta e la pania. 
E melaforicnin., vale Canto , Reso ac- 
corto dal pioprio pericolo. — V. 

Scavalca (mi) agg. Significa pure Passare ' 
di là di clic che sia, alzando Cuna ganr- 
l*a e slaodo l’altra ferma a terra. Onde 
Scavalca ona scés, un in urei I., on ha* 
slon mrlluu n travers, vale Travali- 
care o Trasaltare, o Saltar oltre una 
siepe, ec. — Lo Stravalcare degli Are- 
tini (, V. Lledi, Voe. aire. ) , che vale 
Passar ili sopra con un piè per volta, 
corrisponde a pendio cou io Scav.tlcà 
de’ Lombardi. — V. 

Scazdu. Pesce. K in Monti, Eoe. Com. 

Scuzzós (a) nelle G. agg. Anche vale clic 
Ina al superbo; Supecbicntc , Dispettoso , 
Intrattabile ; tale che, puzzandogli i fior 
VoU V. 
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di melarancia , per poco indispettisce . 
— V. 

Scazzulà, v. br. Mestare e tramenare con 
mestola le vivande colte o che si cuo- 
c mio, ec. — - V. 

Scazzulà. Scodellare. 

Scècli e non Sciceli dicono i Brianzuoli, 
parlando del vino coperto , torbidiccioj 
il cui contrario è Limpido , Traspa- 
rente, Tirato . Pare venga da cieco. 
— V. 

S’cencà, v. c. Sbiecare , Torcere , Sghem- 
bare ? Torcere che clic sia dalla sua 
direzione, sia per. lasciarlo conte si è 
torto, sia per farlo passare onde al- 
trimenti non passerebbe. — S. 

S’cencàss. Sbiecarsi , Torcersi , Obliquare , 
Schernire, Schisar r. S'usa in signif. di 
Scansare , Evitare, Schermirsi, in quan- 
to che piega la persona Piloni che mira 
a ripararsi da qualche colpo. — V. 

SVencli, v. br. Sbieco , Storto, Schiudo, 
Sghembo, Obliquo , Traverso, Schian- 
ciò. — Onde 

Audà s'ccucli. Andare a schiancio , 
in ischisa; Schencire. — V. 

S'cencon, v. br. Non s'usa che al modo 
avverb. : In s’cencon. A sghembo, A 
sbieco , A traverso , Obliquamente, A 
schiancio: p. e., El va luti in s'cencon. 
£* va tutto torlo della persona . — V. 

Fa ona cossa in s’cencon. Farla a 
stento, a mal agio della persona ; ed 
anche Avere appena tempo di farla. — 
Vede ona cossa io s’cencon. lederla 
così di traverso , per ischisa , non di- 
rittamente. — V. 

Scende ràda (in) agg. La Cenerata dei 
Di*. ilal. è quella cenere che, posta 
su ’l ceuei ricciolo, serve attualmente 
pe ’l bucato mediante l’aqua bollente 
thè vi si versa sopra. — V. 

Scendrròn. Ccneraccio ? che si adopera 
per concime. — S, 

Si cuna! [Quist da). Esclamazione che nel 
contado verso il Comasco viene sosti- 
tuita alle nostre cittadinesche C/ppelì 
merli !, Cocò !, ec. , e con pari valore . 

| S’cvnua (mi), sig. 4*°> a Avégbela in la 
s’ceuua agg. o Tceulla-sù in la s'cen- 
na. — S. 

A Dagliela in la s’cenna agg . Servir 
nel cosce Ito ( # tose. ). 

S’cenua o Schènija. T. de* Fornac. ... 
Megli embrici, canaletti, ec. , è così 
25 
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detta la loro parte di mesto la quale si 
suol lasciare piu grossa del resto per 
averli più consistenti* 

Soépp [Macigno) (in) agg. Lungo l'Olona 
è detta Gasa. F. i. q. G. 

Srcppàda. T. de' Murai. V. in Scanzel- 
lèi t i. q. G . 

Scerciòlt, Scersciòtl e Serciòtt. Cosi chia- 
mano i Brians. quel Fai ciò ito con che 
essi aguzzano i pali da palar le vili , 
ed arrocchiano i pcdagouoli ( regondìn ) 
da ardere. Dicoolo anche Buwpineltón. 

— V. 

Scrrni'gorn , v. c. .Nome comniune alla 
Digitanti sanguinali* Lio. ed al Pani- 
cum sanguinale Lin. 

Sccrrè e Sccrréa. Ceireto , Cerreta. Luogo 
piantato di cerri, bosco di cerri. In 
Brianza ci sono casali e communelli 
che hanno questi uomi, dove, se non 
ci sono più boschi di cerri , c’é però 
ancora di questi alberi quanto basta 
per nttcstare quel che erano que’ luo- 
ghi un tempo. — V. 

Scerrisc , v. c. br. Cerro. F. Scérr nel 
Voc. 

Scés (in) agg. Fano anca i scés. — Esserci 
grande a boa danza, .Esserci macco (Cuna 
cosa. Non s’usa però che pnrlando di 
produtti della terra : p. e. , Nel 1847 
luna fa a galelt anca i scés. — V. 

Scés ... Nei Cassott di legno e paglia è 
lutto quel riciulo di impagliatura di 
segala che tiene le veci delle tre pa- 
reti d’ alzata che vi sarebbero se il 
Capanno fosse in colto. 

Scrive* (in) agg. V ess come el lece del 
Scevcs, domà sass. Essere un greto, 
tutto ghiajaj Un terreno tutto ghiajoso, 
gretoso. — V. 

Scbigàsc (in) agg. Ave el schigasc... Di- 
cesi propriam. dei polli allorché por- 
tano i frasconi; ina si allarga eziandio 
agli uomini, e vale Scorrere il ventre, 
Aver flusso di ventre , discatena , cc. 

— V. 

Schirpà ona tosa ... Dare di schirpa n 
una fanciulla alcune lingerie, ec. 

Schise (in) agg. Slà-li schise e rensciaa-sù. 
Starsene II tutto acquacchiato , o vero 
ranicchiato e tutto in sò ristretto. — V. 

SchiscéUa e quasi sempre al pi. I schi- 
scètt. T. de’ Drogb. ... Nome delle gra- 
nella di cacao vuole e di sola buccia , 
dette quali si fa getto. 
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Schiscétlo | Giugà a la] (in) agg. A un di 
presso è quel medesimo che i fanciulli 
di Valle Maggia chiamano Cai cave già. 

Schiscialimdu (in) agg. Strixxalimoni 
(* tose. Carena, Prontu. p. 372). 

Schisciàss-giò, e contadinescamente Scu- 
so à ss giù. Acquattarsi , Accosciarsi , 
Accoccolarsi , Acchiocciolarsi , Farsi 
piatta , Appiattarsi , Chinarsi a terra 
più che si può per non essere visto. 
— V. 

Schisciatla (in) osserva. Ha significane* 
molto più forte che non il semplice 
Schiscià. Ond' è che dovrebbesi tra- 
durre in Scofncciare , Sfracellare , Dis- 
fare infrangendo f in nessuno de' quali 
verbi però si sente !• forza e l'espres- 
sione del nostro Schiscìattà, che si- 
gnifica ancora più del SpeUascià. — V. 

Schiuàgg (n) nelle G. agg. F. S'cioppètr, 
i.° sigu if, nel Foc. — S. 

Sch il laggiù. SchitteUare. — • V. 

Schiitarélla e Schittarceùla ... La malta 
troppo poltigliosa : v. scherz. 

Schittiga (in) agg. Esser lùbrico. — I rann 
schilt igheu-fceura di mau. Le rane sono 
sdrucciolevoli, lùbriche, ec. 

Schittigliéul. Lùbrico. — I lumngott, i in- 
guill, ■ rami hiu schiltighent. 1 luma- 
coni, le anguille , le rane sono sdr uc- 
ciolevoli. 

Scià (in) agg. Vess scià, fr. coni. Esser 
pronto, all’ ordine, presto , maturo , e 
simili. 

Sciàmpa [de gaijnoa] (in) agg. Scrivere 
alla sciampanala. u Mi diletta oltre 
modo quel vostro scrivere alla sciam- 
panala, a capo iogiù, a capo insù, per 
il lato e con certi pentacoli di necro- 
manti «• (Caro, Leti. voi. I, p. aa 4 ). 

— V. 

Sciampà, per Brancicare. — V. 

Sciampà e Sciampà-sù, v. lir. Ghermire , 
Brancare, Abbrancare. Propriamente 
Pigliare con le zampe, con li artigli , 
Artigliare ; e, per estensione, dicesi 
del pronto e sùbito pigliar con le maui 
che uom facia cosa postagli innanzi. 
Carpire, Afferrare, daffare, Acciuffare . 
— V. 

Sci. Coscia. Ciancia. 

Scianscià. Cianciare. Noi però intendiamo 
specificato, l’enlrar a cicalare di tutto 
e di tutti e da per tutto ove meglio 
sarebbe lacere. 
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Se ino sci dn. Ciancione, Cicalone. 

Sciansciòona. Ciancierà , Cicalona. 

S’ciaróu d’acqua. Così chiamano i Brionz. 
quelle nuvole piume (pregne d’aqua), 
biancastre e minacciami «libila piog- 
gia, come te si vedono d’estate in oc- 
casione di temporali. — V. 

Sciaròn de sd ... Fulgor grande e i in - 
proviso di sole quaudo, coperto il cielo 
di nubi temporalesche, se ne rompe 
lutto a uii tratto taluna e lascia da 
quel rotto scappar fuori per un istante 
un raggio di sole che abbaglia e pare 
più gagliardo sotto quella scura nu- 
volaglia. — V. 

Scia vài la (in) agg. Trà-giò i scarp in 
sciavalta. Mettere le scarpe a pianta, 
a datila, a calcagnino. V . in Scarpa 
nel Poe. 

Sciavattà (in) agg. Ciabattare in senso di 
portare per casa ciabatte a uso di pia- 
nelle, quando si creda che non metta 
conto di farle racconciare dal Ciabat- 
tino (Carena, Pivntu., par. II, p. 539). 

— V. 

Sciavaltin (in), sig. 3.°, corr. Commune- 
menle questo nome è da noi dato allò 
Scarafaggio d* aqua , o sia al Ditisco 
piceo ( liydrophylus piceus Fabric. ). 
Forse altri dà lo stesso nome al Mo- 
nocolo apodo Lio. ; ma , fattomi por- 
tare due tipi de’ nostri Sciavaltin , io 
li ho riconosciuti veri Scarafaggi d’a- 
qua. 

Sciavatlón (in) agg. L’usiamo anche per 
Chi strapazza il mestiere , Che opera 
alla peggio j dar pone. Strapazzoso j 
Acciarpatore usa lo Spadafora in que- 
sto senso. — V. 

Scicch (in) agg. V . Scécb i. q . G. 

Sciceli. Voce venuta in uso pur di fre- 
sco [dal tedes. Schick , ital. Aggi usta- 
tezza], per dire Gran ton. Gran moda , 
Gran gala j cioè, maniera elegante e 
squisita di acconciare che che sia. — V. 

Srigà. Otturare, Accecare. — V. 

Scigà la spinna del vasseil. Accecare 
il cannello della botte, introducendovi 
alquanto di stoppa per diminuire il 
getto del vino. — V. . 

Scigalde de la Bressanella ... Così chia- 
masi il coperto frascato di quell* an- 
drone sotto il quale è tesa la ragna. 

- V. 

Scindila (in) agg . Bigol de scigdlla. Così 
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chiamano i Brianz. lo Scapo o Tallo 
che porta in capo i semi non pur della 
cipolla, ma e dell'aglio, e del porro, 
e di simili piante bulbose,-— V. 

Ou aj e scigoll che no l'é bon nè 
crud uè coll (Maggi). Un’agliata , Una 
cipollata. Una pappolata insipida . — 
Figuratati, dicesi di un discorso lun- 
go, nojoso, sciocco e confuso. — V. 

Scigdlla ( per Orologio ] (in) agg. La 
chiocciola ( Pananti ). 

Scignllàda (in) agg. Figuratati Pappo- 
lata, Ciancia. — V. 

Sciguelta (in) agg. A bccch de sciguetta, 
che anche dteesi A fojetla ... Aggiunto 
de’ battenti o battitoj ( Coraman de 7 
Legnaiuoli briaotéi ) d’ imposte di fi- 
nestre quando son fatti a mo* di cor- 
nicetta gentile simile alla foglietta che 
si fa alle cornici de* quadri là dove il 
quadro s* incastra in esse. — V. 

Sciguetfòn (in), sig. i.°, agg. T. de* Ma- 
cel. Cordesco , Cordesca . Così a Roma 
e nella Maremma toscana chiamanst i 
vitelli di oltre a due mesi e noo man- 
tenuti sempre a latte; laddove Mon- 
gane ivi chiamano te vitelle che per 
molti mesi sono state costantemente 
mantenute e ingrassate co *1 latte. — V. 

Scigli rdn. / Varesini chiamano così li 
Scolopacidi in generale , e speciatm . H 
Verderello (Savi ). Tolanus glottis Lin. 
Scigurdn gross. Pittima reale, 

Si igordn piscinìo. Pittima piccola . 

Scilèria (in) agg. Dal frane, Sillonner. Far 
solchi , Solcare. — V. 

Scilòster (pasqnal ] (in) agg. parti: Ciod.., 
Le cinque grana d’incenso, ec. V* Ciùd 
i. q. G. 

Scima (in) agg. Scima de robba ... Roba 
perfetta, squisita, ottima. Cima s in si- 
gnif. di eccellenza d* alcuna cosa, è 
metaf.raolto usata io nostra lingua. — S. 

Sciinhiòcch o Sambidcch (in) agg. Sugo 
discendente delie piante, detto da De- 
candoil Sugo nutritizio , da Grew e da 
Duhamel Cambio. Questo sugo è alle 
piante quel che agli animati è il san- 
gue. È rinchiuso in alcuni vasi proprj 
della corteccia. — Figuratam , Io «Sper- 
ma animale. Onde 

Moetives el sambiocch avun. Entrare 
od Essere in concupiscenza , in caldo , 
in amore. « Essere in succhio il incl- 
lonajo » ( Burchiello). — V. 
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r Qunnd suga cl sambiorcb, la (erra 
la sta mussa anrn a piaruv pocdi ... 
All'aiilimuo il terreno serba fari I niente 
r umidore per 1’ allungarsi delle notti 
e per le guazze aboudaaii clic ne con- 
seguono. 

5cimcs(ù<) agg. V. Erba di scimes i. q. G. 

Scindanola ... Dicono i Brianz. a dumi», 
ina più spesso a ragazza, magra, spa- 
ruta e Inda morsicaluie di pulci e. ci- 
mici. — La Cimiciattola dei Dir. è una 
Specie d'uva del color delle cimici.— V. 

Scimiocù, che Morbin anche dicesi. Figu- 
ratami Sa iato. Serio tetto, Sciancatetto, 
Afatuccio, Arce, Sparu Ulto, Tristan- 
zuolo, Morii santo. Infermiccio. — V. 

Scimirccù ( o Piuiighiiccù ) — Uccelletto 
die è la Ma' acida tuiicola Lin. 

Srnmi.ssn (in) agg. Figuratalo , Giunta , 
Aggiunto, Appendice, Supp/irncnio . — 
Onde 

Fa la sritnossa a ona rossa. Supplire, 
Dar compimento . Aggiugnere che die 
sia per supplire a ciò die manca. — V. 

Scingèll. Per Sin colo, Sprocco , Messitic - 
fio, Messo , Pollone, Vermèna , Ver- 
gazza o Racchetta, onde si fa uno le 
ritorte con clic si cinge e striglie fa- 
stella, siepi, e simili; è voce frequente 
nello becca de* contadini hrinnléi. — V. 

Scingellada. Viminata, Graticciata. Fa- 
volo idraulico fatto di vimini e di sot- 
tili pertiche ( scinge j) inlcssutc a pali 
lìdi verticalmente contro le ripe de’ 
fiumi per sostenerle, o per sostenere 
qualsiasi terreno in pcudio, arciocdié 
non si scoscenda e frani. — V. 

S'ciot elicila («) nelle G. agg. Sciaborda- 
re: p. e. , Ne* vasi pieni-pieni l* olio 
non si sciaborda, non si diguazza. — V. 

Dicesi di briaco, e ^ale Balenate , 
Tentennale, Reggersi male su lf gambe. 
Sarebbe in questo caso diminuiti o di 
Cioccò. — V. 

Se ititi dicono malamente alcuni per Sitiu. 
V. nel Voc. 

S’ciòpp (//») agg. Ball de s’ciopp. Figu- 
ratalo., Pilole, Pittacele, Cacherelli 
duri, clic*, ponzando, manda fuori chi 
ha diflicuilà di beneficio del corpo. — 
Onde 

Fà ball de s'ciopp. Essere stitico. 
Patire di stitichezza. — V. 

Come oo s’ciopp ... Similitudine clic 
taluni usano ad ugni piè sospinto per j 


SCI 

esprimere prontezza in fare die clic 
s.a. — V. 

A Slà semper cont el s’ciopp mon- 
ta» agg. « Avvezzo a esser sempre 
ingannato, lien sempre carica la ba- 
lestra centra i nirnici » ( Alamanni , 
Flora , a. I, se. 4 )• — V. 

SYiòpp | Figuratalo ] (rVi) agg. Anguilla. 

S’ciopprttà (in) agg. S'cioppt lift ilei *d . 
Fr. coni, verso il Comasco. Esser espo- 
sto a lutto P attiore del sole. 

S’ciop|>eMà l’aria (m) agg. Cnss che la 
s’cwppeiià l’aria, in. br. Cose srpia- 
mano , maravigliose , strepitose , che 
fanno tale uno strepilo che I' aria ne 
echeggi. « Pareva che l’aria sbigottisse 
per le terribili voci che uscivano dalia 
moltitudine »* (Càio. Caialcanli , Istvr. 
fior. I, 1 8 « ). — V. 

Seiorà-giò vun, fr. br. Scappellare, Sfar* 
rettore , Inchinare, ossequiosamente ; 
cioè, nel salutare uno, trattarlo roti 
termini e modi ossequiosi, come s’usa 
co* signori, fargli tulle le dìmoslrnzioni 
d'inferiore a superiore, sempre però 
con caricatura e quasi beffa. — V. 

Scio vàitn dicono alcuni per Pel tega sci a. 
V. nel Voc. 

Scirésa [1 desgrazzi, ec.] (in) agg. Il Ma. 
gaiulti in ona sua Lettera del a8 di 
ottobre del i&ig al marchese Carlo fii- 
iiuceini in principio usa questa frase. 
Le specie consimili sono come le ciliege 
che, a tirarne su una , ne vengono tutte 
le altre. 

A L* h or» rngnossuu sci resa agg. Il 
modo del Ilosiui direbbesi provenire 
òuU'Olim truncus cram Jìculnus , imitile 
li gnu ni di Orazio ( Sai. vm, lib. 1 ). — 
Del nostro può assegnarsi P origine a 
quell’ intagliatore clic, serbando poco 
rispetto ad un Cristo da lui intaglialo 
iu legno di ciliegio, seusavasi, diluì 
do: L‘ hoo coguossuu sciiesa. — S. 

SciresieùU. V. Aibarueuia in Scirésa nel 
Voc. — S. 

S’cirla (in) agg. Filare , Ordinanza . — V. 

Meli in s’cirla. Schierare * Anelare, 
Mettere in .ordinanza — V. 

iMéttcs in s’cirla. Schierarsi , Affilarsi, 
Mettersi in fila, ec. — V. 

Ona s’cirla de piant. Un filare (Tal- 
beri, " Una schiera d’alberi •» disse 
Crescenzio. — V. 

S cìrla. T. de’ Vangatori. Vale Una 
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lista di terra che si su lnvortn'lo, l.rga 
quanto ne piglia una vanga e mezza. — 
Omle Ona s'cirla, e mezza (tre vangale) 
fà on ani, e (rii ani fann una prie usa 
(porca), — V. 

Semini (i/i), i * sig., agg. Paliti , Pallone 

10 chiama il Sederini ( Tiatt ♦ degli Orti , 
101 , ediz. Silv.). u Quando i cavoli 

avranno fatto la palla soda, taglisi in 
croce lino a mezzo, perchè con più 
facilità dia fuori il tallo a fare il .ne- 
nie. ** — « 1 cavoli cappucci cresciuti 
iu grosso pallone, cc. » ( Jd. ibid . p. pi). 
— Li Ortolani pavesi chiamano Testa 

11 Scine u de’ Milanesi, e li Oltrepadaui 
Gftbds, — V. 

Fà ei aciroeu. Cestii e t Accestire, Ag- 
gnimolare , Far bròccolo , che è quel 
mucchietlo di getti o pipile O tulli Ser- 
rali insieme nel mezzo del cavolo*fìoro. 
— Viur. Borghini chiamò Grumo In 
l>oc<in o boli oue del liore; — Grumo- 
Iosa disse il Salviui una piatila boccia, 
tozza e tutta raccolta io sé come broc- 
colo di cavolo; — e i Diziouarj della 
bugna, dicendo che « il Grùmolo è il 
caule (cioè io stelo o gambo) dell'erba 
quando è tenero, e perciò mangiabile », 

10 identificherebbero co’! nostro Gar- 
sant. — 11 Grumolo proprinm. sarebbe 

11 ceotro del Cesto (Sdrai *) de’ cavoli, 
lattughe e simili piante erbacee \ e il 
Garzuolo ( Garzau ) sarebbe il tallo, la 
teucra inessa dell’ erbe quando sotto 
anepr lontane dall'andare in semenza, 

* ed anche il tenerume delle piante clic, 
maturando, diventa poi legnoso. Di 
qui il verbo In garzo lire e Ri n garzo! n c 
per Tornar giovine , garzone. — V. 

Sciroeù. Figuratati!., dicesi la parte mi- 
gliore di che che sia , e specialmente 
dei terreni. I Toscani la dicono Tuorlo 
( V* Baodini , Discor. Econom. ). «— 
Cerro e Tuorlo chiamano li Scarpel- 
lini toscani la parte più addeutro delle 
pietre. — - V. 

Sciròn ... Pianta di basso tronco ne’ bo- 
schi d’alberi d’alto fusto. — » V. 

Scirorin (in)agg. Il Tulio, propriamente, 
che esce dalla palla de’ cavoli a fare 
il seme, a semenzire. — V. 

Sciròssa (in) agg. ed anche Quella po- 
satura di rena che lasciano i Iaterizj 
colli insù *1 luogo ove stettero. 

Scistiàa de la veggia dicono i Brianz 
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per Scisciàa di slrj. F. in Stria nel 
Voc. — V. 

Sciscirfltola. Dicono i Brianzuoli a un 
Magheruzzo di spanila presenza ; a un 
Sciicimu , a. 0 signif. F. nei Foc. — V. 

Scisciola. Chiama il conlad. hriauz. la 
Mignatta , la Sanguisuga. — V. 

Scislcrna (in) osserva. Anche i Milanesi 
ed i Brianzuoli l'usano per Pozzo d’e- 
qua. È usuate dire: Acqua de scister- 
na. — S. 

Sciuchiraeù ... Nel contado verso il Co- 
masco chiamano così i Sermenti infer- 
micci di vite che il vignajuoto pota 
per averne di meglio al nuovo anno. 
— Sciuc h irretì dal comasco Scitica per 
Scapitozzare, Scoronare. 

Sciumà el formento»», fr. c. br. V. Fà i 
fior in Fiòr i. q. G. 

Semine*, v. c. br., per Sòmes. V. nel Foc. 
— V. 

Sciò min, fcm., v. c. t>r. Estremità del- 
l'altezza di che che sia. Sommo, Som- 
mità t Cima , Fetta , Colmo , Punta , 
Zòccolo , Cucuzzolo i Sómmolo , ma que- 
sto dicesi più particolarm. della punta 
dell’ale. — In scintimi a on locch guts 
de montagna, m In cima al cucuzzoi d’uni 
macigno » disse il Caro (Leti. 1, io). 

— V. 

Sciùmm. Presa cosi aasolutam., a* conta- 
dini brianzuoli importa que* tratti de 1 
gambi del meliconc o grano turco, ebe 
sono tra la spiga ( tarami ) e il (ìor ma- 
schio, i quali sono da essi, per difetto 
di mangime, troncati mentre sono an- 
cora verdi, e, fattili seccare, vengono 
riposti e serbali per nutrimento ver- 
nereccio del bestiame vaccino. — I 
Brianzceu mautegnen d’ inverna i so 
vacch a scìumm, a spolott e a fojett 
Irijàa e bagna» coni oii poo d'acqua 
bianca srnldada. / contadini di Brian- 
za , durante V invernata, goi’cmuN le 
loro vacche con cimature di melicaii , 
con isfoglj, fogliame secco ( di grano 
turco), trinciata ogni cosa e bagnata 
con aqua bianca alquanto calda. — V. 

Sci òsca, che anche dicesi Zuscà, Sciocca, 
Gnucca, Madronà, per Scapezzare, Sca- 
pitozzare, Scoronare , Zuccare. — V. 

Sciùsch e Zniscli, v. pav. per la mil. Gab- 
ba, tose. Capitozza. Albero scapezzalo , 
potato a capitozza, a corona, con ta- 
gliali i rami siuo al tronco. — V. 
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Scivóra (in) agg. Gerlo grande fatto di 
stecconi. Forse di qui il Maggi pigliò 
ridda d* usarla per Dorso. V. in Ga- 
scidra nel Voc . — S. 

Stravacca la scivdra. Figuratam. Sdra- 
iarti , Lasciarsi andar là da stracco 
con tutta la persona, ec. — V. 

Scòcca (in) avveiti. Ora s'intende per 
Scocca quella dalle funi; all’altra dia- 
mo noi pure il noine & Altalena. — S. 

Sr ocùccia (in) agg. ... E così chiamano i 
Legnajuoli brianz. la vile femioa delle 
loro morse. — V. 

Srceùccia , v. de’ coni. br. Scotta , il siero 
che avanza alle caciuolc, quand’ esso 
è colto. — V. 

Scocùd (in), sig. 3.°, agg. Srocùdes la 
aogn ( Birago , Men. a la Sen.). So- 
disfare il sonno. — S. 

Soccida (in) agg, Lassass mena a sroeula 
de vun. Lasciarsi menare pe ’l naso ; 
Lasciarsi aggirare dai consigli di uno. 

— V. 

Seolcidn (in), 6.° sig., agg. Stecco. 

Camminando talvolta pe ’l podere, 

Entra ooo ilwto al villanrl net piede 
CIn le delle di di gli (a vedere. 

Brrni, Capti, dell* Ago. 

Scaìcìon lo chiamano i Pavesi , da 
Calcio per Piede de’ graminacei. — - V. 

ScolciorneJa , v. br. Broccato , Puntura , 
Trafitta , Trafittura di brocco. Nola 
che •' Brianzuoli li Scolcion ( Brocchi , 
Stecchi ) sono i pungenti avanzi delle 
stoppie e delle canne tagliate rasente 
terra. — V. 

Scolciondra (in) agg. Scotennerà tedesca... 
La Oenothera biennis Lin. 

Scoi élla dicono nel contado verso il Co- 
masco pe * l cittadinesco Dottrinélla 
( y. il Vocab.). A quel modo che in 
quasi tutto il contado dicouo Scalila 
alla Dottrina cristiana. 

Scolmàgna , v. di Ghiaradadda. Sopra- 
nome. Frane. Sobriquct. — D. — Ha 
viso di gergo. — V. 

Scolla. Per Ascoltare dice il Briantéo ad 
ogni piè sospinto, e Scollare dicevano 
auche molti de* Trecentisti. — V. 

Sconcà. Dicono i contadini per Scoccà , 
i.° signi f. V. nel Voc. — S. 

Scooter e Scóntro. Per Cambio, Permuta 
usa il coni, brianz. è voce usata nelle 
vecchie Scritture di contralti, o Istru- 
mentii p. c. , Pro loco et excontro 


dictarum proprietà tum , vel pelianim 
terrae dare volani et intendimi titulo 
et ex causa permutationis seu cambii 
irigintasex brenta rum vini singulis an- 
nis. — Così irl un Islruincnto di fitto 
perpetuo del 1 47^- Anche trovasi prò 
inconti'o in vece di prò excontro. Ora 
dicono pe*l correspettivo di ... — V. 

Scopéti de mornee bollàa. V. Scoppella 

*. q. G. 

Scoppazzuu. Che ha gran coppa , Che 
ha coppa larga e raggiunta , Coppa da 
Zoccolante. — V. 

Scoppella, v. br. Bózzolo , Coppella ? Mi- 
sura del Miignnjn, con la quale piglia 
parie della farina macinala per mer- 
cede della sua opera. — Onde 

Scoppellà. Bozzolare , Sbozzolai r. 
Tórre co 5 I bozzolo, o coppella, la 
molenda ( prezzo della macinatura in 
farina ). — V. 

Scoppello è misura de’grani in uso a 
Bassignana ( ex-principato pavese ) e 
altrove fin da tempi antichi , come si 
può vedere negli antichi libri de’ conti 
de* Monasteri, ec. — V. 

Scòrbùti [Uccello] (in) agg. Srorhalt del 
becch ross. Gracchio forestiero (Savi). 
É il Pyrrhocorax grò cu lu s di Tem- 
miock. 

Scorbera e Sgorhéra... Chiamano i Brian- 
suoli quella corbeilli o pantera ovale 
di vimini ben filli, alquanto compressa 
nel mezzo dove è il manico, nella quale 
essi portano il grano mentre il vati 
seminando, — V. 

Scorhón (in) agg. Con questo nome noi 
chiamiamo quei cestoni o panieroni 
cilindrici tessuti di sodi vimini , ne’ 
quali si trasportano i bozzoli a distanze 
notabili. — V. 

Scorll [Scorlì-sù] corr. Proprtam. varreb- 
be Sottoscuotere , Scuotere di soli in sii, 
il l»t. Succussare ; ma communrm. noi 
l’usiamo come sinonimo del semplice 
Scoili. — Scorlì-sù on ficea per fagh 
desmett de legni cl bau. 

Talvolta diciamo Scorlì-sù per Stra- 
pazzare , Rimbrottare. 

Scorobbià e Scorobbiàss el latt. Infor- 
zare il latte , quando per mala custo- 
dia di esso o delle vacche fermenta , 
inacidisce e si fa malsano. ** Sia av- 
vertito il Vaccajo di tener sempre il 
latte in luogo il più fresco che sia 
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possibile, cbé altrimenti inforza, va 
male e fa il burro di cattivo odora e 
sapore» ( Lustri, Del Cascinajo , mese 
d’aprile ). V . Lacc i. q. G. — * V. 

Scòrta (in) agg. Fà scorta a vun, e Scor- 
ta vun. Sovvenirlo , Sussidiarlo , Aju - 
tarlo , Dargli spalla , o di spallai For- 
nirlo , Provederlo di denaro, o di roba, 
acciocché possa fare i falli suoi. — Il 
7 'Vi re scorta ad alcuno de’ Diz. stai, 
vale Fargli la guardia. — V. 

Scòrta ... Nelle filande é quel po’ di boz- 
zoli di ricambio che si tengono pronti 
su 'I coverchio del fornello per aggiun- 
gersi alla Strusada. V. i. q. G. 

Storicità. T. de* Foruac. V . in Mòlla i. 
q. G. 

Si orici là- sii vun. Accoltellare, Stilettare, 
Ferire , Trafi gere di stiletto, di coltello. 

— V. 

Scortisela. Scorrucciato , Corrucciato . 

V. Vess luti doma veuio. — V. 

Scorusciàss (Maggi). Scorrucciarsi, Scor- 
rubbiarsi , Adirarsi . — V. 

Srossìnna (In). Vezzeggiativo che usano 
nutrici e madri co’lor bambinelli per 
dire In grembo. — Scià , veu-chi in 
scossiniiH. 

Scoltàa (in) agg. Erba del maa scottaa. 
y. Erba i. q. G. 

Scriva (in) agg. Erba di scov. V. in Erba 
l* q. Gì 

Scovà, Scovinà. T. de" Selajuoli. Battere 
i bozzoli , cioè, spazzolarli e strofinarli 
con la scopetta lauto che, liberati della 
ragnatura e bavella che li inviluppa , 
si trovi il capo del filo sodo da inviare 
su’l guindolo. — V. 

Scovaggioeùla, v. br. Donna oziosa, gi- 
ronzante a ogni festa, ec. 

Scovétta per Didèlfa. V. il Voc. 

Scovili [ fiore del grano turco] (in) agg. 

A l’è vora de fa el scovìn quand el 
boria giò el fìorin. y. Fiorln i. q. G. 

Scovìn. T. de’ Latta j, e de’ Cuochi che 
lo dicono anche llattiaeuv . « Frusta , 
arnese composto di una o più canne 
rifesse in cima e allargate, o vero di 
alcune bacchette o stecche dì legno, 
legale insieme all’un de* capi. Pallon- 
cino \ arnese fatto di più fili d’ ottone 
ripiegali io lunghe maglie , rigonfie 
nel mezzo, e fermate a un manico di 
legno « ( Carena , Pronta, par. II , p. 

54^ ). Servono sì 1’ una 0 sì 1’ altro a | 
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sbatter la panna per farla montare ( fà 
cl lattatici), o per sbattere le chiare 
dell'ova. 

Scovinà (in) corr. = Il Pescare de* boz- 
zoli nell’aqua non è la slessa cosa che 

10 Scovinài , cioè batterli e sfregaccio- 
larli co ’l granatino ( scovìn ). — Si 
pescano i bozzoli allorché se ne tufTa 
e rituffa il mazzo e lo si agita dentro 
l’aqoa, e lo si trae e ritrae fin a laoto 
che, lasciata nelle mani della Irattora 
tutta la ragnatura e la borra, ne resti 

11 netto il filo buono e sodo della pura 
seta da mandare su’l naspo. — Il Pe- 
scare de* Toscani corrisponde adunque 
a quell’operazione che noi chiamiamo 
Strusa (Strascicare), la quale vien do- 
po lo sfregare o stropicciare (scovinà) 
che si fa con la scopetta i bozzoli per 
riunirli e formarne il mazzo. — V. 

Scovinètt (in), i.° sig., agg. Giugà al sco- 
vinoti • m Specie di giuoco nel quale 
uno, beudato li occhi, sta io un cer- 
chio che li altri , tenendosi per ma- 
no, gli faono d’nttorno; ed egli armato 
d’ un granatalo tocca e palpa come 
può con esso la persona di taluno del 
cerchio per indovinare chi sia : se l'in- 
dovina , entra fra que* del cerchio, e 
l’ indovinato passa al suo luogo ed 
officio. — S. 

Scrìma (in) agg. Trovagh la scrima ... 
Trovare il verso, la via di fare che 
che sia. Trovar la grétola? — S. 

Scriv, ironicam. fra i contadini, per Van- 
gare. Comenzee si a scriv? Incomin- 
ciate a vangare ? 

Scròsc, v. br. Crocchio $ Chioccio in senso 
di cagionevole, malaticcio. — Onde 
Fà el scrosc. Essere crocchio, o 
chioccio; Chiocciare , Crocchiare , Por- 
tare i frasconi^ Essere malazzato , Co- 
minciare a sentirsi male, dandone in- 
dizj con ramariclij e standosi chiotto 
e accoccolato, come chioccia covatic- 
cia, — V. 

Scròzzol. Vale anche Grucce . — S. 

Scrupol ( Fassen minga, ec. ] (in). Non 
corrisponde il Rubare a man salva , 
che significa impunemente; laddove la 
frase tradulta vaie: Rubare senza sera - 
poli, senza farsene coscienza .— S. 

Scuccà (in) alla frase t= Avè scuccaa, ec. 
c= agg. Essere spiovuto per uno; Es- 
sere fluita, Non esserci più riparo. — V. 
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Scuccàss. In dottare , Intristire . Imboi - 
tacchite, incatorzolire , Invece Inatti re. 
Ditesi delie piatile più che degli am- 
mali, quando per qualche difetto non 
crescono, non profilUoo, non vengono 
più inulti) zi belle e rigogliose. — - V. 

Studéll de Torno ... Su ’l Lario, e spe- 
ciali». a Como , sono dette così per 
(scherzo quelle barche tornasche le 
quali (ioti male simigliano un guscio 
di tartaruga. 

Scodèlla e Squilla (in) agg. Mangia luce 
a ’na scodèlla. Figurata»). Più persone 
accordarsi a fare la medesima cosa } 
e pigliasi sempre in mala parte. — In 
senso proprio, Pare tutti ad un piat- 
tello, disse il Bcrui (Suo. IX, p. >07). 
— V. 

Se urna e Scimmia ... Dicono spesso i con* 
ladini ( in senso opposto al valor della 
voce ) a que’ bachi da seta che primi 
svegliaronsi dalla muta e vispi e fio- 
rili si lasciano sotto i compagni an- 
cora neghittosi e sonnolenti , i quali 
cenipagui poi essi contadini chiamano 
per traslazione Lece. Se la mula è buo- 
na, s' lia ad avere molla scuota e poco 
lece. 

Scumà i cavalle (in) osserva. A’ Brinnz. 
questa frase propriam. vale. Dopo le 
dormile, levare i bachi d’insù i Ietti 
e riporli su altri graticci sgombri e 
politi. £ però dicouo: Scarna i cava - 
Ice de la prima , de la seconda , de 
/fl, ec. Arcade però che, mentre si fa 
questa operazione, si fa anche quella 
di tenerli radi su i nuovi graticci e 
di scartarne li stenti ed infermicci, 
senza gittarne i lettajuoli , quelli cioè 
ch«’, assopitisi per li ultimi, rimangono 
su i Ietti o ancora dormienti o mal 
desti , molli de* quali poono essere 
sani e vigorosi al par degli altri. — V. 

Scumàa. Schiumalo . 

Stumhda.., L'alto dello schiumare. 1 Diz. 
ital.uou registrarono fin qui uè Schiu- 
mala uè SchLumamcnto che sarebbero 
vocaboli corrispondenti al nostro. 

Scumàda.T. d'Agricull. 1 contadini chia- 
mano prima, seconda , terza , ec., Scu- 
ffiati a la scelta eli* e* lamio de* bachi 
al cessare della prima, seconda, terza, 
ec., dormila o mula. 

Scumclà c Scomelà, v. br. ... Fare il de- 
licato , iJ lezioso ; Non si contentare 


delle cose ordinane e communi; Voler 
Imsccgliere il meglio tra il hello e il 
buono, sempre però con aftctlatu de- 
licnlura. — V. 

Scumelàa. M Di diffìcile contentatura; So- 
verchiamente delicato; Pressoché in- 
contentabile, ma sempre con affetta- 
zione. — V. 

Seni (eù (òr) agg. Scuront del crear disse 
mollo felicemente il Maggi per La par- 
te più riposta, più secreta del cuore: 

ÌTe rùnici) p<*ùthe[o« ttrolrfh] a Iure righe dive va 
Giuil toni’tirn et geni e i rollimi, 

Cvmc w Pifru vili coni ona I u ni 

In «tri KBriro del r»nr la» quel ebr 

No fch’ è aecrett d 1 indù fini pò rcrt [drl riti J, 
Prfdiè et noti rtrur no I’ è mai laol averi, 

Come qua od 1’ è ia legna. 

Magi» , foni. Menegh. a. Il, 
interni, a , p. 67. — V , 

Scuscià, Scusciàa e Scùsc. Dicono an- 
cora i Unanz. in vece di Sciuscià , re. 

Parla scuse. Parlare schietto e alla 
jpian accia la j Patiate snocciolatameli te, 
con efficacia, con molla espressione; 
Spremere chiaramente il suo concetto: 
S’io avelli le rime e aspre • chiocce, 


lo premerei di mio coocello il anco 
Piò pienamente. 

Dante, Injer. c. XXXII, e. I * 5* — V. 

Scuse iàss-giò. V. Scliisciàss-giò i. q. G. 

Sdrgnds. Dicono i nostri conladini a pian- 
te che facilmente patiscono per freddo, 
per venti, per nebbia, e simili meteo- 
re; nel qual senso usò il verbo Sde- 
gnare Dern. Davanzali: « L'abete e ’l 
cipresso rimondi sdegnano e nou van- 
no più innanzi »» ( Culliv . tose. p. ?65). 

— V. 

Sdolorà (a) nelle G. avverti. Propriam. 
s'usa per Sfogare il dolore io gemiti e 
pianto sospiroso. II Dolorare dei Diz. 
ital. Ila pur questo signif. — V. 

Sdùcc , Sducciàda, Sd ucciòn , accnesc. , 
v. br. Spinta , Spintone , Impulso , So- 
spinta. 

Sd uccia. Spingere, Sospingere ; Rimuo- 
vere, Cacciar oltre a forza. Sducere. 

— V. 

Se (in), 1 >° sig. , agg. Se l’ho diti mi, che 
leva de andò insci, — che, p. e.. Se- / 
bastópoli a vura d’iu fio i Russi feven 
-de perd 1 — Quel se, come si vede, 
a gg'ugoe di molla forza alla frase.— V. 
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Se mi V Ito diti , se mi I’ Ito fun , 
se in», ec. , che poemla inori chi su i 
duu peci — Forte maniera d'alfer- 
inare, allontanando da sè ogni sospetto 
di menzogna con l'imprecazioue a sè 
di grandi sventure: 

S’ i’ '1 «t imi mii, eh’ i 1 vc&ga io odio a quella 

Dd cui amor vivo... 

5' P *1 ditti, eh 1 ■' miei di liw porb» e rei 

S' P *1 ditti , cielo e terra, uomini e Dei 

Mi ■iati conlrar) . . . 

S’ i» 1 ditti mai, di quel eh' P raen vorrei 

Picca trovi qoctl 1 atpra e breve via. 

Petrarca, Cani. XXXtV. — V. 

Se [pron. per Cr] (in) «igg. Questo no* 
slro Se & attacca fra noi apocopalo 
agl’ infili it ivi de’ verbi talora con una, 
talora con due esse, con signif. talvolta 
«li Si e talvolta di Ci: p. e., Quand 
I’ è cli’emm de vedess, de scrives, cc ? 
Quando sani che ci vediamo, o pure 
Quando avremo da vederci , scriverci, 
ve . — A pnrlass l’è mej che a scrives. 

Più vantaggia il parlarsi che non lo 
scriversi . 

Secca {in), i.°sig„ ogg. Seccà-sù. Inari - 
dire, Seccare. J/è seccaa-sù tusscoss. 

Seceà-via. Diseccarsi e svanire. L’è 
seccò -via i crost. 

Seccò (/«), a." sig., agg. Infracidare , Tór- 
re il capo: 

Voi, madonne, mi pare 

Clic tiate mollo ben topra pagale, 

Perù, di graiia, non m’ infracidate. 

[ F« piatì, no me secchi*. ] 

Itemi, Sua. XXVII, p. ia!». — V. 

Scila (in) agg. 

Seda ha vota. Seia senta nerbo , che ha poca 
o urttuna eontitlenaa. — V. 

SeJa croja. Seia cruda , che ti rompe facil- 
mente. — V. 

Seda de doppi , e sempìiccm. Doppi. Trrza • 
netta ( Gìor. agr. ). — V. 

Seda giimclloja. Seia gropposa, broccosa, piena 
di brocchi [grinta]. — V. 

Mcslee de la seda. Alle del Seta- 
iuolo. — V. 

A Provini» la seda corr. = tiglio = 
in = titolo, — V. 

A Tra seda agg. Dipanare i bozzoli; 
cioè Trarre il filo serico dal bozzolo; 
quasi dicasi disfare il gomìtolo ( lieta- 
uam. panus), svoigcudouc il serico Il- 
io. — V. 

Voi. V. 
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El Ila seda. Trattura , Dipanatura , 
Dipanazionc, Filanda — V. 

Tra dent (i gallell). Pesca re , Fare 
la pescata dei bozzoli; cioè Immollare 
i bozzoli nell'aqun calda ; batterli con 
la scopetta ( scovinà ) per ricercarne 
le bave ; e, follone un mazzo, agitarlo 
nell’aqua, rituffarloe strascicarlo (sfru- 
sci), tanto che, raccolte tre, quattro, 
cinque e più bave insieme, secondo 
che si vuol seta fina, mezzana, o ton- 
da , di queste se ne fa un sol filo o 
capo, il qual, passalo per la trafila, 
la croce e il va-e-vieni, a' avvolge in 
fine al naspo. — Il mazzo, o gruppo 
della pescata, è il grappolo de’ bozzoli 
tenuti in mano per le fila della seni- 
ghella ( strusa e stnvusà). — V. 

Sèlla usano i Fornaciai in un senso cu- 
rioso del quale vedasi in Tèrra i. q. C. 

Sediàn, v. br. Aggiunto di mestiere ebe 
tiene l’uomo clic lo esercita, sempre 
ferino a un luogo, quasi dica assedia- 
to, Sedentario. — V. 

Sedimm. T. degli fugegn. Risédin. — El 
g’ ha du. Irli sedimm de ca. Egli ha 
due, tre risedj di case. — - V. 

Sèd*»l {in), i.° sig., agg. ed anche ne’ 
piedi ; queste i contadini dell’ A. M. 
chiamano più specificatain. Corengitcul. 
V. il Voc. e q. C. 

Seduta. Tiglio della canapa, del lino, e 
sim. — Longh de sedoln, Curi de se* 
dola. Di tiglio lungo, Di tiglio breve. 

Sedós. Dì tiglio lungo, pari, di canapa. 

Segò ( El] per la Scgònda. V. il Voe. 

Segarla e Seguitela (««) agg. In temp do 
Segarla no se dis nè pater nè avema- 
ria ... Prov. coulad. il quale accenna 
che a tempo della messe de! grano «1 
lavoro è cosi incalzante, faticoso c pro- 
tratto a tanta parte della giornata, che 
non lascia quasi campo a dire le ora- 
zioni della sera, rotti come sono i 
contadini dalle fatiche c cadenti dal 
sonno. 

Seggde (in) corr. =z Saltò-giù del seggee 
in = Saltà-sul seggee ... 1 Brianz. 
dicono che salta sul seggee quella ra- 
gazza che , venula insù i quindici o 
sedici anni , la comincia <x fà la gió- 
vena, la pulcclla da marito; di che è 
segno il pigliarsi ch’ella fa la cura «fi 
tener sempre ben prevedute d' aqua 
le secchie , i ccrcbj e *1 manico dello 
24 
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quali , da lei ogni eli strofinati con 
rena, ri»plemlotio sì clic pwjono d 'ar- 
gento. — Di qui il dettato Sai là- già 
del polire per monta sul seggee, cioè. 
Uscita di faneiulleBft*, entrale nell 1 età 
n ubile ( Così avvertasi in Pollèe nel 
Voc. ). — V. 

Sèggi. (ih), l.° »ÌR., agg. Romp i Sfgg. 
Lo stesso che Romp i sqtirll, Romp 
i tèsser. V . Squella nel Poe. — V. * 

A Vegtt»-g»ò l'acqua a seec, in vece 
di r= ma: ta stanga rr: scrivi = moti* a 
stanga , o fero , mazza a stanga . La 
mnszd n stanga è uno strumento per 
attìgner equa con secchia, ch’io credo 
il medesimo che lamrtsi’a cavallo, o 
sia la cicogna t o cicognóla. — V. 

Sèggi» (in), sig., ngg. Seggi» de miu- 
na , Seggia de stee ( Sgiazt e Sgiazza 
del Pavesi). Secchie maggiori delle 
ordinarli*, della tenuta d’una mina, e 
di due, Con manico di ferro, ec. — V. 

Sèggio a la samaritnnna chiamano i Ra- 
nneri quel secchio di rame che ogni 

* altro dice Satnaiitanria o Si de Ha a la 
samaritanna. Quell’or Iettatura convessa 
che hanno poche dila sdito la bocca 
si dice con particolar nome Scalin. 

Sègn (in)i l.° »ig., ngg. Al maggior aegi». 
Sómmamente, Al maggior segno. — V. 

Per segn de vrrilaa. V . in Veritaa. 

Sègb ( bersaglio ] (in) agg. Tira focura 
del segn. Sberciarei Moti eogliere nel 
hròcCo, o seguo. — V* 

Sègn. Assolutalo. Calcino. — S. 

Segn larcaa Quando, non iddìi* 
rAndosi al tulio il baco, imputridisce, 
stoppia e s' incolla al hoscòlo. Il che 
fa perdere mòlla Seta alla trattura. S. 

Sfegn drsiaccaa ... è il contrario del 
tddtàtt. — S. 

Ségo e Segnin. Usiamo noi per Cicatrice 
e Cicatricetia, 

Segnò (i/i) * i.° sitf., agg. Che Buche di- 
tesi Desegtià per Essere segno, indizio j 
Indicare , Accennare : Fare o Dare se- 
gnale thè iuduéa prognostico , con- 
ghiiMtura di cosa che ha da succedere. 
— V. 

Segnò o Notò i gioruiid. Intaccare 
la peliè. Scorticate , ec. Dicesi, scher- 
mando, di Barbiere inesperto clic nel 
metterti il rasojo su la tàccia ti fa tac- 
che a itto’ di quelle che fanno i con- 
tadini nelle la glie (tesser) per memo- 


ria delle giornote clic e' fanno in ser- 
vìgio del padrone. — V. 

Ségra o Ségher (in) agg. Lassò corr i 
Lesti per la ségher ... Metaforicamente, 
Non aver cura del suo , Non pigliar- 
sene alcun pensiero: 

Co»' ortoir rinrui*» ili ni*nl or^Lcr, 

Se liiacin corr i tirali per ta *r nhw ? ' 

Maggi, Com. Me negli, a. t, 
interna, i, p. 46. — V. 

Srgriggioeùla (in). Non è essa il Serpillo? 

— S. 

Non e. Sodo loti’ e duo erlie Dilorosr, lolite 
due appartengono atta medciima dai» r a! ma- 
ilaaimo ordine di Linuéo ; ma aotto l*n diverto 
fona dall’ altra. — La (Et ha pepa 

e Santoreggia de’ Toaranì) è la Sature ja horten- 
Ih di Linn. | e il Serpillo è il Serntotllno de* 
Totrani ( Thymus j tarpi/ tum Lift.), e Tìmm lat- 
itategli de’ noalri forcai. — V. 

Segrinà [figuratam.] (in) agg. Digrignare, 
storcendosi della persomi. — V. 

Segrizxi, v. br. Propria?». Zigrino , Pelle 
rùvida e tiitla a granelliti! ; ma non 
s’usa da* Brian idi che ih senso figurato 
di Affanno, Angoscia , Compassione , 
Mclancolla, Tremito di freddo , Tra- 
vaglio d* animo. Forse dal frane. Cha- 
gt in (angoscia, pena). — Quindi 

Meli segritti. Fare ribrezzo. Metter 
freddo nell * animo , Fare o Mettere 
compassione . — V. 

Seguròn o Siguron. F. Sciguròn i. q. G. 

Séj, v. c. I*r. , sust. m. Ascella. Sott a 
c*n sej. Sotto un'ascella. 

Scila, v. vals.nss. ... LVstrema linea della 
cima d’ut» monte dove si congiungono, 
od hanno principio i due versanti. —V. 

Sella voltarla in ib ... Quel po* di 
avvallamento che a ino’ di basto-ro- 
vescio è nella doppia cresta d'un mon- 
te: p. e., Passò sù la sella, Passò fieli 
la sella. Travalicare il monte* — V. 

Seller (in) agg. Seller stopp ... Sèdano 
co' gambi pieni. 

Seller tedesch. Apium graveolens . 
Sèdano rapino , Fnrietas rapaceum. 

Seller turch. Sèdano rosso. 

Selleria sh| vedigli ... che fa nel 

frumento e lo infestai ha fiori gialli 
e foglie Sìmili a quelle del sèdano cotn- 
tnmie. — - V. 

Sellerìlt (/Vi) corr. Non dalla figura che 
hanno sono Così chiomati, si bene dal* 
l'avere per anima semi di sèdano. — V. 
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Selvaraeùla (in) agg. Ne* monti comnscbi 
la dicono Casonéin. 

Sómma (ivi). Con pace del Marron mi • 
Innes , pormi che provenga da Semi>, 
Mezzo; etimologia che si adatta ad ogni 
tuo significato meglio di Semel. — S. 

Fo oiKrvire a proposito dì qu.il» vorf, 
che in un antico vqlgarùsanienU» mi. dilla lignota 
di S. Agostino, che ora trovali nella Bibl. del* 
ri'niv.di Pavia, b frase tuta moli* la trltimaa a 
(semel io bebdoraada) - leccesi tradutla in - Senta 
la seUintoaa. — Ecco il passo: N.° i 3 te Questa 
Hegnla sia Irgiula sema la settimana ... Acciocché 
eoi possiate mirarvi io questo lihricciunto si come 
io uno specchio , et acciocchì per dimentieania 
eoi non lasciate stare alcuna rota, questa Regola 
aia letta sema la setlimaoa in puhlico «. Da molle 
tori e desinente e forme non affatto proprie dei 
dialetti toscani, si eredercLhe che il Traduttore di 
quasla Regola sia on lombardo. — V. 

Sempiternln. Perpetuino. Fiore che è la 
Gomphrena globosa Lio. 

Scn (in) agg. Se T è nfvur, la ciav su) 
mur; se l’è seren, la ciav in sen. F. 
Ciàv 1. q , G . 

Senavra (/Vi), a.° sig., agg. Senavra pare 
detto dal molto : Ex grano sinapis , 
omnibus oìeribus minimo , fit arbor 
( S. Matteo, cap. XIII , v. 3 i e 3 q ). 
Queste parole si lessero sotto un’an- 
tica dipintura a fresco su la cantonata 
«lei muro che dà verso la strada ac- 
cennante per P. Tosa a Milano. Un tal 
motto fu assunto dai Gesuiti, già prò* 
prictarj di questa Casa prima del ai 
di luglio, 1770, a denotare il rapido 
incremento della loro Famiglia per 
tutto Torbe catolico, non appena nata 
ed istituita dal Lojola. Così dopo il 
1770, quando il monastero venne per 
Mar fa Teresa tramutato in publico 
manicomio, il vulgo o la consuetudine 
appropriò il nome di Senavra e alla 
Senape e alla Casa de’ pazzi. — D. 

Scntorìt e Seniori? (in) cancella Sentac- 
chio e Senlacchioso , voci brutte per 
tutti i versi, e sostituisci Sentivo, Sen» 
silivo , Sensibile. — la questo passo: 

Al pover tea torli Pè el pesg magna 
Quiind «ora cl rc*t el fan iruù cl hufTon. 

Maggi, Concors di Mtnrghiit, p. 1^8. 

Chi traducesse Al povero sculaccino f 
ec.f si farebbe cuculiare da tutto il 
mondo. — V. 

Scuzarèlla. P*. Sànzara nel Poe. 

\ 


Seràda, v. lariense. P‘. Gotte in Monti, 
Poe. Com. 

Sei én (mi) agg. Seren come on ceucc de 
pcss ... Dicono i firianz. per un cielo 
di notte chiarissimo, d* Un sereno c/ut 
smaglia. — V. 

Servitorél! (in) agg. Talora si estende an- 
che a denotare ogni persona che scen- 
de con altri a servitù qualunque mal* 
conveniente aJla propria condition re- 
lativa. 

Ser vizzi (in) agg. A fa servizzi brusa el 
cuu per Irli dì. Al saviginto COtTe 
dietro 1* ingrato. «Niung cosa è più 
iueve , riiuua ha vita minore che la 
raeiooria de* benefiej , e quanto sono 
maggiori , tanto più ( come è io proi- 
vcrluo ) si pagano con la ingratitudi- 
ne » ( Guicciardini, Slot , d' II. Uh. 
XVI, |>. 467 ). 

Sessnutc-.nua de Cremroa. Peti* di tei» 

0 Ròtolo di 60 braccia : cosi i Pavesi 
chiamano Pìnicuna un ruotolo di tela 
Jina o canapina di 20 braccia, quello 
che uoi Milanesi diciamo Cavtzz. 

Sòl (in) agg. A vegli ona sòl che la se 
ved per aria : 

Avoti una gran arte il poverino 
Palilo un petto, e vedovali quali. 

Fircutuolj, Capii, dalla sete. — V. 

Séti (in) agg. Seti, dcrselt e vintiseli bin 

1 numer di donnei!. ... Luna vetus ve» 
Ines, juvencs nova luna repuigat } qui 
b» radice il nostro adagio vernacolo. 

Scttk-giò. Mettete a sedere chi per elà 
o per infermità non é capace di se- 
dersi da sè. — Sèltcl-giò quel bagaj. 
Metti a sedere quel bimbo. 

Setlimanna (in) agg. Giceùhbia vegnuda, 
scuimauon pei ónda ... Fatto giovedì , 
siamo allo scorcio della settimana. 

Settiinauiin de passimi. Settimana di 
passione. Quella che precede la -Set- 
timana santa. .1. 

Setlin [ Oli j , v. del contado. SedileUo ? 
Quel sedile qualunque, o erboso o 
ligneo o di pietra, che si trovi atto a 
posarsi vuoi lungo vie o ne’ giardini 
o simili. — 1 Comaschi dicono Om Ut. 

Sèlt-in-bocca. P. Per i. q. G. 

Sevcsiti , sust. in. Specie di .rete, forse 
cosi delta perché usata per pescare 
nel buine Seveso. Però V. questa voce 
in Monti , Poc. Cam. 

Sf'icciàa (in) agg. Parlandosi di finestra, 


v. 
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«fi balconi, ec., ... è un aggiunto clic li 
dice suggelli alla indiscreta curiosità 
di dii ha fucile troppo la veduta per 
essi nell" interno delle case, ec. 
Sfannàss, v. br. Affaticarsi) Affacendarsi, 
Durar granile e travagliosa faticai Ar- 
rabattarsi . Sfonarsi . — V. 

Sfarinàss. Figuratalo., diecsi dei terreni 
leggieri e facili a disfarsi, h ridursi «In 
sé in polvere. Sfarinarsi, Spolverarsi, 
Polverizzarsi , Sfarina celarsi. — V. 
Sfarinéul. Aggiunto di terreno che si sfa* 
riuacria , S/arimicciolo . — V. 

S fèria c Snùsc (in) agg. Strappo , parlan- 
dosi di panni: p. e. , Bandura a sferli 
(strnsriadii ). Bandiera a strappi. — V. 
Sfalla (in) agg. Propriam. Sferlà o Sferohi 
vale Strappare , Schiantare le messe ( i 
forni) degli alberi, stracciandone la 
scorza cu ’l tirar giù albi peggio; c 
perù diciamo piuttosto Sferlà-giò die 
il semplice S/'e Wd. — V. 

Sfìdegà (in) attivo. Sfegatale propriam. 
vale trarre da un corpo il fegato, ro- 
nie Sviscerare , cavarne le viscere. — 
Figurai a ni., Sfidrgass e Sviscerasi s'u- 
sano per fare ogni suo possibile per 
aulente amore, per eccessiva affezio- 
ne. — - Onde 

Vess sfidrgna per vun. Esserne sfe- 
gatato, sviscerato , appassionato , spa- 
simato. — V. 

Sfiora, v. br. Pompa , Gala, Sfarzo , Sfog- 
gio. — J.a tal la marcio ili gran sfiora. 
La tale veste sfoggiato, sontuosamente, 
con grande sfarzo. — V. 

Sfilozzàss, v. br. Sfrangiarsi , Sfilacciarsi, 
Sfioccai si. Dire-si de’ bozzoli mal falli, 
il tessuto de' quali, mentre se ne svolge 
il* l’ilo, straccia e si disfi» in più fiUo 
ciche bavose. — V. 

Sfiora (i«) nata. In senso di Cogliere il 
- meglio di che che sia dirai Sfiorate anzi 
che Sfiorire. — Sforare per Cogliere o 
v » ''togliere «il -flore, guastare al fiore la 
ma hellezza ; — c dirai Sfiorile ifrtran- 
i sitivam. per Perdere il fiora, il mi- 
gliore, il più vago della belli zza. — V. 
SUiiàd, v. c. br. Lasagne grosse. 
Sfojascidu, v. br. Appaitene , Abborrac- 
ciatore ; Ciac pone ; Che s’ affolla c fa 
in fretta e male; o che pare l'aria mol- 
to e non fa, come chi, frusciando in 
un mucchio di foglie secche, leva gran 
rumore e niente accapezza. — * V. 


Sfojln e SfojoRÙ. T. d r Idr.... Componen- 
dosi le cateratte ( incastcr ) di più pezzi 
sovraposti l’uno all’altro, di questi se 
ne pongono o se ne levano or più or 
meno, secondo che si vuol che passi 
più o meno aqua. Cateraltini? — V. 

Sfondràss. Figuratali)., dice 'il Brian*, 
per Sbonzo lare , Allentarsi , Crepare. 
Cadere li intestini nella coglia. — V. 

Sfrasrà-lu-u o fceura , fr. br. Vale non 
Solo Levar a una pianta parte delle 
frasche che la ingombrano, Disramarc, 
Disfrascare ; ma eziandio semplicemen- 
te Rimovire con le mani frasche da 
frasche per aprirsi un passo, ec. — V. 

Sfràsi , e al fem. Sfràsia . Sfarai dedalo s 
che si scioglie, che si sfarina, Sfari- 
nabile, Friabile; e trattandosi di fi ut* 
le, di caruc ben colla, e simili , vale 
Che non legge sotto il dente. — V. 

Sfiasiàss, v. I»r. Sfarinarsi, Sbriciolai si. 
Sfarinacci arsi. Disfarsi in bricctoli. 
Ridursi iu polvere a guisa di farina. 
Non reggere sotto il dente. — V. 

Sfiòzi (in) agg. f r . Sfràsi I. q. G. 

Sfiinz c Shéuz [Fa]. Fare sperpero , 
sciupo , ec. — S. 

Sfusi ii. Lieve calte riha et. 

Sfrisouà ... Figuratane, diccsi dcil’andar 
del fulmine a guisa di nastro sciolto 
e sventolante. — V. 

Sfrizzà-via (Maggi). Lanciare , Ciliare p 
Saettate, — V. 

Sfronzonà (n) nelle G, agg. Sfrombolale. 

Sgajùsc e Sgavùsc, v. br. Torso , Tór- 
solo , Ciò clic rimane delle pere, mele, 
e simili frutte, dopo averne levala tut- 
ta la polpa. — V. 

Sgnjmcià c Sgavuscià, v. br. Per simili!., 
vale a’ Briauz. quanto Rosicchiare, Ro- 
sicarc , Denticchiare che che sia a quel 
modo che fu colui il quule co’ denti 
vada levando a* tursi delle frotte, p, e., 
li ultimi rimasugli di polpa. — Cossi' 
sgHjuscel? Cosa vai tu rosicchiando? 
— V. 

Sgalà (in) agg. Verrebbe mai dallo spa- 
glinolo Desgajar, che vale propriam. 
Squarciare , Romper rami , da che Gajo 
in quella lingua significa Rami cello , 
Branca 9 Ramo forcelluln , Ciocca con 
sue foglie c frutte ? — 1 Pavesi dicono 
Sguarà ( Scìarrare). — V. 

Sganzcll. T. de J Murai. ... Tanto muro 
quanto può farsi senza alzar ponte. 



SGA ( 189 ) SGE 


Sgnrà. Usò il Maggi per Fallire, Man- 
care : 

Col Signor, te ghc «lc« gust , 

Sii tirnr iVti ptrmua } 

Coni «1 moud ingt;»t , tngiuit 

Qojtit pii te glie la ben, incontra mai» 

Ciir l'è 'I goti del Signor, 

Sii Wf r pieo d’amor, che mai no! «gara ; 

Et goti di àmen Pc ona tiri bara. 

I Cioè t’i on tieni e /truca, e V ruttila capri zi 
Ja ia sira a la mattana. ] 

Maggi, C ancor t di JkfewCgAiff, 

P. *47* - V. 

Sgnravilli ... Disegno e simili, io cui spic- 
chino forme o colori, ma senza gusto 
uè armonia. — S. 

Sgai hà. T. degli Ingcgn. idr. ... Lavoro 
che si fa due volle Tanno ai canali 
di scolo , e consiste in rassettarne le 
sponde là dove è alcun guasto o per 
frana o altro. — V. 

Sgarhadùra ... L* atto dello sgarbare un 
canale di scolo. Rassettatura 7 — V. 

Sgnr bella (in) agg. A sgarbella-nàs * ni. 
avveri), br. In j uria , Affi. filatamente , 
Eccessivamente. — A scarpelli 1 naso 
dicon anche i contad, toscani iu questo 
medesimo senso. — V. 

Sgarhcllà i rauco. Sciarpcllare. Tirare 
in basso con le dita le palpebre di sotto 
o per tenere ben aperti li occhi, o per 
diformarsi il viso. — V. 

Sgarhcllàss (in) agg. Sgarbeltass i oeucc. 
Arrovesciarsi le palpebre. — V. 

Sgarellon ... Su i laghi del Varesino é 
nome generico dei Lari. 

Sgai gài, v. br. Sornacchio , Sputo ca- 
tarroso, Scatarrata . — V. 

Sgargajà nelle G. si rijacia cosi = v. br. 
Somare h tare , Scatarrar?; cioè. Mandar 
fuori, spurgandosi, sputi catarrosi. Ha 
la lingua spagli. Gargajear in questo 
medesimo siguif. , come ha Gargajo 
per Somacchio, e Gargajoso per Sor- 
ri aedi iato re ; — Sputacchiane , Solatac- 
eli ione ^ Sornacc/iioso. — V. 

Sgargajdo. Accresc. di Sgorgai. Sonine • 
ditone. Anche vale Uomo che sempre 
sornacchia, che, tossendo e spurgan- 
dosi, ti fa di gran sornacchj. — V. 

Sgarle , sust. f. pi., v. valsass. Gambe 
lunghe e sottili. Balestri , Picciuoli di 
ciriegia. Lat. Grallac. V. Sganzcrla. — 
Onde 

Sgarlà e Sjarolà. Dalla a gambe. 


Spacciare il terreno , Menar forte le 
seste. — V. 

Sgarón. T. d’Agricult. V. Scatijón i.q. G. 

Sgai (in | Figuratati). ] (in) osserva . Ila lo 
Spagouolo Desgarro per Smargiassala, 
Shmvaia; e Desganudor per Bravac- 
cio, Spaccone, Sbravazzone. — Anti- 
che da Sgi«/2 o Sgan i, io sospetto che 
il nostro Sgaron venga da quelli smar- 
giassi di Spagnuoli che , minandoci , 
la spaccarono in questo paese per quasi 
due secoli. — V. 

Sgarriti ... Il frutto del Dipsacus fullonum 
Lui. 

Sgai zocìi e Sgnrzolà (in) agg. V . Garzati 
i. q. G. t 2 ° siguif. 

Sgùrz.da, pesce. F. Monti, Eoe. Cam. 

Sgarzola, v. c. br. Fari, di foglia, è Tatto 
di staccarla dal virgulto legnoso del 
pollone del gelso. / 

Sgaizolósa. Aggeli, di Ai bora. V. l. q. G . 

SgasgclU , Gasgetta , Sgazzelta c Trin- 
go.su a. A’ Brianzuoli questi nomi si- 
gnificano il medesimo uccello, clic ò 
V Averla cenerina , o A gazzella, o Feria 
gaziina de’ Toscani ( Lanius minor 
Lin..), communissima fra noi e elio 
nidifica non pur ne* campi, ma e ne- 
gli orli e ne* giardiui. — V. 

Sgaùsc (in), sig. i.°, agg. Significa a* 
Brianz. anche Torso di pera, di meU, 
ec. E. Sgnjùsc 1 . q . G. — V. 

Sgaùsc (in), sig. 5.°, àgg. E cosi di rnpc 
e di ravanelli, ramolacci, ec. Proprtain. 
la parte erbacea delle capitate o delle 
bulbifere. 

Sgavasgèut. Sganascioni e , Smascellante. 
Dicesi del riso sgangherato sì che ti 
guasti) che li sloghi le mascelle. — V. 

Sgazzètta (in) agg F. Sgasgètla i. q. G. 

S*gccchìn. V. S’giacchin nel Eoe. 

Sgende oSgimie, alla col. t.*, r, 55, scrivi: 
Insù le 10 ore delle lunghe notti di 
quel mese le giovani contadine, uscite 
fuori al sereno o sù T aja o sur un 
poggi-ilo o sù qualche allatta ( baltrc - 
se a ), ivi a tutta gola si danno a can- 
tare la crocchia che dal mese chia- 
mano Sginee. Nel cantare hanno (ia 
loro ima quasi contniaudAtrice, la fitta- 
le , dando il lempo t è la prima ad im- 
porre (a intonare) quel canto j ed im- 
posto ch'ella ha, tulle le allre al calar 
della sua voce come un roto rispondo- 
no, ripigliando c continuando la strida 
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compresa in due versi accordali a cop- 
pia per piccole assonanze. Per un sag- 
gio a chi si dilettasse di sì latto ge- 
nere di poesia, se ne dà qui una serie 
di strofe; le quali ci entrano sempre 
o quasi sempre in queste notturne 
cantilene, variate e allungate pii! o 
meno secondo i luoghi c le usanze 
diverse da un luogo all'altro. Il bnc- 
rano maggiore e più continuato si fa 
insù la fine di Geu*jo intorno a un 
falò. — V. 

Il Sacrista di Montevegghia, mezzo 
poeta , in* ha accompaguato il Agende 
che sì canta là su con questa prefa* 
zioncina. 

L'r questa la canton — Che «antro i tosano 
Su la fin de Sconce — De f<rura a )a sereno.» , 
Aura quaod gb’ è ta ore, — Intorni a oo Iteli falò 
Fm de oielgasc c spili, — De rovéd e pattuir; 
E, LjILndrgh intorno, — Ture càttlen ronie mal Ir: 
Brusirvi Sgmee che’I va - Che 1 ! va, rlie’l va, llhr’l va, 
Bruscoi Sconce e canti! ai: - iigcnce Pi audaa, atidcui. 

FI ra (*) Sgrncc de la honna ventura, 

No so nè mandai, uè inipromrtluda ; 

Nè iai|iro«octtuda, e «Panca de im prometter, 
Doma else Lo da baratta ol pannello. 

Dr baratta ol pannello con la Trama 
Per suga li occi quando rhc • me pianata } 

De baratta ut pannetto con li fiori 
Per suga li orci qoand no foo a I* amori . — 
Dervii quella fim-tlra inUvrlltda, 

Lasse* m *rdò la noli insrrenada : 

Lasicm sedè la luna a li splendor, 

Lastvm vede la fin del me amor. 

Ali, a sta dii, a vedi infin a itonro t 
A vedi ol me amor che ’J par on Conto; 

Se tu Pò oli Conto, c mi soni 1 na Conlina.* 
Se lu P è rirrh, e mi soni poverina. 

Se tu P è rirrh e ci g’ ha d 1 la rolta tanta, 

F. mi sout poverina e la me manra. 

Mi, a sta «hi, a vedi infili a Eliot 
A vedi ol me amor che 'I fi Limitilo; 

Sa f ì fi bindello de oro o de argento, 

O se le Ti per mi ... et tra via ol tempo. 

El tri via ol tempo e la fattura, 

O se le fi per mi ... so impromrttuda. — 

In del me ort si ’l gh 1 è ona pergolrtta, 

CIP è su ona furuja verda, e I 1 olirà serra. 

Quella verda la fa innamorare-, 

E quella secca la farcia crodare. 


(•) N. B. Dal principio alno alla metà del mete 

si canta : El vec o v cn. — Per quello c/d io so , 
P aio di questa crocchi a è antico , c lo conosco pra 
tuato nelle pievi di /'intercalo , di Treno, di 


In sta contrada gb’ c on ratnin che fuma: 

L 1 e ’l cor de Martin che ghe consuma. 

Oh, se ’l consuma, lanci consumare : 

L 1 è ’l eoe de Maiiin che voi andare. 

In sta contrada mi »he passi poco : 

Gli* e I’ erba volta rhe me di at ginocchio. 

E Ice la m’ ha risposi questa ragatta : 

Passa de S|»rai rhe l’erba sari basta. 

Vorria «ru ol padron de ala contrada, 

Che l’erba volta la farev tajare. — - 
Vorria vesa a troll come li stelli 
Per cernirà i t osanti qual è i più laellà! 

Vorria vess a volt come la Iona 
Per icmirà i tosano a sona a vuna. — 

A se sparlisi la barra da la riva, (••) 

E Pò partii ol confort, anima mia; 

La se spartita, e lu noi nP ha parlalo : 

Vardre ih* bell confort el i*p ha lattato! 

El m’ ha lassai on confort e on confortino t 
El np ha lattai ni mio cor col bm-b-llino. 

Quel hindvSlin che I’ eva rosi stretto, 

Et m’ ha Lana ol mio cor cui tn bellcui. — - 
Ve do la Lonna tira, rosa fresca, 

A rivederci dommatina a mrui; 

A riveder la prima o la segnnda , 

Quella del sur Curai Pò la più longa. — V. 

Alla col, 9.*, r. 36, ho per mule iu* 
terpretato il passo del Maggi: 

.... On buon de sora via, 

Ma aulì contra sgenee ben a la via, 
dove sgenee è piglialo per freddi in- 
tenso , e non ha punto a fare coti la 
fruttola o canzone che le foroselle so- 
gliono in quel mese esular di notte. 
Io traduco quel passo così : Una to- 
naca ( on pattoii) di bigello di sopravla , 
ma sotto ben soppannata e imbottita 
contro il freddo , conira genajo (mese, 
in cui d' ordinario il freddo é più ga- 
gliardo). — V. 

A pieutn i fav de sgeuce se fà ou 
bell farce. V, Fava i. q. G. 

Qualià sgitiee... Esser le ultime a 
cantarlo nelle gare che si riscaldano 
tra un crocchio di fanciulle d*un luogo 
e quelle d* un altro. Per es. z zz Dà la 
luua sul pajec — L’ eintn quattaa a 
qui} de Vertice. O vero : Ball la luna 
là sul pena — I/eimn quattaa a qui j 
de Meraa. Overo: Chi gli'é geniche 
sa de muscli — L'ctntn quattaa a qui j 


Mls taglia , di Drivi o, di Olginatef di Oggionno. 

— V. 

(**) Questo e t versi seguenti, e così i primi do- 
dici, non si omettono mai. 
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A» Ccrnusch. U vero: Crijn In Nonno 
r haja i can — Ì/emm quatta.*) a quij 
«le Pagi an. s= E così finché dura il 
baccano, sccondocliè le fanciulle d’uu 
villaggio credono d’aver trionfalo [dat e 
ijuatlaa sgenee] sopra altre d'altro vii- 
laggio. — V. 

S’gevou e S’gcvonin. F. Giavùn i. q. G. 

Sghìjon, v. del B. 51. c più pavese che 
nostra. Scaglione ? Sflnicciolo , Ciglione , 
Ripa, Luogo in pendio. — V. 

Sgiactà (in), sig. 1®, agg, Sgiaccà in fac- 
ciu o su la faccia una cossa che la 
sia pinosi tènderò, conte db'e fichi ma- 
turi, pere mezze , mele cotte. « Affrit- 
tellare nel viso •» ( Caro, Commento 
al Moka ), — V. 

Sgiaccònua. Ciaccóna. Specie di hallo 
oggidì uscito d’uso. 

S'gìaHVsù on mur con U cazzceula. Fi- 
guralain. Arricciarlo alla glossa. — V. 

Sgobbignadùra. Chinatura , Curvatura , 
Piegatura della persona io basso. — V. 

Sgobbiguàss e Sgobbignass-giò. Chinar- 
si, Ingobbirsi , Piegare in basso la per- 
sona, Curvarsi con la persona: p. e.', 
Ei va giù luti sgobbigli»*. E* va giù 
giù tutto cuivo della schiena; E ' se ne 
va acquattato , tutto chino 6 quatto. 

— V. 

Sgoliéra (in) corr. «« Cotone dovrebbe 
leggersi così nei Sarchetli (Nov. to5), 
come nel Pataffio (6), iu vece di gal- 
lone h (Amali). — V, 

Sgotilidn (in) agg. Sgonfion de riti. Scro- 
sciò di risa . — 5. 

Sgorgióda («) nelle G. agg. I Diz. della 
lingua hanno Gorgione ( da Gorgia , 
canna della gola) per Gran mangia- 
tore, o Beoue che ingorgiti largamen- 
te. - V. 

Sgozza [O chiuso e Z aspre] usa il Brian- 
zoo lo per Apoplessia, Colpo apoplettico , 
Accidente , o Caso repentino di apo- 
plessia , Gocciola . — Al (al gIPó casca» 
In sgozza. Ebbe un colpo d'apoplessia , 
Gli cadde la gocciola. — V. 

Sginlfigiià [per Rubare] (in) agg. Irsene 
in Levante per Graffignarla : 

Fallo <| tirsi o [spogliata /a casa J, rhe tetta ‘i 
te ima irtene 

Per Graftignena io Levante ben raricLt. 

Ariosto, Nccrom. e. Ili, te. 4. — V. 

Sgraifignàitb (in) ngg. RuJJala, Sgivjfionc. 
— V. 


, ) SÌ 

Sgrana o Fà-giù cl formcnton con la 
grattirccùla ... Sgranare il grano turco 
ron quell 7 arnese chiamato Grattuxeii- 
la, che consiste in un assetto qua- 
drilungo cou iu mezzo un quadratello 
tutto irlo di denti di bosso saldamente 
in esso infitti; contro i quali premendo 
e sfregando le pannocchie o spighe dei 
grano turco, se ue stuccano i chicchi. 

— V. 

Sgrigna. Sgrignare , Sghignare, Riderò 
con istrepito. — V. 

Sgi ignòzz. SghignazzamentOf Sghignazzi o. 
Sghignazzata. — V. 

Sgrigolò e Sgrigolàss («) nelle G. agg. 
Sgrigulà e Sgrigolass del piasè. •* Col- 
leppolarsi tutto d* allegrezza » ( Caro, 
Coninien . p. 91 ). Andar vi broda di 
sùcciole. — V. 

Sgrùgn, Sgrugndp, Sgnignonscln ... Per- 
cossa data con mano su 7 1 grugno ; 
Sgrngnonc. V. 

Sgrùsc (a) nelle G. agg. Renaccio , Re- 
nicelo , Terreno grcloso. Il Sulvint 
( Annotaz. alla Fiera ) definisce la Ca- 
tapecchia ** Luogo di montagna sodo 
e incubo ». — V. 

Sgrùvia , v. sviz. il»!., aggeli, di Terra 
da Fornaciaj. F. Tèrra r. q. G . 

Sguazza e Bettolìo (in) agg. Sguazzali* 
al bettolìo del succ ... Farla magra- 
mente per difetto di bezzi. — V. 

Sguerciò (in) agg. Sguercia el caprll ... 
Portar il cuppeltorto insur un occhio 
per darsi uria di buio. 

Sguisì (in) agg. Forse da Guisa in senso 
di Forma, Fatlezza, Figura , Apparenza 
esteriore. Onde Sguisì è quasi come 
dire Ragguisire , cioè Raffigurare , Ri- 
conoscere uno alla guisa, alla figura, 
alla forma, alle fattezze. La lingua ha 
Disguisare per Contrafare, Nascondere 
Ih propria guisa, figura, ec. — V. 

Sgurà (/#») agg. Questo verbo e il suo 
verbale Sguràda vaglion anche Rinet- 
tare , Ripolire , Rinettatura , Ripolizione 
d’un fosso* o canale co ’l fargli scorrer 
dentro l’aqua con qualche velocità do- 
po che se ne son levate le erbacce e 
l* interrimenti. — V. 

Sgùrgia , v. br. Segrcnna ( Firenzuola ). 
Dicesi di persona magra , secca , al- 
lampanata. — V. 

Sì (in) agg. Talora affermiamo con Ei 
(Scrìvo cl questa nostra contralta affer- 
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motiva, ancorché noi proferendola non 
Lt-inm» sentir (•unsi altro clic unn aspi- 
razione nasale, se mi è lecito così dir* 

1», che partecipa di quelle due vocali). 
Talora anche affermiamo con mt'allra 
aspirazione che suona quasi Uhn, ac* 
rompagnandola spesso con un lieve 
inchinar di capo. — I Rri&nzuoli (come 
ho accennalo a suo luogo) dicono S*. 

Ah sì! ... Frase da pochi auui di- 
venuta fra noi intercalare in bocca di 
chiunque ascolta ciò che voi dite, con 
le orecchie, avendo la mente delle mil- 
le volte le gi)9 a luti* altro. 

Fa si e nò el Sò. Lo stesso afte Giugà 
a scondes el Sò. F. in Sd nel Voc. 

Se noi fuss perchè sì, mi dircss, mi 
foress, mi, ec. : 

E *e noti (otte porr Ih* iì , dirci , 

E*»«r voi Isolo miKhrrr , e non lei. 

Salvctti, monte ti* una Mora. — V. 

Sì, el ven adess; Si, domati ntnlinnn. 

Aon vien più , filai , JVon nini; Si , 
dominatala : 

El ven ideo; Ito» Irei pàti mi a «bragia. 

......ci mcr «?uu tal ter ? 

&rw«n mai chi a mn'c ? Si, domattina. 

No I* occorr j Usimi*»*. 

L t come el lece del Scevra, domìi imi 

[tuendo m un sucihcttr^ in we dt denaro , 
trovalo tottanto saltelli], 

M*Rg», II. Agi T« Cons. Metttgh., 

P . «a 4 . - V. 

Sia [ siisi.] (in) nota e corr. Il Ciglione 
de’ T ostimi è la parte che noi diciamo 
Riva o Costa , laddove la Cantra o Sìa 
è la parte piana che corre lungo il piè 
della riva (del ciglione). — V. 

Sicut (wt)» ®I $ 2.°, agg. Il Redi in una 
•u* Lettera del iq di giugno del 1G88 
* Doro. David (Op. V, 200) dice : u Se 
Ella tornerà «I sicut erat di prima, nou 
solo non guarirà, ec. n 

Sidèll. T. de' Tromba). Catino ? Il reci- 
piente di metallo in cui si raccoglie 
Faqua nella tromba. 1 Lodigiani lo 
dicono Sedali. 

Sidélla (in) agg. Sidclla a la satmiritànna. 
y • a la Samaritano! i. q. G. 

Signor (i/i) agg. Che... Signor!... Escla- 
mazione di maraviglia, o piuttosto ma- 
niera ellittica esprimente eccesso : p. e , 

El tal l'è d’on bon, che ... Signor! Il 
tale è tanto buono , che, Dio mio!... ; 


SI z 

cioè, che non se ne può trovar di me- 
glio. - V. 

A Lavora ptissee el dia voi che nè 
el Signor... equivale piuttosto il Mitili 
sunt vocali, palici vero clecti. — S. 

A Fa ah Signor! nelle G.agg. « Far 
Gesù con le due ninni »» ( Pana n. Poti, 
tcal. t. I, c. XXIII, s. 34 ). — V. 

Sigùrn! (in) agg. Negazione ironica. Oh 
sì! , Oh sùbito!, e simili maniere clic 
vagliono filò anche in sogno : 

Almantb Tre timori». — 

Stgtira ! Pftfl che prag. 

Mapjji, I. A Cons. Mcmtgh , 
P . 107. — V. 

Simdn (in) agg. El dì de san Simon Itkler 
a moiit oti. V. Loderà i. q. G . 

Simon , tegnìi drizz el Inmpion ... 
Dicesi per isrherzo a chi lien il lume, 
e spesso anche Hguratam. 

Siticdr (in) agg. Andà-via sinccr. Aon 
vi andar con frottole (Sacchetti, Aov. 
uh. del II voi. ). — V. 

Sincér, v. c. br. Non punto alterato dal 
vino. 

Sinighétt ... Sant Sinighett, Irti dì dopo 
el giudizzi. Alle Colende greche . 

Sinisler. Fedine signif. speciale sotto 
Oriti i. q. G . 

Sìra (in) agg. Podè dì honna sira de 
mezzdì. Aver fatto ambassi in fondo: 
Chi le rrdùts » 1’ andà piu col so, 

Yen temp che de mnadi el di* Ikidi «ir*. 

Majipi, I. Agg, Cont. Minigli. 
p. io3. 

Aver già mandato a rttole tutto il fatto 
suo che si è appena giunto A mezzo 
del cantmin di nostra vita. — V. 

Scocul de la sira. V. in Scceùla nel 
Voc. . 

Sìss. Sei, numero. Voce frane, per Sés, 
usala nel giuoco dello Mora. — S. 

Sist. Sisto. — 1/ è come papa Sist , el 
le perdenna nanca a Crisi. V. Perdouà 
L q. G. 

Silìv o Suttil (in) agg. Sitiv de legnamm. 
Figuratam. Accorto, Cauto, Astuto, 
Rine , Sagace s contrario di Cross de 
legnamm, di Malaccorto : 

Hit) persona in Jet ered on p«o corri v, 

El so Irgoamm no pecca de «illiv. 

Maggi, Cons. Mtnrgh., a. Il, 
iuicrin. a, p. 6S. — V. 

Siziliàn , aggeli, di S à c di Vèsper. V . 
i. q. G. 
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SLinà, detto nlU brianz. Si archeggia re , 
sii largare , iu senso di Rendere fucilo 
il muoversi di cosi» che s* aggiri su 
perno, slargando il foro eh ‘esso perno 
riceve. — V. 

Slumbroltà el stòmegb. V. Slavaggià nel 
Voc. — S. 

Slarga (in) agg. Slarga la gradiscila al 
* nd. Ridere sgangheratamente. Smascel- 
lai si s Sganasciar dalle risa: 

Fio comb i turchi rem quanti, in quell mentri 
Cbc «cu Lon v««t, gbe clan lolla la velia, 

A neh lur li n giù io del «coler 
Tulla ilirghco al riti la graditoli!. 

Maggi, Cont. Metiegh. a. Il, 
interni, a, p. 70. — V. 

Stargacceòr (in) agg. Da Diàstole (dila- 
tazione ordinaria del cuore ) chiama- 
vano li autichi Melopéa dia sta! tua 
quella musica che rallegra, e, rallegran* 
do, allarga il cuore, al contrario di 
quella che lo rattrista e lo ristringe 
| che la slreng i ùitsccch ], In quale 
dicevusi sislaltica , o sis tutina ( suga - 
ttvur? ). — V. 

Slai galìàa , sust. in. ... A un di presso 
quel medesimo che lo Slargaetrùr , di 
cui vegg;. si nel Voc . e <*. q . G. 

Sluvitggià (i/i), a. w sig., agg. Diluire , Ren- 
der più Jluido un umore , una cosa li- 
quida quale si sia. — Figuratane, Sner- 
vare, Affloscine, Ammencire , Slombare , 
slllonzare. — V. 

Slavigià, V. br. Dilatare, Allargare sman- 
giando, corrodendo a poco a poco che 
che sia che tenga più o meno del duro. 
— V. 

Slavigià dicono nel contado verso il Co- 
masco pe : l nostro milanese Slavaggià 
( Dilavare ) V. il Voc . — La voce è 
comasca, leggendosi uel V OC ab. Coni. 
del Dlouti; ma ivi manca il siguif. in 
cui questo verbo s'usa dai nostri con- 
tadini suhcomcnsi, cioè in quello del 
Dilavare che fanno i campi (lavai- già) 
le piogge dirotte di primavera e d 'au- 
tunno; 

Slillà [T. di Giuoco] (in) corr. Nell'Om- 
hre spagnuole è quando un giocatore 
trova opportuuo di lasciar passare una 
mano che potrebbe prendere. 

Slittiga. Slittdja, Sdrùcciolo. — V. 

Mózza (in) corr. c agg. Questa voce a ? 
llrianz. ha due significali ; vuol dire 
tanto un pezzo di terra erboso, spic- 
co/. V. 
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calo dal suolo con la zappa (piota, 
zolla erbosa , cotenna di prato, gazon 
de' Francesi ) , coinè una quantità in- 
determinata di sì fatti pezzi o piote o 
cótiche, che, o sole o commiste a ri- 
cavo di fòsse e ad altro pattume , si 
rammassano, acciocché fermentino e 
faciano ingrasso. Quindi 

Fà slozza. Scotennare con zappa i 
lati delle fctrade , i sentieri , e simili 
luoghi coperti di erbe quali si siano, 
per farne ingrasso. — V. 

Stozza (in) agg. Anziché Ricavar fòsse , 
significa piuttosto Dizollare un prato, 
un pascolo, una ripa erbosa; Spiotare ?, 
Scoticare , Scotennare (iguratam. — V. 

Slumeutàss. Dicono i contadini br. per 
Mandar fuor» sommessamente c inter- 
rollamentc voci lamentevoli. Dolorare , 
Pignola re. Nicchiare. — V. 

Sluscia (ùi) osserva. Mi pare pioggia non 
molto forte. La forte è Slenza. — S. 

Sinagolcià, attivo , v. c. Tramestare zup- 
pe, insalate, o simili, per modo che 
le si impiastriccino o appassiscano ma- 
lamente. Uu bambinello che co 'I cuc* 
chiajo , e , se occorre , anche con le 
dita, malmena la zuppa, sente dirsi 
dalla mamma: Smagolcia minga quella 
minestra. 

Smalvèzz , aggeli. Dicesi cosi cP animai 
bruto, coinè di fanciullo malavvezza f 
avvezzo cattivamente. Vale qualche co- 
sa meno di Hminaliziato.—- Trattandosi 
di uccello, si direbbe accivettato , cioè 
reso accorto dal pericolo corso. —V. 

Sinalvezzà (in) corr. È meno di Smaliziò, 
e lo diciamo per Allevare nn ragazzo 
con caricature, o male abituatezze. 

Smarrizj. Disse il Maggi per Smarrimen- 
to, Smarrigione , Sbigottimento . — V. 

Sm aiin ò ss ... Levarsi , o Uscir di casa la 
mane per tempo. — S. 

Smal (uzzi , v. valsasi. Scarmigliare , Ar- 
raffare , Spennacchiare , Scapigliare , 
Sconciare ì capelli a mo # di pazzo, di 
matto. — V. 

Smentì. 7 » c Smennàgh dén ter. Scapitare , 
Perdere del capitale in un negozio. 
— S. 

Smingà vun, m. valsass. Minacciare al - 
cunoy alzando il braccio in atto di per- 
cuoterlo. Dal tal. Minori? — È lo stes- 
so che Misurò di boti a vun. — V. 

Suioufriuà. Ballare la monferrina. — V. 

a 3 
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Smòrbi , sust. Dicono i Brianzuoli per 
Smorbili/ ìa, o Sino/ burli, V. nel Voc . 
— V. 

Smorhin. Usò il Maggi per Vitto) Mal - 
vezzo. — V. 

Smorbiceli (in), sig. 2 .°, agg. {che se- 
condo paesi del contado dicono anche 
Soracùu, Morbett, e taluni pure Smor- 
biou f, malurn.. .Gaio). Mal del groppone 
lo dicono varj scrittori, e panni non 
impropriamente. 

Smorfi... Sottrarre, Cavare altrui che che 
sia con arte e quasi con bolle. — S. 

Snioi fidu e Sinoi bòuoa ... Uomo e donna 
che sa addurre altrui ne 9 proprj (lise* 
gui e alla propria volontà, senza ch'ei 
pur se n f avvegga. 

Smorosà , v. br. Amoreggiare , Donneare , 
Far all’amore. — V. 

Sniorosàtt e Morosàlt, v. br. Vagheggino , 
Damerino , Sninfio, Smamiere, Drudo , 
Vago di far aU'ainore. — V. . 

Smòrsa (n), i.° sig., nelle parli agg. Le 
ganasce della smorsa de* Legnajuoii 
da' Brianz. son dette Tapp. Chiaman 
essi Se celie eia la vite femina; sempli- 
cemente Vii lo vile maschio; e Vèr- 
nien i pani , sì della vile e si della 
scotta. — V. 

Smuri (in) corr. in due luoghi = el man- 
ièri = in =3 ei se maulén. — S. 

Smusattà-su vun ... Dargli delle ceffate. 
— V. 

Sinusattàss-sù. Ma sonarsi, ec. — > V. 

Sniusetlòn, v. br. Musone , Mostaccione, 
Sgrugnone , Ceffone , Ceff alone; Colpo 
dato nel muso, nel ceflo. — • V. 

Dàss di smusetioi) ... Darsi l’un l’al- 
tro de’ musoni. Musonarsi, Sgrugnarsi. 
Offarsi. - V. 

Sniascià, v. br. Snidare , Scovare t Sco - 
vacciarOy Cacciare dal covo, preso qui 
covo ( Niasc ) per letto. — V. 

Sniasciàss. Scovacciarsiy Sa idiarsi. Uscire 
dal nido, dalla tana, dal covacciolo, 
c ioè, dal giaciglio, quale ei siasi. — V. 

So (in) agg. A san Vitor meli la peli al 
Sol. V. Vildr i. q. G. 

Da on Sò a l'oller. Dicono i contad. 
brianz. per Dal levare al tramontar 
tl**| Sole , che è la durata del lavoro 
d un’opera, cioè, una giornata di la- 
voro. — V. 

De la pari del Sò. A solatio , A 
mezzogiorno ; contrario di — De la pari 
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de l'ombra, de l’iuvers. A bacio, A tra- 
montana. 1 Pavesi chiamano Soleggia 
un luogo o terreno esposto al sole di 
mezzodì. Solatio , Luogo soleggialo. 

El Sò de fevrée el manda l’omm in 
del carlée ... Prov. coni, che accenna 
i primi Soli su *1 declinare dell’ inver- 
nala essere pericolosi alia salute uma- 
na. Io campagna il calor solare si fa 
sentir piu presto; in città si teme in 
vece il Sol di marzo. 

^ Fi el gir del Sò agg. Vile .oche 
Torture li onde uno »’ è mosso, ni» 
per altra via: 

J* altronde 

Giunta P aquila al nido oncP ella utero. 

Caro, Son. « Girlo V . 

I Doganieri e i Contrai»:, ndirri dicono 
FA el gt'r del Sà quelle merci còlte in 
cootrahaodo che , a presto vilissimo 
vendute, se ne vanno in mano di quelli 
cui erano destinale. — S. = Cosi cor- 
reggasi il 5 a.° di Gir i. q. G. 

Fi si e tiò el S<5. Lo stesso che Giugi 
a ardndcs el Sò. V. in S 6 nel Voc. 

Perd el Sd d incoeu per piang i ni* 
voi del ines che veu (Maggi ). Perdere 
il ben presente e certo per accorarsi 
delle disgrazie future e incerte. V. 

Sò acquarteli , fr. c. br. Sole aorta. 
quoto. 

Sò siziliau o Sò breventan chiamano 
per ischerxo varj coni, brianz. la Luna. 

Venti el Sò per compri l’oli ... Di. 
cono i Brianz. di coloro che si levano 
lardi da letto , quando il sole è gii 
allo , e stanno in vece su di notte a 
far loro facendo. Far di notte giorno. 
li si vorrebbe risparmiar I’ olio an* 
daudo a letto presto, e, levandosi per 
tempo la matina, profittar della luce 
del sole che non cnsta niente. V. 

Sò (in) agg. Noi usiamo ( e usa anche 
il Fiorentino) preporre il possessivo Sl> 
e Sda a bravo , bell e sìmili aggettivi, 
par dare maggior forza alla frase, co- 
me, per mo’ d’esempio: Coni el só 
bravo capell in testa; Coni el sò bell 
lior in Foggiceli de la marsiona; Coni 
el sò bravo lècci» de pan sott sèlla. 
— V. 

. Vess el só. A questo nostro modo 
Si aisimiglia quest’ altro de’ Toscani, 
che trovo usato dal Giusti nella Fila 
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del Parini , p. xlv: u Per dare a co- 
noscere , come si può, 1' aspetto d* uu 
uomo illustre ai posteri, la sua sarebbe 
di porne l'imagiue io fronte al libro ». 
— V. 

Sodisfa. Assolutane, intendono fra noi i 
Sacerdoti per Dire la messa , o Voffiùo 
divino. — S. 

Sceùja (in), a.° sig., agg. Pò de la soeuja ... 
L’estrema parte inferiore della soglia. 

— V. 

Scòss de la sceuja. Platea della so- 
glia , che è quel piano inclinato che 
vien dopo la soglia. — • V, 

S(£Ùt [ Pavimento ] (in) agg. Sceul a da- 
ma ... Mattonato a scacchiera. 

Sceul a sali de gatt ... Ammattonato 
in cui le pianelle si posauo per diritto 
V una dopo l’altra. 

Socul a scajapess... Mattonato a spina 
o a spinapesce. 

Soeul a testa inani ... Mattonato che 
riesce a spiua, osservato da’ lati della 
stanza, cc. 

Sofiìtt (in) agg. Soffili a cantinell ... Sof- 
fitta nella quale le commessure delle 
assi d'impalcatura stanno ricoperte da 
regoletti o listelli o corrcntini. 

Soffiti a opssetton. Soffitto a riquadri, 
a formelle, forme/lato. — V. 

Soffili a mezz a mezz ... Solfitta nel- 
la quale le commissure delle assi d'im- 
palcature stanno scoperte per essere 
quelle assi calettate Puna nell 7 altra. 

Soffiti mori ... Soffitta a tetto, le cui 
assi d’impalcatura fanno pavimento al 
cosi detto Spazzacà. 

Soffitta (in) agg. Soffitta a cassetto»!. For- 
mulare , cioè , Formellare i riquadri 
ond'è scompartito il soffitto. — Sono 
le formelle lo sfoudo dei riquadri. — V. 

Sògn (in) agg. Andò a fa el sogn. Dor- 
mire dì meriggiano, Dormir meriggiano, 
Aieri ggiare. 

Va a dormì di sogn ... Dice si a chi 
voglia suggerii ci o raccontar qualche 
cosa, o regalarci d 7 alcuua sua opinio- 
ne, cui mal s'aggiusti la nostra fede. 

Insciocchii del sogn. Giulio , Intor- 
pidito e fatto immobile, come ciocco, 
dal sonno. — V. 

Sòld (in) agg. Per denaro in genere ; 
Numerario , Moneta : p. e., Al lernp 
del Regno d’Italia correva el sold pus- : 
set che adess. E* c y cra abondunzu di j 
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denaro in circolazione più che non ò 
al presente. — V. 

Sobbilla ... Anticam. usavasi in Lombar- 
dia per Dozzina ; quindi : Ona soldada 
d’ocuf. Una serqua d’uovaj forse per* 
ché per uu soldo (quando questo ne 
valeva otto o dieci dei presenti ) si 
aveva una dodicioà d’uova. P. i patti 
(appendizie) che s'imponevano a’fit- 
tajuoli nel cinquecento ne' Libri de’ 
conti di molte Amministrazioni. — V. 

Solétta (in) agg. Soletta , Scappino ( Ca- 
rena , Pronta, p. ao ). 

Le Brianzuole più precise nel lor 
parlare dicono Soletta la parte di sotto 
dello scappino o pedule che copre il 
suolo o pianta del piede ; e Cappella 
( piccola cappa) la cima del pedule che 
copre le dita. — V. 

Solinoli e Solchigli. Dicono i Valiassinesi 
per Melancolico , Mesto , Tristo. E di- 
conio cosi di persona, come di luogo. 

— V. 

Sòlit o Sòie! (in) agg Boriò denter in 
di sòlet vizi, in di sòlet smorfi, e si- 
mili. Dare un tuffò in, ec. 

Mi non andò Ire pani , 

Che diede un ludo nei *0111» : ahi l»ui ! 

Saltelli, Perdita d'mn grillo, — V. 

Sòma (in) , sig. a. 0 , agg. Lavorò a soma, 
fr, c* dell’ A. M. Someggiare. 

Somò.ss* Diventar scemo. — V. 

Sornòss el cervell. (Da Som m. Sce- 
mo di senno , Matto). Perdere il sennaf 
Scemarsi il cervello. Confondersi 1, Dare 
nello scemo: 

Tutt i di 

Per «orna»» el ccttcII el ghe o* ha voaa. 

Birago, Donna Perla, •• l» a. a. 
Cioè, tutti i dì, per trarsi il cervello 
dai gàngheri, ne ha una nuova. — V. 

Somenò o Somnò (in) agg. A santa Te- 
resa se somua a la destesa; A san Gal! 
se somna al pian e al vali. Prov.agr. 
hr. ... Cioè, Per la melò di ottobre deve 
farsi , se non è gii fatta , la sementa 
( nelle terre forti e tenaci s 7 intende , 
ché nelle leggieri si larda , a un bi- 
sogno, sino alla fine d’ottobre ed an- 
che più in là ). — V. 

Semènza (in) agg. Chi mangia la somenza 
c»ga cl pajée. V. in Pajée i. q. G. 

Somenzill (in) agg. Si potuhhe tradurlo 
per analogia in Semenziere, — per non 
confundiTc chi vende semenze co’l 



luogo dote Io ci seminano. — Figura- 
Uni. si sente usato da' Briantéi per 
SoUucherone , Libidinoso ,* Pinco da 
seme; Non buono ad altro che a far 
razza. — V. 

Som iresti dicono nel contado per Soma- 
riti. V. nel Voc. 

Somoà , Somneri, ec. , V. e. dell' A. H. 
per Sotneuà, Somenéri, cc. F. nel Toc. 

Sona (ir) agg. Sona de tiv per contro - 
posto al Sona de mort. 

A Sona i campano a l’atnbrosiauna 
e a la rotnaiina correggi , mettendo il 
contrario. — V. 

Sona (i/i), sig. 5.°, agg. Sonàgli a vun ... 
Sentir vivo dispiacere d’ alcuna odia, 
o simil cosa. — La glie sona olla ma- 
Indilla. Egli nè corrucciato , adontalo 
forte. — V. 

Sona (in), sig. G.°, agg. Sonà-sù una cossa 
a tuu. Appiccare , Appetta» e. Ficcare 
ad uno che clic sia , aggirandolo. — 
Varda che noi te soni-sù de qui j miceli 
gross mal coti. E guarda non Coppie- 
chi di quei [pani] grossi (Burchiello, nel 
Sonetto : Faltor , ticn qui quaranta- 
tre pilossi ). — V. 

Sonaàór (in) agg. L'è cattiv sègn quand 
la festa de ball la se (a in cà di so* 
nadur ... Vogliono i Briauzuoli con 
questa (rase figli r. significare : Avere 
una botega penuria di avventori , e 
però poco o nessuno smercio di sue 
increata iute, poche o nessuno faceude 

utili. — V. 

Sonadór nelle G. Si cancelli affatto, per 
ciò che non ha il signif. attribuitogli. 

— V. 

Sooij (in), l.° sig., agg. Sonaglio, per quel 
rigonfiamento che fa Paqua piovendo 
o bollendo ; è voce di lingua mollo 
usata c registrata da tutti » Dizionarj. 

— V. 

Sonèll (in) agg. è lo stesso che ZiTfoI de 
peli de castali, o de moron; e, figu- 
ratati!, Cattivo strumento da fiato: 

F. vu , loto» , con locò mu «jueTl flaul. 

Ai ito»! uftftg cl fee pari on tonali. 

N. Coni. iJtnegh. 

1. Prologo, p. 1 3. 

Alodo proverbiale. — Diccsi di coloro 
che fanno scomparire e perdere di pre- 
gio e di bellezza un bel pezzo, vuoi 
rii pros*, o di poesia, leggendolo sgra- 
ziatamente. — V. 


Sonètt (in) agg. le parti seguenti: Qnar- 
iinna. Quadernario^ Quaderna le. e= 
Terzi mia. Terzetto, Terzina. 

Soppedadùra o Soppedaìira , ▼. c. hr. 
Ascesso interno nella pianta del piede 
e specialm. al calcagno , che, venuto 
alla cute e inciso, viene poi a guari- 
gione. N* è causa t'audar a piè nudi 
su per ciottoli aguzzi, ec. 

Soppréml, v. c. br. Allorché nel cuocere 
la pulcoda accade che per difetto «li 
robusto tramestio 1' aqua sormonti la 
farina lasciandola quasi che asciutta 
nel suo mìrteo interno, e' dicono che 
la sopprend. E a vietare il difetto sol- 
lecitano chi mesta a mentir di braccia 
e lassà minga che la s apprenda. 

Séra (ir) agg. Anriagh sora a ona cossa. 
Rinvenirsi , Sov\>enirsi, Ritrovarsi con la 
menici ed anche Occuparsi ad esumi- 
nole qualche cosa: p. c., Ghe voo min- 
ga sora. Non intendo j Non vedo a chi 
o a che si accenna , Non mi ci rin- 
vengo. — V. * 

linpremudà, o Tortt-sù dande sora 
ona cà, on lerren, ec. Avere sopra pe- 
gno, o co 7 pegno. Pigliare in presto 
sopra una cosa : p. e.. Sto scud l’hoo 
nvuu sora ona camisa e oti scoldalecc. 
Questo scudo io l'cbbi sopivi pegno 
d'ima camicia , ec., o vero Tho avuto in 
presto sopra una camicia, ec. — V. 

A Vcss sora ona cossa agg. Par- 
lando di Sauli, diciamo: Saut'Anloni 
Tè sora al foeugh; Santa Luzia l'è sora 
ni cu ucc ; Sant Biàs l'è sora la gola; 
Santa Polonia l'è sora ai dine, ec., cioè. 
Il tal Santo o la tal Santa ha poter di 
guarire da' mali della gola , degli oc- 
chi, dei denti, di salvare dagli iucca- 
dj, ec. — V. 

Soia (in), sig. 4.°, agg. Andà-famra n 
sorà on poo. Sciorinarsi fiuori (G. Giu- 
sti, Disc. che coir.). — V. 

Sorà la voenja. Passar la voglia di 

— V. 

A Sorà » verz agg , 

la Irmp J<* ioti è veri d» l'trtftia al pr*», 

LV (jiuit fa mai de veri, e peag de Tea. 

Mtnegh . 11. Pruldgo, p. l5. 

Modo proverb. Ogni cosa a suo tem- 
po. — V. 

Su i porti del Pò lungo il confine 
sardo-lombardo s’usa Sorà per Allen- 
tare, Mollare le corde. — Sòra la cor- 
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da: — comm mula il piloto al tuo no* 
mo , cioè, Allenta la corda acciocché 
il porto sciccosi i allo scalo, o pontone 
d ? approdo. — V. 

Sor* {in) , sig. 5 .°, agg. Dir cose fuor di 
proposito: p. e.. Te sdret. Tu frene- 
tichi. — V. 

Soracùu {in) agg. È lo stesso che lo Smor- 
barti , signd. q.°. y. il Voc. e q. G. 

Sor» vàn, v. br. Disonnato, Cervellaccio , 
Sventatacelo, Scapato. — ■ V. 

Sora vanii, v. br. Far cose da vano , da 
pazxerooe. Pazziarc , Pazzeggiai*, Fol- 
leggiai*, Far delle scappate, delle scap- 
paiaggini, delle stravaganze. — - V. 

Sorèlla (in) agg. La sui ella de la domi' 
nega grossa. V. Doimnegj 1. q» G. 

Sorella, y. Storeggià i. q. G. 

Sorci là ss ... Se la lingua animelle Affra- 
tellarsi , perchè non Assorellarsi , per 
Islrignersi due donne iu allctto sorci* 
lesto l — E se il Doni disse Assiroc- 
chiarsi , per Farsi come uua sirocchia, 
cioè sorella d ? un*altra, perché uoo , ec.? 

— V. 

^2» E però la voce Assortitati! io quetlo 
•roto fu anniuu con ripose dal Gbcraidim uel 

•110 Snppiim. — D. 

Sorengiùu o Sorenghìn, aggeli, di Terra, 
v. c. Ledi ima. Leggiere. 

Sorenghiu (in). Di' che è diminutivo di 
Sor. Soro, Semplice, Inesperto, ancora 
selvatico del inondo. — V. 

Sor eri u ... Solliltina, picciol Soreej alcuni 
dicono anche o«i Soreràsc e ou Sore- 
iòni ma radi. V. Spuzzacà nel yoc. 

Sùrg (in) agg. Pollare ; da Polla, vena 
cl'aqua. — V. 

Sorgiùmm (in) agg. In qualche paese del 
contado suona anche per Aquilrino. 

Sorin , v. c. br. S/ialatojo, •Spiraglio, 
Bicve pertugio. 

Sorioeù. y. Tcrrdn «. q. G. 

Soriocùra [In] (ad) agg. Oicesi anche per 
Essere eoo la sola camicia. — S, 

Sèri [.Sorte] (in) agg. Se per sort. È lo 
stesso che Se sorta vcu. f r . in Sòrta 
nel yoc. — V. 

Sòr! [T. de’ Filai, di seta] (in) coir. =2 

* a ridurre iu inalasse = in — a dipa- 
nare, o ad incannare, ec. — V. 

Sortì. T. de’ Set. Assortire ( da sorta , 
qualità, condizione). Trascegliere, me- 
diante il tutto, le diverse sorte c qua- 
lità di scia, secondo il turo titolo, cioè, 
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secondo la loro maggiore o minor fi- 
nezza, ec. — V. 

Sortì. T. di giuoco. In partita dicesi Sorti 
colui che giuora la prima carta d’una 
Bazza, y. L q. G. — S. 

Sorti fai* ... I / un seme onde uno 
8 bhia il re o in genere la carta mag- 
giore, giocarne un’ altra. — S. 

Sorto (in) agg. Anticam. Sonotto, Guar • 
nocca? — V. 

Sortorèll e Sortorln (in) agg, Guamac - 
chino ? — V. 

Sortii min (in) osserva e corr. Pollino è 
piuttosto aggiunto di terreno di polla, 
che la polla stessa; e corrisponde per 
ciò piò a Sorlumós ebe a Sortami n. 
— V. 

Sóssceùl. Sottosuolo? Parrebbe volesse 
dire lo strato di terra sotto il suolo 
superficiale; ina 1 ’ usiamo per indi- 
care i prodotti immediati del suolo, 
come cercali, erbe da foraggio, pomi 
di ferra, ortaggi, legumi, ec., indicando 
co’l nome di Sopratuolo e Sopraterra i 
pruduti» che noi Lombardi chiamiamo 
la Brocca , come foglia di gelso, uva , 
cc. — V. 

Sostantà (in) agg. Figuratati!. Pagar bene. 
Pagare il dovuto, Prezzare il dovere , 
Tenere in prezzo. — Sostantà i prezzi, 
i lavoreri, i giornad, i fui tur, e si/n. 

Sostegni (in) agg. Figura lai»., per Sosten- 
ta. y. i. q. G. 

Sóli (in), sig. 1°, agg. Meli soli vua 
cont 011 olter per ottegni una cosa* 
che se desidera. Per mezzo de ' buoni 
offici di uno procurar di ottener* da 
un tale , ec.j Farsi raccommandarc, ec ; 
Impegnar *, Inlerrssat * uno per ... 

Di bon meliamo «oli 

Coi Cuppusrin per Hevnlà Cerreti. 

Alaggi, Cont. Mtrntgh. a. Ili, ìc. 7 . — - V. 
Vess soli per la ona cosse. Stai* in 
pratica di jar* che che sia ( Machia- 
velli); Essere in trattato di ...; Averne , 
Ordinarne trattato: p. e., L’è staa soli 
di olter vceull per tccu miee. Egli è 
stato altre volle in trattato di matri- 
monio. Tizi l’ è soli per veud la cà. 
Tizio sta in pratica di vender la casa. 

— V. 

Soltbanchér. T. de’ Fornaj. Il sotlomi- 
nislro clic accudisce ul baino. 

Sotlmàdcr. T. de’ Hamieri. Nella Balla 
tic ninna si dicono cuoi tulle quelle 
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ciotole di essa che sono più prossime 
aU’ultima ciotola di foodo. Sogliono 
essere le più grosse e in minor nu- 
mero delle più sottili. 

Sottoméssa. V. Personna i. q. G. 

Solt-scòrz, sust. pi. Qosl chiamatisi quelle 
assi che si hauno dai lati del tronco 
(bura), i quali sono i primi a essere 
segali. — V. 

Spadinna (in) agg. V . anche Spazzorècc 
nel Voc . t i. q. G. 

Spagna (in) agg, Marenna de Spagna o 
Peveron de Spagna. V. Marenna i.q. G. 

Spagurésc , v. br. Casoso , Troppo ap- 
prensivo; che di tutto teme; che d J o- 
gni cosuccia fa caso, si mette in ap- 
prensione. — V. 

Spalerà. V '. Spalléra nel Voc, 

Spalla (in) agg. Vi? su i spali de vun. 
Pìvere, Campare alt altrui spese. — V. 

Spalla... Ciascuna delle due radici su le 
quali posa la tettoia dei capanni cam- 
perecci di legno e paglia. 

Spallila [aggeli.] (mi) agg. Che ha una 
spalla, o ambe le spalle lussale. 

Spalladùra , sust. f. Lo spallato. Lussa- 
zione di spalla. Iu contado la voce 
Spalladura è cormnunissima , e molli 
sono i misteriosi sanatori di spalladur 
che guariscono le vacche deilo spal- 
lato con amuleti, cc. 

Spallétta [Giugà a portass in] (a) agg . 
I Francesi dicono Porier o Emporler 
a la chèvre morte , come leggo negli 
Essais di Montaigne (lih. 11, cap. xn). 

Spanna, v. br.... Fatto centro con la pun- 
ta del pollice 11 al gàugame del be- 
ltco , ricrociare con la spanna alcuno 
tra il petlignone, lo sterno e i due 
lati del ventre per sanare (superstizio- 
samente) alcuno della bruttura. Privi- 
legio dei seltimiui , secondo le ubbie 
brianxuole. 

Spantegàda (in) agg. Spanlacat* (Maga- 
lotti, Leti.). — V. 

Spara [Figuratati!.] (in) agg. Fare scop- 
pio, Straforare, Sbraciare; Largheg- 
giare in parole più che in fatti ; Mo- 
strare di voler fare gran cose; Fare 
sbracio. — V. 

Sparpajà. Sguazzarla, Scialaquarla, Spar- 
nazzarc, Sbraciare , Fare sbraciate • 

Gaardr? là donna Zucca de (rii me* 

Se la sparpaja fori ; 

Doma tee l« topprda on ter* de l’ort. 

Mapp, Interni. (teJVIp^eon. p. 168. — V 


Spartì (in) agg. Avègh de spartì quaicoss 
con vun. Essere debitore di che che 
sia verso di uno : p. e., Se gh’é qunj- 
ghedun che pretenda che mi abbia de 
spartì quaicoss con lù,cb*el me porti 
siibet el cunt che vuj pagali: 

Or <e four persona 

Che prelrndcMe rh 1 io gli arcui a dare. 
Arrechi il conio, rh’ io lo tò pagare. 

Bi-rni, Son. XX FII y p. i» 5 .— V. 

Spasèll (a) nelle G. agg. Vale propriam. 
la lingua del proprio paesello, la quale 
è così particolare, massime nella pro- 
nuncia, a quel luogo, che nessuno, se 
non vi ci ha gran pratica, intende chi 
la parla. Cosi i Montanari genovesi, 
che si geltouo d'inverno su la pianura 
lombarda a cercarvi da lavorare, quan- 
do non voglion essere intesi dai nostri, 
parlano tra loro il linguaggio del pae- 
sello.— Il Doni, nel Commen. al Bur- 
chiello, p. i56 (Ven. 1 553) : « Questi 
primi Souetti sono iu una lingua che 
lien del paesello ». — E veramente 
» le sono girandole di si fatta sorte 
ch'egli c’ impazzerebbe Virgilio, non 
che Servio o il Landini» (Id. ib.p. t5j). 
— V. 

Spass (in) agg. Vess on spnss ... Essere 
agevole, commodo: p. e., Lavora a 
l'ombria l'é ori spass. — S. 

Spassìnna [Andà » ], fr. infant. ... Cam. 
minacchiare, Andare a fare un po' di 
passeggino. 

Spassionàss (in) agg. Disacerbare i suoi 
martiri (Ariosto, Furioso). — S. 

Spattalùn nelle G. coir. Spallalìtu. — D. 

Spaventa (in) agg. Dedree la ine conten- 
ta, e denanz la me spaventa... Lo di- 
ciamo di Donna clic ha bella vita e 
brutto viso. Molte donne attempate han- 
no bella corporatura e si fanno cor* 
rere dietro i feminaccioli che, poi di- 
vanzalile, mirandone il viso vecchile, 
si rimangono scaciati a mal modo. 

Spùzz (m), sig. a. p , agg. 1 Marinaj elba- 
nr, livornesi, ec., chiamano Passo que- 
sto nostro Spazz. Essi scandagliano le 
aque a passa , cioè con la misura di 
Ire braccia portale dal nostro Spazz. 

Osserva. Se Spàzz è la misura delle 
braccia sbarrate, sarebbe la Tesa, che 
appunto è faoto. — S. 

Corr. Diciamo On spazi, duu spazi , 
ec., de trescia, de frisa t de spagli, cc.; 
non mai on spazz de ... — V. 
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Spazia | o Nudrega on polastcr] (ili) agg. 
sbuzzare, levargli le iuteriora ; Sgoz- 
zate, volargli il gozzo; — e Metlel a 
la via, Acconciarlo ( # tose. Carena) 
Prontu . p. 4*7 )• 

Spazzafrutta ... Arnese de' Cuochi simile 
a cucchiarioo d' aciajo co ; 1 quale si 
cavauo i torsi delle pere) mele, e si- 
mili, innanzi cuocerle. — S. 

Spazzo rèe c (a), in fine affatto dopo Ago 
criuale, agg. che l’Alberli, Dii. tnc ., di- 
ce anche suslautivain. soltanto Crinale , 
forse per errore, fieli* Galleria di Bu- 
ttava ( V, 67) se ne vede un esemplare 
tartarizzato, e nelle Opere del Vallis- 
uieri ho letto la voce Ago crinale j 
ma ora non ritrovo la sede. 

Spécc e Spègg (in) agg. Guardasi o Re- 
inirùss in del specc. Specchiarsi . È 
diverso dal Speggiass-deut che ho già 
messo a registro nel Voc. 

Rid che ven del spegg. Riso non 
cordiale , nou spontaneo, non naturale, 
ma studiato , artificiato, ajfeltalo : 

No Tee mai rapii»! rivi rid di dona ; 

No lavarii |*er quell (i) 

tir quel iptrci el »ia uè cotd nè frcjig ; 

Quell rid noi ven del rorur, ma ei ven del tpegg. 
De qua rartl* agu per Hi leali el vttiin, 

Ilidcu de raiupauiii; (a) 

V reumi fk *gu.>rvl atelier; e, lebben 
Per i agn ghe palpigua i lampeditl, ( 3 ) 

A ornò cl popnu di ceucc ghe la giughill. 

Ma se gh’ ven volontà* de rid de bon, 
tilrengen-iù i làvor per legnii apprcruv, 

Come fk la ga}tioa el Lui di oeuv. 

MaRgi , Coni. Alenegh. a. U, 
iuttrm. i, p. 71. — V. 

Alle Maniere <U ridere secondo il Maggi, 
accennale a pag. t6» e i 63 di 17. G. , aggiungi 
ani li«* queite di Rid che ven dei spègg, e Jìid de 
campanili. 

Spècc portati!. Specchio a bilico ( # tosc. 
Carena, Prontu . p. ao8). 

Specola (w») agg. S'peccià che fiocchi i 
gnocch ... Dicesi di chi improvido non 
pensa mai a domani, che vive di di 
in di, che non provede anticipatamente 
a ciò che bisogna, ma giornalmente: 


Geni • Ite no Vf*ur penti, 

Che glie piai el hoatemp pu che i danre, . • ■ 
Che ipccria a fi cl diiaà,cho fiore hi i goorth. 

Maggi, Coni. Mtnegh. a. Il, 
inictm. a, p. 70. — V. 

Spedeghàss , v. br. Figuratam. Snighit • 
tirsi , Spigrirsi, Spacciarsi, Affrettarsi, 
Spedirsi, Pare o Andare con prestez- 
za, speditamente. — Lo Spedicarsi de* 
Diz. della lingua vale soltanto Stri- 
garsi, Svilupparsi, Spigliarsi , Uscir del 
piglio | della presa, della piedica, del 
laccio, della pasloja; il suo contrario 
è Impedient e, Impasto] are , Impigliare. 
— V. 

Spedizión. Per Gita; per Spaccio , Invio 
di merci, di lettere, e simili. — S. 

Spegascià (in) agg. Spiegacciare. « Mette- 
tevi innanzi uno de 7 vostri cartoni, dove 
sieno dipinti (i Re), ed a colpi di bo- 
nissime peoellate spiegacciateli tutti in 
un tratto» (Caro, Leti. 1,248). — V. 

Spegascià la faccia a vun. Figuratam. 
Schiaffeggiarlo. 11 Fagiuoli ( nel Ci- 
cisbeo) ha: Par de* chiaro scuri con le 
nocche su la faccia tfuno. — V. 

Spègg. V. Spècc nel Voc. 

Spcjàzz dicono malamente alcuni per 
Spajàzz. V. nel Voc . 

Spelàja (in) agg. Ragnatura (Lambnischi- 
ni, Dei bachi da seta). — V. 

Spelliscià-sù vun con di mal parotl. Ra- 
buffare, Fare o dare un rabuffo: 

El le ipctliscia-iù coi mal pareli , 

E el te le maodi-via 
Coat oaa viltà «Tona. 

Maggi, ìntcrm. delVlpocond ., p. 167. 

E , rabufiatolo aspramente e rabbuja- 
to lo sguardo, te lo rimanda ; o vero , 
e con fronte rabbruscata se lo leva 
dinanzi, se lo toglie d* attorno. — V. 

Spemiggià-sù vun, fr. br. Spennacchiarlo, 
Tirargli ben bene i capelli. — V. 

Speouggiada. Scapigliata, Capiglia, Spetto 
nazzata , Strappata di capelli. — Da 
Penucc o Penugg , v. br. , figuratam. 
usato per capelli radi ed irli per lo 
più, ma sempre iu senso disprezzativo. 

- V. 


(1) Cioè, non potrete conoscere dot riso la loro n ( 3 ) Li occhi comincino a smorzarsi , a perderò 
indole , il loro carotiere. n detta loro vivacità, corno fa una lampada ai man- 

ti) Fanno risa acuto come il suono rf 1 un cam • Il car dell' alimento, 
panetto. 
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Spe rmpgìàss-sù. Scapigliarsi , Spentine» 
chiarii. Abbaruffarsi, Azzuffarsi. — V. 

Speri dicono aW italiana i coni. br. pc 7 
nostro cittadinesco Sperlà. V. nel V. 

Sperila. T. de' Murai., Imbiancai , ec. ... 
intonacalo sì come è dello nel Vocab. 
in Spera e Speradùra , cioè io modo 
ciré i melloni si veggauo così come 
furono allogali , intonacali nelle sole 
eoramissure. — Ed anche semplieein. 
Dipinto a sì fatto modo. Pòli spet'aa , 
Pilàslcr speraa, Mur spenta. 

Speranza. Mettere , o Tenere altrui in 
isperanza. V. Tegnì in speranza, in 
Speranza nel Voc. — S. 

Speri* nzà ss. Sperare , Entrare in isperanze, 
Levarsi iu speranze. - V. 

Spcranzós. Pieno di speranza ; Che fa- 
cilmente si leva in isperanza. — V. 

Spèrla [del Sò], v. c., per Spera o Sfera 
del Sò. V. in Sfera nel Voc . 

Sperlà (in) agg. Srérre I* ottimo di che 
che sia. — S. 

SperJecca dicono alcuni per Spcluccà. 
Figuratane, Disquisire per minuto. 

Spernùsc,Speruiism>n,Spcniuscént, v. hr. 
Arruffato , lini affalo, Scarmigliato. Un 
uoui mal pel linaio è dello Spumicelo 
«la M. Berto da Osliglia nella coni. / 
Pitocchi . — V. 

Spernuscént c Spnrnuscénl (in) agg. Andà 
sparnuscent. Andare alla trista , alla 
sciatta; cioè, l rase ora lumen le negli abi- 
ti e nella acconciatura del capo. Con- 
trario dì Arnia cavczz. Andare assetto. 

- V. 

Spetón (in), sig. 6.°, agg. e corr. T. de* 
Vigli. Scéltolo. Tralcio I agliaio cono 
che si lascia crescere su *1 pcdal della 
vile, a (ine di ringiovanirla, (figliando 
Caso pedale sopra il sael lolo. — Anche 
significa così il Tralcio novello potalo 
.*» due o ire occhi su i vecchi lialcioni 
( bernanlon ), come quello che Custos 
«la Coluiuella e Guardia da Bcned. 
del Belio è dello, e si lascia ni di sotto 
del capo che si tende, acciò che indi 
ad un attuo nuovi la vile; del (pini 
custode o guardia il medesimo del 
Bene dico (nota a.*): a Qui sia per 
saeltolo o sprone , o più chiaramente 
per tralcio mozzato corto * ( Columel- 
la , lih. I V, cap. xxiv ). — V. 

Sper sór (in). Voi. IV, p. 271, col. | 
r. 4, r/opnsovraposto, agg. dello tondcll. [ 
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Spèrt (Maggi). Lesto, Destro. — V. * 

Spésa (in), a.° sig., agg. Omni de spesa. 
Vess de spesa. Estere di gran spesa , 
per Mangiare assai. Costar mollo pe ’l 
villo, disse il Magazzini (Cultiv. tose. 
p. g 4 , ediz. Silv. ). Uomo di gran pa- 
sto , cibi plurimi dice Svelonio, par- 
lando di Galhn imperatore, il quale 
usava l'inverno fur collazione innanzi 
giorno. V. Spesò* nelle G. — V. 

Spesciallù-sù vini, fr. I>r. ... Conciarlo ma- 
le a furia di pedale , di calci. Pren - 
de Ho a calci nel sedei'e. — V. 

Spèss [Denso, Follo\ (in) agg. Rar in 
campagna , e spess in del coldur. V. 
Ràr i. q. V. 

Spess come i formigh. V. Forndga 
f. q. G. 

Spcssadùra o Giunta. T. de’ Tromba}. 
Snodatura , unita con viti al bracciuolo 
del manubrio che sostiene lo stantuf- 
fo, e che serve ad assecondare il molo 
di pressione. 

SpctonA, v. br. Spetezzare , Scoreggiare , 
Trar delle coregge, delle pela. — V. 

I*à spelonn vun. Figuratati!. Farlo 
frullare ., Violeulemenle spingerlo a 
lavorare. Modo tolto dallo scoreggiar 
de' muli quando si cacciano co 7 ca- 
rico addosso. — V. 

Spettasela» (in) agg. I coni, verso il Co- 
masco lo dicono anche del denaro, e 
vale Sciupalo , Gettato , Buttalo. — 11 in 
dance spettasela. 

Spèzz (aggeli.] (io) agg . II Magalotti in 
una sua lellrra, del (8 di maggio del 
1666, a Ollavio Falconieri, ha Opere 
spezzate pc 'I nostro Oper spczz. 

Spiani», parì. di fot noce, f'.Formìs i. q.G. 

Spiantala [ T. Agr. ] (in) agg. Spianada 
(a (refucuj) de duu mnggcngh ... In giu- 
gno la spianata medesima, concimala 
di nuovo con letame invernenghe chia- 
masi di duu maggergh. Le spianate 
che si lasciano a trifoglio solo per 
tre anni, si chiamano Erbadegh ; e 
quando vi sì lasciano più n lungo di- 
eonsi Fra a de codcga reggia. — V. 

Spiamola agostana ... Raccolto il fru- 
mento , vi si trova iu agosto bello e 
alto il trifoglio ladino. — V. 

Spi.niàda. T. de' Murai. ... Il rispiano 
d’nn muro. 

Spianà-sù. T. de’ Murai. ... Ripianare il 
muralo intanto die si va alzando. 
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Spianili o Piìqda. T.de’ Fornai*. ... L’al- 
I izza del cavo da terra laterizia. — 
Spiard.i alta, Spiardn bassa. 

Spiàzz (in) agg. Fà derider di spiazz. £ 
lo stesso che Andà locuro. — Dicesi 
dei cercali, ec., che si perdono c la- 
sciano dei vuoti nel terreno. Far piaz- 
ze. « Il cesso è ottimo agli orzi nei 
terreni freschi e umidi, altrimenti ab- 
brucia e fa piazze, scaldando troppo » 
(Magazzini, Cu II ir. tote marzo 29). 

— V. 

Spiazzàda. Un buon tratto. 

Spiegaa (zzi) agg. Veld spiegaa. Verde 
1 lu aro. 

Spiga (in) alfe patii agg. 

CoueU. Guaina o Pagina è quella foglia rl»e 
ujtronile la spiga prìaoa ette Tenga fuori e fiorisca. 
— Cardi 0 Casella. Carnei ella, Follicolo, G la- 
ma y ritiro la quale itaui aonicchialo il granello. 
— Scajcru 0 Urnh sono le Loppe o Gusci ebe 
a modo dì cucrtiiaj racchiudono il granello e co- 
sili bìsco 00 il follicolo. — Varrone ( Do re ru- 
stica, Itb. I, cap. UVill )c«>i descrive il uostro 
Cotteli del forment : — Primi tu* qmmm ( spicac ) 
cnunlur ncque piane appormi , qua sudatemi 
herha , rei voeatur vagina, al in qua laici con • 
ditnm gladi 11 ut. — V. 

Ad A vegli la spiga in del gnss agg. 
È propriam. quel che dice Cirerone 
( xv de Sente t. ) : Vagirli s jam quasi 
pubcsccns incìuditur . 

Cascià o Meli la spiga Pleura del 
goss ... Dicesi quando la comincia a 
spuntare appena. Sbocciare , Uscire dal- 
la boccia , dalle guaine, dalle fasce. E 
quibus (vagìnis) quum emerserit , fun- 
dii frugem spici ( Cic. ibid. ). *• Tra Io- 
nache e foglie che involgono fasciano 
e difendon la spiga , ella si organizza 
e si forma ; poi si sboccia e fiorisce » 
(Bartoli). — V. 1 

Spiga, v. n. Spigare e Spicare. Melter la 
spiga il grano. — S. 

Spigoròll, v. c. Del naccherino } Alammo- 
letto , Vlspello. 

Spin M . Nome de’ pungoli del riccio della 
castagna. — Gli’ è andà-dent on spio 
de rise in d’on pè. Le si è fitto in un 
pietle un pungolo di riccio. 

Spinàss. Pungersi , Trafigersi con ispine. 
Quando la trafittura si fa con altre 
cose appuntale, diccsi piuttosto Spón- 
ges. — Sont borlaa in d’ on rovedee 
e me sont spiuaa tutta la faccia. — Ou 
Voi. V. 
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guggiti die va 11 za va ftcura cl m’ ha 
spongiù ona man. — V. 

Spinàzz [S^/Mrtcrio] (in) agg. Spinazz to- 
d esc li ... Pianticella clic c l'Alriplcx 
hortensis Lin. 

Spinàzz o Spinóse [T. dWgr.j (in) agg. 
Propriam. è una specie di ramacela 
fatta dì rami spino* i, con che, arra* 
diacciando, si spiana il terreno. S’usa 
molto ne’ prati per bene ed egualmente 
distribuire il letame c la terra buona 
che vi si sparge sopra. — V. 

Spicei'isser. V. Spiòsscr nel Voc. — S. 

Spidn... Così in Briauza chiarnansi quelle 
come ferri lo je o balestriere fatte a 
canto alle porte delle case antiche , 
d’onde chi è dentro vede non visto 
chi vi si presenta a picchiare per es- 
servi ammesso. — V. 

Spiritual (in) agg. Esercizi spiritual ... 
Cosi chiamasi quel ritirarsi clic altri fa 
per alcuni giorni in alcun luogo appar- 
tato e lontano dai rumori del mondo 
per alteudere ivi unicamente alla sa- 
lute dell* anima , mediante spirituali 
meditazioni c discorsi inorali che più 
volte al giorno vengono tenuti da Sa- 
cerdoti appositamente dedicati a si fat- 
te esercitazioni , come sono , per dir 
del nostro paese, i rev. Missionarj del 
Collegio di Elio, e coni* erano i rev. 
Padri Gesuiti della Sena via . 

Spiritutuo. — Di semper cum spiritutuo. 
Annuir sempre a che clic altri dica. 

I — S. « 

Spiaceli, v. c. br. Luce , Cristallo dello 
specchio , che l’Ariosto nel Necroman . 
(a. Ili, se. 4 ) chiama Diimbola; onde 
figuratalo, diciamo Nell come on speco, 
per Scusso , Privo , Spogliato di tutto: 
Camil <0 In* 11 ebe nello tvm« bambola 
Di tfwccbio, o tome un bel bacili da radere. 
Ita da rotar. 

1 fanciullini, dalPimagine rhe ci vedo» 
dentro, la chiaman Popò o Popola, 
secondo che son maschi o femiue. — V. 

Specilla. T. de’ Fabr. di torchj da viuo 
e da olio. Così appellano quel ciliu- 
dro verticale a cui , mentre esso gira, 
si avvolge la corda che si attacca alla 
ruota della vile femina. — V. 

Spolòtt (ir) agg. Sfoglie chiama il Bol- 
idi. agr. tose, li involucri della spiga 
femina del grano turco. — V. 

Spoluttcj , sust. pi* ... Glume interne e 
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bianche della spiga (I.reuirrr) del grano 
turco. — Le glume esterne le diciamo 
propriaro. Scartozz o Spolottj mentre 
per Fojctt intendiamo communemente 
e propriamente le foglie del inelicale 
(melgasc) che gli si levano ancor verdi 
a uso di foraggio. — V. 

Spnltiscdnt (in) agg. Terren spoltiscent 
vale press* a poco quanto Terreo rooisc; 
cioè , ridutto in cattivo stato per tras- 
andata e inala direzione delle aque 
«love sfrenatamente correnti e dove 
stagnanti a cagione della cattiva e dis- 
acconcia giacitura del suolo ( Bolidi . 
agr. tose. n.° q i, nuova serie, p. 6a,65 ). 
— u Consegnate dei terreni spolli al 
Mezzajuolo, e vedrete clic, se non pos- 
segga buoni coltri, In vanga non vi 
sarà certo adoprntn, ed appena un la- 
voro d’ aratro ne smovcrà di tanto la 
siiperiicic per ricavarne una discreta 
raccolta ... Ma non cercale direzione 
d’ aque , e non pensate nè meno che 
con adattati lavori si cerchi di miglio- 
rare la giacitura del fondo. Però ve- 
drete in generale le piagge lasciate a 
colonia degradarsi sempre pe ’l corso 
sfrenato delle aque n ( Cosimo Ridolfi , 
Boll, cita ). — V. 

Spoltisciàss (in) ogg. Spoltisciàss el sto- 
megh cont rohhu dotza clic mett i ver- 
ni en. lmpnechiuccnrsi lo stomaco con 
dolciumi da metter i bachi. — V. 

Spònd. T. de' Ranneri ... Nella Balla de 
rdmm si chiamano cosi que 1 suoi seg- 
menti che itagli stremi della bocca ag- 
giungono alla curvatura di fondo detta 
Filèlt (V. i. q. G.), c così dicesi pure 
tutto T alzato circolare di ogui vaso 
di rame lavoralo. 

Balla de spond. V. in Balla <*. q. G . 

Spongignceùra (/«) agg . Spongignocùra 
guggiroeùla ... Specie di Spugnola assai 
puntuta. 

Spontòo .« Nel cereo pasquale. V. Ciùd 

i. q. G. 

S pór eh. Aggett. di Pòs. V. nel Voc . 

Spdrg [ in fceura] (in) agg. 11 Brianzuolo 
dice Fà poncion per Sporgere , Avan- 
zarsi, Far punta, o puntone o sparto j 
Sportare. — Poncion a’ Brianz. vale 
Sporgenza , Puntone, Gran punta. — V. 

Spòri , v. br. Messa , Stelo , Tallo dei- 
li ibe quando vogliono andare in se- 
menza. — V. 


SporL ▼. br. Tallire, VoUonare , Pollare f 
Rampollare, Germogliare ; Cominciare 
ad aprirsi il bottone degli arbori e 
uscirne il butto, il tallo. Verrebbe mai 
dalla greca voce enopot (seme)?— V. 

Spòsa (in) agg. Eela fada sta sposa ? Fi- 
guratam., È conchiuso quest ’ affare? 
E ella finita questa facendo ? 

Sposò. Benedire il matrimonio. ( Petr. 
Uom. ili. 56). Per es., El n’ha sposna 
I’ Arzipref. V Arciprete fu quello che 
benedisse il nostro matrimonio. Non 
trovai nè 5 Diz. esempj di Sposare nel 
nostro signif. — Il Codice Napoleone 
tornava le cose al puntino: 11 Podestà 
sposava; il Paroco benediceva. 

Spositela. Sposata. Dà onn tosa sposada ... 
Nell* A. M., c spcciaim. in Brianza , 
signilica Dare altrui in moglie una 
fanciulla dotata anche di quelli ori 
od urgenti e di quelli abiti nuziali che 
la consuetudine vuole in vece dati dal- 
lo sposo all* impalmata. La fanciulla 
dada sposada porla del suo al marito 
fino hlP annetto nuziale eh’ egli pure 
dee metterle in dito. 

Spostila dicono alcuni del R. M. per 
Gugclla (insetto). V. il Voc . 

Spo*in, aggeli. V. in Did nel Voc . — S. 

Spoveri. Dice il Brianz. per Impoverire ; 
Fare, Render povet'o. — \ . 

Spoverì. Figuratane Rendere meno co- 
pioso ; Togliere a che che sia più o 
meno di ciò elicgli appartiene: p. c., 
Spoverì de ramm ona pianta; Spoveri 
de pagn ona figura in d f oo quader, ec. 

— V. 

Spoverìss. Divenir povero. Venire a po- 
vertà ; Cadere in bassa fortuna. — V. 

Spregi (in) corr. Spregà e il suo fre- 
quentativo Spregascià propriarn. vaglio- 
no Strascinare, Tirarsi dietro una cosa 
senza sollevarla da terra ; laddove 
Trassinare vai Maneggiare, Trattar eoa 
le rnaui che che sia. — V. 

Spregnaccà (in), i. 9 sig., agg. Nicchiare. 
Propriarn., è quel ratnaricarsi piana- 
mente che fanno le donne quando si 
accosta l’ora dello sgravarsi.— Esten- 
dasi , per similil. , ad ogni lamento e 
rn maricino. — V. 

Spuà [Cassrtl de] (in) agg. Cassetta da 
sputare (* tose. Carena, Prontu.p. ai5). 

Spuzzà (in) agg. Comcnzà a spuzzà. Fi- 
guratimi , clìccsi di fanciulla che, ve- 
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nula insù i quattordici o quindici anni, 
coiniuci & far mostra di brio e viva* 
cita, n sgallettare, a occhieggiare e 
vagheggiare giovinetti. — V. 

Spuzza rceùla. Sinon. di Spuzzo rèi 1 . V. 
nei Foc. 

Spuzzclta. Dicesi di fanciulla che faci» 
la schifa , la leziosa , la smaozierosa. 
Sninfia , Spuimjuola. * Per un ritratto 
(di Alati. Laura) ch'io vidi uua vol- 
ta, ini sta impresso nell’animo ch'ella 
fosse una tal palliduccia, iloscelta e 
spolpateli , co ’l naso lungo, il collo 
sottile, il petto piano; spuzzajuola e 
cosca ulc di vezzi più che non era la 
Ciesca di Fresco da Celatilo»* (Tas- 
soni, Consid. al Pctr., Sou. 109). — V. 

Squilla (ni), a.° sig. , agg. Spippolare , 
Sbroccarc , Squaccherare, per Dire tutto 
ciò che V uom sa , senza motivo di 
palesarlo. — V. 

Srari ( i piani) (1/1) noia eh t Dibruscarc 
propria in. vuol dire Levare i bruschi 
(bruscoli^ frùscoli* rami inutili e sec- 
chi ), specie di rimondatura che si fa 
più con le mani che co’l ferro. <• II 
pesco da tre anui in là non si tocchi 
co’l pennato, ma con le mani si di- 
bruschi* c levi il secchcriccio » ( Da- 
vanzali , Cultiv. tose . ). — V. 

Il nostro Stati (Diradare), in signif. 
agr. , corrispoude alle voci italiane 
Schiarar, Disramare , Spollonare , Sbloc- 
care ; ed alle latine de' Rustici Inter- 
polare, Interraderc, Iuta veliere t Sur - 
cularc; laddove il Dibruscare [ o Di- 
brucare ] c lavare il secchericcio del 
Davanzali sarebbe lo stesso che 1 ' A- 
riditas universa recidilur di Palladio 
( Febr. 21). Per estensione però s’usa 
da buoni Scrittori di cose agrarie Dili- 
scare, Dibruscarc ^ Dibrucare , per Po- 
tare e, potando, levare i rami inutili, 
ancorché non secchi. — V. 

Slà (in) agg. Andà a stài — Figurata!»., 
Non cè confronto 1 . — S. 

Audà a sù in d'on sit. Decarsi ad 
abitare in un dato luogo. — S. 

A Fà stà-sù agg. Fagliela slà-sù a 
vun... Ingannare uno con arte lina; 
Fàrvelo star forte . « Né anco dei Can- 
tiche ( medaglie ) vi posso dare avver- 
timenti, se non avete una certa pra- 
tica sopra ciò; tanto più, quanto og- 
gidì vi si fanno star forti uncora di 


quelli che so nc intendono; tonte tri- 
stizie vi si fanno n ( Caro, Leti. III , 
10 '). - V. 

A Slà lì de cà agg. Insegnagli a vun 
a slà li de cà. Figuratalo. Insegnare 
altrui rodere i ceci ( S. livelli, Cecco 
Bimbi). — V. 

4 Sta- via agg . Dimorare altrove. — S. 

Stahbicll (in) agg. Scappoa el porscell , 
sarà el stahbiell. F. Porscèll i. q. G. 

Stàbil | aggeli.] (in) agg. Figuralam. Co- 
stante, Fermo * Saldo , Incrollabile. — V. 

Stabili là. 1 (in) agg. Costanza , Fermezza , 
Immobilità . — V. 

Nelle G. corr. t=z tre coss =3 in = 
quatler coss. — D. 

Stacchètta (iti), a.° sig. , agg. Nelle pere 
diccsi Nocchio; negli agrumi Picchió- 
la , la quale fa che appariscano come 
vajolati , picchiettati , o punteggiati. 

— V. 

Stacchiti (o) nelle G. agg. Quelle mac- 
chiuzzc nericce però che si limitari 
solo alla superficie c rendonla alquanto 
durelta i Brianz. le chiamano Fariceul. 
— V. 

Stacchili de gnròfol (in) agg. Chiovi di 
garofano ( Gheràrdini, lincici, dom.). 

— V. 

Stacchélt de ramm ... Si dicono così i 
chiovi minori di rame che il Calde- 
rajo viene facendo secondo suo bisogno 
con alcun pezzuole di lastra che piega 
e ripiega c foggia a chiovo con asta e 
capocchia. 

StàlTa e Staffò» [di calza] (in) agg. In 
la staffa e in del stafTon dò gucc fan 
on groppln ( dicono le donne briantéé); 
e dò gucc fan on torno in la gamba 
de la colzctla. — V. 

Stagiòn (in) agg. On’ acqua a soa sta- 
gion la var pussec che tutt i ricchczz 
del re Faraou. F. in Àcquf [pioggia] 
i. q. G. 

Stàgn [aggeli.] (in) agg. Stagno per Sodo^ 
Denso, Compatto usò Lcou. da Vinci 
a pag. 27 5 del suo Tra IL del moto e 
mis. dell ’ aqua : « Stagni sono ricetti 
d’aque scola lizze o piovane che, per 
essere i loro fondi stagni e densi , la 
terra non può bere nè asciugare tali 
aque *>. — V. 

Ris stagn. F. Rìs [Zuppa] i. q. G. 

Stagnili ... Dimin. di Stagn nel signif. di 
Sodo. Ris, Pasta, Carmi slngnin-nn. 
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Si stila (in) agg. Glie o* è minga doma 
v un d’on asen in stalla. V. Asen i.q. G. 

Slalladìzz, v. cittad. V. StalUise, v. coni., 
nel Voc. — S. 

Stambussà ( M-«ggi, Cons. di Mene gli. , 
Prol. Il, p. 17), v. I »r. Agitare. Setto- 
te re , Strabalzare in qua e in là. Il 
Tambussaie de* Dizion. significa Dar 
delle busse , bastonare. —* V. 

Statuetta (in) agg. Cremonesi e Casalcnsi 
chiamano questo drappo, ordito di li* 
no e tessuto di Una, Jìaracane , voce 
registrata anche nei Diz. italiani , ma 
co’l signif. di Drappo tessuto ro'l pelo 
di capra. Forse que' Daion. errano e 
scambiano pecora per capra. Veggano 
i Toscani. 

Slamèlla. Accellann , Cioè, Accia ( fd de 
lin ) e Una. 

Stampa [scuso fìgur. ] (in) agg. Ariosto 
usò parimente Stampa iu questo senso. 

Pro Ite 4 ’ opere toc «li quella «lampa 
Volere aapctU il popolo e«l agogna. 

/''uno/#, c. XVII, «. 91. — S. 

Stampe*», v. br. Lucerniere, Porta-luca *• 
na. — V. 

Stampi. Dissodare , Diveglierc , Scassare t 
ec. ; Mettere a cultura un terreno in* 
cullo c sodo, come sono li scopeti, 
le sodaglie (Ih ughér, Zérbid , Sgrù*c) ; 
voce usato nc’ distretti di GalUrale , 
Busto , Somma, dove è grande esten- 
sione di brughiere. — V. 

Stanghétta [di morso] (in) agg . Predella . 

Stungdn [mctaf.] (in) agg. Vess ou slan- 
gon. Slang! ir ggiare. Intransitivamente, 
Procedere con grettezza e rigore. — V. 

Sta n tèrni (n) nelle G. agg. Pare clic li 
Stanteró/i dello Spai la l'ora siano U stes- 
sa cosa, o che molto le si avvicinino. 

— V. 

Stanza calda ... Voce d'uso speciale agli 
Osti, Taverna), cc.j ed ai Bigattieri, — - 
I primi intendono quella delle sale in 
cui li avventori trovano 0 stufa o ca- 
mino acceso; li ultimi quella stanza 
gradatalo, riscaldata in cui si esegui- 
sce la covatura dei bachi da seta. 

Starldngli, siisi, f. pi. Stangate , Legnale , 
Percosse di peso : 

GL* «• certi magiòurrogli 
Che proaultca lotico»*, 

K fi»u ve dan «larli-ngh 
De mauijir i 01*. 

Maggi, Il Birrone iti Bit hinza, 
Prologo, 1J1. — V. 


Slàsgia de vii (T/i) agg. La Stasgia ha 
due parti: il palo, che, fitto in terra 
accanto alla vile, la sostiene; e la ci- 
ma, alla quale, lasciati i suoi ramtc»Ui 
mozzati a tre o quattr once ( da noi 
detti speron, e dai Toscani comiedh ), 
si arrampicano i nuovi tralci, ec. — V. 

Stài (in) agg. Eulrà in loeugli e stài de 
vun. Succedere, Entrare nei diritti, ra- 
glimi di un altro, ec. — V. 

Mdll iu loeugb e stài de vun. Sosti- 
tuire », Surrogare, Mettere uno in lungo 
d'un altro, autorizzandolo ai diritti del 
medesimo. — V. 

Stazion. T. de* Li veli. Posizione , Posta 
del livello. — Anche il Piatto o l'e- 
duta che è da lina posta all’altra, a sia 
dalla posta del livello a quella dello 
scopo. — V. 

Stearici). Neologismo ormai corrente an- 
che nelle bocche del vulgo. — Steàrico, 
aggiunto di un acido produtlo con la 
ossigenazione della stentina , la quale 
è uno de 7 principi immediati grassi 
degli animali, e clic costituisce quasi 
in totalità il tevo. Onde Candii sted • 
rich (che anche d/conle Candir cerò yen). 
Candele fatte di acido stearico. — V. 

Stecca (in), sig. 3 .°, con *. Più propriam., 
ciò che un aspirante in un incanto dà 
all* altro perchè si* ritiri. — S. 

Stécca (in), sig. S.°, agg. V. anche Slèc- 
cola. — S. 

Slèech [Lego de], V. Roncàsgen nel Voc. 

Stée [ Slà a luti i ] (in) agg. Fsseic da 
tutta botta, Stare a tutto. — V. 

Stélla (in) agg. I nostri coirt. denominano 
alcune poche costellazioni ; i cittadini 
nessuua. V., p. e., le voci de’ primi; 
Stellon del dì, Gaijnceur , Cannatati, 
Gtongherìn, er„ V. nel Voc . e i.q. G. 

A Fi vedò i steli agg. Ariosto disse 
nel Furioso, c. XXIV, s. ma; 

Che gli fere veder girare in voila 

Q'imIc mai furon fiacolc e lumiere; 

e nel c. XLI, s. 96, 

Vide, mirando in terra, alcuna ticll.». — 9 . 

La Stella che compagna la lumia , 
v. c. dell’A. M. Venere. 

A Stella Diana» agg. La stella del 
di. Venere si bella insù falba. — Lo- 
renzo de* Medici, se pigliò la sua es- 
pressione dall’uso, la falsò per abbel- 
lirla. Diana è voce che ha altri signif. 
appartenenti a giorno; ma Lorenzo de’ 
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Medici certo in le. se Luna per Diana. 

— S. 

Te see la mia stella ... Espressione 
d'alici lo. — ■ S. 

Stellìn. Lo stesso che Riotlìn de la co* 
romia. V. nel Voc. e i. q. G. 

Stellón (mi) agg. ( che più communemcnte 
dicono anche El Siellon del di ). 

Sic lòu (in) ogg. Non veri ebbe per avven- 
tura da Siali io Ialino? — S. 

A Criccador ogg. Il Criccador è sem- 
pre un - » tordo preso in quel giorno o 
il giorno avanti, e però nou serve al- 
lolìicio di schiamazzo che un pajo di 
giorni al più. — V. 

A Zipon ogg. Il Zipon dicesi anche 
Sj/ton , perché co "1 suo zip, zip-zip 
spesseggialo , avvisa l'Uccellatore che 
su por oria passano altri tordi, e però 
alia allento. — V. 

^ainhcllù. Toccat'e. 

Stórni e Sterno de la cassinoli. II so- 
lajoy il palco che divide la superiore 
capanna ( cassinna ) dalla sottoposta 
stalla. — Lo Sterno della lingua com- 
muuc è I 1 Impatto , il letto che si fa 
alle bestie nelle stalle ( sternida 1 ster - 
nidùra ). — - V. 

Sterza. Usa il Brianzuolo per piegare 
alquanto dal lato che che sia. — V. 

Sterzasi, v. br. Voltarsi così un poco 
dalla banda. — V. 

Stimi» (#//) agg. 

Bvllrsu de puttana, 

Voaui (o, parer) ile portrin 
B forca de fachin 
Se siimeli on quailrin. 

Non basta dunque che la cosa abbia 
in sé uu valore, ma la de v # esser ac- 
che circondata da certe non so se mi 
dica apparenze o che altro, per cui 
li uomini ne faciao caso. — V. 

Stìrnm [A] (<*) agg. A casaccio , Senza 
fondata cognizione. 

Stinto, siisi, in., v. c. br. Opinione , idèa, 
Credenza cosi profondamente (issa e 
radicata , da parer più che altro un 
istinto, una tendenza naturale. — V. 

Slippa. T. de 7 Linaj. Mucchio tondo di 
Sei , olio, dicci fasci o mazzi di lino, 
sciolti ne' loro fastelli o manipoli e ap- 
pena tratti dal bagno o inaccralojo. Si 
fa lì su la sponda d' esso bagoo, po- 
nendo i fastelli con le radici all 7 infuori 
e le cime indentro, l'uno sopra l’aliro 
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in giro, ec. V. Màzz de mocuja in Mceùja 
i. q. G. — V. 

Slòbbia (in) agg. In signif. di Fieno stop- 
piato, che nell 7 A. M. si sega in ago- 
sto o settembre, secondo clic va la 
stagione, pare sia il Grumereccio dei 
Toscani, il quale nel Diz. «lei Minuzzi 
è dello « Fieno di settembre che si 
sega su le stoppie ». — V. 

Lassò -giù in slobbia ... Lasciar la 
messe già segata insù 7 I luogo per al- 
cun giorno , perchè si maturi insù la 
seccia. 

Stòmbol (ìa) agg. Nel Pavese e Oltrepò 
significa Tmlc io potato corto , a due o 
Ire occhi al più; Sfiditelo, Sprone. Lo 
Stvmbolo di Fra Jacopoue registralo 
nei Diz. della lingua pare ci abbia non 
poco a fare con questo nostro. — Cre- 
sccnzi ihiatna Sproni quei blocchetti 
che spesso vediarn venire su per li 
pedali degli alberi, simigliami a* tralci 
o s rettoli che vengonò su pe ’l gambo 
delle vili. Stómbol e Sgaron dicono 
pure quel po’ di legno secco che ri- 
mane presso il taglio ai tralci delle vili 
e ni rami degli alberi, detto dal So de- 
rmi Catorcio, o Caforzo, oude il verbo 
Incatorzolire ( Intristire) proprio delle 
piante , ec. — V. 

Slomhotà. Potar corti , a due o tre oc- 
chi , i tralci ; Saettatore. Speroni) 
nelle G. — V. 

Stdmegh (in) agg. Sladiuà el stomegh. V . 
Sladìnà nel Voc. 

Ad A vegli quejcoss sul slomegh agg. 
Figuratalo , Aver qualche cosa che ci 
dà noja. 

Stomeghìn (in), 3.° sig., agg. Métte* on 
stomeghin, o vero on scirolt, ona pezza 
d'argent sul cceur. « Una pittima che 
vi faciale al cuore di quel massone 
d'argento della mia comarozza , voi 
siete guarito» (Caro, Straccioni , a. Il, 
se. i ) — V. 

Stongìn, v. br. Rimondatore, Ucciditore , 
Potatole. Da Stongià, t dicesi specialm. 
de* gelsi , quando , mediante la spun- 
tatura delie cime che eccedono troppo 
c la potatura de’ rami sopri fluì, o rolli 
o come elio sia guasti , si rimondano 
e rìduconsi a miglior forma. — V. 

Slòpp, v. br. Saldo, Sano , Intero, Mas» 
siedo, cioè senza magagna o difetto 
che facia esser bugia alcuna cosa, co- 
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me per lo più sono li alberi vecchi , 
lo frutte e spcciabn. le uoci bacate. 

— y. 

Stòppa (in) agg. Tri la stoppa, fr. br. 
Ravviarne i tiglj\ distendendola su *1 
ginocchio, per poterla bene avvolgere 
alia rocca. — V. 

Storcggià e Storcili. Dicono i Valsass. per 
Entrare in amore , Essere in caldo; Ve- 
nire in lussuria , Lascivire . Dicesi de' 
quadrupedi in generale , aucot chè la 
parola sia presa particolarm. dai tori. 
— V. — E però addietro corr. = So- 
relli e= in z= a Storcili. 

Slòrg, v. br. Aggeli, di terreno. Compatto, 
Forte , Tenace , e perciò diilicile c duro 
da lavorare; contrario di Ladìn. — Al- 
trimenti Terrea che tcn la lolla.— V. 

Slorladìnna , v. c. verso il Comasco ... 
Pastello di foglia clic dossi ai bachi 
da seta insù l'avvicinarsi delle dormile. 

Stórna, v. valsass. Polenta: p. c.’-, Ona 
bonna fetta de storna la conforta. — V. 

Slorninud , v. br. che s f usa nelle frasi: 
Audi slorninud; Vcss sempcr a slor- 
niand. Andare a zonzo , Zanzare; An- 
dar gì ioni, Gironzare. — V. 

Stori ( Ogni stori el g* ha el sò drizz] 
(in) agg. V. Drizz i. q. G. 

Stracanni. T. de' Sctaj. Scannare , Scan- 
nellare j Rinca n tiare , S*olg*rc il filo 
idrico di su'l cannello o locchctlo, e 
trasportarlo ad un altro, ondo 

Stracannaci per Incannalojo su '1 
quale si fa l'operazione del stracannò, 
cioè la seconda incannatura. — V. 

Stracci (in) agg. Vale anche a no» A J oja- 
re, Stuccare , Straccare, Stufare. — V. 

Slracciss. Venire stracco de' fatti altiui, 
Annojarsi, Infastidirsi. — V. 

Stracchézza (in) agg. Di fedirà In strac- 
chezza ... A corpo riposato risentir lo 
stracco che insù '1 caldo del lavoro , 
del cainniiuare , cc. * non si seutiva. 

Stracchin (in) agg. Viene dall 7 essere le 
vacche stanche (stracch) dal viaggio. 
— S. 

Stracchin adrce al mur e forinagg 
in mezz a la strada'... Modo figur. c 
prov. per significare che il meglio del 
formaggio si trova nel mezzo della for- 
ma, c il meglio dello stracchino presso 
alla crosta. — V. 

A Stracchin del vi agg o de dò pUncr 
agg. Sono detti djl viaggio appunto 


perché si fanno mentre le vncdifi viag- 
giano dai pascoli montani alle erbe c 
ai beni della pianura; c di due panne, 
perchè la cagliata , onde questi strac- 
chini son fatti, contiene tutta quanta 
la crema, dandosi il caglio o presame 
al latte appena munto. — V. 

A Stracchin magher agg. Stracchino 
sburrato. 

Stracòtt (in), dopo fradicio , agg. Ammar- 
ici lato a mal tempo. 

Stracuntàss, v. del contado verso il Co- 
masco. Strabiliare , Maravigliare. — A 
senti sti rohb cl se slracuntava. Stra- 
biliava in udir tali cose. 

Strada | Crosera de ] (in) nota. Bivio e 
Trivio sono lutl’uno, ma il primo pare 
più proprio del moto, il secondo dello 
stato. Chi per una via è giunto in un 
trivio, sì trova al bivio per procedere ; 
onde si dice che Ercole si trovò al 
bivio, e che Erate s’invocava ne' trivj. 
E ne* triyj stanno a cinguettare le don- 
nicciole. — S. 

Stra détta de llòmmn./.o stesso che Strada 
de Romrai, V. il Voc . in Strada. 

Stradovi» (in) agg. Per estensione dìccsi 
dello Sconnettersi, e Storcersi delle assi 
onde son fatte le masserizie e le mo- 
bilie. — V. 

Slradovàa ... Aggiunto di qualunque re- 
cipiente ligneo da liquidi composto di 
più doghe, il quale, sconnettendosi piu 
o meno la dogalura, lasci trapelare il 
liquido. — Tino, hrent, vassej, seggioli, 
mastcj s* hin stradovaa se fan legni su» 
bet a fagli on hon bagn d'acqua sbro- 
jenta. 

Strafdàn e Stratòrt. T. de* Setajuoli. Ag- 
giunto degli orsoj (organzini) al cui 
filato ( V. qui sotto) c torto ( V. Tòri 
i. q. G.) si sono date due torciture in 
verso contrario l’una all'altra, onde 
ricscnuo più graniti c sodi. — V. 

L? articolo Filila che si legge nelle G. 
al Voc . correggasi come segue =3 Filila. 
X. de* Filalojuj che lavorano la seta in 
organzino. Chiamano Filato la prima 
torcitura che si da alla seta ad un capo 
solo, per poi binarla c passarla al li- 
lalojo dove la subisce P ultima torci- 
tura. V. Tort i. q . G. 

Strafojà (i/i), i.° c Q.° sig., agg. Spiegaz- 
zare, Piegare malamente. — V. 

Slrafojn per Farfojn (in) agg. Fari in gol- 


STR ( 30-7 \ STR 


tare. Dicono i Diz. della lingua che 
Farlingotlo vale colui che mescola c 
coofiiude varie lingue, storpiandole tut- 
te. fc voce antica e potrebbe correre 
per buona anche oggidì, Pare venga da 
Fari e Linguae. — V. 

Straforzàa. Rinforzalo , Ritorto. — V. 

Slrafusària (in) agg. Elba pcdicularc , 
principale ingrediente un tempo del- 
1' unguento che usavasi contro la fu- 
riasi , al quale ora viene sostituito il 
mercurio. — V. 

Stragià. V, Fa slragia in Slràgia nel Voc . 
— S. 

Strapiaci» , Straginmdnt. Disertamento , 
Guasto , Infrangimento; Scalpicc lamen- 
to; Sconfitta. — V. 

Stralùsc (in) agg. Vegnì-sù come on stra- 
lùsc ... Bella fr. c. br. che vale l/ap- 
parire o l’accorrere improviso d’alcuno 
io un sùbito, come un lampo. 

Stramàzz de la mort ... In qualche parte 
del contado verso il Comasco chiamano 
per tal nome sust. Pestremo Dibattersi 
che fa il pollame scannato avanti mo- 
rirsi. Quello che noi in città diciamo 
I alleni strcpil o I stròpit de la mori. 

Stràmm (in) agg. Anche uel Milanese que- 
sta voce è di valore ambiguo cosi co- 
me io Toscana. Nel più de 1 paesi vale 
Strame , cioè ogni Erba secca che si 
dà in cibo al bestiame. In alcuni paesi 
però, e spccialm. ne 7 monti, è usurpata 
anche per Patlusc, letto, impatto, stra- 
me da far letto a 7 bestiami. 

Fà strami». Si rameggiti re ? 

Stranuid, v. br. Tramuta , Sgombratura 
delle masserizie che si fa passando da 
una casa a un 7 altra. Trasmutamento. 
— V. 

Slratnudà, v. br. Tramuta l't, Trasmuta - 
re. Mutare da luogo a luogo; da una 
casa a un’altra. Differisce da Sgombra- 
re in ciò che questo significa soltanto 
levare le masserizie da una casa che 
si lascia per recarle in un 7 altra che si 
va ad abitare, là dove quello può dirsi 
anche delle persone: 

Fu trasmuuto d’ Arno io Barehiglionr. 

Danf«, Infcr . c. XV, ». h3. — V. 

Strania. Dice il Brianz. per Maltrattare , 
Trattare con soverchio rigore; Stra - 
niare, Straneggiare. — V. ' 

Stràns. L f ullem strans disse il Maggi 
(Concors di Mcncghitl , p. i5a), per 


L'ultimo anelilo , Udiremo fiato , Va- 
gonio , L ’ ultimo transito, L' uh ima par - 
tita. — V. 

Strapnssà, Figuratam. Dicesi delle frutta, 
e vaie Maturare si clic se nc perda, 
che ne passi il sapore. Slramaturare , 
Immezzire, Divenir messo, lenire stra- 
fatto. — V. 

Slrapassàa. Aggiunto di frutto. Mézzo , 
Immezzito, Strafatto, — Tesa slrapas- 
sada. Vale Pulcel/ona , cioè avanzala 
in età. 

Strapazzò» (in) , q.° sig., agg, Spadafom 
ha Strapazzone e Ciabattone per chi 
fa male il suo mestiere. — V. 

Straportàa, aggeli, di Làcc. V.i.q.G, 

Straportàss ... Parlando di latte, si dice 
allor che passa per fermentazione allo 
stato di acidità, in conseguenza di al- 
cun difetto nell’ erbe mangiate dalle 
vacche, o per aque non buone, o per • 
cause atmosferiche. 

Strapph e Trappà (in) agg. Slrappà el 
coll ai cavaj ... Spinger cavalli con car- 
ro o carrozza od altro simile su per 
un’erta malagevole. — S. 

Strappi» el coll n la robba ...Venderla 
a vii prezzo. — S. 

Strappò el coll a l’ocra... Afferrare, 
saltando, il collo a un’oca pendente 
da una fune per guadagnarsela. Brutto 
esercizio proposto in certe feste popo- 
lari. — S. 

Strappàda [Strappaci d’nrchelt] (in) nota: 
Quando si adoperano le dita, che si 
chiama Pizzicare, uon si fa punto una 
strappada d'archetti onde mi par da 
conservare la prima spiegazione, non 
questa. — S. 

Strappadcnt (in) agg. Figuratam. Ciarla- 
tano , Smargiasso j Uomo che vuol farsi 
tenere da piti che non è. — S. 

Slrasà. V, Trasà nel Vpc, — S. 

Stràsc (in) agg. A mangiali el lolT, el caga 
domò strasc. V. in Ldff i. q. G. 

I brocca.» in guardarobba, e i strasc 
a l’ari (Maggi). Prov. I poveri Canno 
1» penitenza de’ peccati dei signori : 

Dal ve ni am corvi s, ver al censura columbas. 

Juvenalii, Sai. //, ». 63. — V. 

I usej in di fraseb , e i fineu in di 
strasc. V. Fiocù «. q. G. 

A Porlii-fceura i strasc agg. Anche 
vaio non perderò nè guadagnare in un 

Ókflare ; Uscirne , salvo il capitale j Uscir- 
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ne stiacciato , ma non biotto o nudo. 
— V. 

A Struse de la polver agg. S/*olve- 
roccia (* tose. Carena, Pronta, p. ai 5 ). 

A Trà-via i struse agg. Rimpannuc • 
ci arsi ; Riaversi dalla miseria, ma sema 
die si passi allo stato di vera agiatezza. 

— V. 

Stràsc, aggeli. Di poco valore. Anche io 
alcuno degli esempi citati nel V oc. sot- 
to Strasc suslaot., è aggettivo, come: 
Strasc d’on maiì t tanto che a riscontro 
si direbbe: Stinsi ia d'ona miee. — S. 

Si rase ce (in) agg. Dà -de ni come on stra- 
aree. Lo stesso .che Dà-fceura. f', in 
Si rase de nel Voc. 

Stràscia (in) agg. No vorrnn onn slrascia 
de là, de dì, de pensa, ec. (Maggi). 
finn ne volere straccio , n vero Non ne 
voler sapere straccio. — V. 

Struscia (in) agg. Slrasciò-giò, e Slrascià- 
già a la pesg. Schiantare, Scoscender?, 
Strappare con violenza panni , rami 
d’ alberi, e simili. 

Strasciàa (in) agg. Figuratalo. Nuver stra- 
scina. Nuvolo a strappi , Strappalo 
(Cior. agr. tose.. Nuova Serie). — -V. 

Strasecola, P. Strnsccolàss nel Voc. — S. 

Stratòrl. T. de* Filatojaj in seta. V. Stra- 
filàu i. q. G. 

Slravanzn (in) agg. S'usa anche per Prc? 
correre; Prevenire alcuno nell'andare ; 
Diramarlo , Corrergli avanti: p.c,,l!o 
eorruu taul che l'ho stravanzaa. — V. 

Slravargàa (in) agg. Strafatto , Sfatto , So- 
pi a/atto. — V. • 

Stravént. Controvento. Imposta di legno 
alle finestre per difenderle dai venti 
impetuosi. — V. 

Strazza (in) agg. e avverti. La Strozza 
propriamente è quella seta che brutta di 
au< idiimi 6 Ì leva e sbrocca di su'l guin- 
dolo per nettarne la matassa; quella 
che nell'incannatura si leva dalla ma- 
tassa nel ravviare e rat laccare il (ilo 
rotto; e quella iu fine che nella torcitura 
ai trae dal rocchetto, finché si è tro- 
valo e l'attaccato il capo che s'é rotto. 
— Questa scia si straccia coi) lo scar- 
dasso, e, scardassata , si lila come si fa 
di lla serighella. — / bozzolacci in vece 
sono quelli avanzi di bozzoli e quei 
bacarci non affatto spogliati che resta- 
no in fondo alla caldaja , c che noi 
chiamiamo ruoti. Questi si stracano 


pur co ? l pettine degli Slrnccìajuoli o 
Scardassicri, c così ridutli la Crusca li 
dice Stracci , come slracci chiama tutti 
i bozzoli, quali si siano, scardassati in 
luogo di trarne il filo. — V. 

Streccia , Streccierà , Slrección (in) agg. 
Verrebbero mai dall* inglese Street, 
Strada, Via?— V. 

Strecciceli senza eoo (ih) agg. Il Carena, 
Pronta . p. 116, dice ì r ia cieca quella 
che non ha riuscita, e Pia mozza la via 
cieca ma di pochissima lunghezza; voci 
vive toscane. 

Stregazido ... Uccello di rapina eh* è il 
Lanius excubilor Lin. 

StreimVl. P. Stramud 1. q. G. 

Sire mudà. P. Slratntidà <‘. q. G. 

Strcncià , v. br. Dicesi del frumento, e 
Vale Vare la stretta al grano, con IVs- 
porre il covone in piedi al sole e al 
vento, tanto clic asciughi e secchi per- 
fettamente. — V. 

Strenciàss ... Diccsi pur del grano quando, 
non per anco segalo, viene da un sole 
troppo gagliardo in due giorni quasi 
riarso. « È regola infallibile che, quan- 
do la maiiir0ù dei grani sarà tarda, ci 
6arà carestia, ancorché siano d'aspetto 
bellissimi, perchè il sole li abbrucia 
e sii igne in due sole matine , e (la 
spiga ) non granisce bene»» (Magazzini, 
Cultiv. tose-, mese di giugno). — V. 

Slrencirocò (ih) osserva. fe differenza da 
Strcnciram a Carniccio, che i Brianz. 
chiamano Caroli ; il primo serve solo 
0 far stare in piedi il bambino, il se- 
condo a farlo andare. — V. 

Strèpi! (in) agg. V. Straniàzt r. </. G. 

Strepitìi (in) agg. Dibattersi , Contorcersi , 
come è detto in Slrépit, Fà di strépit , 
nel Poc. 

Stroppa (ih), Q.° sig., agg. Strappatura. 

De prima stroppa ... Aggiunto di 
ncsiajuola ancora vergine. 

Moron de prima stroppa ... I primi 
estirpali dal gelseto (moroncin), i quali 
s’ hanno in conto di piu belli e piu 
vegnenti. — V. 

Streppàa. P. Spienlàa nel Poc. — S. 

Strésa (in) corr. La costiera ove é Slrcs.i 
guarda ad orinile; onde panni che 
dovrebbe dirsi — costiera occidentale. 
— S. 

Stria (in) agg. Ris di stri}. V. Ris i. q.G. 

Strillili» (in) agg. È anche uu aruese fatto 
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di molli striscialo) di sughero , per li 
quali si fa passare il (ilo della seta , 
a li ut* di polirlo, stropicciandolo e li- 
sciandolo, di tulli i broccbctti o gru- 
me! li che vi possono essere su. Oude 
il verbo 

Stribbià la seda. Polirla alla stribbià. 

— V. 

Allibi, gergo. Il cibo. — E1 stribi c cl 
scabbi. Pino e cibària . 

Slrigiàa ... Aggeli, di campo in cui i culmi 
del grauo siausi avviluppati 1’ un cou 
l’altro. 

Slrigòzz (/’/*), 4.® sig., nota. Rimanda il 
Voc. o Zovald, e questo a Sgalìs; ma 
Strigozz siguiiica Destro, Avveduto, non 
Spavaldo, ec., come siguiiica Io Sgoli > 
e più aucora lo ZovaltL — S. 

Slrìtncd (i/i) agg. Strinato, da Strinare 
(consumare, estenuare); voce uulica, 
ma non dismessa affatto. — V. 

Slriucii. T. dei Murai. ... Slrincà cl HI 
significa appo loro lo Stirare dui lati 
il lilo della dirittura degli alzati. 

Stnncà-li, v. br. Dare la stivila^ Ri» 
durre stecchilo . — A quel lòriuenl gh’c 
veguuu adòss el so tuli a on boli, e 
Tlia slrindi-li i gratin. — V* 

Siri nz . (i/i) corr. ctb che ivi è detto come 
siegucz=z Moine comasco aulico di quel 
pesce ebe i Comaschi odierni dicono 
liotriss e noi llotuìsa . V. Botlrìsa nel 
Voc. e i. q. G . 

Sniuzàll ... Welle tre Pievi su’l Lario, è 
il nome del Gadus Iota (botlrìsa) pic- 
cino. — V \ anche in Monti, Voc. Gom. 

Stri vidi {in) agg. Figuratalo. Uomo o lue* 
glio Douna che senza riguardi cam- 
mini, o s'arrabatti per che che sia. — S. 

Slrccùggia; al pi. Strogg; d'onde il verbo 

Stroggià'SÙ vun, Ùagli ona bornia 
stroeuggiu, oua slroggiada. Zombale 
uno. Forbottarlo , Dargli di sode pie » 
ditale. — V. 

S ir oligà [ Figuratalo.) {in) agg. Gira el 
eoo. Girare il fdatojo (la fantasia). 

Si rolla {a) agg. In signìf. di Trà-feeura 
vun. Scozzonare, Sbardcllarc . — V. 

Strolladùra (a) agg. In senso di Trà-fccura 
vun. Scozzonatura, SbardcllaUua (Ma* 
galolti); primo indirizzo, primi rudi- 
menti d' un'arte, cc. — V. 

Sii dru {in) agg. Pesa pussee on stronz 
inani che né on gerla de ru ... Poco 
civile ma vivido dell. coni, con cui 
Voi. V. 


si vuol dcootare quanto gravi il peso 
del corpo, allorché insta il bisogno 
d’andarne. 

Slronzclla ... Uno scricciolo di fanciulla. 
— Per iseberzo lo diciamo anche as- 
sai communetn. in luogo di Donzèlla. 

Slròpp ... Quelle ritortole che a brevis- 
simi intervalli assicurano l’impagliatura 
segaligna su i corrcntini della tcltoja 
de' capanui camperecci di paglia e 
legno. 

Slruhhiiiii, per Struse di piatt, V. il Voc. 

Slrùcc, e al Jèm . Sii uccia, v. br. Spunto, 
Strutto, Smunto, Magherò , Macilento, 
Squalulo. — V. 

Sliulùgg, v. br. Facchino in senso esteso. 
Colui che fa le fatiche piò grosse.— V. 

Slrufaggiù. Facdiineggiarc, Affacchinare. 

— V. 

Slrufaggidn, Stnifagginnna ... Colui o colei 
che in una casa fa tutte le facchioer/c, 
tutte le fatiche da facchino, le faconde 
più laboriose. — V. 

Hanno i Toscani Slrnffarr , per Li tris- 
re, Pulirà, Pregare, SlnLhiare eoo istrutto j e 
ShmJJont. — V. 

Strugg. V. Slrùcc i. q. G, 

Strusa |T. d’Agr.| {in) avverti: La Ruspa 
è tutl'allra cosa dalla Ilamaccia. Essa 
propriamente è uua u Cassetta clic si 
strascina su ’1 suolo , e serve per tras- 
portorc terra da luogo a luogo, quando 
si vuol appianare un terreno » ( Ma- 
nuzzi, Vocali.). — V. 

Strusa [T. de' Seta j.] {in) agg. Cascami è 
detta anche in Toscana, a Cardatura 
c filatura delle sinighctle o cascami 
della trattura de* bozzoli » (Gior. agr. 
tose., XXI, 5ao). — V. 

Strusa (in), 3.° sig., agg. T. de’ Sctaj. 
Pescare attivo {Gior. agr. tose.). È quel 
tuffare e riluttare che fa la trattura 
nell’ aqua calda il mazzo dei bozzoli 
finché ne venga il filo hello e netto 
da inaudare su’l naspo o guindolo. — 
La fìlrfccica (o boiTa o scnighclla che 
la si dica ) , clic bavosa , ineguale c 
brodosa si trac dai bozzoli mentre si 
van pescando {strusand), noi la dicia- 
mo strusa o strie usa. — V. 

Slrusà-sù tropp .Pescare i bozzoli piti 
di quel che bisogni. Ciò si fa dalle 
trattóre .malesperte , le quali insieme 
con la scnighclla traggono pur una 
parte del buon Ilio serico, che le bravo 
a 7 


Dioiiized by Google 


sù 

Ira tiri re mandano SU 'I guindolo. 

Strutaddra. T. de’ Setaj. Nell» i gal* 
lett coni ona bonua strusadura ... Ciò 
che si fa e si ottiene mediante una 
buona e conveniente pese atura, la qua* 
le ti netti il bozzolo dalia sola borra 
e non filabile ragnatura, senza alcuna 
perdita di buon filo serico. — V. 

Netti i galle!», strusandi-sù. Nettare 
il filo, pescando i bozzoli. Trovato me- 
diante la scopeltalura il filo ai bozzoli 
e questi raccolti iu un mazzo a mo’ 
di grappolo, tuffarli e rituflarli c scuo- 
terli finché non vengono belli e netti 
d* ogni brocco ( grumoli ). — Y. 

Strusàda. T. de* Setaj ... Nelle filande si- 
gnifica ógni scopeltalura di que* tanti 
bozzoli che si svolgono contemporanea- 
mente in bave di seta. 

Struséra o Strceuséra ... Ne’ paesi dell’A. 
M. finitimi al Bergamasco è nome 
proprio di quella donna che lava e 
governa le sinighetle. 

Su ustn (òi), sig. i.°, agg. Viene da Stru- 
sa, signif. 4*°» Ponzare, al pari di Slru • 
son , te., appunto perchè va girando 
con la cesta del pane. — S. 

Strùz... Sp. direte, V.in Monti, Poe. Cernì. 

Struzià (in) agg. Vess slruziàa, o Fà di 
struzzi. Stentar la vita. 

Struziàss (in) agg. Strusciarsi, per Affan- 
narsi, «Struggersi, è voce registrata dal 
Manuzzi. — V. 

Siti» [Stufa] (in), fra le parti, agg. 

Duircch «le la alua , . . Andirivieni interni 
della stufa, per li «pinti paasa il fumo. S Spirant 
o Spiriria (.Vp/r-uV/d ). Spiraglio «iella stufa, «lai 
qiuJo esce Paria calda. =: Tornell della alua ... 
Tornello di ferro o di malloni entro la stufa per 
sopraporvi scaldar ivaode , o altro a farvi cuocer 
fruite. — V. 

Stuàda ... Tra i Raffinatori di zucchero 
spccialm.j ed anche fra altri fabrica- 
lori di oggetti a perfezione, ai qtiAli 
occorre ajuto di stufa, significa quella 
tanta quantità di zucchero in pani od 
nitro che si poue in una sola volta 
ad assodarsi nella stufa. 

Sii (in) agg. Fà su e su ... Ritener pareg- 
giate le partite senza stare a guardar 
per sottile} il che diciamo anche: Fà 
citi u’Iia avuu, n’ha avuu. — S. 

Fà-sù vun. Aggirarlo , Trappolarlo , 
Giuntarlo. — V. 

Fass-sù. Conti aersi. Avvolgersi, sic - 


SUG 

• 

cartocciarsi ,* Raggrinzarsi a mo’di car- 
toccio. — Di qui 

Focuja che se fi»*su ; Foeuja bori oe ti- 
ra ; Moron borie* u ... Specie di gelso, 
o moro, detto così perché le sue To- 
glie, che sono larghe e sostanziose, fa- 
cilmente si accartocciano. — - V, 

Stà, o vero Vess sù per sù ... Non 
avere mestier fermo, o lavoro a posta 
ferma } Non essere a bolega. *— V. 

Suhat o Sùbet, v. c., per Flùss. V. nel Voe. 

Subecònom. Amministratore pe’l governo 
dei hcnefii'j vacanti e degli altri beni 
ecclesiastici. 

Subeconomèa. Amministrazione per con- 
to del governo dei beneficj vacanti. — 
Carica di Subeconomo. 

Snhiziòn. Esibizione , Offerta. 

Sùcc (i/i) agg. A la succia. A cottimo? A 
somma. Dicesi del lavorare per un 
tanto fermo io denaro al giorno, senza 
essere punto spesato, nè pur del vino. 
— V. 

Se piacuv per san Giovano, e! succ el 
fà pocch dann. Prov. br. Una buona 
adnqiiAtadal ciclo neirultima settimana 
di giugno ci salva in gran parte la 
ricolta del grano turco, ancorché non 
piova più in luglio nè in agosto. — V. 

Sùccia [Figu rat a in.] (In) avverti. Nel voi. 
II, a p. 1 13, col. i.*, sotto la frase: 
Dann ona fetta, tu se* mandalo a ve- 
dere in Succia , e da Succia in Stuàa, 
dove tu trovi che Dann on stana, od 
ona succia , vale, Seccare , Anno} are , 
ec. 7 significato che noti ha a che far 
niente co ’i Daghen ona fetta, la qual 
frase vuol dire Andarsene, Córsela , Svi- 
gnare. — V. 

Suda. Sudare. Parlandosi d'ito va, significa 
il tramandar che fanno alcune goccio- 
line d’umore come aqueo alla super- 
ficie del guscio, sì tosto che volgansi 
fresche al fuoco per averle da bere 
(al lati). 

Sudiziòn (in) agg. Verecondia, Vergogna, 
Timidezza. — V. 

Ad Avegh stidizion agg. Esser timi- 
da, Non aver ardire , Non aver faccia 

di ... V. 

Sugà-sù (<i) nelle G. agg. T. delle Seta- 
joule. Finir di trarre i bozzoli che re- 
stano ancor nella caldaja dopo li ul- 
timi gettativi. — Il Sugà-sù succede 
al Tràgiu i eoo. — V. 
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Sugndanc?e. Volaborse. 

Sugamàn (/fi) agg. Figuralam. , vale Un 
pezzo di leguo a uso di bastonare al* 
Iru», ove occorra. — V. 

Siigli (in) agg. Sugli de gamba storie. 
Ju gergo Vino, per essere il pedal della 
vile torto ed aspro. — V. 

Sumclècli,v. di Ghiuradadda. Lampo 3 Ba- 
leno, Lampeggio. — V. 

Sumelegà, v. come sopra. Balenare, Lam- 
peggiare: p. e., El sumelcga fiss. £* 
balena Jorle , E 1 c'è su uno spesso lam - 

peggMiv. — V. 

Supplii (in) agg. De chi l’è quella sup- 
puu, cc. y. Suppónila ». q. G. 

Suppletori, V. Giurameli» ». q. G. 

Suppónila 0 Suppàzza (in) agg. 

De chi lVs quella luppaui ?... — 

L’ è de he meder B«guu . • « . — 

L’c me quell «uppin ? 

Fec-gió cu allcr miccbin, 

F rottoteli a che si mette in campo ogni 
volta che i saatinfìzza trovano troppo 
per altri ciò che riesce poco per essi, 
o anche semplicemente allorché ve* 
diamo imbandito un suppone innanzi 
ad alcuno. 

Sussi (in). Iu vece di = Ev;«xX», o, Eoa* 
aurate =, leggi e=2w»lx» e lùaairo^. 

Spasimare dicono i Toscani (che è 
il nostro Pasmà) pc r -Desiderare anìen- 
temente. I desiderj ardenti, finché non 
sono sodisfatti, inquietano e tormenta- 
no, onde è ben detto che spasima 
(pasma alla brianzesca ) cbi li sente. 

— V. 

Sùtt. Aggeli, dì Pria. V. nel V. e <’. q. G. 

Svanzig lOuj che anche diciamo On 
svànzeg e Ona sv.iuzcga ... Moneta 
cosi detta dal tedesco Zwanziger per 
essere del valsente Hi venti carantani 
(zwanzig Kreutzer). È il terzo del fio- 
rino , il sesto del tallero di conven- 
zione. 

Svargellà (ih) agg. Scudisciare, Vinci- 
gliarej Frustare con scudiscio, con 
vincastro o viociglio. — V. 

Svasi, contrario (V Invasa. T. idraul. Dare \ 
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andata all aqua. Sgorgarla ; Togliere 
il regùrgilo , il ringorgo. — • V. 

Svasa nit : ul. Contrario d'invàs, Invasa- 
tnénl. V. nel Voc. I tlnvàs italianam. 
si direbbe Hingorgo, Rincollo , Ringtir- 
gito, Ri n golfo , voci tutte significanti 
rigonfiamento d’ aque io un canale , 
arrestate nel loro corso. — V. 

Svèlt (in) agg. Usiamo non di ràdo que- 
sta voce per Furbo, Aggiratore , Ba- 
rattiere , aggiungendovi per altro Pag- 
gcll. tropp . — - V. 

Sventra e Sventrasse v. br. Partorire, 
Sp regnai sì, S gracidarsi , Sgravarsi. Si 
dice solo delle bestie. — V. 

Sveni ràda (in) agg. e corr . Paria, Spre - 
giramento. Se ne’ Diz. della lingua c’è 
Ventrata per gravidanza, non c'è ragio- 
ne per cui si debba escludere Sventrala 
in senso di sgravidanza. — V. 
Svergetti. V. Svargellà nel Voc. e i. q, G. 

Sversi. Dicono i Brìanz. per Inversa , 
cioè Voltare a rovescio, Rmversare , 
Rovesciale. — V. 

S vocìi j, v. br. Sfondo, Sfondato , Spazio 
lasciato per lo più ne* lati di quat si 
voglia arnese a uso di riporvi che che 
sia. — V. 

Svojacasslno. Voce cont. e aggiunto di 
Bestia di gran pasto, che véla if fie- 
nile o la cassinna. 

Szerbà e Deszerbi (a) nelle G. agg. Di- 
zerbaie dicono troppo lombardamente 
i nostri Ingegneri per Roncare, Sbron- 
co nane, Di vegli ere, Scassare, Pastinare 
un terreno incolto e sodo, una soda- 
glia ( lombard. Zeri ). Il Roncare e 
Sbron conare propriam. vale Estirpare 
con roncone i bronchi , li sterpi , le 
eriche e le piante cespugliose d’ un 
terreno che si vuot mettere a cultura. 
— Pare di qui che i Ronchi de* Brian- 
suoli siano stati li ultimi terreni dis- 
sodali, dai quali, per essere tutti poggi 
piantali a viti, è venato che »' Brianléi 
Ronco è la stessa cosa che Vigna in 
poggio. — V. 
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Tahùcch [Tirsi] (in) agg. ( che i contadini 
dell* A. M. spccialm. dicono Trepph 
tal) acch ). 

Tùbbi, ausi. m. pi., v. c. Nome generico 
dei gusci e verdi c secchi dei legumi. 

Tàbbia (in) agg. Tabi sono le sfaldature 
che nascono nel laterizio allorché fu 
composto con due pastelli di malia che 
per la cena interposta non si poterono 
unificar a dovere. 

Tabi;* (a) nelle G. nota. Gambo piutto- 
sto dei legumi che d' altre piante cr« 
lincee. — * Di qui forse è venuto il 

Tubiùa* voce comasca , per Spazzava, o 
Luogo dove si ripongono i tabi e cose 
simili a uso di mangime verucreccio 
pc *1 bestiame vaccino. — V. 

Tacca o lùcci). TaCca fatta in che che 

1 / sia per qualsiasi motivo. — S. 

Tacca (in) agg. Tacca bega. y. bega i. 

</• G. 

Taccia (in) agg. Per Assiduo , Diligente , 
Attento , continuo in una cosa. Onde 
Sta taccaa al sò mestec. » V. 

Toccagarbùi. Azzeccagarbugli , Accatta . 
brighe . — V. 

Tàcci) ( 1 / 1 ), 3.° sig., corr. zzi cogliattori 
.3 àia coglialtoli. — V. 

T occhia (in) agg. Che sta insù lì avan - 
zoili. 

Taccola (i/«) ngg. Fi i taccoìn. Scrivere 
almanacchi, Compilar taccuini. 

Taci!. — Fa la part del tacit ... Udire c 
non parlare f Non dire suo avviso in 
che che sia. •— S. 

Taflùs (in) agg. Per Bazzicature , Chiap- 
pole rie t Ciarpe, ec. — V. 

Tùj (in) agg. Tnj a ceucc de pess. T. de* 
Vigo. ... Si fa alla vite , novella spe- 
cialmente, con falcetto ben affilato dal 
basso all’ allo , opposto e vicino alla 
gemma , ben netto , nè troppo lungo. 
— V. 

Tàj. |T. di Giuoco] (in) agg. Al bigliardo 
c lo Sghembo del colpo dato ad arte 
ad una biglia. — $. 

Tùja (in), sig. 4 ®, corr. = Natura 7=. in 
— Statura. — • S. 


Taji (in) agg. Mesuri tre voeult e tajà *n» 
vomita. V. Mcsurà «. q. G. 

Tajù-foeura. V. Stretaji nclVoc.— S. 

Tajà-via nell come on porr. V, Pórr 
nelle G . , c agg. Sditesi anche verso 
il Comasco. 

Tùja-aequa ... Nome della estremiti co- 
ncai* della pietra verticale che frange 
Pimpeto della corrente nelle partitore 
idrauliche. 

Tajùda ... Nell A. M. è il nome di quella 
parte d* un bosco che é stata tagliata 
di recente. Nelle tagliate non debbono 
pascolare bestie nessune. 

TnjatriUol (in) agg. Taglieretto da tar- 
tufi, o semplice!!!. Taglieretto ( * tose. 
Carena, Prontu. p. $5o ). 

Tajucù per Rùsol. y. nel yoc . 

Tajdn (in), sig. 4.°» a gg> Li Scrittori di 
Veterinaria la chiamano Cancro volante 

0 Glossanlracc . 

Il Tajdn non è la stessa cosa che 
il Fctldn. y. i. q. G. — V. 

Tajdn [In]. Modo contad. .„ Lassù-Ii cl 
formcnt in tajon a rnaruvù. Lasciar il 
grano segato insti 7 campo a maturarsi. 

Taldn. Al giuoco dell’ Ombre spagnuole 
vale il residuo del mazzo , distribuite 
le carte a 9 giocatori, dal quale pigliano 
con certe leggi altre carte per cam- 
biarlo con le proprie in cerca di mi- 
gliori. — S. 

Tambèrla. Dicono i Brinnzuoli per uno 
che cicala assai e non sa nè die, uè 
perchè. Tattamella. — V. 

Tarn berla. Tattamella rv , Ciac ciantellare , 
Cicalare, Ciarlare . — V. 

Tambdr (in) agg. 1 nostri Soldati lo pro- 
nunziano sovente con Tacceuto su Va. 
— S. 

.1 Tamhor descordaa agg. Andà-v»a 
cont cl tambor descordaa. Figuratati!. 
Partirsi sconcordi , con animi discordi. 

Tauderandàu (in) agg. Chi vceur couoss 

01 landerandan ghe daga la lumm de 
pizza in man, prov. coni. Chi vuol co- 
noscere un dappoco gli dia da accen- 
dere il lume e il fuoco. 
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Tandcrandan Luzia (in) diccsi anche: 

Solt a quell riKHIflU 
Che ilb ohi vtfigu Uri» 

Che fi balli i pigoli. — S. 

Tarile. Aggeli. <li Fdusg. V. if* Fdnsg i. 
q. G. 

Tuuin (in) ometti Tassocane. 

Tutina (in), a.” sig » agg. Audi in U tanna. 
Andare in letto. Onde il modo prov. 
de' Rrianzuoli 

Chi no voeur fa a I* amor, vaga in 
la tanna. — V. 

Tant (in) agg. Per tant. Per questo , Per 
ciò. Gn* anca per tant vaiti j a udii (io 
là su. Nè anche per questo io voglio 
ire fin là. — V. 

L)e tant che... Da tanto che: p. e. , 
Po tant che l’eva scior cl fava ci sira- 
acce : * 

..... Girò co *1 paniere 

A ncritioro i cenci per la >ia, 

Da lattici rliVra nato eavallicre. 

G. Giusti, /ai Pcstizinne. — V. 

Con la corrispondenza della cong. 
che. — IVdcr F è tant lion eli* cl dis 
doma de voregh ben. — L’è tant lirll 
sto sii, 1* è tant delizios e allegher, 
ch’cl dis domi de sii chi tutta la vita. 

— V. 

Tanide e Tantdo (in) agg. La lingua spa- 
guuola ha Tantdo per lìilancio , Cai • 
colo , Scandaglio • — o Tanlcar per 
Rilanciare , Calcolare, Considerare mi- 
nutamente il valore di che che sin. 
— V. 

Tippn (in), 3“ sig., agg. Scheggia (tose. 
Crusca, Alberti). — V. 

Danno i Rrianzuoli questo nome a 
quel quarto di coufessionale eh c Grata 
tirmula è detto a p. s56, col. a.*, voi. II 
di questo Vocàb. — V. 

Tappaselo (in) agg. Usasi anche per Uo- 
mo piccolo, che si muova svelto e cam- 
mini a passi spessi e solleciti. — V. 

Tappón (in), sig. I.° , agg. 1 Romaneschi 
in vece dicono Tappa una persona as- 
sai scaltrita. 

Tarn bus (in) agg. Il Savi ( Ornit. Ili , 
a54 ) usa anche la voce Tat abuso ito 
per Giovin tarabuso. 

Taramottà ... Far rumore rovistando, tra- 
mestando e muovendo masserizie , e 
simili. — V. 

Taratiteli , v. br. Uomo piccolo e dap- 
poco. — Hanno i Dii. della lingua Tiri- 
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rantcìlo per Giunta, por Petto di qua- 
lità inferiore , trattandosi di comesti- 

bili. — V. 

Turdii dicono alcuni del contado per 
Vólto a bacio j tardo ad aver sole; die 
riceve tordi i ruggì del sole. — S Céra 
l*è iropp tardidn. Il sole tarda troppo 
a battere sa quest 1 aja . 

Taféll (in) agg. Ne* libri de' conti di due 
e tre secoli fa si trovano sotto il nome 
generico di Legna da fuoco certe le- 
gno speciali dette Torini, i quali par 
che non siano altro che i Hegondin 
d 5 oggidì. — Il nostro Tardi sarebbe 
mai un* afèresi di Matterello , dimin. 
di Aiattero , bastone , pezzo di legno 
grosso? — V. 

Tarlantànna (in) agg. È anche un velo 
di cotone leggerissimo c che non regge 
aIPnqua. 

Taroccà-giò , m. br. Cadere , Andar giù 
per tema, lenire da allo a basso pre- 
cipitando. — - V. 

'farócch e Taroceaa dice il Brianlèo per 
Malazzato , Cagionevole , Morbi sciata m 
Malescio , aggiungendovi per lo più la 
voce pover cosi : Soni on povcr ta- 
rocch. Sono un pover uomo malandato 
di salute. — - V. 

Tartan. Corr. =3 Tessuto di lana ad uso 
specinlm. dì scialli. 

Tdsca, sust. f. ... Spezie di giunco che è 
la Typha lati/olia Liti. 

Tassèll (in), sig. 6.°, agg. Zeppa da cal- 
zar le botti. Se di pietra, la diciamo 
Scàja. 

Tasséti. T. de' Murai. ... Pezzo di mattone 
fìtto nel muro là dove sportnno iniuora 
altri mattoni. 

Tavèlla, Tavellìn, Tavellati Usa queste 
voci il Brian*, per Tabella , Chiacchie- 
rone , Chiacchierino , Fraschetta , Che 
parla troppo e vanamente. «— V. 

Tavella per Intavcllà. V. Intavellaa, lu- 
ta velladùra nel Voc . — V. 

Tavella , v. br. V. Tap pelli, a.° signif, 
nel Voc. — V. 

Tavellìn , v. del contado sinonimo di 
Moriggiceùln. V. il Voc. 

Tavoletta. A’ Rrianzuoli è quel libretto 
che usavano un tempo i fanciulli in 
vece dell'odierno Abecedario. — V. 

Tavorella. Dicono i Brianzuoli per Ta- 
voletta, Tavoletta . — V. 

Tazziona (in) aqg. Mangia luce in la me* 
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etèrna lazzinna ... Dicono i Brianzuoli 
di duo o più persone amicissime e cori' 
fidenti che usano in communione delle 
cose loro. — V. 

Técc (Vaga la cà e el] (in) agg. Vada 
todos ci hanno lasciato quelle care gioje 
di Spagnuoli per loro memoria. — V. 

Tccciàa [Avè] (ad), in senso figur., agg. 
Anche i Toscani dicono Aver messo il 
tetto non solo nel significato di aver 
uno finito di crescere della persona , 
ma eziandio di non essere più in grado 
di estendere le proprie cognizioni. — V. 

Tegascin, v. c. Nome di que* fabricatori 
«Paquavite ambul.inti ette al tempo del- 
la svinatura vanno per le ville e pe’ 
rasali raccogliendo le vinacce per islìl- 
lnmc aquavite. — Yf Aquavitajo è ven- 
ditore. — I Brian ruoli chiamano Acqua» 
vitee quei Chiavcnaschi che ci capitano 
d'autunno a comperar vinacce per far- 
ne aquavite, lambiccandole. — V. 

Tègna, sud. f. Ne* capponi male accap- 
ponali è quella sfrangiatura cnruncu- 
lare che risalta loro su '1 capo là dove 
ne fu rasa via la cresta. 

Tegnént. Parile, dì Tegui. Tegnente, Te- 
nace, ec. — V. 

A Tcgniss de bou agg. Tcgniss d'io 
lion. A 1 Brianz. vale Nutrire speranza, 
SpcramarCj Lusingarsi : p. e., El m* ha 
faa legni d’ in hon per mgolt. A' 1 mi 
ha messo in ispcranze , c pai non nc 
Ju nulla. — V. 

Tegni-via e Ciappà-via. Usatisi per 
Pigliare spazio ; Avere tenuta di lauto 
spazio. Capire, Occupare, Distendersi, 
Preudere. — V. 

Tegul-sù. T. de' Forti. Chi invigila alla 
fiibricazione dei materiali laterizi nelle 
fornaci, allorché vuol raccommandare 
ai lavoratiti che uon li faciauo troppo 
sottili, dice loro: Tegniisìt quij qua - 
drej , quij copp, ec. , o anche Tegnii 
pussee sostegnuu , cioè non li fate trop- 
po sottili. 

Trgnlsc (mi) agg. S'usa anche per Tenace , 
Avai'o, che tiene, che non lascia cascar 
kricciolo; che è cane del suo; che 
non darebbe del profferii*). — V. 

Par laudo di carni, Tiglioso, Tegnen- 
te , Tirante. — V. 

Trgnceùra (in) agg. II Monti nel Poe 
Com. dice che * Tcgnceula proviene 
forse da Tigna , credendo il vulgo che 
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la patisca *. 11 nostro vulgo in vece 
crede che la piscia del pipistrello facia 
iotignosire. 

Tegnón e Integnos. Nome di due pae- 
selli nella pieve di Missaglia, Che dan- 
no luogo al modo scherzevole: Avè a 
che là a Tegnon, o vero a Integnos, per 
Essere avaro , Essere tenace del suo . 

— V. 

Tèja. Baccello de’ legumi; Siliqua , Gu- 
scio, Tega de' ravicci, e simili. — V. 
Tèjn [Gandioeù dc|. V. Canditeti i. q. G. 
Telàmm o Tilàmm ... Condizione dell'or- 
ditura e del ripieno de* panni cosi lini 
come lani. — Sto pano el g'ha on bell 
telatimi. Sta fila Té brutta de lilatnm. 
— La direi quasi Tannatura. 

Telòni (in) agg. Tribolo, Siùo : 

A quell 1 ora, IJ, al Ttiholc; 

E , o piova, o tiri tonto, 

Non c’è Crètti : Dio Silxrri, 

A sgarrare un momento? — 

G. Giusti, Discor. che corr. 
Men* ora , a dondolarsela 
Prima di andare al sino; 

Un 1 altra meiu , ec. 

1J. ib. — V. 

Tdm« o Tèrnma (in) agg. tl nostro //.-i 
tema pare corrisponda appunto al Pe- 
re ri dei Latini clic è un temere misto 
a ingenuo pudore cd a rispetto e ri- 
verenza. — V. 

Tdmp (in) agg. Al temp de dess o d’a* 
dess. Oggidì t Oggigiorno , ec. — V. 

A Dà teinp agg. 

Quell de dà lemp al lemp Pò on gran iccrctt. 

Chi lassa pana cl nivol , Ten cl sò. 

Maggi, ni cani. Cnccm, Arcivttc . 
di Milano , pag. ani. 

Non aver fretta , che la gatta frettolosa 
fa i mucini ciechi. — V. 

DAn temp a quij che impicchen ... 
Si suol dire a chi ue affretta indiscre- 
tamente in cosa clic esige tempo e cura. 

El temp cl cova. Dice il Brianzunlo 
per II tempo si dispone a rompersi ; 
si va a poco a poco volgendo al cat- 
tivo. La Lingua ha Covare alcun male 
per Machinarlo, Apparecchiarvisi , ed 
anche per Avere chiuso in corpo al- 
cun male fisico , che insidi! alla no- 
stra salute. — V. 

A El lemp el regcetijcm sul nost 
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agg. e osserva. Non sempre questo mo- 
do proverb. è usato da' firianz. come 
è detto nel Focab., a significare sciu- 
pilo di tempo , ma si, molte volte, 
ad esprimere quella sentenza del Car- 
dano: Tempus ager meus, tempus pos- 
sesso mea t dal qual campo chi sa cui- 
tivarlo come va, ne cava di molti frutti 
e vantaggi ; e ciò ben sanno li indu- 
striosi Hrianzuoli che noti hanno altri 
capitali che il tempo, la testa c la buo- 
na voglia di lavorare. — V. 

A El temp l'è galantomm agg. Ter - 
mine non mangia lupo (Paciolo, Aritm. 
|». iGi)j e tuie che le scadenze de* 
pagamenti giungono sempre; e dicesi 
allorché si ammonisce alcuno a non si 
loscinr troppo cecamente allettare ne’ 
contratti dalla commodità dei respiri. 

Lassass ciappà dal temp. Lasciarsi 
soprafare dal tempo , perdendolo ; mo- 
do simile a quest’alt ro : Lassass ciappà 
di face, per Non Jare a tempo sue fa - 
cende , si che molte poi accumulan- 
dosi non si ha piu tempo di spedirle 
tutte heue come si dovrebbe. — V* 

Stà-su el temp M . Nou piovere, ma 
esserci minaccia di non loulana pioggia. 

Temp clic se fà polta de hasgiann. 
Quaresima . Ora c rimasto questo cibo, 
ebe s’usa specillili, di Quaresima, quasi 
ai soli Frali zoccolanti e cappuccini. 

Tempèsta (in) avverti che i due proverhj 
contadineschi — A san Vii, ec. f e A 
san March, ee., non sono identici. Il 
primo esprìme il danno che all’ uve fa 
l’aqua alla metà di giugoo, tempo della 
fioritura, impedendone la fecondazione; 

• l’altro il danno che fa l’aqua insù la 
fine d’aprile, impedendo lo sviluppo 
dei grappoli. — V. 1 

Tcinpcstàa. Figuratalo., dicono i Briauz. 
per Butterato , Picchiettato la faccia 
di biltteri. — V. 

Ternporàl (tu) agg. 

Temporii Lcrganuie: 

Poeta ruUia , latti frtcui. 

Temperai de Lo«l , 

T ucci oe goti. 

Proverbio communc fra i contadini 
della Ghiaradadda, ai quali ogni tem- 
porale che spunti fuori dai monti ber- 
gamaschi, si annuncia con spessi e gra- 


5) TEN 

vi tuoni* fólgori, baleni c non più che 
qualche spruzzagli ; dovechè quello 
che surge dalle pianure lodigiane suole 
arrecare uno pioggia dirotta, univer- 
sale, non a paesi. — - D. 

Temporiv (in) agg. Temporiv a cascia. 
Che gitta primaticcio ; così-— Tardi a 
cascia. Che gitta seròtino ( Davanzali , 
Ci dtiv. tose. ). E dicesi non pur delle 
piante, ma eziandio dei terreni, secondo 
che sono caldi o freddi. — V. 

A Loda el tardi v, ec. agg. E si dice 
le più volte dai contadini per esortare 
a seminar presto. 

Tenàca. T. di Giuoco. È quando si hanno 
le carte combinate in modo da poter 
prendere quelle degli ovversarj , an- 
corché questi abbiano le superiori in- 
termedie. 

Tenaja ... Ne* capanni camperecci di pa- 
glia c legno chiamansi cosi le due aste 
che formano l’angolo superiore di fac- 
ciata , nella cui incrociatura posa Io 
stremo di faccia del comignolo. Tenaja 
perchè i due stremi dell’aslc incrocic- 
chiati e uscenti dal vertice dell’angolo 
danno idèa alla grossa delle bocche 
d' una tenaglia aperta. Se il capanno 
ha cascinale, la ciav di fondo e la te- 
naja gli fanno timpano a soprasquadra 
in cui la ciav è I’ ipotenusa e le aste 
della tenaja sono i cateti. 

Tènc (in) per Bruno , Nero usò Dante 
( Infer . c. VI , v. io ): 

Grandine grotta , e aqua linfa , e neve 
Per l'acr tenebroso ai riverì». —V. 

Faccia tenda. Figuratati)., vale quan- 
to Faccia de dannaa. — Faccia sfigu- 
rata, alterata per ira fino a divenirne 
scura. — u Tutta infuriata, tutta tinta 
e tutta in colera * (Firenzuola). «Stette 
tutta la città sotto Pormi con visi tinti » 
(Monaldi, Diario). « A di 19 di luglio 
si ebbe gran bollore (tumulto ), e la 
gente tutta tinta, ec. » (IH. iliid.). — V. 

Tdnc [sust.] (in) agg. El tene del cal- 
dar... Quella vera fuligine unticcia che 
s’ appicca alle pignatte , alle pentole , 
alle caldaje messe a fuoco. È il Frusln 
de’ Friulani. 

Tenciùra o Erba de la tenciura dicono 
alcuni del contado per Gialdìnna (Re- 
seda lateola Lio.). F. il Focab. 

Tcud (in) agg. Avere disposizione , in- 
clinazione; Tirare , Pizzicare di ... Co- 
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mintiarc a essere, deviarsi (figurai am.): 
|>. ». , E1 tal el lcnd al tisegli, a l’as- 
malfgli. Il tale comincia a dare nel 
tisico, nell'asmatico. . — El leod a l’e- 
resia. Ci ha disposizione , Pizzica d'ere- 
tico, , -r- V. 

S’usa anche per Distendere su l’aja 
• coroni del grano da tribbiare. — V. 

Tènder (in) agg. Tender come l’uga. Te- 
nero come ricolta, come giuncataj Mor- 
bido, Molle. — V. 

Tender come ou jiomm quand el 
strararga. Figuratati!. Tenero come una 
pera mezza, come una mela strafalla. 
Incesi di chi arietta soverchia teuerei- 
za. — V. 

Teli latitili [Vess conira i] (in) agg. 

, • a . R non « sarà furia. 

Scodo tulli ricette dj lussuria. 

Burnì, Son. IX, p. lOJ. — V. 

Teresa. Santa Teresa, leder a la destesa. 
y. Loderà i. q. G. 

Tèrra (in) corr. ed agg. 

A Terra haldiuna coir. La Tare 
franche de’ Francesi tiene anzi più del 
forte clic del sottile; è la terra franca 
che produce li eccellenti vini di Bor- 
gogua, la quale « partecipa egualmen- 
te delle qualità della sabbia e dell’or- 
gtlla m ( Laalri , Jgr. prat. voi. IV, 
nota a p. a5o ). — V. 

Terra huga o bughina, v. ticin., clic 
dicesi anche (scberzcvolm.) Sch ma- 
rcilo , o Sebillaroeula. Malta tenera , 
molliccia. — V. 

Terra bura o buretta, v. ticin. Terra 
leggiere depositala per lo più ab an- 
tico da qualche fiume. — V. 

in Terra coltiva agg. Fior di iena 
(Targ. Fiag. VI, 5a). Questo è il vero 
humus de’ Naturalisti. 

A Terra de scÌoqcIi agg. Figuratati!., 
chiamano i BtiaultH Terra de sciaceli 
il tabacco in polvere di cattiva qua- 
lità, altrimenti Fottigia. — V. 

In Terra ni issa in coltura agg. e os- 
serva. — il A 'ovale, al dire di Servio 
( in Virg. Georg, lib. 1), est ea terra M 
ex qua Stiva rcccns eradicata csl t vel 
poli us in qua satani jam ali quid futi, 
et quae , priusquam alia salionc reno- 
velar , cessai per annum et requiescil. 

— 11 Novale adunque è tanto quel ter- 
reuo che, non mai stato lavorato , si 
inette ora per la prima volta a cuhu- | 
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ra, quanto quello che già stato lavo- 
ralo, ma lasciato per uu auno o più 
in riposo, or rilavorato, vi si rinova 
la cultura. — V. 

A Terra negra agg. Terra negra 
chiamano li Oilrcpadaui ex-pavesi una 
loro terra tenacissima, di color scuro, 
ottima per il grano, alla quale essi 
danno anche il nome di Garavcsa. 

— V. 

In Terra vcssigdsa corr. La terra 
putris dei Latini non ha a far punto con 
la vessigosa. Quella c la terra colla e 
confetta dei Toscani, disfatta dai geli 
c disgeli, c con ciò assai bonificala , 
laddove la vessigosa è terra cattiva , 
di che y. Vessigli nelle G. — V. 

In Terra volpatta o holpatta agg. 
Alcuui Brianz. chiamano con questo 
nome anche quella terra che i Rustici 
latini chiamavano cariosa , fistolosa , 
come dire hucheraticcin, e perciò arida 
e sterile, al contrario delibin o volpatta. 

— V. 

In Terra [ castagnola o tufacea] os- 
tava. Nell* Oltrepò chiamano Tqff’(0 
stretto c pronunciato come (J toscano) 
quel terreno duro, denso e quasi indo- 
mabile clic i Brianz. chiamano Gessati t 
e Ferrelt se contiene ossido di ferro , 
il quale pare sia quel medesimo terre- 
no che Tifo è detto più volte anche 
dal Gior. agr. tose. — V. 

A p. 387 , c. I.*, r. 45 corr. = Sjtolto 
s io c Spollo. — V. 

Tèrra [ tegulina ) (in) agg. Il Fornaciaio 
qualifica comesicguc le varie terre atto 
a' suoi lavori. 

Terra aigrntioon ... Terra aturrugnola o pro- 
roct lente Lene pe’ lavori di rotto. 

Terra che g 1 ha poca caria ... Terra malcora- 
patla , rbc dilatala ai frange per nonnulla. 

Terra fiacca 0 dettola 0 da poca teda 0 sabbi I- 
na ... Terra renosa c dì nula sorla. 

Terra (issa 0 come scira ... Terra finissima , 
lucente , cerca. 

Terra forti ... Terra malagevole a imputarsi, 
e facile a spaccarsi o sbiecarsi nel seccar* su lo 
spasso. 

Terra oncia come 00 hultdr o che g’ba de la 
seda ... Terra ottima, finissima, che lavorala non 
perdo compage. 

Terra sgru via ... Terra grrtolosa, ruvida, e di 
qualità infima, y. anche Peaón nel y oc. 

Tèrra ( Ai dettali relativi alla voce ) agg. 
Audii a là terra , ni. br. Morirci Hi- 
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solversi. Tornare il corpo in terra ; Es- 
sere posto sotterra. — Quanti tri mari 
d va a 111 terra, la donna Ih ven India... 
Modo prov. de* Brianz. i quali vogliono 
cou ciò dire che le donne , morto il 
mnrilo, migliorano di carni e di co- 
lore; o vero, s>* acconciano in modo 
da parer belle floride e fresche , per 
poter pigliare alla rete qualche altro 
merlotto di marito. — V. 

Amia per terra. Cadere, Cascare, 
Amiar per terni .* 
li primo fa Aurrìcc tl» 1 aditi per letta. 

Ariatto, t'kri«so, c. XXX, *. 67. — S. 
La lerra la Va mitiga a T ostarla ... 
Bel prchr. c. br. ed’l quille si roccom- 
immdn il generóso concimar dei ter- 
reni, facendo avvertire che la spesa 
della concimazione non va mai perdu- 
ta tome kt perde il denaro che spen- 
tesi alla taverna ; e, Se anco l’annata 
va perdutu per gratuline , il concime 
frutta Tanno dopo c ne' sussègueuti. 

Quaud suga el sarti biocch, la terra 
io ila mossa dùca a piccar poccli. V. 
in Scimbificcb i. q. G, 

Quaud te see iu terra, férmet .. . Di- 
ciamo sclierzcvolu). d'alcuua cosa che 
caschi di mano e non sia fragile, co- 
me dire: Peggio che andare in terra 
non pub avvenirti. — S. 

A Vess minga degn de basa la ter- 
ra , ec. Pioto die differisce dalf altro : 
Do varissev basa, ec. 9 e che la prima 
spiegazione vale per questo secoruio 
motto, e la seconda f>€ 7 primo. Onde 
sarebbe a farsene due articoli . — S. 
'i’iTféd (in) agg. Terreo bòs. Terreno 
bucherato e come spugnoso per le 
spesse bucherelle iu esso fatte dai gril- 
li, zucca juole, e simili; — V. 

Terreo ciòcch ... Terra che si bevve 
tropp* aqua, troppa piova. 

Terrei» frecc. Terreno frigido, pieoo 
d'aquiirioi. — V. 

Terreo indurii o mottàa. Terreno 
<1 r/i mozzato, ammozzolato , raggruppa- 
lo, ridntlo iu mozzi. D’ onde 

liuluriss o Mottass el terren. Am- 
mazzarsi, Ammozzolarsi, Stivarsi, Rag- 
grupparsi. V. Mottass nel Eoe. — V. 

Terren moisc. Molacelo , che tiene 
del motoso, del troppo molle. — V. 
Terrea soriueu, v. c. br. ... Terreno 

Voi. V. 
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sollo; forse lo stesso che Terra òriocu- 
la. V. nel Voc. 

— Andh-giò d’òfi terreo, d y otf fceùgh. 
Uscire di podere. — V. 

Atidà-sò on terren , sà od jòeugh. 

Eni aie a podere. — V. 

Fil andà a climi , 0 Fa atldK iti ck 
on terren. Lavorarlo a. sut ihani, Con- 
durlo a mano , cioè noti darlo altrui 
a fitto, nò a mezzeria, riè a colobfa 
pnrzinria. — V. 

Mai vun sd on terróh, sii oh losugH. 
Metter uno d poderi ?. — V. 

On terren clic monta, che vai In su, 
melici a roheh, a si) e cUOter (pluh. 

M Sia e Coutra). Disporre, Ordinare 
a ripiani, a scaglioni im tcrrtno dtclhit. 

— Y. 

Kesià sti 7 terreo, su 7 Ifldngli. Re- 
stdrc a poderi. — V. 

Terrei! a praa entrarti d 7 Abla ... 
Modo proverh. indicante che la ccrf- 
dita del prato è sempre grande 6 si- 
cura a frónte di qtfelfa che si ha dai 
terreni culli vati à grani, o a gelsi, o 
0 vigne, ec. — V. 

Vess*sà s'dn Iccuglt. Esser a podere . 

Terrcnéssa. Terrenello. S’ usa d’ ordina- 
rio al phir. Terrenèss. Terreni magri, 
sterili , di assai scarsa rendita. — V. 

Terrózz. T. de' Piti. Quel terreno dipinto 
su 7 1 dinanzi dei quadri, e i suoi ac- 
cessorj di pietre, erbe, èc. — S. 

Terziroeu , [Ca valer] (in) agg. V. Ca valer 
terzin i. q. G. 

Terzolàss, v. br. E arieggiare , Variare, « 
Divenir mischio di colori diversi e for- 
me varie. Screziarsi, Sarac ina re e // 1 - 
vajare dicesi specialm. dell 5 uva che si 
fa ghezza (Berni, Capii . /. della Peste), 
cioè , che comincia ad annerire , ec. 

E tcrzoloss diccsi pure dello sguagliar- 
si dei bachi da seta, quando per mafa 
custodia altri crescono cd altri restano 
indietro. — V. 

Tésa ... La distesa de' covoni su Taja. 

— V. 

Formcnt, Ris, Séghera, ec., in tesa. 

Vale Grano, ec, in paglia distesi su 
Taja per essere tribbialo. — - Direbbesi 
u ìì Ajala di grano f di riso, cc. — V. 

Tesòr (ih), sig. a.°, agg. Bcliett del Te- 
sor. V. Beliètt L q. G. 

28 
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Tèsser [ Romp i j («) nelle G. agg. 
L* Alberti {Dii, cnc. ) mette Avere 
spezzata o rotta la taglia, per Aver 
uno fatto tal cosa, che non possa più 
tornare in una casa. [F. la spiegazione 
che dà l’Alberli di questo dettalo].-— V. 

Tèssera {in) agg. Inguarà o Inguaia i 
tesser col cceur ... Saldare le partite 
de* bene(icj ricevuti con la gratitudine, 
con la graia intenzione, non ne po- 
lendo altro. — V. 

Tessitdr. V, Testò nel Voc . 

Tèsta (in) agg. Fà oua testa. Scagliarsi 
a nuotare a capo ingiù. — S. 

Tèsta [di mattoni , pianelle , ec.] (in) agg. 
Sraul a testa iuanz. V. Sceùl i. q. G. 

Testà. Testare. For testamento. — S. 

Testàa, sust. m., còeTcstagna anche di- 
cesi. Testata. Cosi chiamasi in alcuni 
luoghi dell’ A. M. la Cavedagna ( F. 
questa voce nel Focab. e Giunte ). — V. 

Tcslamènt(i/») agg. Me padcr e me rnissce 
ni’hann lassa» per testameut de dà mai 
ncgolt a eretta. «Mio padre, mio avolo, 
mio bisavolo e tutta la progenie mia mi 
lasciarono per testamento eh* io non 
vendessi a credenza, nè rni fidassi mai 
d’ulcuno*» (Alamanni, Flora, a. II, se. 5 ). 
Così usiamodirc quando vogliamo dis- 
farci d'un importuno che ci venga ri- 
chiedendo di denaro o di roba. — V. 

Testimòni (in) agg. F, Dùu i. q. G. 

Testimòni. T. de* Legai, di lib.... Nome 
di quelle ripiegature angolari che tro- 
vatisi in alcuni fogli d* un libro stalo 
ritagliato nelle margini, onde faciano, 
a così dire, testimonianza del sesto 
originario e marginale di esso. Dui 
frane. Témoins di pari signif. 

Tétta (in) nelle parti agg. 

R<rnaa, Arcata. 

Teli che parco dò peli d’oli. Bari- 
glioni cascanti. Grandi, ma flosce. 

Tenia (in) agg. Dà teltin , v. inculile. 
V. Tellà. — S. 

Fà tettin. Così dicono le nutrici ai 
bambiui quando vogliono che poppino. 

Telfmna (sotto) agg. In tettimi. In la- 
grime o in grani. — Lacca in tettinn , 
Giald de crom in tettinn , cc. I*acca 
in lagrime. Giallo in grani. 

Tibi (in) agg. Dà el libi ... Licenziare, 
Congedare da un impiego. 

Dottor de! libi quoque. Scherzosam. 
si disse de’ laureati nel 1796 a’ quali 
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per la pressura di quelle vicende po- 
litiche fu data la laurea quasi se»;z*c- 
snrne, quasi dicendo Tibi quoque , libi 
quoque , e non altro. Si dissero anche, 
cou un bisticcio cavato da Novantases, 
Dottor dell' ignorant ossee. — - S. 

Tigòcc. Voce dai Brianzuoli orientali 
usurpata ai Bergamaschi della Val San 
Martino, e significa Gusci o Baccelli 
verdi e teneri acconci co'l burro o in 
insalata (Coniilt, mil.). — V. 

Tìla (in) osserva. Generalmente parlan- 
do, il Brianz. chiama Pann qualunque 
tela Aneli’ di’ è su *1 telajo; giù dal 
telajo e arrotolata in ventine (Cave zz 
di ao braccia), la dice Tila. 

—— A De sira canevasc per tira agg. 
ed anche Né donn nè tila a lumm de 
candì. u. — S. 

Fà pann, anziché fà tila, dice il 
Brianzuolo; e il Firenzuola anche: 

E fa si sodo c si serralo il panno, 

Da durar *cmpre, infici che ve nc sia. 

Sopra te Minse ttelPianam. — V. 

In Vcss come la tila de santa Galla 
— osserva. Forse dalla tela Sangallese 
(del Cantone di Sangallo), le cui pezze 
sono molto lunghe rispetto ai nostri 
cavezz. — V. 

Tilàmni. F. Tclàmm L q. G, 

Timfroli. Fot uh ile, Cervellino. — * D. 

Timoni. Indugiare, 7 'cntcnnare , Stare 
irresoluto. — S. 

Timoróse (ù*) agg. Propriaro., vale Peri- 
toso, che si perita, che non bo ardi- 
re. — V. 

Tipcnée ... Così è chiamato nel B. M. 
chi fa professione di dar la caccia alle 
talpe e distruggerle. Non sono rari i 
paesi ne* quali per ogni talpa sia loro 
corrisposto un quarto di lira. 

Tiponìn ... Picciola talpa. 

Tirà (in) agg. Pregà el Signor, ch*el ne 
tiri con lù prest. Pregare Iddio che 
presto ci tiri a se; cioè, che ne facia 
morir presto. — V. 

Rohba de Pret, carna de bò> tira 
chi pò. F. in Ròhba i. q. G. 

Tira acqua. Sc'iai'e co‘ remi , Fogare 
a ritroso , Fare scia. Menare a ritroso 
i remi un due o Ire volte, tirandone 
il manico verso la poppa e spingendo 
Taquft cou la pala verso il davanti del- 
la barca, acciocché questa vada lenta 
lenta a toccar con la punta la riva , 
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chè altrimenti vi urterebbe forte con 
pericolo di andarne guasta. — V. 

A Tiri a mau agg. incordare, Men- 
tovare. 

Tiri a vun , Tiri a ona cossa. Ri- 
trarre da uno ; Far ritratto ad uno , 
Arieggiargli , Rendergli aria , Simigliar- 
gli. — Aver simigliatila a qualche co- 
sa , Fot • ritratto (C alcuna cosa , ec. 

— V. 

Tira e bestira , fmalmcnt se semm 
corda a. Fatto a tira- tira un pezzo, fi* 
na Ime ale sium convenuti. — V. 

Tirà-fceura per Coguoss-foMira. V. 
Condss I. q. G ., e corr. = Cognceuss- 
fceura = in =3 Cognoss-fccura. 

Tirà-loeura de baloss di dauee a vun. 
SgagUaffar denari ad uno. u Perchè 
ini fo coscienza di sgngliolTatieli (/ de- 
nari che ni hai promessi ), li voglio me- 
ritare con darli la uuova che tu desi- 
deri w ( Caro, Straccioni , a. I, se. 4 )• 

— V. 

A Tirà-foeura vun agg. u Ha fatto 
ciò per tirarvi su e farvi dire » (Com- 
ponili, Il Peregrino , a. I, se. 2 ). — V. 

A Tiri-giò agg. Nelle Arti dicesi 
Assottigliare. — S, 

Tira, pari, di fornace , V. Fornàs 1. q. G. 

Tirà-giò i bocch. T. de* Foro. L'agir so- 
verchio del fuoco su le volte delle boc- 
che della lornace e farle spostare e 
minare. 

Tirahuscidn (1/1) agg. Cd\>atappi ( * tose. 
Carena , Pronta, p. 3 j 3 e 3;4 ). Sue 
parti: Vii. Chiocciola === Fust. Fusto 
= Mànegh. Manico =z ... Gruccia. 

Il Cavatappi o è semplice, o è com- 
posto, o è a cannella (Id. ib.). 

Tiracòll (in) agg. Nel B. M. e nel Pavese 
dassi da alcuni questo nome alla Cor- 
reggiola (Poljgonum a vicula re). — V. 

Tiragdra (in), i.° sig. , agg. Pruriginosi 
cibi (Parini, Il Mutino , v. 79). — S. 

Tirànt (mi) , sig. penult., agg. Tiranti li 
dice anche il Carena (Pronta, p. 27 ). 

Tirànt (in), sig. tilt. , agg. Laccctti degli 
stivali (* tose. Carena, Pronlu. p. 27). 

Tirànt [T. de’ Tromba j] (in) agg. Tirante , 
o Bracciuolo. 

Tilol [ T. degli Stampai. ] (in) avverti. I 
Quella lineetta dell’enne li Spagn. eli- 
conia tilde. — S. 

Tltol (T. de’ Setaiuoli) (in) osserva. Sotto 
Seda [Proviuù la] l’Autore usa la voce 
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Tiglio , parmì , io questo significato; 
corr. =3 Tiglio =: in Titolo. — - S. 

Tobis (In) agg. Ve ss lobis. Aver le tra - 
vegga! e, Aver ti occhi tra i peli. — V. 

Tocca (in) agg. L* invida Fé creanza, e 
el tocca [o tacci] a el zettà Fé pe- 
tulanza. V. Petulanza i. q. G. 

A No me tocchcc che me guastee 
agg. Recede a me, non appropinquos 
inilii, quia iminondus es (Isaia, Gap. 
lxv, v . 5 ). Fa’ti in là, non mi ti ac» 
costare, chè tu non mi tinga. — V. 

Toccà sul noeuv.M Trovare e intro- 
durre novità nelle arti, nella lettera- 
tura, ec. 

Se no torchcm »ul nrruv, 

Quanto sia per fi riti emm coppaa i orti?. 

Maggi, Coni. Itlcnegh. I. Prologo, 

P . .3. - V. 

A Toccà-sù la man agg. Figuratam. 
Dure la mancia, o l’imbeccala. — S. 

Tocchemela-sù , chè sdmm sordi. 
Diamoci la mano. — V. 

Toccà da, v. c. Un buon tratto. 

Tdcch (in) agg. Vess a Idee li c tdccli, o 
a Idcca e fdcca ... Dicesi di due, quaft 
si siano, clic si (occhino e combacino 
F una l'altra: p. e., La mia boggia Fé 
a tdcch e tdcch col boggin. La mia 
pallottola tocca, o si bacia co 7 lecco * 

— V. 

Todèscb, aggeli, dì Sèller, Spinali, Scoi- 
donerà, ec. V. i. q. G . 

Tddoro brontolon ... Ognuno conosce i 
Rusteghi del Goldoni e il suo Teodoto 
( Tòdoro in venez. ) brontolone. Da 
quella comedia in poi si fece coinraune 
nuche fra noi questa frase per deno- 
tare Un continuo brontolatore, uno 
mai contento di cosa alcuna, ec. 

Tocù (in) agg. Tccul, Tceughel, Tee ù gliela, 
m. br. S’ usa nc* giuochi che vanno 
per punti e per accostamento di una 
cosa materiale a un’altra, come od 
giuoco delle pallottole, delle piastrel- 
le., ec., evale: Tórre o Vincere il punto 
al compagno, accostandosi al lecco con 
la propria boccia più che non è quella 
dell’altro. — V. 

Tocu-scià i face di oltcr, per Tirà a 
man, mett man ai ... ec. Maggi, Cons. 
Mcncgh. IL Prologo, p. 14. — V. 

Tonu-sù e nndassen. Tór su i mazzi 
e andarsene. — Quel icen-su aggiugne 
di molto ni semplice andaiien, che pur 
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baserebbe : p. o. , Toeu-sù o viiilco. 

— y. 

T<kh-sù on> coli» , od’ idea , ona 
lezion, re., sottintesovi con l'in'ellelto: 
Capirla, Impararla , Intendala. — V. 

Teep-sù lu|l. Finir per intieio, fr. c. 
verso il Comasco. 

Ytss o yets minga io ciis de iusulU 
con vun. F.sserc o non eiserc alto a 
stallale uno j Potere o non poter com- 
petala con uno. Essergli di gran Unga 
superiore, p inferiore. — V. 

Teepr (in) cerr. In Brianza il Tceur non 
£ già |'inlero tronco dell 7 albero, ina 
solo la cima, quella palle di esso clic 
eco finn co’! paleo a steli) , là dove 

cotpipeia a dividersi in rami. — Nel 
tronco i Brinux. distinguono tre parli: 
la Sciocca ( die dice&i anche Scerpa, 
e, secondo casi, Pcdagn) l, la Bótri, 
die è la parte principale, e H Tarar, 

— V. * 

TòfT, Toàsc ( pronuncialo l’O come YU 
-toscano), v. dell* Oltrepò ex-pavese ... 
Terreno duro c impenetrabile alle ra- 
dici. Alili descrizione che me ne fece 
un {oiiiwdino, e a un pezzo di terra 
sì falla die me ne mosti ò poi, pare sia 
U stesso che il Cessoti de 7 Buauzuoli. 

— V. ' 

Toguìtt. /tifaci «si l'articolo come segue 
= Togmtt [!]... Nel 1 8 1 4 » e anche 
alcun anno dopo, questo nome si *p- 
idicò da nyi a 7 Soldati tedeschi della 
Latitivi 1 dir o sia della leva in massa. 
La voce iu origine è genovese , es- 
sendo clje a Genova dicono Tognalla 
un uoipo sempliciotto, inesperto. E 
^>,er verità que* Soldati, presi a un per 
mio, aveanp cera di semplici più ussiti 
cJhjC nyy quy* (Je^le troppe regolari j 
tqa, considerati io massa , e 7 furono 
qyetya potentissima leva che ognun sa 
D«r traodane in terra il colosso europèo 
di giyrui. 

Tòlla oBànda (in) avverti. A mio avvi- 
so, (rane. T ole vale Lustra, Lamina, 
Lamiera generalmculc di ferro. — S. 

Tolfitt (in) agg. Tolleri (Menzini, Sai. y). 

- V. 

Toqiarèlf ... Nome che danno li Strada* 
j iteli a quelle loro carrette così bili- 
ca,^. d» pctyerle agevolissimamcote ri- 
versare allindiel^o, onde spargere sab- 
bia e gbiaja a ben uguali distanze su 
le strade. Altri lo dicono Trabuc cheli . 


Tomàs (in) agg. Pari Tomos graved. £s~ 
ser panciuto oltremoda. 

Tónd (in) agg. Seda tonda j Do fil forni j 
llobba tonda. T. de* Setajuoli ... Seta 
il cui filo non é sottile, nò gran falla 
grosso. U suo contrario è Rolla fuwa. 

— V. 

Tonda (in) agg. Da* Brianz. a’tisa questa 
yoee in senso di Tagliare alquanto : \y. 
e., Tondà i cavij. Tosate casi un poco i 
capelli. — 11 Vulgariz*. di Palladio usò 
a «eli 'esso Tandarc le viti per Potarle. 

— V. 

To n dèli. T. di Casearia ... Nome di quel 
disco di leguo che su sovrapoue olla 
forma del cacio lodigiaoo (piando è 
posta a scolare su '1 tavolaccio detto 
Spcrsor, a oggetto clic, più compres- 
sa , si liberi uiegliq d’ ogni avanzo di 
siero. 

Toqiuqa | Fà opa ] (pt) agg. In questo 
senso dice aocliu il Toscano Far ton- 
nina y come leggesi nel Riccia» detto , 
c. XX, st. 57 : 

| ....... Oh gioitisi* 

Chi li Uatits contro •|ur»ti |>er»«ii ( Fr&ti ), 
Che non I» ammicchi, • non ne fai tonni* m* 

£ poi da avvertire clic nel dialetto 
nostro diciamo, come nel toscauo, Fà 
toninna, senza nel mezzo l'articolo ona, 
o assai di rado così diciamo. Lo stesso 
Fortiguerru usa ancora di questo modo 
nel c. XXII, st. C4: 

Che te i aorte qyet giorno era iodontp*. 

Di Malagigi arrh fatto tonnina. 

Tòpa (in) agg. Loch come 7 na top*. lìti- 
lordo t Intronato, ec. — V. 

Topetolla. (Credevano già nctjc loro ub- 
bie i poveri contadini brianz. che , 
gridando al caycialor selvaggio ; To* 
peto Ila, Topetolla, de la benna cascia 
damm on p'o de la too.a ptesa , lypv 
comparisse insù 7 1 davanzale della, fine- 
stra un braccio od una co sci* d'uuiyo 
o di donna, clie la uoile vegnente il, 
cncciator selvaggio veniva a ritorsi e 
li invitava a farne pasto eoa, esso lui. 

— V. 

Tòpia (in) agg. Diciamo Tòpin per esten- 
sione unclie i Bersò. V. n$b hoc. 

Tòpica l Fà ona ]. JK. Trista. [Fà U ] «*/ 
Foc, 

Topiu. V. Mtiseràgn i. q. G . 

Torborà , v. br. Torbidare , Intorbidare. 
— V. 

Torborass cl sangu con vun. Gua - 
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sta re tu <i sangue con unOy Odiarlo, 
Averlo in uggia. — V. 

Ture ( T. d’Agricull.] (in) agg. Al lorc 
bev tuli* i porci) ... Denota la libertà 
vendcmiale al tempo che si trae lo 
Stretto dei villi ne 1 palmenti, a’ quali 
ognuno erede a sé libero l'accesso. 

In Tore de boltiggia corr. La Dot • 
Uggia in questa sorte di torchio é una 
specie di tinuccia o gabbia a doghe , 
uu dito o circa distanti l’una dall'ul- 
tra, cerchiala di ferro, entro la quale 
si pungono le uve o le vinacce da 
stringere, scorrendone il vino, allo strin- 
gere, tra una doga e l'altra. — V. 

In Tore de preja le parole = so- 
vraposto alluve = correg in ss che 
mediala incute preme il phne della vi- 
naccia. 

Dà lo preja al torc ... Muovere il 
pressoio in modo che il macigno s'ag- 
gravi mediatamente su '1 pane delle 
vinacce. 

Torcèlta , siisi f. ... Propriain. , Pircol 
torchio. 

1 nostri Droghieri però chiamano 
specificalam. così que’ Torchietti di 
legno che alternatalo. e o* Panattej (y.) 
appendono in fila sopravia alle mostre 
di holt’ga, quasi ad insegna della loro 
professione. — Mell-furura i lorcctl ... 
s'intende il complesso di tale fila. 

Torcia (in) osserva. 1 Brianzuoli hanno 
T cavia , bisillabo, e Tot eia o Toreijà , 
trisillabo; U primo nel scuso di Spre- 
mere, stringendo, le uve co *1 torchio, 
e il secondo nel senso di Torcigliare, 
Attorcigliale, frequentai, di A Ilo re ere. 

— V. 

Torciameot , Torciada. Divincolamento , 
Sconto! ciò, Contorsione , Contai cimen- 
to. — Torcere e ritortele le membra 
per dolore che si senta. — V. 

Torcijàa. Attorcigliato, Contorto. — V. 

Torcràss o Torrijàss. Dicono i Brianz. 
per Divincolarsi, Scontorcersi , Attor- 
cigliarsi , Contorcersi , Ritorcersi , Al- 
ton cigliar si : p. e., £1 se torci ja come 
ou biss. E' si divincola t si ari onci glia 
corno una seiyre. — - V. 

Torcijàss e tatuici jàsS. Aggrovigli ulani ; 
Attorcersi lo spago, il filo, e simili in 
sé stessi per essere troppo torti. 
Vale anche Avvolgo si insieme due o 


piti cose. — Usiamo fntorcijà pur at- 
tivamente. — V. 

Torciti ... Difetto di eguaglianza nel filo 
della seta, il qual consiste nell'essere 
la seta qua e là più attortigliata, per 
non a vele la trattrice attaccato al capo 
la bava d'una galletta o d’uu guscctto 
per volta. — V. 

Tordorà, v. br. Borbottare lamentandosi ; 
Mormorare sotto voce ; Brontolate. 
Forse dal verso che fa la tórtora. — V. 

Torelà per Tolerà. Melatesi frequente a* 
contadini facili a trasporre la erre o 
prima o dopo la sede dov’ ella ha a 
Stare. — V. 

Tornicliò ... Svolte di strada in monte 
per guadagnare spazio, e scendere e 
salire senza troppo perniò*. — S. 

Torololdla (in) agg. Il Gherardini (nelle 
Foci e Man. 11,67$) dice che quesii 
ViolitimpAiiisti sì chiamavano dal no- 
stro popolo Simbna. Forse cosi tra in 
passato ; ma la nenia eh* egli arreni 
in quel passo io non so d’averla sen- 
tita da essi, dal popolo sì. 

Forse ir» Toscana è detto Tornio - 
tello. Almeno il Zmccogni I’ usa cosi 
senza più nella Corog. d'tial. IV, 1077, 
e, veduto il luogo, non parrà strano 
il mio forse. 

Torrétta, v. br. S0M0 questo nome corre 
il complesso di due nòccioli ili pesca 
nel giuoco de' nòccioli. Cinque nòccioli 
accastellati fanno on gusla ; due, Orna 
lo n òtta. 

Torrìn ... Quel pilastrino tronco che s 7 in- 
alza su » tetti per impiantarvi K asta 
del parafulmine. 

Tòri (in) agg. Avegb minga taft* r tort 
Averci pur qualche ragione; non ave- 
re il torto affatto affatto. 

Tòri T. de’ Fifatoja}, clic si riferisce 
lauto, alla torcitura delia trama quanto n 
quella dell’organzino, avvertendo pelò 
che »l torto che si dà alForgnnziuo è 
sempre in senso opposto a quello del 
filato. V\ Filàa sotto Str* tìlàa i. q. O. 

Tòt a Tosòu (in) ossciva. Tòs Ja Toso») 
al plur. Nun si dice 1 té*, ma / lo - 
son. — V. 

Tósa (in) o*ser\a. I Dia. ital. registrano 
altresì Tosa , Tosino , Tostila come 
voci lombarde. — Sono voci anche lo- 
scauc, poiché le adoprano li scrittori 


jijized by Google 


rv— 


TRA ( 223 ) TRA 


toscani senza allusione al dialetto lom- 
bardo. Luigi Pulci, parlando della stra- 
ge di Saragozza, nel Morg. o. XX VII, 
st. a45 : 

La tfonne e le tostile scapigliate. 

Tdss (ih) agg. M asarà la toss„ F. Musar» 

«. q. G. 

Toltoràa o Tulloràa, v. c. verso il Co- 
masco. Manomesso, Guasto. 

Tùzz. Voce usala nel B. 31. nelle /rasi: 
Vess bravo al tozz. Sparecchiai' /ter ven- 
ti. Dall a la proeuva al tozz... Essere 
uno sparecchia, uu pappacchione, un 
gran mangiatore. — 1 Brianzuoli, per 
dire clic uno mangia molto e di lutto 
quel che gli si mette innanzi , usano 
Per mangia, tei dò a la proeuva — , tolta 
la frase dai sensali di bestiame vaccino 
c cavallino. — V. 

Tra [Dà a] (in) osserva. Tropriam. noi 
diciamo traa e non Irà. Onde Dà a 
traa pare sia un’ ellissi di Damai on 
tra U altcnzion, Damm on tinti oreggia , 
Damai on iratt asini l. — V. 

Tra [Verbo] (in) agg. Si usa da’ Brian- 
lei per Giudicare, Dichiarare, e simili: 
p. e.) 1/ hauti traa soslegn de famiglia; 
— L’ hauti traa mali, e insci F haon 
sàlvau. — V. 

In Tri bauscia agg, Fignralam. Con- 
go lare. — S. 

Sotto Trà-focura agg. Giugà a trà- 
focura o tra -fall. Posta una noce nel 
mezzo d’uu circolo descritto in terra 
c sovr* essa una moneta , chi o una 
convenuta distanza tira con altre noci 
a quella moneta , perde tutte le noci 
gettate in fallo; c guadagna la moneta 
quaudo, coltala bene, la getta fuori 
del circolo. — V. 

Sotto Trà-giò agg. Trà-giò i eoo. T. 
«ielle Setajuolc. Vale: rotti i capi, ces- 
sare dal lavoro; il che si fa ogni volta 
che si leva il guindolo dal molino. — 
Fà-sù i eoo, al contrailo , vale : attac- 
cati i capi ( o fili) a uu traverso del 
guindolo o naspo, dar comiucìaincnto 
a un 7 aspala. — V. 

Trà-giò vun de Prior, de Maesler, 
de Depulaa , cc. Diporlo , Dimetterlo , 
Degradarlo, Privarlo della carica , dei • 
V impiego, di Priore, di Maestro , di 
Deputato, cc, — V. 


Trà-indrce. Smettere. Coni i paga 
che trà-iodree la padronna se vestisi 
la donzella. Le donzelle si rimpannuc- 
ciano con le vesti che smette la pa- 
drona. 

Trass-foeura. T. di giuoco... Gio- 
care tutte le proprie carte forti «la 
principio, in guisa da lasciar poi li- 
bero il campo all’avversario. — S. 

A Trà-via cl eoo agg. 

Or che rfiavol ba a far qui un mìo pari, 

Ilasa’ «gli a diaprrarc e pillar ria? 

li<Tfii, Rime, p. j5. — V. 
Questa frase significa anche Rinegar 
la pazienza: p. e., Mi Irarevvia el eoo 
quand pensi che i ornen se pdrden in 
sii coss. Io darei del capo nel muro , 
o vero Io darei V anima al nimico 
quando penso che li uomini non si 
sanno tener dal fare cosi pazze cose . 
— V. 

Trh [per Scalciare \ (in) agg. No pndè nè 
tra nè pii. Non poter trarre (calci) nò 
mordere. Maniera figurata , tolta dal 
legare i muli sì che non possano far 
male nessuno a chi loro s’appressi ; e 
vale Essere per tutti i versi impedito 
di poter fare altrui alcun danno. — V. 

Lighela ben e lrf ssola tra. legala 
bene e lasciala trarre. Figuratali!., vale 
Accomtnoda bene i falli (uoi, e seguane 
che vuole. — V. 

Trà. Dello d’nno botte, d’un lino, e si- 
mili. Contenere , o meglio Esser capace 
di tanto : p. e.. Quella tinua la trà dés 
brent. Quel tino può dare dieci brente. 
— S. 

Trà a vun (in) agg. V. anche Tirà a 
vun in Tirà i. q. G. 

Trahatlèll (i/i) agg. La voce mi sembra 
venutaci dai Bolognesi i quali chiama- 
no Terbadell un piano di legno («lice 
il Ferrari nel suo Vocab . bologn.) che 
serve di passaggio. E forse ci venne 
portata dai Feslnjuoli (Pa radar) bolo- 
gnesi che ucl nostro Duomo ebbero a 
lavorare assai volle di loro professio- 
ne, c necessità di servirsi di situile 
ajulo nsccnsivo. 

Trahescà (in) cancella Imbcrtcscarc e 
metti Trescare , Frugare , Frugolare , 
Traficare, Maneggiare. Il Buonarroti 
(Fiera, g. IV, 0 . ili, se. 0) usa In - 
trabescare in un scuso che a me paio 
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«'accosti lauto o quanto ol uostro Tra- 
bescà : 

...... Io tò piuttosto 

Per uo fuseci eh’ abbia di rene» io vetta 
Un viso o ballo o brullo femioile j 
O per un arfoljjo 

O un luceroier da capo a pii vestilo 
De’ paooì d' una donna inlrabesrarmiy 
Che per quel ebe si sia, eli 1 altri diletto 
Chiami o piacer gli paj*, spender un'ooria 
Giammai di tempo, ec. 

Qui Yintrabe scarsi per donne quali si 
siano, belle o brulle, giovani o vecchie, 
piuttosto che spendere uu’ oncia di 
tempo per altri diletti e passatempi s 
non pare che significhi innamorane - 
ne, come interpreta il Salvici nelle 
Annotazioni , ma si bene passare il 
tempo, trescando, frascheggiando, ciao» 
dando con esse. — V. 

T rabeschi u, v. br. Frùgolo, Frugolino. 
Dicesi de’ fnnciulliui che non stanno 
mai fermi. — V. 

Trabucchèll per Tom arèi 1. V. ì. q. G . 

Trace, v. hr. Usasi da’ Brianzuoli nel 
modo Avè trace e vantagg. Avere tre 
pani per coppias cioè. Aver vantaggio 
grandissimo, Aver doppio guadagno. 

- V. 

Tràcc. Voce tariense per Getto di rete. 
Retata. V. Monti , Voc. Com . 

Traccagnòtt (in) agg. Quadrato, Traver- 
so, Ben compresso j Tetràgono. Chi sa 
che ribn venisse da quest ultima voce? 

Il Tetràgono deve aver quadre c ben 
compresse le membra per poter resi- 
stere da forte ai colpi quali si siano. 

— V. 

Tràccheta (in). De’ molli suoni imitativi 
qui menzionati è poi diversa 1* appli- 
cazione. Tacch tacch è suono spicca- 
to: Tecch tecch più acuto nou vio- 
lento : Tócch tócch più profondo c 
sommesso: Tarlaceli e tarlaceli e fa sono 
come un suono di due suoni, maggiore 
il secondo, come di chi apre a furia 
un chiavistello : Ciaf e cidffcta è suo- 
no di cosa cadente in aqua o in mota 
o poltiglia : Pataton , patatónfala, ton- 
fata, è capitombolo o percossa su cosa 
molle : Taccitela esprime apparizione 
improvisa : Paff , pàjftta , e pónfeta 
esprime un colpo come di mano aperta, 
ma pónfeta ha più del grave: Tracch è 
rapido e secco : Traach iuchiude rim* 


TRA 

bombo: S'gigh s'giagh scoppio di fru* 
sla o di palmata su ’l sedere : Slipp c 
slapp sono suoni di colpo di mano 
aperta su ’l viso o sopra altra parte 
carnosa: Slinfcla accenna taglio rapi- 
do: Zónfeta una tambussata di basto- 
ne. — S. 

Tràccia (in), sig. Q.°, agg. Traccia diciamo 
anche il Trapassetto o lo Scacchino 
ne’ tessuti qualunque. 

Le donne hrianzuolc dicono Frogia 
e Fraccia. — V. 

Traguàrd. T. de’ Murai. Fessure che si 
fanno nelle fabriche per fissare una 
linea dritta. — Traguard largb, Tra- 
guard slrccc ... Così si chiamano In 
fessure secondo che sono più o meri 
larghe.-— Li veli a traguard. Livello a 
boccia per fissare le linee dritte. 

Trameztaddr, v. br. Mediatore , Mesta- 
tore, Chi si mette tra due a fin di 
conciliare un accordo. — V. 

Tràumi. Correggasi come sieguc. 

Tràmm ... Propriam. , Persona che 
nell’andatura, nei gesti , nel vestire, 
e quasi anche nel viso e nella cera 
mostri disadattaggine c rozzezza mista 
a buona dose di stupidità. È appella- 
tivo d* ogni genere, dicendo noi V é 
ort pover tramm così ad uomo come 
a donna, escludendone i soli fanciul- 
letti. Pare una stroncatura del Bai - 
tramm ed anche una sfumatura di esso 
( V. questa voce nel Voc. ). Nel Tal- 
gare illustre troverebbe riscontro se- 
condo gradi ora nella frase È un tron- 
co, ora nell’altra È un pezzo di carne 
con li occhi, ora nell’altra È un sacco 
vestito. Fin anco il cretinismo ho di- 
ritto a una porzione del nostro Tramm . 

Tràpen (in) agg. Trapen ingles. T. degli 
Scarpel. ... Specie di trapano. 

Tràppa, v. hergam. Tralcio da tendere, 
che i Brianz. chiamano Mena, e Trós 
( Tralciaja ) se è fatto di due o piu 
tralci intrecciati insieme. Forse viene 
dal tedesco antico Drepen , tendere , 
d’onde poi si formò Troppa che nelle 
Leggi saliche (Tit. VII ) è lo stesso 
che Trappola . Di qui il sassonico Trop- 
pe, il Troppe de’ Francesi e il Trapp 
degl» Inglesi. [V. Muratori, Antich.lt 

H, 291. ] — V. 

Tràppola (in) agg. Trappola de rati. Di- 
tesi d'uomo leggiero, Girandolino, 
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J-rggcritcoìo , Fot ubile. Anche dicchi 
duca» Incile a mancar di parola. — V. 

Trincarmi, aggeli, di Raffi edddr. V . I\af- 
IVeddàa 1. q. G, 

Tr «tàcci. T. idraul. che dicefi anche 
Brija , Slrarnazz , Traversa. Pescaja j 
Cataratta, di trabocco. — V. 

Travnccador,> , j \r 

Tr« turchi ti. \r.l«voceprcceJ.-V. 

Travaccò. V. Stravaccaddr nel Voc. — S. 

Trarajà. Travagliare). 

A Travnja cl temp nelle G. agg. 
Hanno i Dii. della lingua Jl mare tra • 
vaglia) per dire che il mare é agita- 
te ; Il vascello, la nave travaglia, per 
dire che diflicilmcnie può muoversi e 


far cammino* — V. 

Travasiti (/») nelle G . riorr. = gràffi =j 
in =3 graspi. — Vi 

Tra v orsa gnn a Cftntiecc. Atjuajo. Sono 
li uqu*«i spessi canaletti fatti a traverso 
ì campi <i che pigliano l’uqua dai sol- 
chi e la mandano ai lati iu fòsse sco- 
perte, e queste la mettono in chiassa- 
iuole fatte con intendi meuto in luoghi 
opportuni m (Davanzali , Culliv . tose.). 


V. — 

Trebuccat ... Passare al saggiuolo le mo- 
nete d’oro per verificarne il peso. 

Tr clmc< ètla, su* t. f. ... Dagli ona trebuc- 
coda ... Passare al sàggiuolo la moneta 
olla presta per verificarne il peso. 

Trtrdes (in) agg. A vegli tredes eeuv per 
donzenna. V. in Oeùv nel Vóc . 

TrrUruj | ladiu in ispccie ) (in) agg. E, as- 
so! ulani-, Loditi. È piccolo, a fior bian* 
coi tutto mangiabile dal bestiame: è 
il più dolce , digeribile, impinguante 
cibò per le vacche , oud* è che som- 
r» » itisi r» il latlé più acconcio per il ca- 
cio. Il trifoglio a fior rosso in vece, per 
la fibrosità legnosa del suo fusto, nou 
può essere tulio mangiato. — V. 

Trekeuj ima ... Trifoglio clic taglisi di se* 
me, cioè nell'anno in cui fu seminato. 

Tremaggiàd.i ... Getto di tramaglio. 

Tremèndo dit ono i nostn contadini a ogni 
cosa mi» abile, badiale , stragrande, che 
facia strabiliare. Che tremenda stan- 
za? e vale l)h stanza magnifica ! — 
t^uc’ da Tirano in Valtellina usano così 
iu buono come in reo sigmL la voce 
Orcmlo in puri valore. 

Tremi» «eìi (in) agg. Tremolante ( Turg 
Viag. 1 , ii> 4 ). 


Tttfmol, v. br. Trèmito , Tremore. Il Tolo- 
méi usò tremolo sustaiitivam. in questo 
senso. — Avegli adoss el Irémol. Tre* 
mare , Tremolar tulio. — V. 

Trcpòsta , per Vérga ( Correggiato ). V. 
nel Voc. 

Treppà (in) agg. Treppà-fceutn. alzare; 
Cavare altrui i calcetti , cioè, Trargli 
di borea astutamente ciò clic per altro 
ei non direbbe ; Scavare scaltramente 
li altrui sentimenti, li altrui secreti. 

— V. 

Trésca (in), 1.® e Qt° sig*, agg. I .astri 
(Cui lui ti e manifatti ilei rito, Uh 211 
e 212) dico sempre Tribbia P opera- 
zione che noi diciamo Trescu. La Sierta 
del grano (forse da Slcrntre ) è prò* 
priam. quella che i Brian*. chiamano 
Pajieu, ciò sono i covoni da tribbiare 
distesi su P ajn (ajnta)» — V. 

Tri-senio, dice il Drùinzuolo in ritolti enti 
per Trescu!: p. e., Scappi la vtenja 
tontan trcscnto inija (Maggi). — V. 

Trèzza (in), sig. i.°, cancella il due. — S. 

Triàda (a) agg. La Iriada del beveron. 
Il segato; Im trita ( Gior. agr. tose. 
passim ). — V. 

Tricch-e-tiàcch (in) ove dice e= ne* giorni 
di passione := leggasi r= nel triduo del- 
la morte di Gesù Cristo. 

Trifola (in) agg. Trifola russa. Tartufo 
rosso. , 

Tracanniti (in), sig. i.°, corr. = Oroban- 
che = io = Pofygonum convolvuhm. 

— V. 

Trinca [Nieuv de] (in) agg. w Una veste 
nuova, nuova di trinca, è diventala 
uno strofinaccio n (Nelli, Contedie , voi. 
I, coni. 1 .*, n. I in fine). — V. 

Tringòsna (in) agg. v. br. sinonimo di 
Gargòtta , Sgazzetta o Stragàzza. V . 
quest' ultima voce nel Vocab. 

Ti ionia. T. d’ Agricult. Allignar bene , 
Tallir bene , Esser rigoglioso. — S. 

Trionfa. T. di giuoco... Al giuoco del- 

9 1 ' ombre vale quello ebo a’ tarocchi 

Taroccò, V. nel Voc. 

Triótt (in) agg. V. Sbrofion e Trilli i. q. 

! # G. ; c Monti, Voc. Cctn. in Tnvt. 
Triòzz, v. br. minuzzolo, ec. Ma s 7 usa 
più spesso per Tritume , aggregato' vii 
cose trite. — V. 

Triozzà. Stritolare, Sfracellare. F requeu- 
I tot. di Trià. V. nel Voc. — V. 

I Tiiozzàa. Tulio pesto e trito . — V. 
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Tripillà (in) agg. Unitive. Ditesi dello 
spesseggialo agitar dell’ afe che fa uo 
uccello quando è 11 per posarsi sovra 
qualche cosa. — Picceil che Iripilla sul 
Iwccheltoo. Pettirosso eh* brilla su 7 
pantana, disse Pananti (mi Giuoco del- 
la Ch'ella),— - V. 

U Ilrianz itolo usa spesso questa voce 
anche io senso frequentativo di Scal- 
pitare: p. e., Qui) boga) Ae l'amia su 
e giù de quella pianta de maretta itati 
trepillaa luti el terreo li inforna. — V. 

Triple (a) nelle G, Deve dire due, non 
Ire mattonelle, che è il ritorno del Zie- 
doppi o del Doppietl. Quello che rim- 
balza da tre mattonelle suol essere il 
Gir. — S. 

Trissèlt (in). Delle voci tfdpota, Tre cosi, 
ec. , qui citane, appartiene al Iresette 
Ziupola soltanto, le altre alla bazzica, 
Bértol poi vale in ambedue i giuochi 
per P 8, il 9 e il io di ciascun seme; 
forse ti traduce bene per Cartacce, 
ma cartacce significa per lo meno an- 
che Scarloffi. F. nel yoc. — S. 

Tròll, y. Tròll i. q. G. 

Trómba (in), fra le parti , agg. 

SiJ«II o Reripiini. Catino — Cani» a ipirant. 

Tubo aspirarti sa Cilmder. Cilindro di hronao 
con Stantuffo S .... Portone nelV alveo = «... 

Tubo forato ov' entra 0 aqua 2 Boll ■mitrili’ 
Recipiente ove ti ferma l’aqua aspirala. 

Le parli delia Tromba premente 

Sono : 

Cilinder. Bronzina q Corpo della tromba — 

Pe»ton. Stantuffo 2 Giomfch. V alvola , Animèlla 
zz Boi lanci crii o Sidell. Catino 3 Monella. 

Briglia — BraKivù. Scoccinolo s Cann. Doc * 
ctoni s Mcner. Manubrio 3 Alla, erga s 
Leva. Lieva 3 Polle» ... 3 Manetta 0 Rampin 
o Braga de leva con ipinna. Gànghero? ~ S (tri- 
ta Jura 0 Gionta. Snodatura 2 Braga de petton 
con nói ... 3 Cambra, Camlsron. Staffa, Smorza 
3 Telar... 3: Incattadura. Biccicuco 2 Gatte] 
o Comi uill 0 Chigawu. Ralle 33 Cavatoli... 

Se ne vedano le definizioni alle ri- 
spettive voci nel yoc. e i. q. G. 

Trdn, v. dell'Oltrepò ex-pav. Propriam., 
Afattone crudo indurito dal sole o dal 
vento. Estesamente, Terra dura come 
mattoni. — V. 

Tronti [Figuratalo.] (in) oiserva che Buc- 
cinare con due cc, significando publi- 
eare che che sia a suon di bùccina, di 
tromba, non è precisato, il contrario 
di Bucinarsi con un c solo nel senso 

yoi. y. 


TRO 

di Essere qualche voce di che che sia. 
— V. 

Trònch (in) osserva- che Tronoh dé strada 
è voce tecnica per Tratto di strada in 
distrazione, » in restauro, o allrimeuti 
considerata' ih via d’arte. — ' S. 

Tronérs. So ritoja. — - S. 

Teópp [ dal frane. Troupeau J (in) agg. 
Noi dici avito così On tropp de omeri , 
de dono, de bagaj , come On tropp de 
cavai, de pégor, re. — V, 

Troppètt (in)' agg. Troppello, Drappello, 
Brigatclla, Piccato branco, secondo' che 
si parla di persone o (Panimeli. — Se 
i Diz. delta lingua registrano il dimi- 
nutivo Troppello, perché non sé potrò 
usare il positivo Tròppo per Branco, 
re? — V. 

Tròs (in). Nell» lègge 3 oo.* di Rotati re 
longob. si trova la voce tratterai per 
tralcio. Pare indubitalo che da Tra- 
dite iraditcis tragga origine il nostra 
Tivs. A tradur levato il d mi resta 
(rana', che, contralto il dittongo au in 
o (com’è avvenuto di molle voci latina 
(tassate nella lingua che parliamo), di. 
venta trox. E notisi che il tradux de- 
gli Scrittori latini di cose rustiche si- 
gnifica precisamente quel tralcio o Irai- 
ciaja die ne’ rompdtini si tira da utt 
arbuscello all’ altro , o dal collo della 
vite al palo cui si tende e lega ( y. 
Varrone e Columella, De re rustica: il 
primo al capo viti del libro I , il se- 
condo al capo vt del libro V ; e Mu- 
ratori, Anlich. ita!., Dissert. XXXIII). 

— V. 

In A san Giorg dà la volta el trds 
si osservi che il giorno dedicalo a san 
Giorgio, cadendo il 24 d’aprile, la vite 
non ha ancora nè trbs né tralci da po- 
ter voltarsi all’ ingiù , perciocché ap- 
pena comincia a germogliare di qua*, 
giorni. — V. 

Trosà. Tramestare , Tramutare. — S. 

T rollio (in) agg. Immulàss-lì su quell (rot- 
tin d’asoln (Maggi). Ostinarsi in far 
poco, o taolo come nulla. — V. 

Trovi ™ Noi usiamo per Visitare — L’è 
vegnuu a trovamm. Fenne a vedermi. 
— Va a trovali. Fa’ lo trova. F. Vi- 
siti i. q. G. 

Trozziminn (a) nelle G. agg. Il Dìt. ita!. 
del Mauuzzì ha Tremo per Attruppa- 
mento di genie sediliosa , significalo 

n 
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che ha qualche analogia co 'I Trotzi- 
mann de' Brianlrfi. — V. 

Trùcch (in) distingui il rozzo. Pilone , 
Pistone , dal ferralo, ec. Mazzeranga. 

Trìti. V. la voce se g. e Moni», Voc. Corti. 

Tròll. Riforma V articolo così Tròll... 
1 Pescatori e i Pescivendoli conoscono 
collo quésto nome , o sono quello di 
Tròll, Triti e Triott, Ire affinissime 
specie di leucisci che vivono nelle 
aque del Lario c del Verhano. Il De 
Filippi le dislingue per Leuciscns pa- 
gella s , L. scardinus e L. pauperum. 
Nell' Ittiologia comasca del eh. Mau- 
rizio Monti , n p. 18 e 19 1 si ha di- 
fusa notizia di questi pesciatclli. 

Truscià (in) agg. Frusciare , brigarsi. An- 
che il Frummiare dei Dii. ha qualche 
analogia co’l nostro Truscià. — V. 

Trussumàu, v.c. verso il Comasco. Chias- 
so , Baci ano , Rumore, Rumorio, Lagnio 
rumoroso. 

Tròta o Trutta (in) dopo furio agg. se 
di Gume; e Salmo trutta , se di Iago. Il 
primo dicesi acche da noi Trutella de 
fiumm. 

Tuff (m) agg. Del tofo in senso di terre- 
no arido, sodo e duro parla Columella 
(lib. IH, c. xi, segm. 7): Quis vel me- 
diocris agricola nescit etiam durissimum 
tophum (gesson mil.) vel carbunculum 
( ferrei t) simulalque sunt confracti et 
in summo regesti, tempestatibus et gela 


nec minus aestivis putrescere caloribtts 
ac resolvi? u Qual coltivatore , se beo 
mediocre, non sa che anche il tofo 
durissimo o il carbonchio come sien 
dirotti e sopra terra ammucchiati, per 
tempacci e gelo e per estivi calori st 
sfarinano e sciolgono? *> ( Trad. dì 
Bened. del Beue). V. anche Palladio, 
lib. II , cap. xiii. — V. 

1 Lombardi chiamano tuff quella pie* 
tra bucherata che si adopera nella co* 
struziooe delle grotte in giardini di 
piacere, ec. ( V. anche Monti, Voc . 
Com. ). Onde 

Tufferà ... Cava di tofo in senso di 
pietra Tonchiosa, spugnosa, ec., di che 
son fatte le volte naturali e artificiali 
delle grotte. — V. 

Tùrcli (m) agg . Fcbrar Tè curt, ma l*è 
pesg che on Turch. V. Febràr i. q. Q. 
e corr. un = in = on. 

Tur*duu. Dice il contad. brianzuolo per 
Tutti e due. — V. 

Tutta-clu-mànca (in) agg. « A lutto il 
meoo » (Antico vulgariz. delle Ep . di 
Seneca). — V. 

Tultùnua (in) agg. 

E *0* potete lettere, 

Vo* potete »nnasp»r« J ... 

Impegnarci la moglie. 

Le figliole... è tuli 1 noe ! 

G. Giusti, Dìsc. che corr. — V. 

L'è lullunna. Non c’è rimedio.— S. 


u 


U per V nella frase Al temp de Carlo U 
per significare Al tempo di Carlo V, 
A' tempi andati. — S. 

Uga (in) agg. Uga altezza de Cipro. 

Ad Uga bottascera osserva che non 
ne è sinonimo la Rossera, o I*ion tes- 
sera. V. 1. q. G. — S. 

Uga cagna. = Si levi dai dettali e 
si collochi tra le varietà. — S. 

Uga de san Girfcom ... La Viiis vi- 
nifera praecox Targ. 

Uga di uscllilt ... Sp. di uva dolce a 
graspo rosso c acini mezzani. 

In Uga grassa agg. di fiocine gentile 
e poco colorato — la Rossera, la Gnor- 
nazza, VUvadegh setlembnn , la Mar- 
g,- liana sono uve grasse. 


Ad Uga iuzaga agg. Specie d* uva 
che ha molta simigliatila con quella che 
diciamo Bressanna ; ottima per vino; 
ci viene dal Bergamasco, dove abon- 
da. — V. 

Ug, magra, t = Levisi dai dettati , si 
metta fra le varietà , ed agg. Di fiocine 
consistente duro e di poco reddito. 

In Uga itierlinna avverti. Non è Y'U- 
sellino 9 o, come dicono i coni. br. , 
Orcellina, sì bene una tuli* altra spe- 
cie d’uva di color nero come penna di 
merlo quando è ben matura, di grap- 
poli c acini mezzani, ottima per vino, 
venula a noi dal vicino Bergamasco. 

— V. 

Ad Uga moscaiòll agg. Mosca le II ini* 
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briagh ... Uva assai dolce a mangiare 
che si pone sol ne 7 giardini e in poca 
quantità. Da noi prova bene mandata 
su li arbori, all'aria e al sole. Fa grap- 
poti mezzani , aciui color di roso, ec. 

— V. 

Uga piona o Pton. Africogna. Spe- 
cie d’uva che fa grossi grappoli e grossi 
acini e filli, tua, non maturando mai 
bene, ha sempre un sapore acerbo ed 
agro. Di qui il nome di Pioti 9 signi- 
ficando ai Briaotdi la voce pia — aver 
sapore acerbo sì che morda la lingua. 

— V. 

In Uga sammartinna avverti. Il So- 
derini la chiama Agresto, «T tralci ri- 
messi conducono non uve , ma agre- 
sto t» (p. 1G8, ediz. del Gondoliere). 

— V. 

Umor malinconegh (in) agg. o negher. — 

Dà el bianchiti a l’ umor negher col 
penell iflojaa in 1* incioster de color 
celest ... (Maggi). Rasserenare il viso 
incupito dalPumor nero. — V. 

Luicli [L'unica I* è a fi» insci] (in) agg. 

« La sua sarebbe di ... » (G. Giusti). 

« La vera è di ... *• ( Soderini , Delle 
viti ). =3 V. 

Cosso unica , per Cosa stupenda , 
maravigliosa , eccellente , magnifica } che 
non ce u' ha altra della sua specie. 

— V. 

Usi (in) agg, Usann ben, fr. br. Usu- 
fruirne, Usufi ruttarne , Gioirne, Goder- 
ne: p. e., Se te faree a me mceud, te 
n’usaree ben anca ti. In quella cà tucc 
ne viisen ben. Tutti partecipano a 
quello che c'è di bene. — V. 

Usann mia. Andarne co* l malanno; 
Non averci parte al bene: p. e.. Frinirà 
de lù e de lee, luce i olter ti 7 hann 
usua sempcr mao. Eccetto lui ó lei , 
tutti li altri non ci ebbero mai un bene 
al mondo. — V. 

Usàa, v. c. Vcss usaa o Vess minga usna 
de fi ona cossa ... Averci pratica o no. 
Usanza (in) agg. Fa pussee maa ona es- 
tiva usanza che ona s'cioppctiada ... 
La forza drll'tiso è terribile; Schiantar 
le usanze è cosa difficilissima; e se le 
sono cattive, vedi se il proverbio ha 
ragione. 

Usèll (in) agg. Uscj de vista ... Cosi di- 
' consi per conlraposto quelli uccelli 
caniAjuoli che si allevano per servigio 


) òss 

dell'uccellatura ma senza accecarli, 
mettendoli in chiusa insieme con li 
accecati. 

Usej maestcr ... I cantajuoli ammae- 
strati. 

Usell ciappoa in la red, in Parchett , 
sul bacclielton , ec. Uccello jtresiccio 
( Pananti, Civetta). — f V. 

In Usell de brocca osserva. Sarebbe 
inai lo stesso che Uccello ramingo , o 
ramdce, cioè, che va errando di ramo 
in ramo? — V. 

Usell de niada. Uccello nidiace , gua- 
lche lino. — V. 

In Usell de reciamm agg. Richiamo 
(assoluiam. ), Allettajuolo » — V. 

I usej in di frasch, e i ficcu in 
di strasc. P. Fiati i. q. G . 

Negli Strambotti dei Rozzi a fog. 48 
leggesi 

Che «on Ire rose aitai y erìrolosc : 

L' Uccelli in mano a 1 Cittì , 

I Fijirhì in mano ai Lami, 

E le giovani Mogli io mano ai Vecchi. 

Uselladdr [de parascioeul] (in) agg. Fi- 
guratalo. , Uomo da poco , Uomo da 
cincinpótole. « Io sono uomo da altro 
che da cinciopdtole * ( Gelli, Errore, 
a. I, se. 1 ). — V. 

Usellln (in) agg. Usellin de risera. V. 
Risirttù i. q. G. 

Uga di usellitt. V. tìga i. q. G. 

Chi cura Fuseli in Pè semper pove- 
rin... Chi vive di caccia vive povero. 

L'usellin sul piali ... Meglio è frin- 
guello in tnan che tordo in frasca. — S. 
Uselliuoa (pesce) (in) agg. Nome del Co- 
bite barbatola e fangoso o termometrico 
di Linndo. — V. anche Monti , Voc. 
Com. 

( 5 ama, sust. f., v. br. Odore , Sito , Usta . 

Dal greco odore. — V» 

Usmà (in) corr. =a òyfiòc = in = ttyr)» 
Lso (iff) agg. Per so, per me uso. Per 
suo, per mio consumo (Magalotti, Leti. 
— G. Targioni Tozz. ). — V. 

Lss (in) agg. La gaietta Pè quella che 
tea averi 1 ’ uss luti P aun. V. Gaiétta 
i. q. G. 

A Uss ngg. Lassa sarà P uss a chi 
ven dopo. Chi vien dietro serri l'uscio; 
Lasciar indietro niente all'erede. — V. 

Sass de Puss. R ab b ione , Tronco, co- 
me disse il Gozzi iu un suo sermone. 
- S. 
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In Usa mia agg. Uscio a muro 
(* tose. Careni, Prontu. p. 161). 

In C ss, o Us’c agg. Vess quel) die 
ten averi i uss in d’ona ce, — re. pr. br. 
— Essere Tonico sostegno d'uoa fami- 
glia, cioè, quello che, co’l suo senno, 
con la sua industria, co’ suoi guadagoi 
tiene in piedi una casa, — V. 

Ulènt. T. idr. agr. Citi Ita diritto a osare 


"Vacca (in) agg. Bassa de costa... Che ha 
la costolatura depressa : questa sarà 
aboudanaiosa di latte, ma non a* in- 
grasserà mai più che tanto. 

Curia o sciattolta de rouson ... Che 
ha il muso raccolto e tondeggiante: 
questa (quando abbia morbido e fine 
il pelo, belle e bianchicce le corna, 
largo il petto, qualità ch’assa ha or- 
dinariamente) questa, dico, farà bene 
assai per tutti i rispetti. P. Scajolla 
i. q. G. 

Longa de muson ... Che ha il muso 
sporgente e aguzzo : questa nè mangia 
bene, nè fa mai bella prova. 

Rcdouda de costa ... Che ha la co- 
stolatura rilevala c tondeggiante: que- 
sta verrà vis bella e grassa, sarà buo- 
sia laltaja e farà anche per il btccajo. 
_ V. 

Vacca malronal. Pacca grossa. 

In Vacca succia agg. o clic non dà 
latte perché prossima al parto. 

Valènza ] Tìralla coi cord de] (in) agg. 
Tirarla su co’ raffi (Pananti, Poct. Uat. 
voi, I, e. », s. t 5 ). — V. 

Valenzièun (in) corr. tot Stoffa cn in := 
Spezie di merletto. — S. 

Yàll [ Vagito ] (in) osserva. Pali, Pana 
o Corbella a me pare siano iu fondo 
la stessa cosa che ’l Pannus e 'I Capi- 
siedimi de’ Latini ( P. Cotumella, De 
re rasi. lib. Il , c. ix ) , e il Passojo 
de’ Toscani , cioè a dire una Specie 
di cesta larga e tonda con fondo pia- 
no Sitamente tessuta di sottili strìsce 
di vinco con sponde o spallette per 
due ler»i chea del giro e per uu terzo 
senza ; il qual arnese a* usa per mon- 
dar grano, legumi e semi d’ogoi ma. 


per un tempo determinato dell’ aqtie 
di canali o rogge destinale all’ irriga- 
zione. — V. 

Utenza ... Consorzio, Società, Uoiune de- 
gli Utenti le eque d'un canale. Hanno 
si fatte società i loro particolari statoti 
e le loro amministrazioni per regolarne 
le spese occorribili. — V. 


niera, separandoli dai leggieri, vani c 
cattivi con lo scuoterli e gillarli all’a- 
ria o al vento, e raderne via con mano 
la mondiglia che viene di sopra. — V. 

Vàll [sust. C] (in) a Tuli a vali agg. Vess 
tuli a vali e dosa ... Essere aspro, in- 
eguale di superficie, scabro, montuo- 
so. — S. 

Vàll, sust. m., v. br. Per Valle breve e 
piuttosto stretta , per la quale o scorra 
o vi stagni aqua. Palio Hi Secchio chia- 
masi una parte del piano di Pisa. 
-Concedette... che s’aprisse io mare 
tuia bocca di fiume morto (scolo uuico, 
reale e naturale di lutto il Vallo). » 
Castelli , Intorno l' aprire la bocca Hi 
fiume morto in mare. — V. 

Valmasla (in) agg. La vatmasìa la mett 
el cuu a la via ... Dettalo villereccio 
co '1 quale i nostri colligiani avvisano 
utile l’uva malvagia a muovere il corpo. 

Yalteùggia , Valoeuscia , v. c. deli’ A. M. 
Botro, Borro, llorrone. 

Valsuda, v. br. Pretto, Valsente, Valore, 
Valuta. Ciò che vale , elle costa una 
cosa, — V. 

Vàlvola (in) agg. Valvol lavora» a bac- 
chetta. T. de’ Tromba) ... Specie di a- 
nimeile a scudo. 

Vàoga (in) agg. Vangs de seti, de volt, 
de uceuv boj (sing. boli), ec. , vele a 
dire, Vanga luuga sette, otto, nove 
ouee, ec. Viene dpi bolli o marclij con 
clic vi si canlrsscgu* la sua portala , 
ognuno dei quali indica un 'onci». — V. 

Vanta o Venia IT. d'ègrivvll. | (in) si 
avverta e noli che il PentiliUiro della 
Lingua non è d nostro VeulOKaa ( 4- 
vent aitar degli Spagli.), »1 bene è qerl- 
T arnese che noi chiamiamo. Pala o 
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Paioli de palò. Il frumento si monda 
su l’aja con la Pala o Paioli gittaodolo 
contro l’ aria ; si amia o venia co ’l 
Ventoraa , che pur chiamasi vana , o 
vali, o corbella, agitandolo e facendolo 
saltare per aria, li però che torni an- 
cora su '1 ventoraa ( vassoio). — V. 
Vanii (in) agg. Vauiet qu.jcoss de mi? 
— Mauiera viva, che s’usa per dire ' — 

10 non |j sono debitore nò obligato di 
niente. — Il Borni , Son. XXVU , p. 
124, ha un tratto simile; 

.... Che ir il voatro rrtf© i 

Recate ì libri e faci ara conto preste. — V. 

Vanii e Vaniiss de post. V. Post 
i . q. G. 

A Vaotaas i pec fceura di scarp agg. 
Vantasi i gdmbet fceura del », inceli* ... 
Noo che metter nulla in avanzi , ma 
perderci tanto da impoverirne. — V. 
Vardi (in) agg. Varda la gamba ! Nè men 
per togno l: p. e., Parer si, ma danee 
o sigurlaa , varda la gamba ! Parai ti, 
ma denari o sicurtà, domani!, o vero 
— A rivederci! , — o vero — Dio me 
ne guardi I — V. 

Varda a no fall maal — Diciamo a 
questi che, tenendosi da molto, par 
loro di fare un gran che quando fanno 
cosa la più fàcile del mondo. — Quan- 
do che tu uon abduzoli a levare que- 
sto paniere che non pesa tre libre 1 
— V. 

Vardi vun o vunua, o vero a vun o 
a vunoa, m, br. V aggeggiarla , Porle 

11 occhi addosso amorosamente. Rimi- 
rare , Contemplare affettuosamente e con 
diletto, u In costui cuuiiució a guardare 
la ligliuola » (Giu. Villani). — « Co- 
minciò costui a guardare la figliuola 
dell’Imperatore, re. » (Pecorone). — V. 

Vardi (Aodi de] (la) agg. Andare per- 
le fratte (in ruioa). — • V. 

Vis. Figuratam., Caramogio -, y un erottolo ; 
Piccindeo. « Costui per essere mollo 
grasso e di statura piccolo fu chiamalo 
Cotichino n [ mii. Nava idoli | (Nota 
alla st. 6 del 111 cani, del ilalmantile). 

— V. 

Vassell (in) agg. El ranta. Canta ( Ca- 
rena, Prontu. p. 365 ). t vota o quasi. 
— El canta minga. E muta (Id. ih,). 
È piena. 

Fi-su la bugada al vassell. Fare la 
stufa alla botte j cioè, purgare d'ugui 


sito le botti, risciaquandole con aqua 
calda mista a vino in cui siansi fatte 
bollire foglie di pesco, di salvia e sale. 
— V. 

Véce (in) agg. Quell Vece che là la barba 
al roej. Dominedto , Il Padre Eterno. 

K a metti (t coti') con rc»on de peri bej 
GUe tffur qtitll Vece che fi la barba al mcj. 

Msmi, Per ubo maschtroto , 

p. a6i. — V. 

A Vece b* lolla agg. Secchio bai ulto 
(Toscani). — V. 

Vece come la lunna. Più vecchio di 
31attusalemrne. P. in Ltinna i. q. G . 

Véce [aggettivo] (in) agg, Ciappà elei vece. 
Dicesi degli alberi e degli animali, che, 
se ben uon abbiano di molli anni, pur 
piglian aria e Ciré di stentati e di vec- 
chi. Invecchiuzùre , Invecchili zzicare , 
Intristire , Incatorzolite , M attecchire , 
Imbozzacchire. — V. 

Vedé (in) agg. L’aveva ona se! che la ve* 
deva per aria. — P. Set i . q. G. 

Veder di fenesler [ Veder pana* ] ('«> 
agg. Petri ghiacciati ( * tose. Carena , 
Pi onta. p. 1 66 ). 

Vèggia [aggeli. C| a novilaa veggia, dopo 
— Tu uon avrai le calze — , agg. le 
quali si usava un tempo di regalare a 
chi portava alcuna buona novella. — V. 

Aggiunto di brenta, vale quanto Bren- 
ta mollai o sia brenta di tjG boccali 
precisi, misura che si pratica «la Sai» • 
Martino in là, da poi che il vino Ita 
fatto la posatura delle fecce. — V. 

Véggio [in forza di sust.] (in) agg. Figurai., 
per Quaresima j onde la locuzione Tajtì 
o Resegli la Peggio, per Festeggiare con 
qualche bagordo il mezzo della Qua* 
resima. Anche nell 5 italiano è la frase 
Segare la Pecchia, e si ha un libro 
stampato dal Marozzi iu Forli il 1749* 
intitolato Invito a segare la Pecchia 
nella città di Forlirnpopolì , Vanno 1749 
[del P. Gliiai |. — V. nel Diz . di 0/>. 
Anon. e Pseudotu, ec. ( del Melzt, voi. il, 
pag. 4 1 > sotto la voce Invito. — D. 

Veggia a’ Bnanzuoli e ai Pavesi è 
lo stesso che Gibiguuua, che nel Ne- 
croman. dell Ariosto (a. Ut, se. 4 ) è 
detta la Bambola. — V. 

Vèggia [insello] (in) agg. Scisciaa de la 
veggia. Parlando in senso proprio di 
frutte» Afato , Afaùccio t A fatue ciò , in- 
tristito , Sditilo; e iu seiiso figuralo. 
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parlando di fanciulli stentati e poco 
vegnenti, Tristanzuolo, Indo zzato , Affa- 
turalo, Stregato. — V. 

Yeggiadaa. Vetustà. — S. 

Veggiòn chiamano alcuni contadini quel - 
T insetto che altri dicono Vèggia (V. nel 
Voc. e i. q. G.) y e noi in città Scìmes 
salvategli. V. nel Voc, 

Vegnì (in) agg. Fà vegnì ooa cossà : p. es., 

Fa vegui famrn, appetiti ; — Fà vegnì 
ni voi; — Fi vegui scur, tc . Eccitar 
la James Provocate, Aguzzar V appe- 
tito s — Annuvolare Rendere scu- 
ro, Oscurare * Indurre oscurità* ec. 

— V. 

A Fà i robb va là che vegn agg. 

Il Briauz. suol aggiuguere a dar mag. 
gior forza — Tceu su quell lego. — V. 
Vegui [per Riuscire\ (i/i) agg. Yegni beo 
un lavora, ec. Riuscire o Riuscir bene 
un lavoro, ec. — S. 

Vegui ben oo s'ciopp ... Adattarsi 
uuo schioppo alla guaucia, alla mira, 
ec. , d'alcuno. — S. 

Vegui fada. Sortire T intento* Succeder 
iene, Venir falla. Riuscire. — V. 

Yeui [per Volete , Costare ) (in) agg. Usano 
Venire anche i Toscani. « Mollo male 
li pagano, che del lavorio che viene do- 
dici, ne danno otto « [di quelle monete 
di cui qui si tratta ] ( Giuo Capponi , 
Tumulto de * Ciompi ). — V. 

Yegni [T. d'Aritm.] (in) agg. Fà vegni-fceu- 
ra i sol i danee, ec. Estrarre, Cavare i 
soldi, ec., dalle lirej e si trasporti sotto 
questa sede la 7.* frase Vegnì fueura 
0 pag. 48(1, col- i. a verso il fine. 

Yèll |crepp lise] (in) direi che sia uuo di 
que’ veli che si fanno da increspare, 
ma non crespato. — S. 

Vèlia (in) agg. Audà el cceur a velia 
(Porta ). Battere il cuore velocemente . 
— S. 

Foa a velia. Volubile, Instabile. 

Vèlia. T. de' Foro. V Baràcca i. q. G. 

— Meli velia. Alzar tenda o trabacca 9 
Yènd (i/i) agg. Vendes in galera. Assug- 
geltarsi per guadagno ad una vita da 
schiavo. — S. % 

Venda) se, v. c. Vendereccio. 

Vcndcmbia [Audi in veademhia ] (in) 
agg. o meglio, 11 girar per le vigne in 
tempo dello maturanza dell’uve o a di- 
porto c per coglierne qualche grappolo, j 
o a fine di rubar uva. (n quest'albino 
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caso direbbesi ilalianam. Andar a vi- 
gnone. 

Vcndembià (in) agg. Vendemhiagh den- 
ter in d'on vassell o in d’ona tinca, 
fr. br . Farvi bollire il mosto per bo- 
nificameli. — Anche il Soderioi usa 
Vendemiare dentro in questo senso: 

« Ogni vasello da vino o tini si cu* 
rano co 'l vendemiarvi dentro * [Della 
Vite f p. 202]. « E nelle botti nuove . . . 
vi si vendemii dentro , e accanto vi 
s’imbotti n (Id. ib. p. a 00), — V. 

Venerdì (in) agg. Predega del venerdì 
sant. Passione. 

Vdng (in) agg. L'usiamo per Preponderi , 
Traboccare , Tracollare: Perdere l'e- 
quilibrio, quando un peso la vince sur 
un altro, traboccando di là: p. e., El 
s'è casciaa lant in fneura de la barca 
a varila , che la lesta P ha vengiuu, e 
Pé boria* in del (iumrn. — V. 

Vengiln [T. de’ Fonia j] (in) agg. Vantag- 
gio, Vantaggino. — V. 

Venuà ... Così chiamano Imbiancatori e 
Invernicialori l'imitare le vene d 7 un 
legno o d’un marmo. — S. 

Venòn. Patì el venon ... Nel contado 
verso il Comasco lo dicono di quel 
Terreoo in cui sogliono crescere miste 
co 'I grano piante avcnacee o involti- 
crate come l'avena, e delle quali non 
si possa quasi mai liberare. 

Yèn! (in) nota. La Breva a’ Brianz. è il 
vento freddo e apportatore d'aqua che 
soffia da levante; e quando essi dicono 
Vcnt assolutamente, intendono sempre 
quello che spira da ponente, ordina- 
riamente apportatore di bel tempo. 

— V. 

Vcnt Mendrison ... Può valere per 
Levante ai Varesini , pe 'I resto del 
Milanese no. — S. 

Vent o Veni dritt, su ’1 Verbano 
vale Borea , cc. — O vent o parent o 
padrou malcoiilent ... Cosi dice il vul- 
go quando uri tizzone sotti rombando, 
quasi accenni a vento che voglia le- 
varsi o da congiunti presso ad arriva- 
re, od a rimbrotti di padroni che so- 
vrastino q domestici. — S. 

In Vent Tivaun nota . Non so se an- 
che in Valtellina ci sia un Pian del 
Tivano, certo io so che c'è in Valas* 
sina. — V. 

A Che boti venti agg. •* O Tonchio, 
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che buono spirilo ti mena qua slama* 
ne? *» — Alamanni, Flora, a. Il, se. 5. 
— V. 

Yént ... Fune con cui si guida per aria 
un corpo che con altre funi si facia 
scendere o salire. — S. 

Ventolin , v. br. ... Piccola pala che si 
adopera al torchio quando si fa il vino, 
ed ha un manico corto con un come 
occhiello sotto per farvi passare le dita. 

Vèr (in) agg. Quell ver nagolta. F. Nagòtt 

i. q. G. 

Yeràll. T. de* Trombaj ... È una specie di 
Fiera o Ghiera di ferro che ricigne 
restremiti) della canna sotto il cilindro 
vuoto o camera iu cui lavora lo stao* 
tulio, e, slargandosi orizonlalm. all'in- 
fuori, lo sostiene. — V. 

Yérd. [Verd induggia] (in) agg. Ferdin - 
dugio (Cccchi, Proverbj toscani , p. 85). 

In Verd verdisc osserva. Non si u- 
screbbe, generalmente parlando, che 
io senso di fresco , contrario di secco. 
Nota che li aggettivi con questa desi- 
nenza in isc non si usano mai soli, 
ma sempre uniti al loro positivo: p. e., 
Frcsc/t freschi se, Fregg J reggisc , Secch 
secchisc , e simili} e in questa forma 
hanno forza di superlativi, laddove 
nella lingua commuue la desinenza io 
iccio ha forza diminutiva, e però fre- 
s chiedo , verdiccio , freddicelo , ec. , 
vagliono alquanto fresco , un pochette 
freddo , ec. — V. 

Yérd ... I Fornaciaj danno questo ag- 
giunto ai loro mauofalti, quando sono 
ancora troppo freschi per reggere al 
trasporto dnll’aja alla fornace; e dicono 
Copp verd , Quadre j verd ì ec. 

Yerdòn [per Galbde] (in) agg. Nel B. M. 
e nel Pav. cosi chiamano quello che 
altrimenti diciamo Amorott, i Tose. 
Calenzuolo , i Naturalisti Clóride. — V. 

Vergèlla de ramin. Ferzello di rame? È 
simile al Verzello di ferro. 

Verilàa (in) agg. Per sego de verilaa ... 
A testimonianza del vero, A indizio 
del vero. 

Vermècc, o piuttosto Verdécc. Ferdeg- 
giunte , Rigoglioso, Pieno di vigore. Di- 
cesi delle erbe, specialm. in primavera, 
quando cominciano a muovere e venir 
via belle vigorose, e d’un verde bruno 
che dà indizio di molta forza c viva- 
cità. — Y. 
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Vermeggià. Dicono i Brianz. per Ferdeg - 
giare le erbe e li alberi, Fegetar rigo- 
gliosamente , Metter germogli , foglie e 
polloni gagliardi e belli. Pare venga dal 
lai. Femore , Pullulare, come fa di 
primavera ogni vegetabile, e forse è da 
pronunziarsi Femecc e Femeggià , co- 
me si sente in bocca di alcun conta- 
dino, mentre altri dicono Ferdecc (ver- 
decchio) e Ferdeggià s — e questo par 
più verisimile. V. 

Vermeggià ... Disse il Maggi per Es - 
sere vermiglio ,• Essere d'un bel rosso 
acceso, propriam. chermisi: 

Per fi un roti che vermeggià « do slrafìamtna. 

Baltramina vistila alla moria, p. i8a. 

Fermigliare , per Colorir di vermigli 
hanno i Diz. ital. — V. 

Vèrs [tra le voci con le quali ci volgiamo 
alle .bestie] agg. per allettare 
i Porcellini sin «n. 
per «scacciare 

i ÌVihbj Im, o vero oóo. 

per (stizzire 
i Di od) too. 

Vertohièll, *». com . , per Bertavèll. F. nel 
Eoe. 

Vèr z (in) agg. Fa boti » verz a vun, m. 
br. È lo slesso che Fagli bonna l’ac- 
qua. — F. in Acqua nelle G, — - V. 

Polpett de verz. Lo stesso che Ver* 
repien. F. nel Foc . 

Verz in insalatta ... Cavoli verzotti 
allessati e conditi con olio ed aceto. 

Verza, sud. f„ dicono i Brianz. pe *1 no- 
stro Verz, sust. in. F. il Foc. 

Verzètla ... Nome del Cucubalus Behen 
Lin. 

Vèsch [ Cano de ] (in) avo. e corr. — £ 
Panioni o Fergoni propriamente sono 
quelle verghe impaniate che noi chia- 
miamo Bacchelton , laddove le canne 
sono le custodie, o, come dire, le guai- 
ne nelle quali si guardano i panioni. — 
Paniaccio , o Paniacciolo, poi si chiama 
la pelle nella quale si riuvolgono le 
paniuzze (bacchettinn) quando si levano 
dalle tacche dei vergelli per portarle 
altrove. — V. . 

Vesciouàda , v. a. Daz. Mere. .« Feccia, 
F. Véscia nel Foc . 

Vcscionàda. Fecciato . Campo seminalo a 
veccia. 

Vcsciooént. Feccioso, Fccciato. 
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V esiga usato ria R> iant. per Vessigà. V. 
nel Voc. e i. q. G. 

Vesigò on poo de veni, o oh grrtzin 
d’aria. Asolar e, •» Tirare ima bara di 
vento » (Caro, Am. posi, ragionarli. IH, 

p. 94 ). — V. 

Vcsìu (qr), dopo piccolmo, agg. Paranza- 
ti, al contrario, non approva » il pro- 
verbio clic vuole che vi ponga Polivo 
grosso e *1 fico piccolino; per ciò che 
non meno il ramo del fico che il pian- 
tone {del? olivo) vuol esser grosso, e 
quanto pii' grosso è, tanto più grosse 
e gagliarde messe fa, ... convenendo 
clic quale ciascheduna cosa è, tali ope- 
re escano da lei » f Cultiv. tose ., del 
Fico.). — V. 

Véiper sizilian ... Tutti sanno che cosa 
fu il Vespro siciliano; la frase si usa 
tuttora anche fra noi per indicare sira- 
gc grande, macello grande* e specialm. 
se per tumulto, sedizione, guerra civile. 

Véss (in) agg. = Noi, interrogando, pos- 
poniamo il pronome personale, afligen- 
dolo al verbo Essere , Avere , ec.: p. e., 
FI V — Eia? — Ève! 7— Évela? — E» 
staa? — Sarai?, Sanila 7 — Él lùu? 
E egli lui ? — Èia lee quella che fi 
de sii coss? È ella lei quella che, ec. 
— Évela pceu lee? Era po’ lei? — 
Nella Lingua il pronome personale , 
ullorchè s’iutcrroga, non sta in forma 
d’affisso , si vien dopo il verbo, ma 
distaccato : p. e., Ila egli fatto? — Se * 
tu andato ec , mentre noi diciamo — 
Hai fa» ? — Set atidna? — V. 

Vess busa. Figuratati»., Non esser 
vera una cosa. Essere falsa una voce, 
una notizia, e dicesi di quelle che si 
spacciano attorno dai parabolani. È 
mclaf. presa dalle noci bacate , le 
quali sono Inige e vane, al contrario 
delle sane e buone, le quali sono 
stoppe: onde suol dirsi: In temp de 
guerra hin pussce i bùs che i stopp. 

— V. 

Vessegli de fagben., in. br. — - Fa- 
glieli, nel giuoco delle pallòttole spe- 
rialm., vale : — Pigliar la misura della 
distanza che è *i.i due o più pallot- 
tole al lecco, quando all* occhio pare 
clic non ci sia differenza. Onde il mo- 
do di dire: 

Gh’è de ftghen , io senso e propr, 
c figur., per La cosa non è certa , 


non è chiara, non è indubitata ; — bi- 
sogna accertarsene alla prova, con Pes- 
perienza. — V. 

Vessa, v. a. Vescia , Loffa . — Figuratam., 
per Cosa d» munì concludane. Onde 
Fà ona vessa (Maggi). Concluder nulla , 
Riuscire a fruita, Far fiasco* — V. 

Vrssfgf? (fin) agg. Vessiga d 1 ambizion. 
Uomo ambisi oso, 0 piuttosto, vanitoso , 
ventoso , gonfio di jaitanza, — Cosi 
dirama con febee espressione 15 uo- 
mini sì fatti il Maggi: 
fSin oratigli d* 4 nalii*iun, «Wa quasi pa laurea 
Tcgoi la gra*itaa , 

Fa fari gti« «rappa la ventooitas. 

Comi, blettrgh. a. Il, iaterm. a, 

p. 71. — V. 

Vessigà (in) agg. Significa pure Aliare ; 
Rigirare, Ronzare , Veleggiare attorno 
a che che sia. 

Vircmm tiro, »i»rmm preai, chi quoti oeghets 
Cile ne vrnix« attorni del copio , 

Fora el pò fi» do baja per 00 peat , — 

M« l»i «iato. 

Boni, Otto Vili, pajj. HO. — V. 

Vessigotlò. Fare il permaloso, lo schifi - 
toso, il fastidioso, il difficile da con- 
tentare. — V. 

Vétta [Chi impresta, ec] (in) agg. V. in. 
Imprestò nel Voc. y e leva i puntini e 
la dichiarazione che porteresti in Im- 
prestò. 

Vestii (in) agg. Vestii de sposa. Abito 
nuziale. 

Veti. Uso, Costume , Modo di procedere. 
Onde 

Mudò vezz. Mutar costume ; e il 
modo proverbiale Sao Giovano muda 
vezz: 

Come careni che Peni , 


Fu inviaiaa coi care», 

Nè ghe fu mai manera a mudi resa. 

W*«5'i Coni. Meneqh. I. Ag^.% 

p. 101. — V. 

Vezza , v. br. Cagnetta calda. — V. 

Vczza , che Svezza anche dicesi. Figu- 
ratalo., Donna da vezzi ; Che fa la vez» 
z osa, Moiniera, Snlnfia. — V. 

Vezzona. Accrescitivo di Vezza. — V. 

Via {in) agg. Per siriani via. Forse dal per 
aliam viam de* Magi ; ma non signifi- 
ca, come quivi, per altra via, bensì 
s’ usa per uua notizia venuta non si 
sa ben d*oude* quasi venuta su Pali 
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del vento, in somma, per le vie del* 
1* aria. — S. 

Per via de ... Per mezzo di . .., Per 
cagione di ... E1 V ha avuti per via 
dei tal. L'ebbe per mezzo del tale . 

A Mctt a la via agg. La Crusca ti 
dà Mettere alla via nel medesimo si- 
gnifìc. elle Tusiam noi, cioè di Metter 
a o in ordine, in punto, io pronto, iu 
arnese. — V. 

Tegoi'a la via. Tenere alla via , cioè 
Tenere a ordine , Avere in pronto , in 
punto ; Tenet* ben assetto: p. e., Missee 
Felipp el ten a la via quell so vignceu, 
come ’na popòta. — V. 

A Tirà-via agg. Usiamo anche per 
Partirsi , Camminare, Tendere a . . . , 
Andare a suo viaggio. •— V. 

Viàa. Avvezzo, Assuefatto , Avviato. 

Viàtber (in) agg. Per similit., è detto 
Vidlbera un ornamento, sia di rilievo 
e metallo, o sia dipinto, che corre tor- 
cendosi e ritorcendosi a guisa di vi- 
talba lungo, poniamo, uno stipite, ec. 

— V. 

Vicciòria, v. c. br. Per Forza vitale , Vi- 
gore , Possa che sostiene e consolida 
la vita. — D’ un vecchio infermo e 
svigorito allatto una donna brianzuola 
mi diceva : V i impossibel che 7 se 
rebella- su, perchè noi g’ ha pii vicciòria 
in corp. — Frigent ejjetae in corpore 
vires ( Virgilius, JEn. lab. V, v. 3g6 ). 
— V. 

Viciòria. Usa il Briantdo per Felice suc- 
cesso. — V. 

Portà vicidria. Riuscire felicemente 
in alcuna facenda. — V. 

Vidètta (in) agg. V. Vidìnna nel Voc. 

Viddr (in) corr. e agg. 11 complesso delle 
viti d 7 una vigna. Vitame : p. e. , In 
quell lceugh gh’ è on gran bell vidor. 
In quel terreno c'è un rigoglioso vita- 
me. — y. 

Viénda, v. c. verso il Comasco. Avvia- 
mento , Pendio. — Calla la vienda. 
Prendere un' ab i tu azione (on leccliett). 

Vigna (in) agg. Vigna spessa ... Quella 
vigna che occupa tutto il campo per 
aè. Rara fra noi. 

Vess patrou del camp e de la vi* 
gna ... Esser padrone assoluto. 

Vii [Vii d’anim ] (in) agg. Volendo poi 
tacciare di viltà qualcuno, allora sol- 


tanto diciamo all' italiana Vile : p. e., 
Te sec on vile. Uom vile che sei . 

Vilàn (in) agg. Gbe u' è anmò de sii vi* 
lan de confessi ?... Dettato communis* 
sinio nelle nostre bocche ogni volta 
che ci vediamo innanzi continuare la 
sequenza di più oggetti da lavorare o 
spacciare, che desidereremmo già al 
suo fioe. Anche oe’ giuochi di carte chi 
deve rispoudere a più carte d' uno 
stesso palo e no 7 I può, usa il dettalo. 

Viliantée. Villanlerio, nome d’una terra 
del nostro contado che al Maggi ( nel 
primo verso delle ottave a un Padre 
girolomino su 7 furto notturno fatto 
nella Sacrestia del Collegio di S. Gi- 
rolamo, p. s58) somministrò lo scher- 
zo : Creanz de Vilhmtee. Villanie , Ma- 
lecreanze. 

Vio (m) ugg.Viu bocalo. Vino abboccato. 

Vio che raspa el caoaruzz ... Vino 
brusco, acerbo. — Dicesi pur di qual- 
siasi frutta acerba ed agra. — * V. 

In Vin de grasp corr. =z 11 Mezzo 
grappolo è uu vioo scelto, sopramano , 
generoso, fatto di mezzi grappoli della 
parte più vicina al picciuolo ( V. Da* 
vanzati, Cultiv. tose. p.o3o-3i); laddove 
il Vin de grasp è il Graspio de’ Pa- 
vesi e dello Spadafora e il nostro Ca- 
spi, che in generale é sempre di qua- 
lità inferiore. — ■ V. 

Vio de tris. È lo stesso che Cior- 
linna, Cicciorlaja. Chiarello , Vinello , 
Aquerello. Vino debole per sé o per 
essere annaquato. — Figuratane, Dis- 
corso prolisso, stemperato e nojoso; 
dilavalo, aunaqualiccio. Onde Imbria - 
gà col vin de trii per Seccare, Nojare 
con discorsi si fatti. — V. 

Vin de*vott, Vin de messa. Vino leg- 
giero , senza nervi. — V. 

Vin faa, Vin madur ... Vino, nel 
quale co M tempo (che, secondo vini, 
può essere più o meno) si sono svolto 
e stabilite quelle condizioni o qualità 
che lo fanno essere perfetto nel suo 
genere , e quindi allo ad essere be- 
vuto. — Virfo che è nella sua beva, 
— V. 

In Vin lampcd nota che può un 
vino aver di molto colore, ed essere 
tuttavia làmped, cioè limpido, tirato, 
trasparente. — V . 
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In Via recenl o rizzcnt nota che può 
esser razzente e piccante un vino così 
bianco come rosso. — V. 

In Vio superbo o coni i baffi agg. 
Il Porla uel Bande s lo dice Baffios. 

In Vin zcrb avverti. Si vorrebbe 
piuttosto tradurlo in Fino ancora gio- 
vine, non ancora Jalto , Fino immaturo , 
cioè che non è ancora venuto il lem- 
po della sua beva, se bene, in quanto 
è vino, sia buono , anzi ottimo, e fatto 
secondo tutte le migliori regole del* 
T arte. — V. 

A vegli i baffi de vio ... Aver 
quella semiluna vinosa su ’l labro su- 
periore che vi rimane allorché altri 
bacia amorosamente la Uzza. Quello che 
i Valtellini dicono Avè el rodèl. 

E1 lacc l*è pussee fori del vin. La 
natura pub più dell * arte ( G. Giusti, 
Prov. tose. p. 007 ). 

Lassass ciappà del vin ... Maniera 
garbata che s'usa da' Brianzuoli, quan- 
do vogliono attenuare il fallo dclPaver 
uno bevuto troppo più del bisogno. 

— V. 

Quand se meli el vin in di seggion, 
l’ano adree el par bon. — Ciò, es- 
sendo segno che se n’ è fatto poco, 
fa che si trovi buono anche quello che 
negli anni d'abondauza si sarebbe poco 
o nulla curato. — V. 

Vess in del vin de trii. — Jn senso 
largo, vale Essere in basse at/ue , in 
busso stato : 

Ah che *in . 

Limpcd , vi» e moni ! 

De quell ehi io del via de trii 
No glie a 1 • propi mai »laa. 

Porta , Brindtty p. 169. * V. 

Vinlèona. Specie di lela. F. Sessantenne 
de Cremtna i. q. G. 

Vioeùla (ir) agg, Tceù-sù la viccula, e 
invia la viceula. È lo stesso che Tceò-sù 
la scarliga. V. Scarllga nel Foc. — V. 

Violdn [Fiore). Cosi assolutamente detto, 
vale a’ Brianz. il fiore della vinca , o 
perviuca, pur detta da loro Pervinca. 
— Con l’aggiuntivo di gald è a’ me- 
desimi il fiore della prunoletta ( Pri- 
mula veris ). — V. 

Violdn de sales. Figuratami Uomo dap • 
poco , Tentennone . — V. 

Vioronhda ... Arcala di violone; e, fi- 
guratane , Minchioneria , Corbelleria } 
Sdoccheria % Baggianata. 



Vipera (in) agg. La vipera la g’ ha l'ass 
de picch in sul eoo dicono i contadini 
del B. M. con aperta superstizione. 

Vira (in) agg. Firn vira (così ripetuta) è 
voce eoo che le doone chiamano le 
oche al pasto od al pollajo. — V. 

Virginia ... Specie di stoffa di seta. 

Virtù (in) agg. No gli'é erba che varda 
in su, che no gh' abbia la soa virtù. 
F. Erba 4 . q. G. 

Visameot. Avviso , Avvertimento , Docu- 
mento. On visaraent a temp l’è on bel- 
1* inuauz ( Maggi , Coni. Menegh. I. 

Ms- p- 99 )• — v. 

Viscardi'n ... Specie d’ uccello che è il 
Turdus torquatus Lio. 

Vis’céra, v. br. È lo stesso che Fise àrda . 
F. nel Foc. — V. 

Vis’cia, v. c. Fui ciglio , Scudiscio , F In- 
castro , Barchetta forse di vinco , sal- 
cio. — V. 

Vis’cià-sù. Scudisciare , Percuotere 
di scudiscio. — V. 

Visita ... Noi usiamo nel solo senso me- 
dico, chirurgico. Traduciamo io vece 
l'ital. Fistiare , se amichevole, per 
Trova ; se complimentoso, per Fagjh 
visita. 

Visilinna (in) agg. Noi per questa voce 
intendiamo cosi ima visita di breve 
permanenza, come una visita di per- 
sona gentile, amoreggiatale, ec. 

Vìssigà. F. Vesigà 4 . q. G. 

Vissinèll... Nel distretto di Saronno chia- 
mano cosi la Polvere raggirata dal ven- 
to a maniera di vortice: 

Come la rena quando il turbo spira. 

DjdU, Inftr. c. IH, v. 3o. 

Vista (in) agg. Basj de vista. Dice il 
Briantéo per Corto di vista , Miope, 
Losco. — V. 

A Sbassass la vista a vun agg . Di- 
venir losco , Illoschire , Appannarsi la 
vista. — V. 

Scarsitaa d’ann bondanza de vista. 
F. in Ann i. q. G. 

Usej de vista. F. Uséll i. q. G. 

VU (in) voi. IV, p. 5*3, c. i.*, r. io, là 
dove dice — Legname , e co *1 Davanza- 
li Osso —, fo osservare che il Davanzali 
non chiama osso giammai il legname, 
o i tralci legnosi della vile; — bensì 
in più luoghi dà il nome di osso al le- 
gno di qualsiasi altro albero diverso 
dalla vite, considerandone la buccia 
come la parte camusa di esso. — V. 
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A Tccù-indrce ona vit agg. m Ktdur 
corta una vite » ( Davanzali , Culliv . 
tose.), — V. 

Vii (in), signif. i.°, agg. Fàa a vit. Vita- 
to* e, figuratane., V. Desuodùa i.q, G. 

Vildr. Vittore. 

A S. Vilor Irà-fceura la bianchetti 
con tute onor. V. Bianchétto i. q. G. 

A S. Vilor meli la peli al sol 
Prov. de* contadini brianz., indicante 
la caldura solita inforzare ne’ loro colli 
con l’avanzarsi dei maggio (all* 8 del 
qual mese ricorre la festività di quel 
Saulo). 

Villa (in) agg. Meli la villa in absmdon. 

Dice il fìrisneuolo per Non contar più, 

Non far più caso della vita , Essere 
risoluto di morire ad ogni palio: 

E meno uè . i U «ila in abbandono. 

Lui K i Pulci, Morg. c. XI, ». io*. 

Qui però vuol dire Si dava per morto , 
da die era già in mano del boja, e 
non vedéa modo uè via di salvarsi. 

— V. 

A Podè, o no podè (a la villa agg. e 
corr. = Poltre, o non poter durarla } 
Potere, o non poterci vivere , sottintesovi 
con quella fatica , con quella spesa, con 
quella perdita, e simili: p. e., Se glie 
liiss on goti de viu , Cani se podarav 
fà la villa. — V. 

Se te fee insci [se te Irei via, p. e., 
luti coss al gioeugh] che viltà faremrn 
de cbl ioanz? Se tu fai così , di che 
viver em noi ? — V. 

Villa [Corpo, Imbusto] (ih) agg. Porta 
ben la villa. Avere bel portamento della 
persona , Atteggiar bene o bellamente 
la persona , in andando o stando ; Aver 
bello e leggiadro movimento, et*., della 
persona. — * V. 

Slà-sù io viltà ... È alquanto diverso 
dallo Siti in su la vitta, registralo nel 
Vocab. Questo vuol dire Portar bene 
la persona, Avere bel portamento j lad- 
dove il primo significa Andare o Stare 
diritto e in petto, impettito , intero. — V. 

Viti d’inorbiss dicono varj contadini, 
specialm. verso il Comasco, per sino- 
nimo di Viti de lader. V. il Vocab. in 
Làder. 

Villa (Fà) ... Ajntare a smuovere massi, 

Iravi, ec. Dicono anche Fà fadiga. 

Vitupèri (in) agg. Il coni, brianz. usa 
questa voce tu significalo di Subbisso, 


VOL 

di Buinio , per Gran quantità: p. e., 
Gh'era lauti pret a quella festa? — 
Ghe n’era on vituperi. — V. 

VI v(in) agg. A nominali come viv ... Par- 
lando di persone defunte, è una figura 
di concessione. — A nominali come viv. 
Pera on poo sor ... Con reverenza, egli 
era pur paiziccio. 

El tn’ iia lassaa de viv fin che scam- 
pi. V. Lassa [Testare] i. q. G. 

Me basta che se poda viv. Mi con- 
tento che se ne possa cavare ( p. e. # 
da un trofico, da un lerreuo, da uti'iu- 
duslria) tanto da poter vivere. — ■ V. 

Sona de viv. V. Sonà i. q. G. 

In Viv del sò agg., cioè di reddito 
e senza guadagno d’arte, di professio* 
m*, di commercio. 

A Viv de spiritussant agg. h Vivere 
di polpe di miracoli »(Kuspoli, Sonetti). 

— V. 

Viva, aggeli, et A equa. V. i. q. G . 

Vizzi (in) agg. Dagli di vizzi a vun. Av- 
vezzarlo male , Fargli prender vezzo , 
preso in mal senso. — V. 

Vezzo in senso di Uso , Abito , Con - 
suetudine. Costume certo non lodevole?, 
se bene non sempre malvagio e reo. 
u Questo tuo vizio del levarti in so- 
gno ... li darà ima voltu la mala ven- 
tura » (Boccaccio, Decamer ). — V. 

Voeùja (in) agg. Sorà la vueuja de fa ben, 
de studia, cc. [Maggi]. Scappare la vo- 
glia di ... — V* 

Vomita (in) agg. A vceult a voeult. Di quan- 
do in quando , Di tanto in tanto (lat. In - 
terdum). — V. 

Mesurà Ire vceult e tajà ’na vacuila. 
V. Misurà i. q. G. 

Oua pocca vceulta. Una volta sola. 

— V. 

Vóga (in) agg. f Comaschi la dicono Ova , 
i Valtellmesi Moina , varj Tirolesi an- 
che Gotp, que’di Valverzasca Coradóo , 
e i montanari del Friuli Murtòr o Me- 
nadòr. 

Volani, o Volar* ... Cerchio di legno o di 
ghisa che,, infìsso sopra assi rotanti di 
machine, e rotando con esse, ne man- 
tengono costante la velocità. — S. 

Voleuiàa [Fà pari e volontà* ] (in) agg. 
Il dividersi de’ beni in una famiglia, 
facendo cosi ciascuno sua volouia, e 
pigliando la parte propria. — - S. 

Volente m (in) agg. Daghi-n voltolerà , 
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fr. coni, dell’ A. M. Dame largamente , 
Abondare. 

Volovàn {in)agg. Dal frane. Vote au vent, 
perchè leggiero, per essere di pasta 
sfoglia, sembra volare al vento. — S. 

Volpinna ... Aggiunto di terra, la quale 
è una belletta (detta da noi littori) mista 
con alquanta argilla. Terra bellettosa? 
È una delle due terre di clic abonda 
la Geradadda. — V. 

Vòlt e Avòll (in) agg. Andk avoli. Figu- 
ratalo., Trattar di cose ebe trascendono 
di mollo le ordinarie; Andar alto , 
Andar nelle nuvole. — V. 

Volta (in) agg. Volta ona robba o Mu- 
dagli el sit o el post. Fr. figur. coni, 
verso il Comasco ... Rubarla. 

z/Vobà-sott agg. Figuratane, Mancar 
di parola, Promettere e non attenere: 
Lunga prometta con l’iltriiJcr corto. 

Dante, ìnftr. c. XXVII, ». Ilo. — S. 

A Vullajs-indree agg. V. Indire i. 

q. G. 

Vollà-via di miceli. Lo stesso che 
Volta -là di toccon de pau. V. nel Poe. 
in Volta. 

Voltò. T. dc'Carroz. Far la volta. 

Vollàn (in) agg. Rete da pescar trote clic 
da altri è o fu detta anche Altana, 
Oltdn, Oltandzz, e Volti àn. 

Volli n di hocch. T. de* Foro. ... Volti- 
celle che si fanno agli abboccaloj della 
fornace, alle un quattro decimetri da 
terra, le quali servono d* appoggiato) 
alle lagne che vanno abbruciando. 

Voltidn (in) agg. Raggiratore. — S. 

Vollràn. V. Vollàn i. q. G. 

Volùmtn (a) nel Voc. ed a Valùmm nelle 
G. agg. Fà volumm. Figuratati)., Fare 
gran mostra di sé, Fare gran comparsa , 
Essere appariscente : 

... I coi* tlcl mond che in tu la pruma 

Fan volumm, ma a la fin fb 1 » ilomli aroma. 

Maggi, Canzone sopra i Nasi, 
p. 194. — V. 

Menò volumm. Figuratam., Strafog - 
giare. Accrescer mole, Rigonfiare , Dar 
rilievo e ricrescenza. — Diccsi, per lo 
più, di vestito di donna, vantaggiato 
nelle pieghe e nella misura, sì che stia, 
per una certa rigidezza della stoffa 
onde è fatto, largo e disteso all’iofuori; 
il che fa parere la persona che l'in- 
dossa di maggior volume che realmen- 
te non è. — V. 


Voluù (in) agg. S'usa tra noi anche in 
questo singolare signif. L'ha voluu mo- 
ri! Egli fu per morire , Fu a un pelo 
per morire . 

Vdra (in) agg. A vora a vora, fr. c. verso 
il Comasco. A pena , A mala pena. Lo 
stesso che VA vaeur a vceur de 1 Brianz. 
V. Vceùr nel Voc . 

Vorè (in) agg. Nc vuj trii, quatter, ec., 
come ti, o di tceu pari. — Maniera clic 
sente, secondo casi, delia millanteria ; 
cioè, De* tuoi pari oe fo star tre, ec . , 
come niente; non li vedo, me li man- 
gio in insalata. — V. 

A L'è propri quell che glie voeur 
agg. È il caso , il casissìmo , È molto 
a proposito. — V. 

Voeubbia ce sia, m. br. Sia chi si 
voglia. — V. 

Vorè o no vorè, l'ha de vess insci. 

Ora ? Bìioftna «iriderei 
O colere o colare. 

G. Giudi, I Disc. cht corr. — V. 

Vds (in) agg. Vds de ferr e strasc. Disse 
il Maggi per Vociaccia stridula (Vds 
de strascee. V. nel Voc.). — V. 

Vds scajàda .. Dice il Brianz. per 
V ove rauca, aspra e chioccia , che noi 
diciamo Schcjada. V. in Vói nel Voc. 
— V. 

Vosà (in) agg Vosi ona personna , 011 
fall. Usa il Brianz. per Divulgare, Cele- 
brare , Decantare, Public are lodando , 
Parlarsene molto. E nuticam. Fatnare , 

— cioè. Mettere , o Recare in fama, in 
rinomanza. — Ai soeu dì la tal l’era 
vnsada, comò per la sova bellezza; — 
El lai l'eva vosaa per on orniti de parer. 
A‘ suoi di la tale era molto decantata^ 
celebrala, rinomata per la sua bellezza ; 

- Il tale per la sua esper ienza , sapien- 
za , ec. — V. 

Vosàa usa il Brianzuolo nella fr. Vess 
vos.ia. Essere in fama, in voce di ... , 
Essere famigerato, famoso, rinomalo; 
e dicesi così in bene, come in male. 
— V. 

Vosolà, verbo, e Vosolamdnt, voci br. E 
propriamente quel Mormoreggiare in- 
distinto di molte voci lontane. — V. 

Vosolà i oregg. Bucinare, Zufolare 
li orecchi. Patir zufolamento negli o- 
recchi. — V. 

Vosolament d* oregg. Bucinamcnlo , 
Zufolio t Fisehiamento cf orecchi. — V. 


ZAP 

Vdst (in) agg. Vdst gh’è el riseci t e se 
fira on fuseli. V. Fusiti i. q. G. 

Vùn (in) agg. Piutner vua. Nùmeri. q.G. 

Vùnuu {in) agg. Finn sunna. Dicono varj 
contad., e specialm, verso il Comasco, 
per Cacare. 

A V ess luce a vunna agg. Essere a 


ZAP 

una, nel preciso senso che l’usiam noi, 
l’usano pur anche i Toscani: « Ha 
fatto lega co’ Pisani d’essere a una con* 
tro a’ Fiorentini n (Porloveneri, Memo- 
riale, ec., nc\V Arch. slor. ita!., voi. VI, 
p. 3 aa). — V. 
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tilt. Mangione, Pacchione , Divora • 
(ore, e sim. Figuratalo., Uno che (ulto 
piglia, cui lutto serve, ec. — S. 

Zàina (in), sig. i.°, agg. Ona zàina d’ou 
omm. Una conca fessa . V. in Carr 
(Tira-là pussee, ec.] nel Voc. 

Zampéll (in) agg . Meli vun in cTon zam- 
pell, m. br. Metterlo in un intrigo , in 
un imbarrazzo, in pericolo cC inciampa- 
re. — V. 

Zanfòrgna (in), aig. i.°, osserva. La Sam- 
pogna de* Toscani propriamente è il 
Piffero o Zufolo rusticano , fatto di 
acorca di castagni o di gelai , tratta 
intera e soda dai lor polloni quando 
aono in aucchio. — Zinfonia chiamano 
i Toscani l'organetto di sette canne, o 
bocciuoli di canna. — Zampogna chia- 
masi anche la fìslula o cannello ani- 
meliate pe *1 quale si dà fiato alla cor- 
namusa. — I Brianz. dicono Zinfómia 
anzi che Zanfòrgna, Ne’ Dii. Uni. tro- 
vasi Cinforniata per Tiritèra . Par na- 
turale che ci debba essere anche Cin- 
f àrnia, e Cinfomiare y dulie quali voci 
deriverebbe la Cinforniata in senso fi- 
gurato. — La Ribcra o Ribèba è piut- 
tosto la Chitarra italiana , strumento 
a corde; e il Ribèchino y Chitarrino, 
ec. — V. 

Zapàtta (in), sig. a.°, osserva. Nelle Vite 
de' Frati Francescani e nel Glossario 
del Du-Cangc son detti Sabate i sandali 
che solevano calzare i delti Frati, onde 
venne Sabotato e Incubatalo , e fors’an- 
che il nostro Malsabbadaa, per Mal in 
arnese, Mal calzato. V. Malsabbadaa 
i. q. G. — V. 

Zappa (de gaja] (m) ngg. Zappon da 
g/iiaja. 

Zappa (T. de' Boll.] (in) osserva. La Zop- 


pa de Lcgnamee de vassej è V Ascella 
torta , de’ Toscani, la qual serve a la- 
vorare nel concavo delle doghe.— Asce 
a zappa è uno strumento in forma di 
zappa con corto manico di legno, ma 
non é curva. — Un altro simile stru- 
mento, pur non curvo, con manico di 
ferro, si usa a raschiare le botti per 
polirle dalla gromma, detto da’ Toscani 
Ascia e Rasièra, e da qoì Raspino . 
— V. 

Zappa e Zapparla. T. d'Agricutl. Cosi 
chiamasi tanto quella determinata por- 
zione di campo seminalo a grano turco, 
che l’uffittajuolo assegna a' suoi brac- 
cianti da zappare, rincalzare, racco- 
glierne le spighe, spogliarle e sgranarle, 
quanto quella parte di grano turco che 
tocca a ciascuno per si fatti lavori, la 
quale suol essere il terzo del raccolto. 
Una Zappa suol dare da 5 ad 8 mog- 
gia di grano, secondo li anni. — V. 

Zappa (in) agg. Al grano turco i conta- 
diui dell'A. 11. danno ora due, ora tre 
sarchiature. La prima e inevitabile spe- 
cificano co ’1 nome di Piccà ,* la secon- 
da, che fanno soltanto allorché nuova 
malerba ha invasa la piantagione, chia- 
mano Rugàj la ter**, io cui rincolmano 
la pianta, dicono Regohà. I Diz. ilal. 
fanno una confusione di Sarchiari, Zap • 
pari, Mari eggiari , Chi* ciani c Rader i, 
che è una maraviglia. Ma, se non erro, 
il nostro 

Piccà è da tradursi per Zappare o 
Sarchiare ; 

Ruga, per Chisciare o Radete ; 

Regolzà, per Rincalzare. 

Zappcll (in) agg. Bon de mett là sul zap- 
pcll de Pus’c ... Essere un dappoco , 
senza energia M che non sa prodursi 
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nè farsi innanzi nel mondo. — V. 

Sta semper sul zappelt de Pus'c, fr. 
br. Non si dipartire mai da casa, Non 
cavar mai piè fuor della soglia. — V. 

Zappellàa, v. c. terso il Comasco ... È 
aggiunto di cielo sparso di larghe nu* 
vole. V. Ciel fa lana nel Póc. in Lana. 

Zécca (in), sig. 7.°, corr. L’aniinaluzzo clic 
noi chiamiamo Zecca è una specie di 
dcaro, ed è tull’altra cosa dal tafano 
(assillo, oestro). La Zecca ha otto piedi, 
due occhi laterali, sorbilujo piccolo ed 
aspro, due zanne c le antenne setolose. 
Si attacca ai cani, alle volpi e ad altri 
animali, ed ingrossa per succiameoto 
di sangue. — V. 

Figuratam., dicesi di persona avida 
che s'attacchi a chi n’ha e uon lo lasci 
fin che uon Tha tutto succiato e smunto. 
La Zecca Vè taccada,- o vero El ghe s'è 
tacca» a la peli come ona zecca. 

(La mignatta e alla (*Me, nò levartene 
Vorrà fini bc di «angue vi aia gocciola). 

Arioalo, Necrommn. a. Ili, *c. 4. — V. 

Zécca „.Sp. di rete. V. Monti, Voc . Com. 
in ZtcHK. 

Zecchiti ( 1 / 1 ) agg. Pari robba de fa zec- 
.chiù, Avere un viso da rigògolo (galbee), 
di colori? òro ; Essere impo Immolo. — V. 

Zcuibol (in) osserva. La Zémbola non è 
un sottile rimettiliccio di piauta, si be- 
ue, almeno a'Briantéi, è un pollone 
rigoglioso e vcgnenloccio. — Zembola 
è più che Garzata , dacché con questo 
nome si chiama cosi il tenero pampi- 
no o germoglio della vite, come Pan* 
cor teucro polloncino o germoglio di 
qualsivoglia albero, frutice, suffrutice, 
erba. Il Garzata, cresciuto a certa gros- 
sezza e lunghezza, e acquistata durezza 
di legno, prende il mone di Zembola 
in tutte le piante, fuorché nella vite, 
nella quale il Garzieu , divenuto tralcio, 
prende il nome di Marza o di Coo . — V. 

Zcmbolàa m Ricco di pollooi, e direi 
quasi Pollouuto. 

Zeinbolóu e Zeinbolòtt (in) agg. Figura- 
tane, dicono i Brianz. di uu giovinetto 

0 ragazzo rigoglioso, da crescer tosto, 
vegneutoccio. Anche Pollastrone ere • 
sciuto innanzi al tempo. — V. 

Zéua. /'Bocca de balla de rainm 1 . q. G. 

Zcuiialiuua (in) agg. I Bolognesi chiamano 
Pannarón questa specie di parato che 

1 Toscani direbbero Drappi llonc. 


Zèner (ùi) agg. Zèner recòtta, v. a. Dar. 
mere. Cenerai- ciò , Cenerata. 

Zérb (in) agg. Zérbid usiamo dire piut- 
tosto; c cosi ne* vecchi strumenti tro- 
viamo Zerbidum per terreoo sterile, 
selvatico , ec. Zerbido e Gérbido di- 
cono i nostri Ingegneri, italianandolo. 
— Pare venga da exherbidus locus , 
cioè luogo nudo e crudo , seni* erba 
■ (Tatto. — V. 

Zero [Zero -via-zero] (ùi) agg. Abacare di 
ten. — V. 

Zèsta de la legna. Cesta da ripor legna. 
Secondo qualità è nominata variamente 
dai Toscani , a quanto dice il Carena 
( Pro ntu. p. 3n6). Di vimini la dicooo 
Paniera delle legne; d'assicelle e spesso 
coperchiala, Cassa delle legne j di le- 
gno gentile e quasi mobile elegante. 
Cassino o Caminiera. 

Zètt [ de’ Filatoj ] (in) agg . Alcuni Io di- 
cono il Pa-e-vieni. 

Zeltà ( Z dura), v. c. Accettare. L*invidà 
1* è creanza, e el setta 1’ è petulanza. 
V. Petulànza i. q. G. 

Zibià. Zirlare , Subbiare. Dicesi specialm. 
dei tordi che maudano fuori il zirlo 
( zi zi ). — V. 

Ziffol (in), 7.° sig., Pela e Pelàa come 
on ziffol, fr. c. br. Raso , Pelato affatto. 

A ZifTol o Sonell de primavera agg. 
Sampogna lo dicono i Toscani , e m 
questo senso lo registra il Manuzzi nel 
suo Dii. — V. 

Zila (in) agg. Zila de compiment ... Spe- 
cie di cera lavorata assai fine. 

Zimbalda e Cimbarda ... Cosi chiamano 
i Carrettieri ( Baree ) quel tettuccio pén- 
sile che si suol appendere sotto le 
bare o carri-a-hara per uso di ada- 
giarvisi e dormire. — V. 

Zimbol. Dice il Briauzuolo per Cembalo. 
— V. 

Ziti nel R. M. per Porscèll. V nel Poe. 

Gr«ss come ou zin. Grasso bracato. 

Zìo zin ... Verso con cui s'allettano 
i porcellini a entrare nello subbio, ec. 

Zlng (frt) agg. u L'esperienza ci illustra 
che il riso seminalo su i campi (che 
furono ranno innanzi) a frumento rie- 
sce felicemente; laddove se tu lo se- 
mini su i campi del grano turco, o di 
due novelli, cioè in quelli che dopo 
il frumento abbiano portato immedia - 
tornente altro grano (come miglio, pa • 
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nico , formentonino ) , non suol prò- ! 
sperare, e soggiace alle nebbie non | 
solo, ma auche al zingo »» { Paolo La- 
vezzari, Difetti deìt /igric. milan.). — V. 

Ziuzanega e Zan/auga ... Erba che fa 
una radice tuberosa mollo amara. — 
Figuratam. , per Tossico: 


sposa ( Monaldi, Diario); mandarle, 
cioè, l'astuccio, o cnssctlina dove stan- 
no rinchiuse le gioje che ie suol do- 
nare lo sposo. — V. 

Zolla (in) agg. Azzollare usò il Caro 
(Mattaccini, V) io senso di Bussar 
uno, Picchiarlo come va: 


• .... le fio 

Bcllia belli □ «al volt , 

E in l’ute*. te trip tot t man 
Ve melico la tinuofga io la poli. 

Maggi, Su la folta felicità del 
mondo , p. a5o. 

Avere il mele in bocca, ed il rasojo a 
cintola , Dar buone parole e tristi fatti. 
- V. 

Ziozigà e Zinzinà (in) agg. Succhiellare. 
— Zinzinand eoo la man, tira su i cart 
per i pee (Maggi). Succhiellare le car- 
te (da giuoco), tirandole su a poco a 
poco. — V. 

Zmzìnguel (v. ani. usata dal Maggi ). 
Finterie , Finzioni. 

Zio (mi) agg. Vess o Fà cl zio Bacch 
V. Bacch i. q. G. 

Ziaiù. Migliarino di pedule (Savi). Spe- 
cie di uccello che è l 'Emberiza schoe • 
niclus Lia. 

Ziplòcch , v. br. Baggéo , Baccello, Ba - 
chiocco. — V. 

Zirògen, aggeli, di Candii. V. Stcérich 
i. q. G. 

Zittì ( T. Teatr. ] (a) nelle G. agg. Piu 
spesso vale un seguo di disapprova, 
zione ad uno spettacolo, ma meno vio- 
lento del Fis'ciàj e si fa appunto con 
quel semifischio che si usa per far ta- 
cere altrui , forse perchè giusto si vo- 
glia imporre silenzio a chi volesse ap- 
plaudire. — S. 

Zoccorà, v. c. Zoccolare, Camminare fa- 
cendo rumore co* zoccoli. — Oggi sol- 
tanto (4 di giugno, i84g) ho udito la 
voce Zoccorà qui in Oliva, e ripetu- 
tamente e da più. E in tanti anni o 
non vi posi mai mente o non mi venne 
mai udita. Perciò torna inutile la pe- 
rifrasi equivalente che registrai sotto 
Zòccoa anni sono, perchè non cono- 
sceva quest’ altra proprissima voce. 

Zoffreghètt (in) agg. Ruga eoo zoflreghelt 
in scénder colda. Figuratam., Aggiu- 
gner olio , o legne secche al fuoco. — V. 

Zòj (m) agg. Dagli , o Mandagh i zoj a 
la sposa. Mandare il forzicrino alla 


• lo •croi lo 

Non giova, o tu lo t! rossa, od io Passollo. — V. 

Zòpp (i/i) agg. Cavalco zopp... È lo stes- 
so che Terzolaa. Bachi sterzali ; Me- 
scolanza di bachi sguaglìati ( Lambru- 
schini ). — * V. 

Dai segnati da Dio tre passi indrio, 
da on zopp volt. — Prov. di eh. si- 
gnif. — Ma nondimeno qui convien 
avvertire co ’l Pallavicini ( Del Bene , 
lib. Il, par. I, c. xxix, p. a3o ) che 
« i ciechi e i segnati non sono peg- 
giori degli altri , ma piò osservali M 
perchè minori di numero e più riguar- 
devoli per aspetto *». — D. 

Zoppasi (in) agg. Zoppass i cavalco, che 
diciamo anche Terzolass. S guaglioni; 
Sterzarsi ( Lambruscbini ). — V. 

Zórbi \Z dura e O chiuso J, v. c. br. , 
sinon. della nostra milanese Pettegà- 
scia. V. nel Voc. 

Zorlàa , v. c. br., per Impeltolàa. V. nel 
Voc. 

Zorlada e Zorladura. Impillacchera tura, 
risiere inzaccherato. — V. 

Zorlàss , o lozorlàss , v. c. br., sinon . 
d* Iinpeltegolàss. F. il Foc. 

Zornì (mi) osserva. Pare venga piuttosto 
da Giorno (Zomo, alla venez. e lomb. 
ani.). Guarnire di splendidi ornamenti 
d'oro e d'argento e gemme, sì che il 
guaruito splenda come un bel giorno 
sereno. — V. 

Zùbo c alpi. Zùbi ... Nel contado verso 
il Comasco danno questo sopraooroc 
a’ Montanari genovesi e piacentini che 
vi scendono ad eseguire i lavori agrarj 
di motta fatica. T renda e Hescgbtt li 
chiamano in altre parti pur del uostro 
contado. F. il Foc. 

Zucca (in) agg. Zucca santa. Zucca dal 
collo torlo detta grognopoleula. Zucca 
a cedrato. 

Fà zucca busa con vuo. Urtarsi l'un 
capo con f altro di due che trovansì 
appresso. — V. 

Zucca de gra valori. Vespa jo , FtsptlO , 
e precisalo, quello pendolo da rami 
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d’ albero o appoggiato a ceppaje io 
cui abitano vespe o calabroni. — Il 
Redi diceva cbe differenti di lavoro 
sono i vespeti. Quello cbe qui io 
Brianza dicono Zucca, e eh’ io ho qui 
soli’ occhio, è un lavoro de’ più mira- 
bili a vedersi. 

Zucca de vesp. Qui pure distinguono 
le differenti abitazioni vespajose. Se 
grande e pendolo da rami d’ albero , 
o appoggiatovi e per lo più stanza di 
calabroni, lo dicono Zucca; se piccino 
e attaccato a ripe 0 case, Zucchin de 
vesp , e per lo più è stanza di vespe 
terragnole; se allogato in alcun buco 


di terra o d’ albero , lo dicono Tana 
de vesp. 

Zuccà e Zujcà. Dicesi verso il Pavese per 
Gabbò. Scapezzare. ( Ivi la Capitozza 
è appellata Zucch , Zusch e Sciate / 1 ) 
Fare succo un albero, levandone la 
cima e tutte le rame. Tacco chiamano 
i Toscani il grano I osci Io, il grano 
senza resta ; e Zuccone chi ba il capo 
privo di capelli. — V. 

Zùccb, dimin. Zuccbèll, accresco. Zue- 
cdo. Eminenza, Sommità di monti; 
Estrema cima, Pizzo, Cucuzzolo, Zòc- 
colo. — V. 

Zvdnzeg per Svdozig. V. i. q. G, 
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DIALETTO MILANESE 


$ J . Popolazioni che lo parlano ; estensione e sfumature per le quali 
si va confundendo co’ Dialetti vicini. 


u X confini entro cui si parla il linguaggio milanese e li altri suoi 
affini , rappresentano tuttora la geografia dei secoli romani. Inosservato 
all’Europa, quest’idioma è parlato da oltre un millione di popolo (I). » 
Pretto si ode iu città, e specialmente nelle parti più abitate dai popolani, 
come sono la Porta Ticinese , la Porta Tosa , la Porta Comasina , il 
Mercato (Fertee), e la più parte di quelle contrade che, per essere 
stale il deposito del cavaticcio del Naviglio che forma cerchia alla città 
propriamente detta, furono denominate terraggi. Nelle altre parti 
«Iella città è parlato con più o meno schiettezza, secondo la maggiore 
o la minor cultura delle persone. Tutti però e popolani e signori 
hanno abituatezza di parlar sempre il dialetto in qualunque siasi oc- 
casione. Fuori di città , cosi ne* borghi come ne’ suburbj , si ode 
ancora abbastanza schietto. A poche millia più oltre continua tuttavia 
quasi identico nelle frasi e nei vocaboli , assumendo però la forma e 
la pronunzia rusticana. Verso nord-est sfuma nel Brianzuolo; a nord- 
ouest nel Comasco ; a ouest nel Verbanense e nel Novarese, a ouest- 
sud nel Pavese, a sud e sud-est nel Lodigiano; ad est nel Bergamasco 
pianigiano. Le lingue si estendono più o meno secondo il dominio 
maggiore o minore delle genti che le parlano (2). Perciò il Ducato 
Milanese, cui altre volle soggiacevano ben più altri paesi che non quelli 
cui è stremata oggidì la nostra provincia , estese il vernacolo nostro 
anche nei luoghi che sono per accennare; e, non ostante la cessata 
dominazione, lasciò in quelli tanta parte del proprio carattere da 
doverneli considerare come suoi suddialclti. Tali suno il Pavese, il 
Comasco, il Brianzuolo, il Luganese, e quello di moltissimi paesi delle 
Riviere del Verbano, del Lario, del Ccresio. Quasi ancora dipendenti 
pe’ vocaboli se ne potrebbero dire il Novarese , il Vigevenasco , il 
Lumellino, e più ancora il Lodigiano e il Cremasco; un po’ meno 


(I) D.« C. Cattaneo, Introduzione atte Notizie naturali e ctrili su la Lom- 
hardiu, pag. exi (Milano, Bernardin», 1844). 

(8) Toloméi , Il Cesano, pag. »4. 
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l'Intragnino c il Bregnasco; ma la diversità nella pronunzia è cosi 
fatta che ho reputato meglio noverarli sotto altri stipiti. Il Valtcllino 
in vece parmi non male ascritto allo stipite nostro per la molta affinità 
della sintassi, e perché oggimai non più numerabile fra i vernacoli 
valligiani-italo-svizzcri; e ciò ad onta della molta varietà corrente fra 
noi c li Alti Vallcllincsi specialmente in fatto di vocaboli. 


5- 2. Origine , Progressi, e Mutazioni avvenute di tempo in tempo. 

Varj dotti si sono applicali a indagare qual parte abbiano avuto 
T idiomi gallico , celtico , greco , latino nella formazione della favella 
che i nostri maggiori parlavano nc’ secoli laziari (I). L’erudite loro 
Investigazioni non riuscirono però sin qui appieno sodisfaceuli , e 
l’argumento rimane tuttavia suggello a non poca dubictà. 

Se io volessi risalire a que’ tempi per derivarne l’origine primigènia 
del nostro dialetto milanese , di poco più che di semplici congetture 
potrei pascere i lettori; e la nebbia dei tempi è troppo fìtta pcrebè 
la via congetturale si presenti infallacc c secura. Nel nostro dialetto 
(fu asserito non senza parte di verità) le origini celtiche si manifestano 
ne’ suoni (2), le romane nel dizionario (3); lievi solchi longobardici 
appena vi si discernono (4); e ancora inesplorate vi giaciono le tracce 
di qualche cosa che fu più antico e più nativo dei Romani e forse 

(I) Verri c Glutini nelle Storie patrie, Decina nella Clef de» Langues , e non 
pochi altri. Più (he tuUi poi il Monti nel suo recente Vocabolario dei Dialetti della 
città e diocesi di Como. 

( 9 ) Qui pare ebe si alluda alle terminazioni de' vocaboli per consonarne, per moltis- 
simi de' quali noi differiamo in questo carattere dalla lingua latina, e conveniamo con 
la celtica e a più voci unisone tra il celtico c il milanese, nelle quali i Latini introdus- 
sero diversità, come Òr, Tur, c simili, che i Latini voltarono in Àiirum, Taurus , cc. 
D’origine celtica sembrano pure le nostre voci Mp , Brugh, Brisa, Fò, Sgrisol, 
/.usuarla, Mi, Micca , Piletta, Ti. senza taccia nessuna di stiracchiatura, e forse 
più altre fra qnclle tante che il Monti vuol pure tali nell 'Indice comasco-celtico che 
leggesi da pag. 459 a 40 1 del shb erudito Vocabolario Comasco più sopra citato. 

(5) Si allude qui certamente alfe iniiuite voci latine rimaste nel nostro dialetto, sia 
a communc con li altri dialetti italiani, sia esclusive residue fra noi (come Sideila, 
Mediana, Prestin, Predesc, Verzee, Pasquee, Sbergnà , ee., Sibila, Alnilina, 
Pislrinnm , Pascua, Spenierc , ee ), delle quali buon numero si leggono nel Varati 
milanesi e infinite più altre ne potrei qui addurre, se non reputassi superfluo speci- 
ficare cosa che ogni lettore può senza più esemplificare da sé. 

(4) Prele Antonio Giandoiini nella sua Istoria della Vita Civile con uno stitc lutto 
suo diceva già nel 4755 che il primo fermento della lingua nostra vulgare 
nague unnizxandosi , longobardizznndost , gotizzandosi. — Longobardica o 
gotica pare (secondo il Muratori, Ber. Hat. I, 370) la voce Barba per Zio, citò 
nel Ialino gotico di qnelle genti dicevasi Barbano». — Anche la frase Dà et vada 
forse rimonta sino al longobardico Dare madiata. 
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dei CcHi (4); il che accenna, se non erro, alla lingua del Juras che, 
al par della formazione jurassica pe’i Geologi, avrebbe ad essere po’ 
Linguisti il primo letto idiomatico posdiluviano (2). 

Oggimai però sembra provato che ogni lingua principale d’ una na- 
zione abbia coevi i proprj dialetti. Il che importa aversi a considerare 
primordiale per ogni nostro vernacolo solo quell' epoca nella quale 
riconosce i suoi prituordj la lingua italiana, fatta astrazione da ogni 
traccia più o men risentita di più antiche stirpi clic in essi apparisca. 
Incomincerò dunque a disaminare il nostro dialetto milanese da si fatta 
epoca, la quale ne somministra altresì le prime scritture che ne testi- 
moniano l’esistenza. — 

É credenza generale che anche ne’ secoli immediatamente posteriori 
al mille la lingua parlala in tutta Italia fosse tuttora una bassa latinità 
che per anncslamento del golieo e del romanzo andava sempre più 
assumendo forme foriere d'una nuova lingua prossima a nascere. Questo 
linguaggio semi-barbaro tanto più si discostava da ogni buona latinità 
quanto maggiori erano state le relazioni con li stranieri c la loro stanza 
nelle varie parli d’ Italia. A quell’ epoca imperlanlo Milano , già da 
gran tempo stata suggella al dominio più o meno diretto delle genti 


(t) Cosi nella introduzione alte Notizie Maturali e civili su la Lombardia, 
pag. on. 

(2) Nel Vocabolario jurassico di M. Monnier di mi io ho parlato nella Pildiotcea 
italiana di felirajo del 1852, torse più antiche c native del celtico, ee. , sono molte 
delle voci seguenti nostre o de' nostri vicini: 


iEI 

Milanese El 

Italiano II 

Balte 

Bolt 

Coccio («la giocare alle noci) 

Il y a belle lurctte 

L’é 1» bella 

È gran pozza 

Besincr 

Velini, Vcsigà 

Lavoracchiare 

GrrfOons 

Sgallion 

Ciliegie marchiane 

Oregnon 

GngiNW 

Orlicelo di pane 

Guja 

Gli i.i a 

Pungolo 

JcL'Ù ! o Ycu ! 

Jueù ! 

Oh! Capperi! 

Magnili 

Magnar) 

Calile rajo ambulante 

Metti» 

Mcltnu 

Messo 

Rougnasser 

Rogna 

Brontolare 

blu LÌ 

Cosi ù chi 

Costui che c fjn» 

Tavan 

Tavan 

Tafano 

Tepe 

Teppa 

Mosco 

Oieoler 

Bi lanuto lo Comi à 

Vezzeggiare 

Darie 

Dare' 

Ultimo 

Fai re do temps 

Fi trn*p 

Far temperate 

Jon, 

Jun 

Uno 

Ralevolate o 

Pavese Mezza-ratta 


Volanl-KeUc 

yerbant-.se Ratta-vola 

Pipistrello 

Bernazz 

Voghcse Bernard 

Pala da fuoco 

Péce 

Pia 

Muiniiia vaccina 

Rosee 

Alvei nest Bo lisce 

Escremento 

B elida 

Bure 

Rannata 

Brasi 

Brasi* 

Carbonigia 

Bell* e ben 

Bel ebin 

Di molto 

Bugi 

Boiic«Mincr 

Brontolar del tnono. 
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nordiche, aveva annestato nel proprio parlare voci e maniere oltra- 
montane in tal numero da svisare quasi affatto anche l’ incondita sua 
latinità. 

Tale sembra che fosse il nostro stato per rispetto alla lingua par- 
lala , allorché nel secolo xm i poeti d'Italia vennero a grado a grado 
sollevando il parlare alla cultura delle lettere romanze e provenzali ; 
c donarono al paese una lingua tutta sua, non ultimo impulso al 
rifiorimento delle arti e delle scienze sotto il nostro cielo. Il nuovo 
idioma si cattivò ben tosto in ogni parte della Penisola le penne dei 
letterati, i quali prestaronsi volonterosi ad ajutarne lo sviluppo, e di- 
fonderne l’ impero. Non ultimi concorsero a ciò i nostri. Pietro da 
Beseapè , per rozzo verseggiatore eh’ ei fosse , pure arrecò all’uopo il 
suo tributo fin dall’anno 1264 (1). E cosi nell’anno 4290 Bonvicino 
da Ripa ajutava tra noi la difusione della lingua vulgare scrivendo in 
essa prose e versi (2). 

Ora è necessario far distinzione fra il dialetto milanese parlato, e 
il dialetto milanese scritto. Quel primo, che all’epoca di Ffa Bonvicino 
s’andava formando, divergeva cosi dall’antico barbaro latino-gotico 
come dal nuovo vulgare italiano che s'ergeva a bella vita specialmente 
in Toscana , c certo era già in uso nelle bocche popolari. Il dialetto 
scritto non si può dire che esistesse, giacche le tracce che se ne veg- 
gono, sia nelle carte latino-barbare, sia nelle scritture vulgati di que’ 
tempi, non fanno altro che testimoniare come li uomini sono sempre 
quei medesimi in ogni età. Anche oggidì noi vediamo le scritture dei 
Legali, degl’ingegneri, degli Agrouomi lardellate, benché italiane, con 
infiniti vocaboli del vernacolo a ciascun d'essi particolare, sia per 
desiderio in alcuni d' essere meglio intesi dai loro compaesani, sia 
per ignoranza in altri delle voci italiane corrispondenti , sia in gene- 
rale per difetto in Italia d’unita glossica nella parte tecnologica delia 
favella. Che più ? Nelle stesse scritture di mera letteratura incorre cosi 

(l) Il ms. di questo verseggiatore redesi nella Biblioteca Archinli (*). 

(3) Si regga io proposito la Bibliolh. Script. mediai. dcll'ArgcJati, tomo Ut, p. 1220, 
c il Prodromi i* de Studili i tnedioltnteneibtte del Sassi a pagg. 30 e Si del tomo I 
di detta Ilibliatheca. — 1 versi mss. del Bonvicino sono un Poemetto intitolato Le liO 
cortole esistente nell' Ambrosiana ( N, n° 93 in-4, parte superiore) e altre varie 
Poesie ivi pure esistenti (T, n." 10 in-4, parte superiore). Questi versi sono certa- 
mente di Fra Bonvexin da Riva, c ne conviene anche il Tiraboschi ( Storia della Let- 
tera!. ital., IV, 010, ediz. de' Class, ita).), abbenchè però egli inclini a crederli scritti 
nel 1430; il clic mi avrebbe (piasi faccia di vero se troppo non vi contradicesse la 
iscrizione sepolcrale del Bonvicino riportata daU'ArgcIati, la quale assegna (utt'altra età 
al medesimo. 

(•) Il Poemetto inedito di Pietro da Barsevapè c Le zinquanta cortexle da tavola de 
Fra Bonvexino da Piva uscirono in luce noi’ anno (856 per cura di B. Bìoodclli e co* 
tipi di Gius. Bcrnardoni di Gio. — D. 
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fatto difetto, omaggio alla moda, per non dire di peggio. Lo stesso 
accadeva a que* nostri antichi. Chi schiccherava latino per dovere della 
professione lardellava le sue scritte con le voci di quel vulgo a cui 
servigio le stendeva. Chi applicava a scrivere nel nuovo vulgarc, non 
trovando ancora codice e leggi che Io regolassero, ancorché usasse 
diligenza per conformarlo alla lingua madre, però in fatto di vocaboli 
ricorreva o ad altre lingue sue Gglie od affini , od anche al corrotto 
idioma semiialino e semivulgare già in uso nella propria provincia, u 
quelli allogava nelle proprie scritture vulgari, primo testimonio scritto 
de’ vernacoli connascenti in Italia con la nuova sua lingua. A questo 
modo operò anche il nostro Bonvicino da Riva. Scrivendo i suoi versi 
nella nuova lingua vulgare, vi annestò voci e modi presi ad imprestilo 
dal parlar popolare dei Milanesi del suo tempo, lasciandoci cosi uno de’ più 
antichi tcslimonj scritti del nostro dialetto {!). É però osservabile come 
ne' versi medesimi insieme alle voci esclusivamente nostrali esistano 
molle altre le quali hanno colore di veneziano antico. Aparegiao, ór* 
gniao, Strapachao, Apodiao, ce. (Apparecchiato, Segnato, Sdrajalo, Ap- 
poggiato), presentano una desinenza tutta veneta, e lontana onninamente 
dal carattere del parlar milanese. Poxe, Dodexe, Croxe (Poi, Dodici, 
Croce); Sporse, Pizeno, Lezere, Zoxo (Sporge, Piccino, Leggere, Giù) 
sono di conio, se non pari, affine. Queste ed altre simili forme singolari 


(t) In questi versi di fatto Irovansi le voci seguenti : 


Bonvicino Berdugare 
Brxeliar 
Bochonar 
Cighcra 
Esser devixo 
Frrguje 
Mcnestrar 
Nagota 
Rescbignar 
Squellc 
Stramiss 
Cugial 
Fregio 
Invegi 
Lui 
Oregie 
Cbiloga 
Da provo 
Derc 
Dirigi 

Jnloga o Illoga 

Lengier 

Oltro 


i § 2 

a*!! 

c o s 


f Bordegà 
Besià 
Bocconi 
Scigltera 
] Vess duvis 
Frega j 
j Mcacslri 
Nagott 
Reschignà 
SqucU 
< Stremisi 
’ Cugiaa 
Fregg 
Inveggi 
Lutti 
. Orrgg 
f Chiloga 
D’apracuf 
Derc 

Ding * 
Ilog.1 
Linger 
t Oltcr 





Sozzare 

Ì Frizzare 
Mangiare 
Nebbia 
Sembrare 
Briciole 
Scodellare 
Niente 
Spelacchiare 
Scodelle 
Impaurirsi 

! Cucchiajo 
Freddo 
Invecchiare 
Rilucere 
Orecchie 
Quici 
Da presso 
Ultimo 
Dente 
Liei 

Leggiero, Tenue 
Altro j 


e molto più altre consimili ebe ognuno potrebbe a un libilo riscontrare ne' mss. am- 
brosiani, e che troverebbe simili all'italiano contemporanco, come numerose ad altro 
uopo trovò il Monti le comasche nell’ Indice comasco- fiorentino che pose da pag. 
497 a 430 del suo Vocab. Comasco più addietro citato- 
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die trovo ne’ versi del nostro milanese Bonvicino, trovo pur anche nelle 
scritture piemontesi, genovesi, comasche, ec. , del suo tempo. Il com- 
plesso di queste forme cosi scolpile veneziane non si ritrova generale 
ne’ vernacoli contemporanei della Bassa Italia. La qual cosa induce in 
una di queste credenze, o che scrittori dell' Alta Italia nel dettare il 
nuovo vulgare conformassero i loro latinismi al suono veneziano, come 
il più antico già predominante nella Cispadana, — o che ivi fosse 
certamente già parlalo quell’ ibrido linguaggio serailaliuo e semivulgare 
di suono in parte più risentito e più aspro che non quello della ri- 
manente Italia, e questo li scrittori inscrissero nelle loro pagine stese 
uella nuova lingua. Per sicuro cotante simiglianze communi a tanti 
nostri vernacoli in antico, e scomparse in essi da poi, testimoniano 
che la favella popolare di que* tempi era una in tulle le uoslre genti, 
una specie di lingua franca come sogliono essere tutte le lingue di 
transizione, e come fu la romanza per eccellenza. 

B panni che di questa idèa vengano a conferma anche più testi 
antichi di lingua, nei quali pure si riconosce una certa tendenza al 
venezianismo , ancorché non cosi sculpita come nelle stampe cis- 
apenoine. Nel solo titolo dei Reali di Francia (che Celso Cittadini 
chiamava opera aulicliissiina c delta prima lingua delta toscana favella) 
troviamo cinque voci tutte vive anche oggidì nel dialetto veneziano: 
se contenta, Franta, lezcnde , / ioli — s’incomincia, Francia, leggenda, 
figliuoli. — Il clic prova come acutamente vedesse quel buon ingegno di 
Pietro Napoli-Signorelli allorché ad altro scopo disse « creder egli che 
nell'origine degl’ informi dialetti moderni , e specialmente nel fer- 
mento dei secoli x c xi , fuvvi di necessità molta simiglianza ne’ 
parlari » ( Slor. crii, de' Teatri, III, 42). 

Delle quali lingue franche, tacendo pure del franco veneto della 
costiera occidentale adrialica , noi abbiamo vivo esempio nel parlare 
de' Comici c più ancora in quello dei Soldati italiani, i quali, per quanto 
siano di fiaesc diverso, affettano, dirò cosi, tulli un loro parlare uniforme 
di cemento italiano lutto a ciottoli di molliformi idiomi. Il Brunacci (1) 
fece osservare che un luogo del Padovano il quale nel 4222 si 
trova nominato Monlescalbato , nel 1245 è scritto Montescalbao , nel 
4 299 Moscalbò, nel secolo del 4300 Moscalboto, nel 4304 Moscalbao, 
soggiungendo che di que' tempi succedevano mille mutazioni, sillabe tron- 
carsi, lettere scorgersi, parole sfigurarsi, gran licenze nella modificazione 
de’ vocaboli. 

Nei secoli xm, xiv c xv, le Repnblichc di Toscana c quelle di Ve- 
nezia e di Genova, libere più che ogni altro paese d’Italia nel loro 

(1) Lezione su le antiche origini della Lingua volgare de' Padovani, pag. 
xiv (Venezia, 1789). 
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governo interiore , e usanti negli arringhi e nelle ziende publiche de’ 
proprj vernacoli , aprirono bella via agli scrittori del paese di cullivare, 
que’ primi un vernacolo che già volgeva a lingua illustre, e i secondi 
quel loro dialetto speciale Non accadeva lo stesso fra noi, dove il go- 
verno ducale, nou mai libero affatto dall’alto dominio straniero, trat- 
tante li affari nel chiuso dell' aula anziché ne' publici arringhi, faceva 
necessità agli amministratori 1’ uso della latinità semibarbara , come 
semibarbaro continuava il vernacolo lasciato retaggio al vulgo. Di qui, 
mentre in Toscana i dotti volgevano ogni loro cura a ripolire il vul- 
gate illustre che fin di que' tempi perveniva a quell’ aurea condi- 
zione che ognun sa , i nostri dotti, continuando a latinizzare, trascu- 
ravano la uuova lingua, e il popolo andava sempre più traboccando 
n%llo storpio dell’ incondito suo vulgare. 

Ampie tracce di questo incondito parlare in allora pienamente for- 
mato ritroviamo del 1 480 nella Letilogia di Bettin da Trezzo. Questo 
scrittore, che pure protestava di scrivere nel vulgare illustre nazionale, 
fa uso di frasi e voci e suoni affatto divergenti da quello e di viso 
tutto nostrale (1); al modo medesimo che moltissime se ne trovano 
anche nelle nostre Iitorie patrie del Corio. 


(I) Tali sono: 


Beli in da Trezto 

Milanese odierno 

Italiano 

Adagio 

Adasi 

Adagio 

Baylili 

Bailii 

Baliti 

Besiato 

Bciiàa 

Morso da inietti 

Cordoli 

Borderà 

Maschera .... 

Rorsinari 

Borsinee 

Borsaj 

Brenta 

Brenta 


Brasare, Bru&ore 

Brusii , Brusor 

Bruciare, Bruciore 

Camisia 

Carni sa 

Camicia 

Canta rana 

Cantaranna 

Chiavica 

Didali per cu si re 

Didaa de cusi 

Ditale per cucire 

F.l 

El 

II 

Fellatura 

Filidura 

Fissura 

Ffdeghi 

Fidegh 

Fornii 

Fegati 

Fornito 

Finito 

Galuppi 

Galupp 
M’ ingcnccuggi 

Garzonotti 

Ingenuggio ( M’ ) 

M'inginocchio 

Lagielti 

Laccett 

Animelle 

Lignamari 

Legnamee 

Falegnami 

Marsupio 

Marsupi 

Postema, figurala m. 

Mascherpa 

Mascarpa 

Ricotta 

Messedare 

Messeda 

Mestare 

M. 

Mi 

Io 

Obiate 

Obiaa 

Ostie 

Fan moyno 

Pan moijn 

Zuppa in vino 

Poli 

Polt 

Farinata 

Posteri 

Postce 

Farina) 

Ravioli 

Ravkeù 

Tortelli 

Sauso 

Sana 

Segugio 

Shiraria 

Sbiraria 

Birreria 

Srhcnna 

S’cenna 

Schiena 

Scostato 

Scossa a 

Grembiale 

Seri za 

Scrizza 

Scricchiola 

Slofen (Gir a) 

Fot. V. 

Andà a sloflfen 

Andar a dormire 

3? 
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A quest' epoca rifioriva tra noi lo studio delle lettere greche, e fre- 
quenti s’ introdussero pure nelle scritture vulgari i Grecismi, dei quali 
parecchi si resero famigliali anche al vulgo, accrescendo cosi quel- 
1’ antico retaggio di greco che li Orobj legarono , secondo varj dotti, 
alle nostre genti , Grecismi dei quali il Capis, il Milani, e l’ Albani ne 
fecero accorti con 1’ operetta di cui dirò più innanzi. 

Come nella formazione della lingua illustre cosi anche in quella del 
nostro dialetto ebbe altresì influenza non poca il parlar provenzale. 
Dirò anzi che se questo idioma arrecò frasi e vocaboli alla lingua il- 
lustre, al nostro dialetto contribui , oltre a quelli, anche suoni e desi- 
nenze per le quali noi, dissimigliando affatto e dal latino e dall’italiano, 
conveniamo tuttora di mollo co’l parlare della Provenza (4). 


Bettin da Trczzo 

Spionare 

Squaquarar 

Stravargò 

Strr*hora 

Sullo 

Tata 

Tayadini 

Trgna 

Ti 

Usedclli 

Visperio 

Zanzar 


Milanese odierno 
Spionà 
Squaquark 
Stravargàa 
Strafora 
Sull 
Tata 
Tajadin 
Tègna 
Ti 

Usadej 
Vespée 
Sciattaci k 


Italiano 

Spiare 

Sc^uaccherare 
Sdoralo 
Fuor d’ora 
A sci u Ilo 
Tacia 
Tagliateli! 
Tigna 
Tu 

U ten»i li 
Veapajo 
Cianciare; 


oltre ai numerali undes, dodes, tfedes, sèdes, desdòt o desdoct, e a mollissime più 
altre voci e frasi che ometto per non dare in troppe lungherie. 

Anche nel Focabulista ecclesiastico di Fra Gio. Bernardo Savonese, stampato in 
Milano dal Packel nel 1789, trovansi assaissime voci di pari natura, come: Assetarsi 
(settass, sedersi), Bèllora (donnola), Brancada (man piena), Brasca (bragia). 
Càmola ( tignuola ), Càncano (gànghero), Cognossuto, Cressuto , Nassuto , Copo 
(tegola), Despresio , Dessedare, El, Fidigo , Cera, Gialdo, Impressa , Inguaiare, 
A/erfa, Messedare, Mezèna, Mòlgere , Prestino, Rangognar, Scovare , Seda, 
Temporilo , ec., ec., ec. 


(I) Ecco escinpj di voci nostrali di origine provenzale: 


Milanese 

Provenzale 

Italiano 

Agno» 

Agnus 

Breve 

Bobàa 

Bobo 

Male, Bua 

Botta , Boffett 

Bouffar, Bouttet 

Soffiare, Soffietto 

Brandinaa 

Brandon 

Tizzone 

Brualik 

Brustiar 

Spazzolare 

Ciapoltà 

Chipoutar 

Lavoracchiare 

Bervi 

Durbir 

Aprire 

Duvis (El me) 

Davis o Adavis (M’ca) 

Farmi 

Incioda 

Ancbovo 

Acciuga 

Incora 

Enqu’huy 

Oggi 

Lappà-sù 

Lipar 

Lambire 

Mastini 

Maslrinar o Maslrigiiar 

Mantrugiare 

Minin 

Minelto o Minet 

Gattino 

Mocci , Mócch 

Mocuar, Mouc 

Spuntare 

Mola 

Amoular 

Arrotare 

Nsscondon ( De ) 

D’ etcoundoun 

Di celato 

Sellata 

S’ assetar 

Sedersi 

Spcilongk 

Esparloungar 

Prolungare 

Testard 

Testardo 

Cocciuto. 
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Nei secolo xvi, il nostro dialetto, già corrente con forme particolari 
appo il vulgo, incominciò a trovare chi lo scrivesse in tutta la sua 
interezza, e si occupasse di perfezionarlo, e svilupparne i caratteri 
ortologici e le etimologie. Sono di questo secolo la Scena in vernacolo 
nostro introdutta nella Farsa astigiana dell’Albione, le Poesie milanesi 
inserite dal Lomazzo ne’ suoi Grotteschi, le Poesie di Fabio Varese, 
le Etimologie del Furori milanes (i) c il Pritsian de Milan. 


Suoni provenzali sono il <1 adottato fra noi come in Provenza in luogo del t, come in 
Salutiti, Mattarti, Marititi, e cento altre voci consimili. E così il g adottato in luogo 
del c, p. e., Mastegà, c simili. Desinenze provenzali sono ri in vece di rio ed f 
in vece di io, come Misteri, Parlatori, Proverbi , Supplissi, cc. ; isia in vece 
d’eczo, come JVcltisia, Balordisia, ec. ; er in vece di ro, come Hoslcr , Sepoleher.ee. 
Prepositiva alla provenzale è il nostro Des in luogo di Dis, Di o S, come Descaregà, 
De scrostiti , ec. E più altre su questo andare, delle quali dirò più difesamente nel § 
seguente, parlando delle proprietà speciali del nostro dialetto, e ucl $ iS. 

(t) Alcune di queste etimologie sono traile dal latino; altre dal greco. È innegalo 
clic per molte di queste ultime si può dire quei medesimo che diceva De Caily ce- 
liando intorno alle etimologie inenagiane (*); ma di varie si può asseverare che sono 
veritiere. Accennerò qui alcune riferibili alle voci tuttora vive tra noi in città, rimet- 
tendomi per quelle rusticane, onde è tessuto quasi tutto l'Etimologico del nostro Faron, 
alla seguente Dissertazione Del suddiaielto briansuolo, ed omettendo le communi 
amile alla lingua illustre. 


Milanese 

Italiano 

Greco 

Anconna 

Tavola dipinta 

itxotv 

Baiseli 

Gradino 

fiavtc 

Erbion 

Pisello 

àpfito* 

Ma gara ! 

Dio voleasc ! 

pzxaptoc 

Mocca 

Viaacci 

fiuto; 

Najna 

Sei ino (specie di conferva) 

vaio* 

Pédegh 

Lento 

«radica 

Peston 

Fiasco 

riffròv 

Rud 

Letame 

Off 

Spettasela 

Schiacciare 

orraOau 

Tra beaci 

Saltabeccare 

rp zirlo* 

Tòma 

Capitombolo 

Odorare 

TTTÒiptZ 

Dama 

Ó<Tuj 

■ *- f 

Voci latine tuttora vive tra noi e ignote nel volgare illustre sono, 

p. es., le seguenti: 

Milanese 

Latino 

Italiano 

Gremà 

Cremare 

Abbronzare 

Mediana 

Amila, Amilina 
Pascua, etc. 

Zia 

Pasquee 

Prcatìn 

Piazzale erboso 

Piatri no in 

Forno 

Sbergnà 

Spcrncrc 

SbefTar** 

Sideila 

C) 

Sitala 

Al|>hana vieni rTE«juui soni dotile} 
Mais il fami convenir mussi 
Qu'en vinoni di là jusqu^iet 
Il a lien chnngò sor lo routf. 

Secchio. 

Voltaire diceva che i 
tratte da fonti troppo 

Dizionari debbono escludere tutte le etimologie troppo puerili o 
lontane e perciò troppo dubie. 
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Però, se bene per varie forme grammaticali, pe’ suoni aspri ili lettere 
e sillabe, e pe’ vocaboli o d'antica stirpe o di aftigliazione esclusiva 
il nostro dialetto già si dissimigliasse a quest’ epoca dal vulgare illustre, 
pure sia per le molte voci greche, Ialine, romanze adottate a commune 
nei due idiomi , sia per la più piana sintassi commune in essi antica- 
mente, sia per molte forme grammaticali communi, la distanza tra il 
dialetto e la lingua non era sì grande quanto venne di poi ne’ secoli 
susseguenti al xvt. Le vicende politiche cui soggiaque il nostra paese 
dalla passata di Carlo Vili in poi, le guerre sanguinose onde fu teatro 
frequente, la dominazione francese, breve di fatto, ma diuturna per 
1’ influenza delle mode c del commercio , la lunga dominazione spa- 
gnuola, la pur lunga tedesca, e il vivo trafico con le genti svizzere pre- 
alpine ed alpine, introdussero con idée nuove e proprie d’ esse genti 
anche i loro vocaboli relativi, e spensero altresì molte voci e frasi no- 
strali c italiane sostituendo loro i sinonimi oltremonlaui. Anche al 
tempo in cui il Maggi cominciò co’ suoi versi ad illustrare il ver- 
nacolo nostro, noi lo troviamo assai più simigliante al vulgare illustre 
che non sia stato mai dopo. Le voci antiche rimaste a questo si smar- 
rirono appo noi ; la sintassi piaua, regolare, senza permutazioni rimase 
ferma nel nostro idioma, e in vece dovè cedere in quello metà del 
suo dominio alla irregolare; alcune forme grammaticali rimaste ferme 
in quello si smarrirono affatto nel nostro idioma (I). In vece più suoni 


(C) Credo non inutile annoverare qui alcune voci e frasi esistenti nrflc opere del 
Maggi, simili affatto nel vulgare illustre, e dopo il suo tempo perdutesi cosi nelle traccile 
del nostro popolo come nelle stampe e negli scritti nostrali, e state cangiate in altre 
diverse di viso ma identiche di significato. 


Simili all • bulgari contemporanee 


Voci del Maggi 

A la sproviata 
Alba e Albana 
Aarolt (Dà) 

Aapeccià 

Avvigni 

B.igord 

Brama 

Brandorià 

Brava 

Buttindòss 

Calila 

Canister, Caneatrellin 
Casacca 

Cavédrn (nescr) 

Chaid o Cliarsg 

Cismberlucch 

Còcc 

Ceco ri 

Comodador 

Compidament 

Creata 

Crostaci* 

Devid, Dcvcdà 


Alla sprovista 

Albigia 

Dare ascolto 

Aspettare 

A venire 

Bagordo 

Bramare 

Baldoriare 

Bravare 

SallaiuinJowo 

Calrsso 

Caneatro, Canestrellino 

Casacca 

Cavedine 

Accadere 

Zambcrliicro 

Cocchio 

Cuojo 

A croni moti al ore 
Computi amen le 
Crrsta 

Crostata 

Divieto, Divietare 


Sostituite dopo il Maggi 

A 1* improvua 
Aria , Superbia 
Dà a irà 
Spella o Speccià 
Su ned o Succcd 

Desidera ( unico usabile) 

Fa bandoni 

Cria 

Gabàn 

Birbìn 

Cavagnceù, Cavagnnrìn 
.... (c'è rimasto Casacchtn) 
Cavezza! 

Suzzed o Succcd 
Farioeà 
Carorcia 
Corarnm 

Del tutt affare 

Scuffia 

Crosta 

Proibizion, Proibì 
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e più desinenze prima di questo tempo disformi si conformarono a 
quelle del vuigare illustre-, come, a dirne pur una, fu la desinenza 


Voci del Maggi Simili alle vulgari contemporanee 


Fantesch 
Fcemg, Faeugia 
Forbì nt, ForfauUria 
Fusg o Fu»gì 
Ghinde* (*) 

Gromma 

Gravezz 

Imputa 

Milita miUianta 
Farà (Andò à) 

Farrntrlla ^Fà) 

Piatcver, Piaseverment 
Pifferada, Piffera» 

Prescnt 

Ramàregh rs Ria — Rincurats 
Rfpropri 

Sbadagg, Sbadaggià = Setn- 
pietaa 
Sbarra 


Fantesche 
Fog R e, Foggi» 

Furfante, Furfanteria 

Fugire 

Guindolo 

Grama 

Gravezze 

Imputare 

Millun tornila 

Ir a parare 

Far parentela 

Piacevolmente 

Pifferata 

Prete n te (dono) 

Rama ri co = Riso = Rincararti 
Rimprovero 

Sbadiglio, Sbadigliare = Scena* 
piaggine 
Sbarrare 


Sona rengh 

Sia in barba de gali 

Stsmbussà, Stan»bus»aa 

Ventur 

Vitament 

Zambriàquela 


Sonar ad arringo 

Stare in barba di micio 

Tarn bussare, Tambucato 

Venture 

Avvitamento 

Zambracca 


Sostituite dopo il Maggi 
Serv 

Moda, Usanz 
Birbon, birbonata 
Scappa 
Bicocca 

Poveretta, Drsgraziada 
Agràri, Ta»s, Pca 
Tragh adoss 
A mjera a rnjcra 
Andà a feui 
Fà parcntori 
Cont i dola 

Regali (unico usabile ) 
Magon := Rid — Pentita 

Sbaggià, Sbagg == Golfari* 

Stanga 

Andà de pret 

Buttonà, Buttonàa 

Fortuna 

Parer 

Sguansgia. 


Parecchie di queste voci leggonsi frequenti anche nelle Poesie del Birago, il che (è 
credere che solo più tardi cedessero il luogo alle sostituite della lena fila. 


Maggi 

Abbatsà 
Ad età adeti 
Cader 

Mani, Manli 

Miolla 

Paiocchian 

Patt, Paturgna 

Racconzà 

Sciantcia 

Sépp 

Scorusciass 

Scòs 

Sovenz 


bulgare antico 

Abbassare 
A detto adesto 
Cadere 

Ammanire, Ammanito 
Midolla 

Parochiano (per Paroco) 

Pascere, Paturnia 

Racconciare 

Cianciare 

Seppi 

Scorrucciarsi 

Ascoso 

Sovente 


Milanese odierno 

Bassà 

Detta drn 

Borla-giò 

Preparà 

Midolla 

Curai 

Patcolà 

Reconscià 

Cicciarà 

Hoo sa vu n 

Andà in collera 

Sconduu 

De tpesa. 


Modi vecchi mutatisi né * moderni . 


/ ditte quasi sempre il Maggi per Io 
Par 

Daa da la 

Fà da cojon 

FI la pasaarà netta 
El od 01 
E1 fé 


I più «ntichi dissero A o vero Mi come 
noi, benché Mi generi confusione. 
Per 

Daa de lai e pure De vorrìa esser riser- 
vato al genitivo. 

Fà de, cc. 

FI le patterà netta 

FI 

L’ ha faa. 


(*) Oiè quella tiri aneti* il BaTaitrìnri, ma cerio per rewrenw al Maggi, non per voce vivo. 
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ernia che si ridusse inna , dicendosi Quejcossorinna , Fiorentinna, Ver- 
zellinna, ec. , quando in addietro dicevasi e scrivevasi Quajcossorenna, 
Fiorentenna , Vercellenna, ec. 

Il Maggi medesimo contribuì pure assaissimo a consacrare nel ver- 
nacolo gran numero di Spagnolismi, che la dominazione ispana, sotto 
cui egli pure viveva, aveva già resi communi fra il popolo. Molli ra- 
dicarono sì da conservarsi vivi anche oggigiorno, altri rimasero nelle 
sole scritture contemporanee a quella dominazione, e, co'l cessare 
delle usanze da essa inlrodulle , vennero o di colpo o a poco a poco 
perdendosi affatto nei nostro vernacolo. Soggiungerò in calce parecchi 
esempj delle voci cosi della prima, come della seconda specie (t), e 


Italiane antiche e milanesi anche odierne sono le voci Oslo, fedeltà, simili al 

Sa trovi Poeta bella, 

Fingi di non vedella. 

Di Fr. da Barberino. 

Legnamee che il Bellincioni scriverà Legnamaro, tiralo a ciò dalla lunga slama che 
fece tra noi. Così Majestcr, Majestro; Trono, Tronarc; Paturgna, Paturnia. 

(I) Spagnolismi viri tuttora tra noi ed espressi per altre forinole nell' italiano soao 
l seguenti : 


Milanesi 

Spagnuolo 

Italiano 

Acqua (Traai a 1’) 

Escharse a l’acqua 

Uscir del manico 

Adcal 

Adehala 

Giunta di prezzo 

Alanùr 

Alamar 

All e bau 

Alti baxoa 

Avvicendamento 

Antigamcot 

A n Sguarnente 


Antigh 

Antiguo 


Assentila 

Assentado ( •igni / . affine) 


Baraonda 

Barahunda 

Viluppo, Intrigo 

Blandura 

Blandura 

Blandizie 

Boo (De bon e) 
Borador 

De bueno a bueno 

D’accordo 

Borrador 

Bozza 

Cagon 

Cagon 

Cacacciano 

Ciappagli amor 

Tuyer amor los unoa alos 
otros 


Cceur (Quatta» ci) 

Cubrìrae (a uno) el corajon 

Strignere il core 

Cornétta 

Cometa 

Aquilone volante 

Compleanni» . , . . 

Compleanno! 

Anniversario natalizio 

Cooièj 

Conaejo 


Consejà 

Aconscjar 


Dance 

D ineros 

Denari 

Deaasi 

Desaaco 


Desavogo 

Deaabogo 

Sfogo 

Despediss 

Despedirae 

Spicciarsi 

E! 

El 

II, Lo 

Fe»ta (Veatii de la) 

Fieata (Veslido de la) 

Abbigliato festerecciamente 

Filerà 

Hilera 


Fogd* 

Fogoao 

Impetuoso 

Gattón 

Gala 

Nuvole montanine 

Genetta 

Cenefa 

Palchetto da cortine 

Gitila 

Ghia 

Pungolo 

Gionta 

Junta 

Giunta 

Grida 

Grida 

Editto 

Inveggìi 

Envejecio 

Invecchiato 

Lócch 

Loco 

Stordite 

Lotton 

Laton 

j 
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dal buon numero de* primi si vedrà il motivo per eui Joan Cordara 


Milanesi 

Spasimalo 

Italiano 

Lottonee 

Latonero 


Manega 

Manga 

Branco 

Mantiglia 

Manti Ha (lai manlillai) 


Mantigtion 

Mantillon 

/ 

Menu» 

Menudos 

Li entragni 

Me ri noi 

Meri noi 

Pecora spagouola 

Mucca 

Alliccila ? 

Motriglia 

Modula, Mocbilcro 

Zàino 

Mootdn 

Monton 

Mucchio 

Monton (A) 

A monton 

A carta , A quantità 

Montonaa 

Amontonado 

Ammucchiato 

Muletta 

Muleta (gruccia) 


N'ingun (a. coni.) 

Ningun 

Nessuno 

Umm de spirct 

llombre de cipirito 

Uom coraggioso 

Panposs 

Pampoiado 

Poltrone 

Papelctta 

Papcle 

Sopracarta 

Palati (1) 

Batataa 

Pomi di terra 

l'alta 

Palo, Pala 


Pece 

Pccho (signi/, affine) 


Pendenza 

Pendencia (signifi. affine) 


Perirli 

Perreria 

Improperio 

Prscuzzi 

Pcscucco ( tieni/, traslato ) 

Far collottola 

Piazza 

Placa 

Posto 

Piazza d'arma 

Placa de armai 


Plcit 

Plryto 

Piato, Guajo, Lite 
Appartamento 

Quart 

Quarto 

haja 

Raya 

Periferia 

Rrcatton 

Regaton 

Rivendugliolo 

Regia o Fxcsgia 

Rcja 

Lastra di ferro 

Reson 

Kazooes 

Discorsi 

Roba 

Robar 

Rubare 

Roiciada 

Rociada 

Aquazzone 

Rosgia 

Arroyo 

Salzà 

Ensalcar (per antitesi) 


Savé de bon 

Saver bien 

Mandar buon odore 

Scanscia 

Canoo ? 


Sciatt 

Chato 

Tozzo 

Scur come in bocca al lofi* 

Boca de loro 

Bujo fitto 

Scusà 

Eacusar 

Far di meno 

Secudl 

Sacudir 

Scuotere 

So (Avegh nicnl del) 

No tener cosa auya 

Non posseder nulla 

Sorocja 

Semejar 

Spìret 

Espiritu 

Coraggio 

Stacciletta 

Eliaca, Tacimela 

Chiodo 

Strinocela 

Trainochar 

Star alzato la notte 

Strasudà 

Trasudar 

Sudar grandemente 

Stravacca 

Estragado (rostumbre) 

Sirice 

F.strecho (ciò) 

Stretto 

Stremisi, Strcmìzzi ( # ) 

Estremuerse 

Impaurire 

Taniéo 

Taniéo 

Valutazione a occhio c croce 

Tapaa 

Tapado 

Vestito mollo 

Teccià 

Tcfar 

Mettere il tetto 

Teppa 

Tepc 

Piota, Zolla erbosa 

Testa de ferr 

Cabcca de ficrro 

Prestanome 

Toroates 

Tornate 

Pomidoro 

Troppa 

Tropa 

Truppa 

Vappo 7 

Guappo 

Gonfiati ugoli 

Vèmm, e nel contado alto 
Vimm 

Vamos 

Andiamo 

Viòlter 

Voiotros 

Voi (-) 

Zincarli 

Xacarear 

Litigare. 

(*) Se non i dal lai. Trtntiscer a, o Ccntrtmitcere, 


(**) Noi non possiamo rapprcicolar focili plurali se uon cou la voce «iuta alla ipagouoli. 
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diceva, però con troppo larga induzione, che il nostro vernacolo è 
simile assai al catalano (4). 

Vennero in seguito i Francesi, i quali nelle brevi loro dominazioni 
dei secoli andati , e con le loro mode e co’ loro produtli industriali 
introdussero nel nostro dialetto infiniti Gallicismi , i quali diedero lo 
sfratto ad altre voci nostrali identiche , o s’ introdussero nuovi rap- 
presentativi di nuove idée da quelle genti importate fra noi (3). 

Spagnolismi morti fra noi sono i seguenti: 


Milanese Spagnuolo Italiano 


A rapar 

Amparo 

Protezione 

Caldarìgtia 

Caldani la 

Cassetta 

Deapceu 

Drspucs 

Dopo, Dipoi 

Calao 

Galano 

Nastro, Cappio 

Goriglia 

Gorilla 

Collare 

Infado 

Enfado, Eofadar 


Infant 

Infante 

Infante 

Iolier (Fonzioo de P) 

Entierro 

Sepoltura 

Interra a 

Intrrrado 

Sepolto 

Ma&cajà t ou 

Maritar o Macliacar 

Ammaccare 

Masgalan 

Maialano 

GalaiiliMÌuio 

Màster de camp 

Maestre de campo 


Mazzatodos 

Mazzatodos 

Rodomonte 

Merced 

Merced 

Paga, Salano 

Muda 

Muda 

Muta (car.) 

Fapcle 

Papele 

Carta 

Sussiegh 

Sossiego 

Sussiego 

Veador 

Veador 

Visitatore 

Tali 

Tabalt 

Cinturone 

Ter» 

Tierco 

oggidì Reggimento. 

(1) Vcggasi il Corrier milanese delle Dame del SS di novembre del 4838. La 

servitù alle Spagne commune 

a Napoli e a Milano, e il conseguente passaggio di alcuni 

impiegati da quella alla nostra dui non infrequente net seicento, introdussero altresì 

net nostro vernacolo alcuni Napoletanismi, come sono, per citarne pure qualcuno, Am- 

en aevna, Be'rtola, Chirecoccola, Ciavàno, G roana, Inciricciare, Popòlla, Scer- 

pia, ec.: voci conUaue nel Penlamerone del Basile, 

c forse non più vive nel par- 

lare odierno napoletano. 



(3) Ecco escuipj di questi Franzesismi anteriori fra 

doì alla dominazione franzesc 

del 1796. 



Milanese 

Francese 

Italiano 

Alón 

Alton* 

Su via 

Artici&och 

Artichaut 

Carciofo 

Barolé 

Bas rotile* 

Calze arrotolate 

Bocche de fior 

Bouquet 

Mazzo di fiorì 

Boetta 

Boitc 

Stngnuolo di tabacco 

Burò 

Bureau 

Officio 

Cabarè 

Cabaret 

Vassojo 

Catrgan 

Cadogan 


Coppe 


Cappe 

• Cose, Coccclta 

Couche 

Letture io 

Desabusàss ( usato antica m. 

Se désabuscr 

Disingannarsi 

rial Maggi ) 



Erissdn 

Herisson 

Ricciija 

Fànfcr (No stima on), usato 

Fanfare ? 


dal Maggi 
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Passati noi sotto la dominazione austriaca , le relazioni con la Ger- 
mania, le guernigioni tedesche, le andate a Vienna dei nostri signori, 
e eoo essi delle loro servitù, ebbero forza d’ introdurre nel vernacolo 
nostro non pochi GermaniSmi ; ma , per I’ indole opposta dei due 
idiomi, in minor numero certo de’ Gallicismi e degli Spagnolismi, ancor* 
chè quasi tutto il secolo xvm perdurassero le cause che doveano pure 
introdurli in quantità maggiore (4). 


Milanese 

Francese 

Italiano 

Foètt 

Fouet 

Scudiscio 

(Cabriolè 

Cabriolet 


Mantù (de teda), usalo ariti- Manteau 


cam. dal Masiei 

Wèlter, Metreas 

Maitre, Maitresse 

Padrone, Padrona 

Minuè 

Minuct 

Minuetto 

Molctton 

Mouleton 


Moriloté 

More-dorc 


Fadcdts 

Paa de dcox 

Pasto a due 

Panaria 

Panaria 

Patereccio 

Papagrand 

Grand-papà 

Nonno 

Pcrténr 

Parterre 


Fianca 

Pianchc 

Astone 

Piroétta 

Pirouette 


Pléit 

Plaide 

Piato, Lite 

Pleurrùt 

Pleureuses 

Sopragirelli 

Pomada 

Pommadc 

Manteca 

Rampa 

Rampe 

Erta 

Somec 

Sorarnicr 

Trave 

Striali 

Tranci 

Assiderato 

Tiraboscion 

Tire-bouchon 

Cava turaccioli 

Toppe 

Toupet 

Tuppè 

Trtiraò 

Trumeau 

Z ignea 

Chignon 

Specie di pettinatura. 

(I) Eccone esempj: 

Milanese 

Tedesco 

Italiano 

Aidùcck 

Heiducken 

Aiddca 

Bigher 

Wagen 


Cainerlaccài 

Kammerlaquai 

Cacciatore 

Cren 

Krein 

Rafano 

Crovatt 

Kroat 

Croato, Militare 

Fórt 

Furth 

Tura via 

Frtiter 

Freither 

Vicecaporale 

Fràola 

Fraul 

Donna 

Lobbia 

Laubc-bia 

Loggia 

Pairònna 

Patrontasche 

Cartocciere 

Peceher 

Pccker 

Tazzone 

Poli zzai 

Polizey-garde 

Guardia di buon governo 

Ranf 

KrampfT 

Granchio 

Rianna 

Rione 

Stròscia 

Salcràot 

Sai craut 

Cavoli salati 

Sbrojà 

Bruhen 

Scottare 

Schinca 

Schinke 

Stinco 

Scòsa 

Schooss 

Grembo 

Sgurà 

Slandra 

Schuren 

Strofinare 

Srhtanders (*) 

Landra 

Sleppa 

Schleppen Ò # ) 

Gran fetta 

(*) In Tìrolo raeit nel Circolo di Bollano. 


(••) Esami oati bene i vari 

significali coltri e («fochi di (jaciU voce, si vtdr* la verità dsU’oiigiaa* 

Voi. V. 


33 
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In questo medesimo secolo, al migliorar delle istituzioni civili ed 
economiche, andò compagno il ritiorire degli studj relativi cui la troppo 
vacua dottrina scolastica dovè finalmente cedere il campo. Risurse 
pure lo studio del vulgarc illustre e d’una poesia meno vòta dell’ar* 
radica, la quale anche nella rediviva Academia de’ Trasformati a stento 
si ma quasi a forza andò perdendo terreno a fronte di esereizj più 
fruttuosi. Birago, Balestrieri, Tanzi vennero consacrando nelle loro 
poesie li acquisti fatti vie via dal vernacolo parlato, lo ripolirono con 
quella lima dolce che unica sa far concordi uso e filosofia nel trasferire 
l’ idiomi dal parlare allo scrivere, e lo prepararono a quell’apice di 
perfezione cui seppe condurlo all’età nostra il principe dei nostri poeti 
vernacoli. Su ’l finir del secolo la nuova dominazion republieana fran- 
cese introdusse nuovi modi (t) gallicani dei quali novero grande si 
ritrova nelle infinite poesie popolari di quel tempo. Co’l finir del secolo 
si spensero affatto varj suoni e varj modi grammaticali. Cessò, p. es. , 
il suono del dittongo se (and®, st®, ec., andato, stato); cessò il pro- 
nome » per eglino (i sente», i vederi, i se fan creus, sentono, veggono, 
si fanno cuocere); scomparve il passalo remoto dei verbi (et veri», l'andè, ec., 
venne, andò, ce.); e furono sostituiti l’a apertissimo rappresentato da 
due aa (andaa, stan); lor o quij; ed il passato semplice (fé vegmiu, l’è 
amlaa) usato indifferentemente per ambedue le sfumature di quel tempo 
verbale. É però probabile altresi che lai suoni e tai modi fossero già 
scomparsi da assai tempo nel parlar popolare della città, e si mante- 
nessero nelle scritture tino al secolo susseguente, o per l’abituazione 
collimane agli scrittori in ogni idioma di seguire nelle scritture più 
presto le usanze grammaticali già consacrate dai loro antecessori, anzi 
che l’uso vivo e popolare del loro tempo, o per la falsa abituatezza del 
più dei poeti vernacoli de’ tempi andati in ogni parte d'Italia di scam- 
biare per parlar popolare cittadinesco l’idioma del contado, ove quei 
modi si conservano tuttora in gran parte anche oggigiorno. 


Milanese 

Tedesco 

Italiano 

Slòffen 

Sclilafcn 

Dormire 

Ster* 

Sieri 

Sterzo 

Mora 

Slòren? 

Fare «tonare 

Scrivali 

Slirfel 

Stivale 

Trinci 

Trinken 

Bevazzare 

Ziccb 

Stirh 

Micino 

Zoròcch 

Zuruck 

Addietro. 


(I) Eccone esempj: Bombe, Boni, Brancàl, Bretell, Burò, Cabari, Canapi, 
Cavalierman, Comitati, Coo a la brutuss, Cravatta, Decrottaur, Dtligensa, 
Dormatùs, Duscèss, Fanfaron, Fiaccher, Forgon, Ciandarma, Giandarmaria, 
Gilé, Macrò (dorò poco). Misturò, Fan dà a, rantalon, Papié mascè, Papiyliolt, 
Partir, Percoli, Pia fon. Pia mi, Bamasg, Baiulevò, Bespeltoeùs, Bolo, Sancii- 
lòti, Scemisetta, Sctarabàn, Sciffòn, Sciffoncra, Sccrctcr, Sorló, Tricoté, Fisavi. 
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Surse finalmente il secolo xix, i cui primi tre lustri furono senza 
dnbio i più lieti e avventurati che mai vedesse la nostra patria, ove 
si rifletta alla brevità del tempo in cui il Regno d'Italia, benché sug- 
gello all'alto dominio franzese , ebbe forza di promuovere tra noi in 
un subito infiniti progressi d' ogni specie. Quel Regno , chiamando 
nella nostra i migliori ingegni delle tante città che la riconoscevano 
capitale, e non pochi di quelli che nelle altre parli della Penisola as- 
soggettate al diretto dominio franzese, quasi insofferenti di quello, ac- 
correvano alla patria commune, promosse infinità di idée nuove, e tale 
suscitò fra noi nuova vita, che lini di ripolire il nostro vernacolo, e 
senza togliergli il suo carattere naturale sollevollo dalla vacuità delle 
parole alia sodezza del pensiero, c lo fece capace d'esprimere con ogni 
piena d’affetto le passioni del cuore sotto la penna del Grossi, con 
infinito atticismo le idée generose e gentili sotto quella del Bossi, e le 
sculture d'ogni genere sopratutto allo siilo insuperato del Porta. 

Le istituzioni italiche e le genti che frequentarono Milano a tempo 
di quelle, co' nuovi modi e co’ nuovi vocaboli che introdussero uella 
nostra città, resero più communi nelle classi culle del paese, che pur 
usano parlare sempre il vernacolo, copiosi Italianismi. Alcuni di questi 
trapassarono dalle classi culle anche al popolo, e furono quelli indicanti 
nuove idée, nuove usanze, nuove sfumature di sensazioni. Altri furono 
costantemente ricusati dal nostro vulgo, e furono per la maggior parto 
quelli di pura forma e già rappresentati da modi c termini vernacoli 
corrispondenti c più cònsoni all’uso nostrale ed al complesso caratte- 
ristico del parlar milanese. Del dialetto cosi ripoiito e arricchito, senza 
però lederne mai le caratteristiche speciali rimaste inconcusse nel parlare 
dei nostri, e specialmente dei popolani, porge continuo incensurabile 
esempio il Porta in tutte le sue poesie (t). Dopo di lui certa licenza 
si venne introducendo c di troppi Italianismi, c di troppe lesioni dì 
varie forme grammaticali; cosicché v’é argumento di temere che, dove 
essa licenza venga progredendo anche nel nostro vernacolo, possa in 
progresso di tempo avverarsi quella decadenza che per consimili motivi 
sembrava temibile pe ’l dialetto veneziano al Boerio. E di fatto il nostro 
Rajberti, surlo a compensarci in gran parte della perdita troppo precoce 
del Porta, ricco d’estro poetico, vividissimo nel pcncllcggiarc, robusto 


(i) È sotto questo rapporto dell'altcrar le forme grammaticali, una volta che siano ben 
fermate, non mai in quello dell’escludcre i nuovi vocaboli resi necessari dalle nuove ideo, 
clic ha ragione Voltaire, il quale disse: « Toule langue étant imparfailc il ne s'ensuil 
pas qu'on doive la changcr. Il faul absoiumcnt s'en lenir à la manière doni Ics bona 
auteurs font parlée, et quanti on a un nomine suflisant dauleurs approuvés, la languì! 
est faite. Ainsi on ne peut plus rien changer à l'italien, à l'espagnol, à t'anglais, 
au francai* sans tes corrompre; la raison en est claire; c'est qu’on rendroil bienlot 
inintelligibles tes livres qui font l'inslructiun et les plaisirs des nalions ». 
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ne' concetti, frizzante ma urbano nella correzion del costume, in questo 
solo è notato da alcuni deU'offenderc talvolta la naturalezza, la pianezza, 
la schiettezza del vernacolo nostro con certa mistura d’italianità (I) 


(I) Alami di questi neologismi italiani, che il vivacissimo scrittore profonde nelle sne 
poesie vernacole, non sono infrequenti anche nel parlare odierno de' nostri concittadini, 
e ciò per le ragioni più addietro esposte; motti altri però, o inusitati affitto, o contrari 
all'indole del vernacolo, sono onninamente ricusati dal parlar milanese comniune della 
giornata. Esempj della prima specie sono nel Mano 1848 (una delle poesie piu belle 
e animale del nostro Parnaso, e per ogni riguardo tutta vernacola) i seguenti: 


Pag. dal Neologismo italico non affatto Inusitato 
Mario tra noi, ma diverto però tempre dallo . 

A Tede de cavate de iti miseri 
,4 Vitej {anche il popolo trovò utile la 

voce a levar l’ambiguità del ti- 
gni f. nella sua). 
a» Fintila 

>» Ora adaltada per no fas« fìs’cià, 

19 e pass. Alter 

n Dispera», disarma a, e sim. incipienti 

per dia 

30 Cittadinanza . • . pacifica de eceur 

a3 Ranch de vòs 

36 Predestina 

» Sminuì 

«* Orgasmo 

38 Selciaa 

3o Circoli 

33 On mist de teglia, de convulsion 

» La parlantina 

»» Angùri 

36 L’é ona virtù che ve awisina a Dio 

3? Seggion, boli e mastrj 

38 e pass. Dimandi 
do Riposai 

» Volta 

4l Han trova» de ili quacc (*) 

*» Ave dominaa su 

44 Bisogna 


. . . • Schietto milanese anche odierno 

A vede de tceuss-firura de iti miseri 
Vcdcj 


Fenilla 

Ora, ec. t per no fass (a adree la minee. 
Oltcr 

Dcsperaa, Drsarmaa, ec. (il pop. prefer. 

de.%) 

Cittadinanza . . . tutta pas, bonna boin- 
basonna 
Con giò la vòs 

Voce nuova; in passato Destini 

Srnrnui 

Voce nuova 

I saa» di contrad — o, rusticanam. , E1 
risriol. La risciada, La rizzada 
Giri, Amia intorna 


Ingùri 

Bòa (neologismo dei Droghieri) 

Domandi 

Rrpossà, Quieti 

Vteulta 

Han stima» ben .... 

Veaa staa padron de 
Besogua. 


Ed ecco esempj della seconda specie, tratti dalla stessa Poesia: 


r.t. m 

Mario 

Neologismi italiani tuttora rifiutati dallo , 

> • . . . Schietto ed esclusivo parlar 
milanese odierno 

tl 

Che me fi achiizi i ceucc foeura del 
eoo C*). 

Streng cl straforzin che me fa solti i 
ceucc fceura del eoo , o abilzi o 
sbotti ( non mai schizzi). 

i3 

Borland al lece de bravi giovinott 

Bortandegh li al lece de tanti bravi 
giovenott 

n 

A Padova e Pavia 

A Padova e a Pavia 


(*) Ferie «jnl il poeta valla seturaare m M Grrmaniimo corriipondenta Wlr haben sn bettimmen gr- 
funden, et. ; rioi, le turai mante. Noi abbiamo trovalo di determinare, o*. : italianamente, Noi abbiamo 
giudicato apportano, o limila, di determinare, ec. — Se coaì fotte, a monte. 

(**) Sckiuì è qui ben detto al 0 italiana per la maggior verità dell’ ideai ma la voce « insolente nel 
milanese, ancorché no siano Se binali e derivati. 
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senza bisogno o utile relativo assoluto. II che, se non erro, deriva in 
gran parte dall’essere le poesie dello scrittore pensate talora, prima 
che iu milanese, in quell’ italiano eh' egli scrive con la festività che 
ognuno conosce (a). La qual medesima cosa doveva pur accadere anche 
al Maggi, se osserviamo alle permutazioni e al difetto di affissi prono- 


Pag. del Neologismi italiani tuttora rifiutali dallo . . . . • Schietto ed esclusivo parlar 
Mirto milanese odierno 


>4 

L*è mollaa-via quiett quieti 

El se Pè cavada quiett quieti (*) 

.5 

Intra ’l mezz di e l'ora 

fntrà cl mezz di e la vunna 

*6 

Satisfada 

Sodisfada 

» 

Convocadura 

Convocazión? 

>7 

Gàngher 

Cancheri 

*9 

SuelTada a srocud tutt i petitt 

Snella da a screudes tutt i petitt (**). 

» 

Corsia tutta festosa e d’on effett 

Frase italiana che vorrebbe tutt ’ altro 
atro per voltarsi milanese. 

Ai so nemis e ai noster 

ai 

Ai nost e sò nemis 

35 

Lontanament 

Sust. inusitato j a un bisogno , Slonta- 
nament 

M 

Che al poftta ghe rtighen ri laico» 

Che ghe rughen in del talent al poetta 

!»C 

El slingerìva a oeucc la situazion 

Frase antimtlanese affatto 

*7 

In perìcol de la mort 

In perieoi de mort 

a» 

Crodà ahass 

Crodà, assolti la nt . , o Croda-giò 

33 

In sii futura di pee 

In di sit o In certi sit, ec. 

^9 

Col crocefiss in ari 

Col crocefiss per ari 

4o 

L'è ona tal fila de latanni 

L’è ona fila tal de latanni 

<3, 17, 

33 Pance caain, pance poni , pance 

Pance caain, poni, bambio (•'*) 

43 

Radoppialla 

Redobbialla 

16 

Giust desideri \ '* r t ? 

Desideri giust 

io 

Sta magra filastrocca 

Sta (ila si rocca magra 

4’ 

De vede acalragnada a 1 * -g 3 ì. 

•troggionà } 

Come porr» serva la 1 S — s 

padronna lì I « ì 

De vede lapadronua scalcagnada astrug- 
gionà come ona povera serva 

43 

On soli stendard &. 

On stendard aoll 


»6 


S 


8 

44 


Che riri sott ai barbi», \ ^ 

O me guarda, ec. I ó 

Come pò la ci lina / i g 

Un popò del tal che reussirà I * ^ -3 

storia I 3, 2 -• 

Che andari foeura pù de la! C 

memoria > , S » 

E pariva de legegh su [ • . 

E che parla tropp dar I ^ | 3 1 

Feram che sia nostra on* ar-1 § 

mada 1 j ; j 1 

Podcnd viv del sò cerca on K t c ! 
padron ' 


Che la rid o la me guarda 

Come podela la citta® 

On popò ch'el reussirà 

Storia che Pandarà fcuura pù, re. 


E el pariva, ec. 

E ch’el parla tropp ciar 

Femia eoe la sia nostra on’armada 

Podend viv del sò, el cerca on patron. 


(r?) fe curioso Posservare come quello slesso snrillorc che pensa le poesie milanesi 
in italiano, concepisca poi in milanese le care sue prose italiane. — D. 

(*) Fra Molli « Quieti è contrasto. Molli «• Fugir a furia. 

(**) Sfceud, comi assoluto , si usa solo ottivamenta t non al reciproco. 

C**') Al maschile , sempre Pance, Al feminiloy Ptrece dona. 
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minali in esso frequenti, e accadde, benché rare volte, anche al Porla 
nel primo suo poetar milanese (I). 

A queste variazioni causate dagli indicati motivi sono per ultimo da 
aggiungersi quelle che il popolo viene di suo capriccio introducendo 
senza che talora se ne veggano positivamente le origini, e senza che 
ne soffra punto la natura intima del vernacolo. Di queste variazioni 
che dall’un decennio all'altro vnnuo alternamente spegnendo certe 
voci o rendendone l'uso infrequente, c sostituendone loro luti’ altre, 
abbiamo esempio, pognam caso, in quest'ultimo decennio le voci Ga- 
rantii, Pelando , Barabba , Baccaglia, Marengh sostituite alle communi 
nel decennio antecedente Giuridegh, Sguànsgia, Babott, Ac guadila o 
Babbiosa, Marenghin. 

Nei dodici volumetti del nostro Parnaso, clic io publicai nel 4815 
con le stampe del Pirotta, ognuno ha modo a riconoscere facilmente 
le variazioni accadute nel nostro vernacolo dacché fu incominciato a 
scriversi infino alla età nostra, per quanto sia alla natura sua, ai voca- 
boli, ed allo stile in generale. 


§ 3.° Proprietà speciali e Diversità principali fra il dialetto 
e la lingua illustre. — Tavola grammaticale analoga. 

11 Celimi, buon giudice in festività, chiamò giulivo il nostro parlare (2), 
e il Cinelli gli diede pari lode (3). Dante lo ebbe in poco favore (4), 
e a suo tempo il nostro vernacolo, non anco ripolito dagli scrittori, 
meritava certo quel disfavore, se ne giudichiamo dalle poche tracce che 
ne conservarono le carte volgari della sua età. Montaigne pure ne fu 
poco contento (5), e a tempo suo egli pure non avéa torto. Se è vero, 
come io pur credo, che le lingue siano onorate per li scrittori utili che 
ne faciano uso (6), certamente il nostro dialetto non dovè incominciare 
a riuscir accetto alle persone giudiziose, sé non al comparire delle Co- 
medie del Maggi, le quali, come beri disse il Parini (7), furono da lui 


(i) Di questi mendi, onninamente conlrarj all' indole del nostro vernacolo, si ha 
esempio nel Brindisi del 4009 per le trozze napoleoniche , e nel Temporale ; 
nelle poesie posteriori non se ne vede più ombra nessuna. 

(9) l'ila, tomo II, pag. 194. 

(5) Biblioteca volante, tomo IV, pag. 418, ove parla d’ una poesia in vernacolo 
facchino stampatasi qui nel 1716. 

(4) Vulg. Eloq. 

(8) Journal du Voyagc en Italie. 

(6) Toloméi, /I Cesano, pag. 18. 

(7) Tetterà I.* a Branda , p. 69. 
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scritte per istruzione del nostro popolo , c riscossero non poche lodi 
dagl’intelligenti d’ogni paese, così per le grazie dello stile come per 
l'iufìuita moralità resa piana e gradita ad ogni classe di lettori, A mezzo 
il secolo scorso il Barnabita Paolo Onofrio Branda e qualche suo fau- 
tore ne fecero strapazzo immeritato, e di ripicco non tutti meritati 
elogi ne profusero i propugnatori (t). Nell'opuscolo citato poc’anzi il 
Parini, non sempre moderato verso la persona dell’avversario, lo fu 
nel parlare dei pregi del nostro vernacolo. « Il carattere principale del 
dialetto milanese (dice l’esimio Scrittore) è lo stesso che quello della 

gente che lo parla, anzi è originato da questo I Milanesi sono 

distinti presso le altre nazioni per la semplicità, la schiettezza dell’a- 
nimo, la nuda ed amorevole cordialità Questa medesima schiet- 
tezza e semplicità pare che esista nel vernacolo inclinato spe- 
cialmente ad esprimere le cose tali quali sono senza troppe 

maufere artifìziose del dire Chi più d’ogni 'altro riconobbe que- 

st’indole del parlar milanese fu il Maggi, nelle cui Comedie, tutte morali 
e istruttive, si manifesta chiarissima. Nella Parafrasi della Parabola del 
Figliuol prodigo anche il Balestrieri potè, appunto per l’indole d'esso 
idioma, lutto esprimere quel soave affetto, tutta quell’aurea semplicità 
che ricercava l’ argumento. ( In mezzo però a questa semplicità .... 
il vernacolo si mostrò anche suscettivo del fantastico e del sublime 
della poesia negli scritti del Tanzi tutti robustezza di pensieri e di 

imagini). Questo vernacolo in somma si mostrò capace delle 

vere c solide bellezze della poesia .... e lode meritano i Milanesi 
dell’averlo saputo volgere a si vantaggioso fine, come è quello di am- 
maestrare e di correggere il costume, .... servendosi della poesia 
meglio che non siasi fatto assai colte in altre lingue * (2). Queste verità 
delle ora è un secolo dal Parini, non rifulgono esse di vividissima 
luce ai nostri giorni nelle Poesie del Porta, del Grossi, del Rajberti? — 
« Nei suoni cordiali c schietti del nostro dialetto, dice Cattaneo (3), si 

(1) Negli Scrittori d’Italia dot Mazzucchelli leggonsi minutamente specificati i 
titoli di più die CO opuscoli venuti in luce per cagione dell'acerrima contesa nata in 
questo proposito. Ciò dopo la biograffa del Branda. Li opuscoli stessi raccolti già in 7 
volumi da Francesco Bcllati sollo il titolo di /Ir andana esistono oggidì nell’Ambro- 
siana come parte della Biblioteca lombarda. Rimetto ai medesimi chiunque ami leg- 
gere quanto fu scritto prò e contro al nostro vernacolo, quasi sempre però con troppa 
esaggerazione, da quei batlaglieri a' quali il Governo con savio accorgimento troncò da 
ultimo ogni gara di trionfo. 

(2) In questo brano della Scrittura precitata del Panni (pag. Gl a 06) ho omesso 
alcuni passi, e mutata n aggiunta qualche parola per rattaccarne le parti staccate. Ni 
pur ombra però è alterata della sustanza del suo dire. I passi omessi sono quelli ebe 
mi parvero inesatti; pognam caso, quello in cui lasccrcbbe supporre il nostro vernacolo 
scevro di tropi c traslati, il che è onninamente a rovescio. 

(3) Nella Introduzione all’Opera già citata nella nota 2.* del § 2.° di questa Disser- 
tazione. 
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palesa gran parte della nostra indole più sincera che insinuante » , e 
questa pure sarà riconosciuta verità da chiunque osservi imparzialmente 
quale mistura d'ingenuità e di franchezza si rilevi nel nostro parlare. 

Carattere intenso del nostro parlare è altresi la divizia somma di 
proverbi e di traslati, divizia per cui (se ne giudico dalle mie let- 
ture che sole potei, pe’ miei vincoli d’officio e di salute, usare a prò de' 
miei studj su * vernacoli d’Italia) superiamo ogni altro. I primi, ridu- 
rendo aforistica la scienza iutiera della vita , tengono luogo appo il 
nostro popolo di tutte dottrine economiche, civili, politiche, morali; i 
secondi fanno viva dipintura de’ concetti d’ogni più fredda mente, d’ogni 
più posata ragione. E poco importa che i traslati medesimi siano tratti 
da fonti che lascino vedere qualche nostra debolezza (t); sempre e' 
servono a dipingere, a sculpire idée che senza essi rimarrebbero smorte, 
sbiadate, senza rilievo; sempre fanno più poetico, più animato il nostro 
parlare. 

in un'opera francese, che per due terzi discorre di tuli’ altri paesi 
che non di quelli nominati nel suo frontispizio, scappò detto all'autore 
che la parola Minga è base del parlar milanese (2). Se non fu meschina 
antitesi della Lingua d’oc , e della Lingua del Sipa o del Brisa , io non 
saprei come entrata in quel cervello ollramoulaoo: forse nella forza che 
il Minga ha d’intrudersi tra verbo e preposizione, quando queste due 
parli del discorso hanno significato complesso, come Andà-sù, Andd-giò 
(Salire, Scendere), senza alterarle punto, parve a lui di trovare questa 
base, ma con poca fermezza certamente. Nel parlare è certo che cadono 
frequentissime le voci indicanti affermazione o negativa; ed il No espresso 
assai volte per Brisa dai Bolognesi e per Minga da noi debbe ferire 
l’orecchio d’uno straniero; ma dedurne poi la massima che quelle voci 
siano base di que' vernacoli è cosa tutta strana. I Brianzuoli usano af- 
fermare co ’l mero sibilo S’ in vece del Si; ma chi mai oserebbe dire 
per ciò che la base del parlare briantéo è la S cosi sibilata? 


(t) È inutile che io ripeta qui ciò che già dissi a pag. xzxix, cc., della Prefazione 
al mio Vocabolario Milanese-italiano del 1839. Ricorra a quelle pagine chi de- 
siderasse spiegazioni in proposito. 

(8) Rome, Ifaples et Florence par M. de Stendhal. Parigi, 1826, voi. I, p. 189. 
Il generalizzare rade volte i che non conduca ad errore. Anche i rimprocci amarissimi 
fattici in publico parlamento a Londra da lord Brougham, in proposito delle strane 
vicende politiche de’ nostri giorni , perchè troppo generali sanno d’ ingiusto. Meglio 
avrebbe detto quel Lord se avesse asserito che nel nostro blasone meriteremmo iscritte 
a perpetuità in un campo le parole 

Stalle moti xr Hai. Jprilis udcccul, 
c nell’altro 

Slulte Immoti x Rai. Jprilis mdcccil. 
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Proprietà particolari grammaticali sono le seguenti. Incomincerò dal- 
I’ ortologia. Noi Milanesi nel pronunziare il più delle voci polisillabe 
sogliamo essere avari di doppie consonanti nelle loro sillabe medie, 
ammettendole in vece assai volte nelle iniziali c nelle finali de’ voca- 
boli cosi piaui come tronchi. Per lo che laddove i Toscani pronun- 
ziano Accordo, Carattere, Caratterizzare, Cuccagna, ec. , noi, insieme 
co 'I più delle genti cisapcnuinc , pronunziamo , chi ben ne ascolti , 
Acòrd, Caràlcr, Caraterizd , Cucàgna, ec., e dove essi dicono Latte, 
Urlio, Secchio, Cavicchio, Boccia, Groppa, ec. , anche noi pronunziamo 
Làcc, Bèll, Sècc, Carice, Bùggia, Crùppa, ec., largheggiando in simili 
addoppialurc. Però nella pluralità delle stampe vernacole milanesi, già da 
olire due secoli, scrivonsi le voci con la sdoppiatura all’italiana, facendo 
leggere agli stranieri le cose nostre con tult* altro suouo eh’ elle non 
s’abbiano in realtà. Tirato a forza dal vero, avventurai lo di metter 
d’accordo pronunzia e ortografia in alcune voci di si fatto genere, 
scrivendo, per es. , Barsclètta, A cèsi, Acuta, Capàra, c non come le si 
veggono per lo più scritlc Barzelletta, Access, Accusa, Capdrra, ma 
lasciai Boggtn, Buffon, Cacciadór e altretali voci scritte per tal modo, 
ancorché in realtà si pronunziino da uoi per Bogxn, Bufò», Caciadór, ec. 

VA ha tre suoni fra noi : rimesso, vibrato, stemperalo. Indicasi il 
primo lasciandolo senza segno, il secondo coll’ accento grave, il terzo 
co'l doppio a. 

VE ora ci suona chiusa, ora aperta, ora stemperata j segnasi la 
prima coll'accento acuto, la seconda co ’l grave, la terza co ’l doppio e; 
c quando ella ci suona aperta e stemperata a un tempo si nota con 
la dieresi. 

VI ha tre suoni: rimesso, vibrato, stemperato: il primo si conosce 
dal non aver segno alcuno, il secondo dall’accento grave, il terzo dal 
doppio i. 

Anche 1 ’O ci suona ora chiusa ed ora aperta. Segnasi la prima con 
l'accenlo acuto, la seconda co ’1 grave. Trovasi anche io qualche stampa 
milanese cosi antica come moderna segnato il primo suono co’l dit- 
tongo franzese ou, ed il secondo coll’accento acuto: usi mal accetta- 
bili ove altri vi ponga riflessione punto punto. — Dell' o chiusa scn- 
tonsi pure due altri suoni particolari fra noi: l’uno vibrato, e per lo 
più ne’ monosillabi, come in Só (sole); l’altro stemperato come in Soo 
(io so). Accennasi il primo coll’accento circonflesso; il secondo con 
la doppia vocale. Di questo secondo parve ad alcuni dare buona rap- 
presentazione scrivendolo dittongato pure alla franzese, ou. Ma s’ e' ri- 
guardano al come proferiscono i Francesi la parola Cou (collo) e a quello 
con cui noi proferiamo la voce Coo (testa), vedranno in un sùbito come 
la loro maniera sia falsa c da non imitarsi. Altri lo scrissero Có, ma 
senza porre mente al suono vibrato già detto sopra di .Vii e simili , 
Voi K 
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al quale non si saprebbe poi con quale altro segno soccorrere. Nè si 
creda che questo doppio o, trovato nel contesto del libro senza l’ ac- 
cento che gli si appone nella sede alfabetica, possa essere letto con 
quello sdoppiamento di vocale che sentesi nelle voci italiane Eoo, Coo, 
Coordinato, ec., giacche abituati come siamo a trovare quella sdoppia- 
tura italiana solo nell’o aperta, e a fare quel prolungamento di suono 
milanese soltanto nell* o chiusa , non è da credere cosi faci! cosa l’e- 
quivocare, come no’! può essere nel medesimo contesto il leggere 
non accentuato l’o di qualunque suono con la debita pronunzia, dacché 
anche nell' italiano siamo avvezzi a fare altretanto. 

L'U, ancorché simile di figura all' ti italiana, suona sempre tra noi 
alla franzese; talvolta però rimesso, tal altra vibrato, e tal altra stem- 
perato. Nessun segno indica il primo; l’ accento grave il secondo; il 
doppio u il terzo. 

Noi abbiamo un suono ignoto alla lingua illustre della nazione, ed 
è un misto di o, di e, e di u nostrale; e questo segnasi co’l trittongo 
franzese OH U, giacche si proferisce da noi per appunto come lo pro- 
feriscono i Francesi. Taluni rappresentano questo suono co ’l semplice 
dittongo franzese EU; ma oltreché questo ha suono più vibrato che non 
sia quello del nostro OEU il quale trae allo stemperato (per lo che 
più s’approssima al piemontese a péul ncn che non al milanese par- 
pc tara), oltreché molli, infm dal Maggi, usarono di preferenza quel 
trittongo, pare necessario usarlo per non indurre ambiguità in que’ 
casi ne’ quali VEU s’ha a pronunziare disteso, come in Rèuma, Reutsì, 
ec. , che noi proferiamo Rè-uma, Re-ussì , e non Rumina, Rarnssì. — 
Questo suono OEU poi talora si pronuncia da noi rimesso, e tal altra 
vibratissimo; segnasi il primo coll’accento grave, il secondo co’l cir- 
conflesso. 

Noi abbiamo divizia di snoni prolungati nelle sillabe (inali delle voci. 
— Alcuni di questi suoni simigliano quelli che scntonsi in ogni bocca 
italiana allorché legge le esclamazioni 4ht, Dehl, Doli!, Ih!, Uh!, 
e questi si rappresentano dal più dei nostri scrittori vernacoli co’l 
raddoppiare la vocale , poiché I’ h anche fra noi è riservata ad altri 
officj. Perciò chi leggerà la voce Miscée ( facile pagatore degli altrui 
scolli , buon colombo da pelare ) avrà a proferirla come s’ ella fosse 
scritta italianamente Misceh , non come s’ intenderebbe italianamente 
Miscée per bazzecole. Cosi, per es. , nel nostro V orìi (volete) i due t 
non suonano come quelli delle voci italiane Restìi o Farii, ma come 
sonerebbero in Forili se cosi si scrivesse. E cosi la voce Roda (granchio 
tenero) s’avrà a leggere non co’l suono che avrebbe nell'italiano Boa 
( Boa constrictor Lin.), nè con quello che avria Boava se dal Ialino si 
trasportasse alla pronunzia contadinesca toscana, ma con quello che 
avrebbe italianamente scritto cosi Boati. — Altri di si fatti suoni pro- 
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lungati simigliano a quello che sentesi neU’iluliano /V, c questi, in- 
nascenti da vocali susseguile da consonanti , si distinguono con la die- 
resi come Oh dèss. — Altri di tali suoni per fine sono simili a quelli 
che sentonsi nelle vocali italiane pronunciale aperte, ma con questo 
che dove l'italiano balte il suono su la vocale, il milanese lo stempera 
e ne strascica picciola parte su la successiva consonante. Cosi Rana , 
Sèna, Mina, Suona, Lima sono da noi proferite con quello stempe- 
ramento di suono che sentesi nei nostri plurali Rana, Mina, Lumi, ec.; 
e di qui è invalso l’uso generale di segnare questo suono co’l rad- 
doppiare anche nel numero del meno le consonanti susseguenti a si 
fatte vocali. Serivonsi Pappa, Grècca, Sctmma, Euròppa le voci Papa, 
Greca , Cima , Europa , e Campdnna , Estremino , Cadèntta , Berlìnna , 
Carmina, E àmia le voci Campana , Estrema , Catena, Berlina , Corona , 
Una, le quali s' hanno poi a pronunziare non già sdoppiando le con- 
sonanti come farebbe l' Italiano, ma facendo sonar la vocale antece- 
dente insieme con esse a quel modo eh’ ei farebbe se avesse a pro- 
nunziarne i plurali Campatiti, Estrèmm, Cade nn, Berlina, Coronn scritti 
in questa guisa. Inutilità, se vuoisi, perché non è la consonante che si 
raddoppii , ma si la vocale che , pronunziata apertissima , dà un tal 
suono ; pure è inutilità di uso invalso e si lascia correre. 

Il C anche fra noi ha i due suoni, dolce ed aspro, che ha in ita- 
liano, talché in Càn , Ceni, Che , Chi, Cilinder, Covi , Curii e simili 
il C s'ha a leggere a quello stesso modo ebe si legge in Cane, Cento, 
Che, Chi, Cilindro, Covare, Currarc. Nel nostro dialetto però il C ha 
questo di particolare ch’ei si trova assai volle a contatto co'l nesso 
OtU,- e più spesso ancora a finire le voci o semplice o addoppiato. 
Se il C precede VOEU ha suono duro, e se lo siegue, dolce. I C di 
suono dolce, semplici 0 doppj ch’ei siano, in fin di parola si lasciano 
tali quali senza più; ai C di suono duro s’aggiunge un’//, Molti vi sono 
i quali usano del tutto a rovescio, e vogliono che il C in fin di voce 
suoni duro, aggiungendovi apostrofe od altro segno ove occorra in- 
dicarlo di suono dolce; e per avventura fanno questo anche nel più 
degli altri vernacoli italiani. Però il compitare e il sillabare di tutta 
Italia nomina Ci o vero Ce questa lettera anche in quelle voci nelle quali 
essa deve suonar dura (per Io che Bianc e veri sillabato non sone- 
rebbe mai Bianck e veri, ma Bianceverd ); e di qui la necessità d’in- 
durare il c coll’ h anche nelle finali, onde Bòcc, Occ suonino Bocce , 
Occhi, e Bocch, Oceh, Bocehe, Oche; Sècc, Mócc, Mare, Trace, Mane, 
Ano suonino Secchie, Mozzi, Marcio, Tracce, Mance, Linguelle da 
strumenti da fiato, e Sècth , Mócch, March , Trdcch, Mandi, A neh 
suonino Secchi-c-o, Smorfie, Marche, Traccile, Manco, Anche. 

Il G è fratei gemello del C anche nel nostro linguaggio. A pari 
fattezze pari natura; ciò che dissi di quello si consideri detto anche 
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per questo. Cosi, p. e., Corég suona Correggere , Còregh suona Guar- 
dinfante, e simili. Accade però nel nostro parlare ch’ei capiti in punta 
di voce con un suono clic vuole a forza compagno l’Z7, come in Sangu 
(sangue), e simili. E siccome in questo caso la voce suol essere con- 
trazione di voce italiana , cosi in questo solo caso e in un altro af- 
fatto identico \'U ha privilegio di quasi sonar fra noi alla toscana c 
non alla francese. 

Dell’// si serve anche il nostro dialetto a quel modo che la lingua 
illustre della nazione. Segna i suoni inlerjeltivi, inaspra il suono del C 
e del G, e va innanzi a quelle uscite del verbo Andò le quali vo- 
gliono essere distinte da altre voci che la simigliano di forma. 

Lo J nel nostro vernacolo ha incarico di rappresentare quella diver- 
sità di suono che passa, verbigrazia, fra Mai (giammai) e Maj (maglio). 
Spesse volte ha compagno 17 per ben rappresentare tulio quello iato 
a cui noi Milanesi ci lasciamo andare allorché proferiamo certe voci 
come Utij (uccelli), Bìj (Bigli), e simili. Ogni volta adunque che il lettore 
s’incontri in esso /, figurisi un I italiano stemperato; stemperatissimo 
poi se ha da lato anche un i. 

Noi abbiamo una JV strascicata la quale in certe uscite dei verbi 
pare quasi rappresentativa di quel troncamento che sogliamo far loro. 
Slan, Cantorati (stanno, canteranno) suonano con quello strascico d’enno 
finale, con una quasi compagnia di £ muta, e non con quella vibralezza 
che avrebbero in italiano le medesime uscite cosi tronche. .San (sano), 
.Santi (sane), Jan (sanno), ecco tre suoni affatto diversi. La A 1 scempia 
finale suona sempre alla franzese, e non mai con quella vibratezza che 
suol avere I ’N scempia finale italiana. Pàti, Mén, Fin, Bòa, Ntitùn 
suonano tra noi, non come sonerebbero così tronchi in italiano, ma così 
come pronunciano i Francesi Milan, Bien, ec. Questo è il suo suono 
naturale; se ne distingue il vibrato con la doppia enne, come in Sànn,- 
Jiènn, ec. 

Del Q altro non c da dire se non eh’ esso pure, come il G, quando 
è in punta di voce suole essere scritto anche tra noi coll’ u dietro , 
e coll’ u proferito alla toscana. 

La S anche noi faciamo sentire ora sibilante, ora no. — Abbiamo 
altresì divizia di S susseguile da C e G cosi in principio come in fine 
di voce. Talora questa Se o Sg suona dolce o molle, talora sibilante, 
talora aspra. A distinguere questi diversi suoni s’é adottalo il partilo 
di scrivere semplicemente Se c Sg quando hanno a proferirsi molli , 
d’interporre un’apostrofe fra quelle due consonanti (ó'c, S"g) quando 
s’ hanno a proferire sibilanti, e d’appiccarvi un’// finale quando hanno 
a sonare aspri. 

Anche della Z noi pure abbiamo i due suoni aspro e dolce: li an- 
tichi avevano assegnali speciali caratteri nelle stampe (s z aspro, f J 
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dolci); oggidì è affidata in generale al buon giudizio de’ lettori la 
distinzione dei suoni relativi. 

Anche noi abbiamo ledere affini, adoperate talora da alcuni promiscua- 
mente ed anche con improprietà. OEw, F énd, Quind, Fiàgg, Mastice 
sono scritti ordinariamente cosi, ancorché alcuni, per l’affinità del F, 
del T e del G coll’f, co ’l D e co ’l C , «sino talora scriverle QEìtf, 
Fini, Quatti, Fiàcc, Mostngg; e ciò perchè scritte a quel primo modo 
si ravvicinano alla lingua illustre senza tradire la pronunzia vernacola. 
Did in vece scrivcsi e non Pit, come fanno alcuni altri, e questo per- 
chè stipite di Didìn, Didòn, Diiàa, Didèlta, ec.; Cteìigh e non Cetile li, 
perché n'escono Castiga, Cogititi, Coghèlt, ec. Lo stesso dicasi di Gosùbb, 
Jlòbb, ec., cbè male scriverebbesi Gwùpp , Ràpp, ec., ec 

Anche i nostri verbi milanesi hanno la proprietà di assumere molle 
e svariate accezioni susseguili che siano immediate dalle diverse pre- 
posizioni. Proprietà latissima nei dialetti e di necessità in essi perchè 
meno ricchi di verbi aventi in sè soli la doppia forza del verbo e della 
preposizione. Così Mèli unito a Sii, Già, Via, Fosiira , ec. , mula la 
positiva accezione di Mettere in quelle di Indossare, Deporre , Riporre, 
Esporre, ec. Quella susseguenza di preposizione al verbo (che le sole 
voci affermative Pròpri e Minga hauno facullà d'interrompere) va se- 
gnala con una lineuzza che unisca le due voci , scrivendo sempre 
Melt-sù , Mett-giò, Tegni-sù, ec. ; c ciò per differenziarla da quella in 
cui la preposizione si riferisca non al verbo ma ad altra parte del 
discorso, come, p. e., fra El me len su la corda e Tègnem-sù quella 
corda. 

Riassumendo le cose fin qui dette, risulta, che all’età nostra (I) 

a suona rimesso -Sta, Ciama. Questa, Chiama. 

d suona vibrato Sii, Pi. Stare, Padre. 

e suona rimesso Me, De. Mi, Di. 

é segna e chiusa Asie, Stée. Aceto, Slajo. 

è . segua * aperta Mè, Tasi. Mio, Tacere. 

è segna e aperta prolungata . Oh diss. Ohibò. 

i suona rimesso Mi. A me. 

* suona vibrato <>/ì, A’», Di. Io o Me, Si, Di. 

ò segna o aperto Còr, Or. Coro, Oro. 

ò segna o chiuso Dolor, Onòr. Dolóre, Onore. 

ò segua o chiuso vibrato . . Só, Soie. 

u suona rimesso Comunal. L’u del franzese 

Commutinl. 

ù suona vibrato Firtù. Come il franz. Fertu. 

(I) Dico atl’elà nostra perclié dette varietà passale di pronuncia e ortografia si 
vedrà cenno nel $ 8° della presente Disertazione sotto i nomi Biffi c Balestrieri. 



1 


270 

<eu ed osù .... segnano suono mislo d’ o, e, ed u rimesso e pronun- 
ziato alla francese. Bonaur, I tceù. Sorte, I tuoi. 

wù il medesimo suono vibratissimo. Tafii. Togli, To’, Prendi. 

aa, ee, fi, 00, uh segnano suono prolungato 0 stemperato che si dica, 
chiuso nell’e e nell’o, alla franzese nell’u. Andati, 
Andee, Trii, Senliroo, Feduu. Andato, Andate, Tre, 
Sentirò, Veduto. 

bb, ee, dd, e sim. segnano suono prolungato parimente nelle vocali cui 
sono annesse, senza però che siegua sdoppiamento 
di consonante. 

e, ce in fin di voce suonano dolci Fanc, Bocc. Fanciulli, Bòcce. 

eh, cch finali . .suonano duri Mandi, Bocch (mank,bok). Manco, Bocche. 

e e ee innanzi am suonano duri Cceur(kceur)come nel franz. 

c e ce dopo ma . suonano dolci Bmucc (come Cingi. Mach). 

Buco. 

g,gg in fin di voce suonano dolci ftagg, Sagg. Raggio, Saggio. 

gh in fin di voce suona duro, meno però del e. Rangh , Lamgh. Rango , 

Luogo. 

gcgg innanzi est» suonano duri Gaubb (come nell’ inglese 

Gur). Gobbo. 

g e gg dopo ceti suonano dolci Bmuggia. Buca. 

gu finale .... suona come sonerebbe in . Sanga’alto cosi scritto ila- 

lianam. 

h suona aspirata in Eh, Ih, Oh e sim. come in 

italiano. 

= c muta in Iloo, Ha, Han, ec. Ho, Ha, 

Hanno. 

j suona per due i raccolti . . Bej. Begli, Bei, Beii. 

ij suona lo stesso, ma più stemperato. Gaijna, Trij. Gal- 

lina, Trito. — Talora stemperatissimo, perchè altro 
suono noi proferiamo dicendo Formajtrij (cacio trito), 
ed altro — quasi triij — dicendo Mi trij-giò et forma) 
(io trito il cacio). 

qu finale .... suona come sonerebbe in Cinqu’amù, Cinqu’inni all’ital. 
tc, sg innanzi a, 0, u suonano duri come in ital. Scala, Scoria, Scura. 

Scala, Scorta, Scura. Sgabèll, Sgonfi, Sgussd. Sgabello, 
Sgonfio, Sgusciare. 

= = innanzi e ed i suonano molli 0 dolci come in italiano. Scempi, Scialò. 

Scempio, Scialare. Sgenée, Mercsgiàn co’l suono fran- 
cese di Jenée, Jean. 

= = finali e susseguenti a qualunque vocale suonano sempre dolci come 
il eh 0 il j franzesi. Omàsc, Infèsc, Risc, Còscia, Line, 
Cramsc. Omaccio, Impiccio, Riccio, Cuccia, Luccio, 
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Crocchio. — Gàsg t Pétg , Rósg, Rùsg, Mttùsg. Gar- 
zerò, Peggio, Gore, Rugge, Moggio. 
s'c, s‘g iniziali, medie o finali suonano sempre sibilanti. S’cèra, S'cirla. 

Schiera; S'geld, S’giandà. Disgelare, Schiantare. — 
Ras’c, Mès’c, Mis' c, Mtis’c. Raschio, Meschio, Mischio, 
Muschio. — Tiras'giaff , Des’gelà. Disgelare, ec. 
tch, sgli iniziali, medie o finali suonano sempre aspre o dure ; Sch come 
se fosse scritto sk. Schianti, Schivi, Petchéra, Bai- 
treschili, Fiàtch, Rèseli, Lìsch, Màsch, Ràsch equi- 
valgono a Skènna, Skivà, Peskéro, Baltreskìn, ec. — 
Sgh come nella voce italiana Sgherro. 

Nella parte etimologica sono osservabili le diversità seguenti: 

Il più delle desinenze italiane atto, etto, itto, otto, ulto voltiamo vo- 
lentieri in acc, ecc, tee, occ, ucc identica in ambo i numeri. Ciò pe’i 
nomi aggettivi e sustantivi. Face, Lece, Tecc, Ficc, Cocc, Succ, Tucc, val- 
gono Fatto, Letto, Tetto, Fitto, Cotto, Asciutto, Tutto, ed anche Fatti , 
Letti, Tetti, Fitti, Cotti, Asciutti, Tulli. Cosi il popolo nel suo milanese 
schietto e spaccato ; chi si picca di civiltà dice in vece Fati, Leti, Fitt, 
Coti, Sull, Tutt in ambi i numeri , ed ecco il milanese civile, cortigiano. 

Le desinenze dell' infinitivo are , ère, ire si troncano in d, è, »: p. e., 
Andà Sta , Vede Podè , Senti Dori. — La desinenza ère va perduta 
onninamente : per cs., Streng, Legg, Cred, Rid, ec. Stringere, Leggere, 
Credere, Ridere, ec. Proprietà identica così nel parlar popolare come 
nel cortigiano. 

Le pari desinenze dei reciproci arsi, èrsi, irsi, irsi mutiamo in àss, 
èss, és, iss. Amarsi, Vedersi, Credersi, Sentirsi fanno Amàsi, Fedéli, 
Crédei, Sentisi. 

In generale abbiamo antipatia coll' indurimento del c e del g che 
opera in italiano la lettera h interposta fra quelle consonanti ed e od 
i. Noi diciamo Gianda, Ciazi, Ongia, Raggia , Gira, Ciass, Cesa, Ciod, 
Cittì, ec., ec., per Ghianda, Ghiaccio, Unghia, Ragghia, Ghiro, Chiasso, 
Chiesa, Chiodo, Chiuso, ec., ec.; ed è proprietà identica ai due parlari, 
popolare e civile. Piglia in vece quanti vuoi de' nostri idioti, fa’ loro 
pronunziare i nomi di Gerardo, di Cherubini, ec. , e li sentirai dire 
Gerard o Gilard, Carubia, ec. Nel contado alto anche i pronomi che, 
chi vanno suggelli a questo odio; ivi lutti dicono Ci eel?, Ce vestili? 
Chi è egli ?, Che vuoi tu ? Questa raddolcitura sarebbe mai un avan- 
zuglio d’ orobismo ? 

Un solo articolo identico (/) usiamo pc' noini d’ambi i generi al 
plurale. I omen , I domi; I gatt, I gatt. Li uomini, Le donne; I gatti, 
Le gatte. Proprietà esclusiva ne’ due parlari e caratteristica nordica: 
anche appo i Tedeschi Die Mànncr, Die FFciber; appo l’Inglesi The 
Burd, The Burd’s ; appo i Francesi Lei licres, Lei plumes. 
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I sustanlivi italiani maschili sempre terminanti per vocale o io 
raccolto da noi, se la sillaba finale è piana pèrdono le vocali linali e 
Uniscono i più per consonante e alcuni per la vocale antecedente o 
tronca o voltata in dittongo o trittongo. Lago, Prato, Badile, Nola, 
Scoglio, Ratojo fanno Lagh, Praa, Bai, Nòli, Scccuj, Resò, e cosi Tor- 
chio, Notlo, Chiodo, Modo, Fungo, Fieno, Sparagio fanno Tore, Noeud, 
Ciod, Mceud, Fonsg, Fen, Sparg. — Soli conservano la vocale i ter- 
minanti in a piano , come Poeta , Poetta , ec. In ambi i parlari cosi ; 
però con qualche lieve eccezione; per es., Fonsg e Bai diconsi Fong 
e Badi nel cortigianesco. 

I sustanlivi italiani feminili terminanti in a stanno così intieri 
anche fra noi. Rapa, Ruota, Sega, Scheggia, Stalla, Secchia fanno Rava, 
Ricada, Resega, Scheja , Stalla, Seggia. I terminanti in e, i, o, u 
pèrdono quelle vocali. Febre, Siepe, Falce, Radice, A/eoe, Narice fanno 
Fevcr, Sces, Fole, Radis, Nev, Naris. Mano fa Man, ec. Identico uso 
nei due parlari. 

Al plurale i maschili conservano sempre l'identica desinenza del 
singolare tra 'I popolo come tra i civili: Laghi, Prati, Badili, Noli, 
Scogli, Ratoj, Torchi, Chiodi, Funghi, Fieni, Sparagi, Poeti manlen- 
gonsi Lagh, Praa. Bai, Noli, Scceuj, Resò, Tore, Ciod, Fonsg, Fen, Sparg, 
Poetta. I feminili terminanti in a pèrdono in vece quella vacale, di- 
cendosi Rav, Roeud, Resegli, Schej, Stali, Segg per Rape , Ruote, Seghe, 
Schegge, Stalle, Secchie. I feminili desinenti in fa al singolare, finiscono 
in ij al plurale: Porcaria, Stria. Porcarij, Strij. 

1 sustanlivi italiani, cosi maschili che feminili, terminanti in à tronco 
fra noi finiscono in ambo i numeri nel dittongo aa. Per es. , Il o / 
podestà , La o Le sanile! , La gravità. La città fanno E1 o I podestaa, 
La o Le sanitaa, La gravitaa, La cittaa. Quelli terminanti in è, i, ò, ù 
finiamo noi pure in ambo i numeri similmente. Per es., Il, a 1 re, 
tuppè, bèi , burò , rirtù , più fanno El e 1 re , loppe, bèi, burò, 
virlù, pu. 

Fanno eccezione alla regola generale dei plurali maschili di cui sopra 
quelli terminanti in all, eli , oli , mII, ètt, in, che al plurale fanno aj. ej, 
o j, uj, ìlt, itt. Cavali, Ciall, Sciali, Cali, Pedestall, Tassali fanno Cavai, 
Ciai, Sciai, Cài, Pedeslài, Vassai ; -Bindell, Aneli, Remissell, Usell, Pivell, 
Bell fanno Bindej, Anej, Reinissej, Uscj, Pivei, Bej;-Noll, Coll, Muli, 
Tùli fannoSoj, Coj, Muj, Tuj ; - Omctt, Peti, Viuelt fanno Ornilt, Piti, 
Vinili; - Basin, Basellin, Sottanin, Didin, Scarpin, Tini vellin, Guantin, 
Ollin fanno Basiti, Basellilt , Sottanitt, Didilt, Searpitt, Tini vellilt , 
Gnauliti , Ollilt. In città abbiamo perduta questa variazion plurale 
per Giardin, Spin, Pollin ; nel contado esiste ancora e dicono Zardilt, 
Spili, Pollili. — Un, Fin rimasero inalterati nc'due numeri, e in 
città e in contado. 
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Soltanto la desinenza ili rimane inalterata ne' due numeri. Brillo, 
Brilli; Trillo, Trilli; Stiletto, Stiletti fanno Brill, Brill; Triti . Triti ; 
Stili, Stili. Le desinenze ella, itta feminili soggiaciono alla regola ge- 
nerale. Tetta, Donnetta, Fetta, Viltà, Lilla, Squitta fanno Telt, Don- 
nelt. Feti, Viti, Liti, Squilt. Le pari desinenze, se maschili, rimangono 
inalterate nei due numeri: el Moietta, Poetla, Rendita, anche al plurale 
fanno i Moietta, i Poetta, i Reni itta. Perfino Spuzzetta e Caghella, se 
feminili, diciamo dò Spuzzelt, dò Caghell; se maschili, duu Spuzzetta, 
duu Caghella. I desinenti in aa, ce, ii, oo, uu, aj, ej, ij, oj, uj, mi, 
ceuj, rimangono eguali in ambo i numeri , c siano pur di qualunque 
genere: el Compaa, la Comaa, el Beccbce, la Miee, el Zij, el Coo, cl 
Cuu, el Formaj, el Besej, Croj, el Se ani j, l’Orzouu fanno i Compaa , i 
Comaa, i Bccchee, i Miee, i Zij, i Coo, i Cuu, i Formaj, i Besej, Croj, 
i Seteuj, i Orzoeu. 

Le desinenze italiane voto, noia cangiansi in ceti, (cura. Figliuolo, 
Cncicchiuolo ; Figliuola , Cucicchinola fauno Fiatò, Caviggiam; Ficeura, 
Cuviggiceura. 

La desinenza italiana odo cangiasi in «end. Brodo, Nodo, Modo fanno 
Broeud, Nanni, Moeud; Chiodo, Sodo, Lodo fanno eccezione: Ciòd,Sùdo, 
Lodo. 

Nelle desinenze mutiamo spesso con imitazione provenzale il c ita- 
liano in g: Braca, Lumaca, Masticare, Criticare, Rampicare, Braga, Lu- 
maga, Mastegà, Critcgà, Rampcgh; il t italiano in d; Maturo, Saluto, 
Sternuto, Moneta, Madur, Salud, Slranud, Mutuala; Maturare, Salutare, 
Sternutare, Madurà, Saludà, Stranudà. 

Le desinenze italiane ario, erio, trio, orto, urlo, pèrdono tra noi \'o 
finale: diciamo Calendari, Misteri, Deliri, Mortori , Mercuri, ec. Uso 
pari al provenzale. 

Dal provenzale iso pare venuta a noi anche la desinenza isia in 
luogo talora dell’italiana ezza. Diciamo Neltisia, Teslardisia, Balordi - 
sia, ec. , a quel mo’ che i Provenzali Nettiso, Testardiso , Balourdiso, ec. 

La privativa italiana dis, o di, o s, nello schietto milanese suona 
sempre des. Noi diciamo Descaregd, Dcscredità , Descrastà, Desmentegd,e c. 
Usanza provenzale; chè anche quelle genti dicono Descargar, Descre- 
ditar, Descrouslar, Desmentegar. — Anche i Franzesi antichi scrivevano 
queste voci per des, ma le pronunciavano per de; ora scrivono e 
pronunziano a un modo Déchargcr, ec. — Oggidì molle persone civili 
dicono anche fra noi Disgraziaa , Disamina , e simili; ma il popolo e 
i più stanno fermi al Desgraziaa, Desannaa , ec., a quel modo che 
non è persona civile che direbbe Dismonta quell vestii, Dismontd de 
caroccia, ma ognuno co ’l popolo Desmonta, cc. , Desmontà, ec. 

Qualcuno volle trovar provenzali certe nostre desinenze di compa- 
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razione ne’ susta ulivi , p. es. , Hommenet , JJommenol, Iloinmenas (4); 
poco felicemente parrai : noi diciamo Umett, Omòtt, Omasc, simile all'i- 
taliano Ometto, Omacciotto , Omaccio. 

Proprietà speciale nostra è l'alterare secondo generi i numeri car- 
dinali Due , Tre; questi soli oltre l’Uno. Duu omen, Dò dorai; Trii 
omen, Tre dorai. — Uno, ancorché aggettivo numerale cardinale, talora 
si proferisce On ( confondendolo per la forma , non pe ’l valore , con 
l’articolo indeterminativo Uno che diciamo sempre On), lai altra Vun ai 
maschile.. Orai al feminile. Per es., Quanti ghe n’era ? - Ghe n'era domi 
vun. = Quanti omen gh’eraì - Gli’ era on omm in luti e per luti. = On 
amia e duu e trii. — Duu omen pesen pussée che vun. = Ona donna , 
Dò doni i, Tre domi. — Tre dona di vceult caren manch de ninna. La 
pratica insegna il quando vogliasi usare l’una voce anzi che l’altra. 

Proprietà speciale I' accozzare in una sola voce verbo c pronome 
anche in uscite ove l’italiano ha negata questa facultà. Mangiacet, Man - 
giaoel, Mangiacela ; Mdnget, Videi; M angela, Védela; Mangel, Videi; 
Vceult, Vwurel, Vceurcla. (Mangiavi tu, Mangiava egli. Mangiava ella; 
Mangi tu, Vedi tu; Mangia ella, Vede dia; Mangia egli, Vede egli; 
Vuoi tu, Vuol egli, Vuol ella.) 

Proprietà speciale il preporre sempre il pronome al verbo in ogni 
uscita, tra'ne quelle deU’infinilivo, del gerundio, de’ parlicipj, degl’im- 
perativi, e di ogni uscita se responsiva. Noi non possiamo dire all’i- 
taliana Corri , Correi, Corr; Córrevi , Corni, Correo; ma si diciamo 
Mi corri, Ti te correi, Lu el corr; Nun norreni, Viollcr corrii, Lor 
eorren; interrogati, rispondiamo si co ’l solo verbo, per es, : Coste te 
manget? , Cosse te feci — Mangi del pan, Foo di capioeu. — Anche l’im- 
personali seguono pari norma: Et Icòna, El piooarà, El fioccava; solo 
rispondendo a chi ne interrogasse possiamo lasciare il pronome, c dire 
Tròna, Piovard, Fioccava. — Btsognà ha scossa questa legge a’ nostri 
giorni, e diciamo ugualmente Cosse besogna fà, come Bisogna fà insci; 
ma Goo ali’ 800 i vecchi dicevano El besogna , ec. Questa proprietà, 
oggidì inalterabile , non esisteva rigorosa tra li antichi; sempre per la 
maggior simiglianza che il vernacolo nostro antico aveva co ’l toscano 
antico. Perciò il Bifli diceva: El naturai sporsg squas semper a tesò i 
cos par el so drizz; e il Maggi: Mi ghen duo vintoti sold, lu se reffigna: 
e noi in vece dobbiamo a forza dire: El naturai el tporg , ec. Lu el 
se reffigna, ec. 

Nella seconda e nella terza persona singolare de’ verbi raddoppiamo 
anzi il pronome, e diciamo Ti te c<su , Lu el beo, dove l’italiano dice 
semplicemente Vuoi o Tu cuoi, Beve o E beve. Se l’uscita in seconda 


(I) Milano e suo territorio, tomo I, pag. 01 in fine e 98. In generale, le voci 
proventali qui riportale sono o erronee, o scritte male, o lontane dal raffronto. 
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persona finisce come qui per vocale c ha dopo di sé voce principiante 
pure in vocale, quasi per eufonia triplichiamo anzi il pronome, e di- 
ciamo, per es., Ti te vaniti andò in tocch. Questo triplicar pronome 
accade poi sempre in questa persona seconda anche senza bisogno 
eufonico: per es., Ti te manget adati semper, per quello che l’italiano 
dice spiccio spiccio Mangi adagio sempre. Questa proprietà o meglio 
improprietà iterativa de’ pronomi seuza necessità innasce da una ca- 
ratteristica propria de’ nostri verbi di finir necessariamente per t 
(segnale del pronome tu) le seconde persone singolari in tutti i tempi 
c modi, e solo a libito nel futuro affermativo, sia co’l f, sia senza, 
se però l 1 eufonia lo concede. 

Noi diciamo: 

Te amet Te vedet Te sentet Tc diset 

Te amavet Tc vedevet Te scntivet Te disevet 

Te auiaret Te vedarct Te sentirei Te disaret 

o amaree o vedaree o sentiree o disarce 

Che le amet • Che te vedet Che te sentet Che te diset 

Che te amassct Che te vedesset Che te scnlisset Che te disesset 

Che tc amàrisset Che le vedarisset Che te sentirisset Che te disarisset. 

Il pronome italiano Fot o Fui rappresenta la seconda persona plu- 
rale, c tiene anche luogo della pari persona singolare Tu, se non vo- 
gliamo troppo fàmigliarizzarci con l’ inferiori. Noi Milanesi usiamo due 
voci diverse pc’ due casi: Fu pe ’l secondo; Fiòlter pe ’l primo / Fa 
Caterinna anche a messa, e fiòlter bagaj andegh insemma. (Voi, cioè tu, 
Caterina andate a messa, e voi ragazzi andate in sua compagnia.) 
Questo Fiolter, fra noi necessario perchè uuico rappresentante della 
secouda persona plurale, è un avanzo d'etichetta e di lingua spagnuola, 
Fosotros. Altro avanzo di detta lingua, ma con etichetta quasi a ro- 
vescio, è il nostro Nunolter (Nosotros spagnuolo). ilo detto con etichetta 
rovescia perchè, per solito, diciamo Nun ; ma se il discorso cammina 
avvilitivo, più volentieri usiamo Nunolter: p. es., Per la geta nun Mi- 
lane» e poeti pù; — Nunolter Milane s parem faa a posta per fà e no fi 
tquas semper fceura de temp. 

Agli stranieri il nostro parlare suona lento, prolungato, strascicato. 
A voler essere imparziale bisogna dire che non hanno torto, ma con- 
fessare altresì che tale caratteristica procede da quella pacificatezza 
che il Pariui diceva nostra connaturale cou verità. L’alto contado, 
che ha sangue piu caldo, parla il nostro vernacolo sì ma con una spe- 
ditezza poco meno che franzese. 

Da una medesima causa io avviso che proceda l’avversione che ab- 
biamo ad ogni sintassi irregolare, a tutte le tante permutazioni che 
la lingua italiana ha per ben accette, e delle quali il Muzzi fece quel- 
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l'ampia trattazione che tutti sanno. Noi e nella prosa e nella poesia 
ricusiamo tulle le arditezze cosi falle, e amiamo camminare per la 
piana. Dirò più: sembra che quanto più ci veuimmo abituando alle 
padronanze ollrcmonlaoe, tanto più venimmo adottando la sintassi 
piana, giacché oggidì è scomparsa ogni traccia della irregolare che pur 
si ritrova negli scrittori antichi e più vicini all’epoche del dominio 
ducale e della conseguente nostra autonomia (t). 

Proprietà speciale c pur questa che il trittongo <eù si conservi tale 
se ha sopra di sé l’accento della parola; sfumi in o e talora anche 
in « se manda l’accento ad altre sillabe susseguenti: 
da Boeù vengono Bovatt, Bovaria, Bovatton, Bovaltcll 
» Brccud " Brodin, Brodon, Brodos 

» Brani » Brovazz, Brovazzcll, Brovelt 

» Ficeù » Fiorin, Fioron, Fiorasc 

» lievi rimi « Bevirolin 

» Cieur » Corasc, Corin, Corineti 

» Vomii, Vceurcn » Vorè, Vorii, Voraroo, ec. 

n Toeù » Tuji, Tujaróo, Tujeva, ec. , e , per rarissima 

eccezione , anche Treujaroo, ec. ; da Fceùdra esce Fodrà, Fodràa , Fo- 
drclla, ec. F, nel verbo stesso clic all’infinitivo perde per la della legge 
* il dittongo, nelle varie sue uscite lo assume o lo lascia secondo la 
legge medesima, ricordando così ad ogni tratto il nome onde ebbe 
origine. Di fatto noi diciamo: Mi fceùdri, Ti te foeùdret, Lu el focùdra, 
Nun fanìdrem, Violler fodrée, Quij fccùdren; — Mi fodrava, ec.; — 
Mi fodraróo, ec. ; — Foeùdra, Fodrée (imperativo), ec. 

Ai pronomi indicativi aggiugniamo sempre li avverbj lì, là, clù 
(Quell-li, Qucll-là, Quest-chi); ai relativi punto (QueU’omm, Quella 
donna, Sfornai, Sta donna). 

I numerali ordinali formiamo sempre co’l cardinale, antepostavi però 
la frase Quell di: p. es., Quell di duu. Il secondo; Quell di volt, L’ot- 
tavo; Quell di vitti, 11 ventesimo; Quell di cent, II centesimo; Quell di 
milla, 11 millesimo. Fa eccezione Primm, e così fino al Decim nella 

(I) L'esempio d’un periodo, d'una strofa, d’un adagio, serviranno qui a dimostrazione. 
« L’ Ariosto, addiniandalo da molti suoi Gli'era tanti soeu amis che ghe dom.tn- 
« amici perchè alla Corte di Roma non darmi a P Ariosi perchè cossa no Pandass a 

” se ne andasse, rispose loro che meglio la Cort de Rnmnia; e lu el ghe respondera 

« era il godersi il poco in pace, che il che l’è mcj god el pocch ma in santa pas, 

“ bramare Passai con travaglio ». die nè corradrce al snssenn in mezza! fastidi. 

(i fi la fede «Irgli amanti La fedeltaa di moro* 

li Come 1’ araba fenice; L’è come la fénis de l’Arabia; 

U Che vi aia ciascun lo dice, Tore disco che la ghe sia, 

U Dove sia nessun lo sa. « Ma msaun sa dove la sia. 

ti Ognuno a sé di sua fortuna è fabro. n La nostra fortuna» se la fcmm nun de prr non. 
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recita de’ Commandamcnli, ee. ; e cosi Segond c Terz ne’ tocchi delle 
campane, ce. 

1 gerundj italiani voltiamo volentieri ncU’infìnitivo, prepostavi la frase 
In del, ogni volta che hanno in sè la forza di Intanto che , Mentre che, 
Quando che: p. es. , Vedendo, In del vede ; Correndo, In del corrj An- 
dando, In de l'andd. Che se il gerundio ha in sè la forza di Siccome, 
Essendo che , Stante che, noi o lo usiamo simile all’italiano levatogli il 
solo o fittale, o lo voltiamo nella terza persona singolare del modo voluto 
dal discorso nel verbo preceduto dalla frase Stante che, Siccome che: 
p. es., Trattando questo libro di vernacoli, ec. Siccome che sto liberei 
tratta de diateli, ec. 

Decliniamo per generi e numeri i nomi cognominali che nell’italiano 
rimangono inalterati i più: p. es., Casa Galli, il signor Galli, la signora 
Galli, i signori Galli, le signore Galli ■, Cd Galla, el tur Gali, la tura 
Galla, i sur Gaj. — Casa Parravicini, il signor Parraviciui, la signora 
Parraviciui, i signori Parravicini, le signore Parravicini; Cà Travestami, 
el sur Travestii, la tura Pravesinna, » sur Pravesin, i sur Pravesiun. Se 
ne eccettuano i terminanti in a che sempre restano inalterati, come : 
Cà Litta, el ducca Lilla, la duchessa Lilla, i ducca Lilla, i duchessina 
Lilla. 

Nel verbo Avere noi distinguiamo le due proprietà sustanziali di 
verbo semplicemente ausiliare e di verbo denotante abbienza o possesso 
qualunque nel modo seguente: 

Iu tulle le uscite di Avere denotante abbienza interponiamo fra 
l’uscita verbale e il pronome che la precede l'affisso gh che nell' infi- 
nitivo finisce in vece quel verbo compcnctralo in esso: p. es. , 


Avegh 

Avere 

Avcndegh 

Avendo 


Mi g’hoo, Ti te gh’ee, 

Nun gh’emm, Violter gh’avii. 

Mi gb’aveva, Ti te gh’avevet, 
Nun gh’avevem, Violter gh’avevev. 
Mi gh’avaroo, Ti te gh’avaret, 
Nun gh’avaremm, Violter gh’avarii. 

Mi gh’abbia. Ti te gh'abbiet, 
Nun gh’abbiem, Violter gh'abbiee. 

Mi gh’avess. Ti le gh’avesset, 
Nun gh’avessem, Violtergh’avessev, 
Mi gh’avarev, Ti legh'avarisset, 
Nun gh’avarissem, Viollergh’avaressev, 
Mi g’ho avuu. 


Lu el g’ba 
Lor g’han 
Lu el gh’aveva 
Lor gh’aveven 
Lu el gh'avarà 
Lor gh’avaran 
Lu el gli’ abbia 
Lor gh’abbien 
Lu el gh’avess 
Lor gh’avessen 
Lu el gh’avarav 
Lor gb’avarissen 


P. e., Mi g’hoo i ceuccj Avegh i oreccj Avcndegh di cà, ec. ; Gh’aveva 
sei, ec.; Gh’avarissen reso», ec. Questa norma trova eccezione nelle soie 
persona seconda singolare e prima e seconda plurale dell’ imperativo: 
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Abbia giudizzi, Abbiemm minga presta, Abblee pazienza. Abbi senno, 
Non abbiam fretta. Abbiate pazienza. 

In vece quando Azere è meramente ausiliario ed entra a fare i 
tempi composti d’altri verbi, perde sempre quell’ affisso gli: p. es., Mi 
hoo cors , Ti tee 6mu», Mi aveva cori, Ti le averci cors, Mi avaree 
salina. Ti t’avesset ballati, ec. , Are sbragiaa, Avend cori, cc. 

Essere ( Fess ) non riceve quell’affisso che nel solo caso in cui signi* 
fica esistere : El Signor el gite. Mi glie soni ( Dio esiste, lo esisto). Altri 
pochi verbi ricevono quell’affisso gh: p. es., Vcdegh, Sentigh. federe. 
Udire, se intransitivi, ec., cc. Questa proprietà commune a gran parte 
della Italia Alta , scompare spesso nei vernacoli alpini , prealpini c 
subalpini. 1 Brianzuoli, p. es. , dicono Ve sei, e non Avegli set, ec. 

La sillaba italiana schi mutiamo con suono lutto nostro in s’ci, prò* 
nunziando la s staccata dal c : p. es., Schiavo, Schiera, Schioppo, Schiuma. 
*5” davo , Scera, S’ciopp , S damma. 

Varie voci mutarono genere passando dall’italiano al nostro idioma : 
p. es., La saa (Il sale), El canoe (La cànapa), L’amor l’è orba (L'amore 
è cieco), El bombai (La bambagia), El pùrcs (La pulce), El scimes (La ci- 
mice), Et popceu (La pupilla), La schinca (Lo stinco), La barbetta (Il bar- 
giglio), La purisna (Il prurito), El capnegher (La capinera), El satin 
(La saliera), cc. Anche varie delle frutta che in italiano sono di genere 
feminile, tra noi sono del maschile : On per, On pomm, On zenzuin, On 
persegh, On erbicòccli, On naranz, On lazzarin, On cor una (Una pera, 
mela, giuggiola, pesca, albicocca, arancia, melalazzeruola, corniola). E 
cosi pure qualche uccello: On pojan, On trèmacoa (Una poana, Una 
coditremola). 

È modo nostro il designare imperfezione, incomplemento, per mezzo 
del participio passato a una co ’l futuro infinitivo de’ verbi, ambo pre- 
ceduti dalla ncgaliva Nè: p. es. , No soni nè maridada nè de maridd,- 
No tè nè faa «è de fi; No semm nè giustaa nè de giusta. 

I participj passati dei verbi d'ugni conjugazionc si declinano soltanto 
al feminile singolare; in ogui altro genere e numero restano iudccli- 
nati : p. es. , 

El fasàn l’ hoo ciappaa, l’ho vedila, t hoo venduti, V hoo ferii 

I fasàn i hoo ciappaa, i hoo veduti, i hoo vendtiu, i hoo ferii 

I quaj i hoo ciappaa, i hoo veduu, i hoo venduti , » hoo ferii 

La quaja l’ hoo ciappada, t’hoo veduda, t hoo venduda, t hoo fcrida. 

Sogliamo al pronome possessivo aggiungere immediate il genitivo del 
personale, alcuno dirà per vizioso pleonasmo, altri per modo iterativo 
quasi a francare sempre più l'idea del possesso: L’è mè de mi, L’ è 

tò de fi, L’è so de là o de tee, L’è sò de lor. (É mio, È tuo, É suo, 

È loro). Nella prima e seconda persona plurale sentesi o non mai o 
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radissimo qucslo modo: L'è nost de min, L’è vost de violter (È nostro, 
É vostro). Questo pleonasmo nella terza persona singolare potrebbe 
dirsi, chi volesse magnificare il vernacolo sopra la lingua illustre, pro- 
prietà, servendo a distinguere V ambìguo tuo commune ai due generi 
di persona, nel genere voluto dal discorso in cui entri. 

Altra proprietà consiste nell'anteporre l’infinilivo del verbo relativo 
a quella uscita di verbo con cui rispondiamo altrui per affermare cosa 
alla quale però ne occorra avvertire più o meno esplicitamente esser 
mancalo il complemento: p. es. , Tizio mi chiede Et viti el tal?. Set 
ttaa a cà? , Et sentii?,- ed io, ove sapia che l'interrogazione è falla 
con volontà di sapere un esito di quel Fede, Stà, Sentì , rispondo non 
già alla italiana Si o No, o vero L’ hoo veduti , Ohe sont stati, Jfoo 
tenti js ma si bene, con proprietà tutta nostra. Fede, f’/ioo veduti Stagh, 

glie soni stati ; Senti, l’hoo sentii,- tnn e a questo ma seguila poi 

la sposizionc dei difetto qualunque di quello che si dovéa conseguire 
con quel Fede, Sta, Sentì. . 

Fucinino della quarta conjugazionc alcuni pochi verbi che in italiano 
sono della seconda in ère lungo: Dolere, Parere, Tenere, Valere, e lutti 
i loro derivati faciamo E ori., Pari, Tcgnì, Fari ; e così Compari, 
Sostegni, Precari, ee. 


§ 4. Scritti editi e inediti con brevi gìudiij relativi. 

Pochissimi sono i vernacoli italiani che abbiano avuto tanti cultori 
quauto il nostro, e fra questi anche letterati e scienziati di alta fama 
nazionale. Verrò qui noverando i migliori. 

La Farsa del Eraclio e del Milaneiso, ec., che leggesi nell* Opera ju- 
cunda dell’ Abolii, è forse la prima scrittura tutta milanese, ed è dei 
primi anni del 500. A due terzi del secolo incontriamo varie Poesie 
milanesi del pittore Gio. Paolo Lomazzo, non prive di brio se consi- 
deriamo i tempi. Succedono i lavori del Capis e del Biffi di cui nel 
§ òS e i Sonetti preméssivi, indi su’! finir del 500 le Poesie di Fabio 
Varese, non senza qualche pregio. 

Fra li autori delle molle Poesie volanti comparse nel 600, nessuno 
di que* tanti panegiristi dei papaveri ispanici pervenne nò pure alla me- 
diocrità. Nominerò, per la sola riverenza de’ nomi, una Canson milanese 
credula del Majoraggio e le Quartine credute del Ceva, e, per la stra- 
vaganza del fallo, ii Poema milanese per t’ arrivo d'un' Infanta scritto 
da Onofrio Busserò. 

Nelle poche Poesie volanti di questo secolo che io vidi a stampa, 
in qualche comedia edita, e più ancora nelle comedie cosi delle del- 
l’arte, troviamo il Beltrame (o Ballramm de Gasgian ) rappresentare 
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quasi per antonomasia il Milanese, Però questo Beltrame , die pe 'I suo 
aggettivo patrio e in qualche parte anche pe 'I suo parlare serairusli- 
cauo ci verrebbe dipinto per un villico ignorante, non ha punto figura 
rusticana in quella maschera del Beltrame de Milan che vediamo nel- 
I* incisione n. u 7 annessa dal Riccuboni alla sua llistoire du thèatre 
itulien a pag. 48. Forse il tipo di quella incisione fu tratto dall’abito 
che per avventura indossava su ’l teatro il comico Nicolò Barbieri 
detto Beltrame , nel cui Trattalo su la comedia intitolata Suplica ve- 
diamo come fosse protetto e beneficato da Luigi XIII re di Francia. 
Comunque sia di ciò, quest’antico rappresentante cedette il luogo verso 
il 700 al Meneghino o sia al Servilor domenicale in origine, che an- 
che oggidì rappresenta il nostro popolano, vestendo su le scene il ca- 
rattere di servitore cittadinesco, ridicolo, pauroso, ma tutto onesta 
dabbenaggine cd affezion cordiale pe'suoi padroni, c nei versi il poeta 
popolano solo. Dell’antico Beltrame rimase un residuo fin verso il fi- 
nire del secolo scorso nella Baltraminna data quasi per la Poetessa 
milanese, e rimane viva tuttora un’idèa, mal si potrebbe dire se ru- 
sticana o vulgarc cittadinesca , nella voce traslata di Ballramm onde 
noi qualifichiamo la persona che nell'andare, nel vestire, nei modi 
abbia più del disadatto e del grosso che d'altro. 

Su’l finir del secolo il Segretario Carlo Maria Maggi onorò vera- 
mente il npstro dialetto, e lo fece noto fuor di |>acse. Il [alto filosofo , 
Il Barone di B ir bonza, Il Mancomale, e J Cantigli di Meneghino come 
pure i tanti Intermezzi milanesi che scrisse questo valentuomo trova- 
rono Inde concorde non solo appo i contemporanci , ma anche , ad 
onta de’ modi resi antiquati dal tempo , in tutti li anni successivi. 
Schiettezza, buon cuore, morale, filosofia campeggiano vivissimi nelle 
scritture del Maggi, nè manca in esse la satira urbana delle miserie 
maggiori del suo tempo: arti leguleje, braverie, etichette nobilisliche, 
c ralappialure monacali. Anche il parlare affettato mezzo toscano e 
mezzo milanese è una censura atticissima d' un mendo non affatto 
scomparso fra noi, il quale a tempo del Maggi era esclusivo nelle 
classi alte del paese, e oggidì s’è difuso anche nelle classi minori. Redi 
e Muratori, il Quadrio e il Becelli , Mazzucchelli, Barelli, Signorelli, 
Parini, tutti a gara lodarono le Poesie milanesi di Carlo Maria Maggi, 
e le loro lodi rimangono tuttora incontrastate ((). 

(I) U Signorelli, Storia critica de' Teatri, IV, 187, dice che hanno molla pia- 
cevolezza le Comedie del Maggi, die vi si veggono acconciamente delincali i caraUeri 
c quello sopra tulio del Falso filosofo, pittura vera, vivace, pregevole, di cui s’in- 
contrano anche alla giornata (1789) li originali. Eie novelle letterarie di Fenezi a 
del 1748, a p. il, dicono con tutta ragione die <• il Maggi non riuscì mai tanto come 
quando scrisse in dialetto milanese, e, benché uomo gravissimo, non istimò di perdere il 
proprio tempo allorché lo spese nel sublimare il vernacolo, facendole parlare alle Muse. » 
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Su i priuiordj del 700, tacendo pur delle Poesie milanesi del bar- 
nabita Supensi , delle quali feci vana ricerca, e delle Dosinole milanesi 
di Gaspare Fumagalli, non {spregevoli e lodale dal Tanti, comparvero 
le Poesie dell' avvocalo Girolamo Birago. La sua Comedia intitolala 
Donna Perla , il suo Meneghin agli esercizi spirituali, e più ancora le 
molte Poesie in forma di lettera ch’egli scriveva di villa agli amici e 
ai ministri suoi estimatori , furono lodate dal cohte Gabriele Verri (4 ) 
c dal Cantor del Mutino (2), e non immeritamenle, se ne traggiamo 
il Meneghin agli esercizi, secondo me (8) , freddo e prosastico. — Verso 
la metà del secolo non infelici riuscirono le Poesie del curato Simonetta 
e quelle del segretario Pietro Cesare Larghi, le quali, lodate dal Tanti , 
voleva già publicare un tal dottor Raggi, e publicai poscia io stesso 
nel voi. IV del Parnaso nostro. Fra queste Poesie del Larghi com- 
pare per la prima volta anche il nostro dialetto rusticano nella nota 
Serenata De già che sont chignoga in su la strava, ec. — Contempo- 
raneo surse Domenico Balestrieri a superare i suoi antecessori , dal 
Maggi in fuora. I versi milanesi co’ quali era ognora pronto a cele- 
brare nascile , sponsali, promozioni , ec., de’ magnati e dei nobili , lo 
resero a cosi dire il loro idolo, e la bonarietà sua connaturale , che 
la sola pugnacilà del P. Branda seppe alterare alquanto, gli mantenne 
per tutta la vita quel favore. Le prime Rime da lui publicate e il 
Figlimi Prodigo sono le sue produzioni migliori; la più lunga è la 
Feritone della Gerusalemme ; non infacete sono le Novelle , le Prose e 
li Intermezzi; frizzanti sopra tutto le Operette che publicò contro <1 
Brauda. In generale però fu più presto verseggiatore che poeta; e a mal- 
grado delle lodi dategli dal Quadrio , dal Mazzucchelli , dal Barelli , e 
da altri, si rimase di gran lunga inferiore ai veri poeti della età no- 
stra. Ebbe fautori molli bell’ ingegni che fiorivano a suo tempo nella 
Academia de’ Trasformati cui anch’egli apparteneva, e tra questi , gio- 
v ine ancora . il Parioi ; ma non gli mancò il suo zoilo in Francesco 
Girolamo Corio che lo vinceva di molto non nello stile ma nella vena 
satirica. Contemporaneo gli fu Carlanlonio Tanzi , i cui versi publicò 
primo il Parini onorandoli di parca ma giusta lode. Ricchissimo e 
unico saggio della lingua furbesca nostrale si trova fra questi versi. 
Lo stesso Parini ed ambo li Storiografi nostri, il conte Pietro Verri 
e il conte Giorgio Giulini, onorarono co’ loro nomi la nostra Musa 
vernacola a cui il conte Luigi Marliani e Carlandrca Oltolina tribu- 
tarono pure versi non infelici. Non andò gran tempo e \' Eneide e il 


(I) Prelazione alle Novae Constituliones mediolan., pag. xxu. 

(’i) Parini a Branda, pag. 64. 

(5) Dove le poesie bibliche c innodiclie sogliono esser poetiche per eccellenza, pare 
a me che le ascetiche sogliono essere pure per eccellenza antipoetiche. 

Voi. V. 36 
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Furioso trovarono chi s'allentò a voltarne alcuni canti anche nel no- 
stro vernacolo nell* egregio Francesco Beilati che dell’ Ode a Silvia 
del Paridi (t ) e di altre graziose poesie arricchì il nostro Parnaso. Il 
Meneghino critico del Soinaruga durò nella sua mediocre censura de* 
nostri costumi ben quindici anni. Tacendo della Favola di Marmontel 
e dell’ Epigramma di Catullo voltati nel nostro dialetto dal traduttor 
Ialino del Giorno, l'abb. Morondi, anche l’autor delle Haydine, Giuseppe 
Carpani, usò il dialetto in varie poesie dettate dalle circostanze dei 
tempi , non senza buon gusto e briosità, e l’olivetano Francesco Mo- 
lina lo usò in bella prosa uella sua Coinedia La Faccia de Bamabò 
Fiscont e in quella dei Conti d'Jgliate che però gli fu contrastata. Il 
P Alessandro Garioni ci diede due buone Parafrasi della Batraco- 
miomachia e del Tobia. Il secalo si chiuse con alcune belle Terzine 
del cavallier Giuseppe Zanoja e con quella sfuriata di poesie volanti 
clic ogni tempo procelloso fece sempre diluviare tra noi; più utili 
(piasi tutte per la storia dei tempi, che non per la letteratura verna- 
cola. Come già il Garioni, cosi anche l’abbate Carlo Alfonso Pellizzoni, 
il conte Francesco Periusati, Giuseppe Bertani , Carlo Grato Zanella 
e il cavallierc consiglier Giuseppe Bernardoni, che appartennero al 
secolo scorso ed all’attuale, scrissero di molle ed anche pregiate poesie 
vernacole, tra le quali primeggiano quelle del Pellizzoni e del Ber- 
nardoni. 

Ma sopra lutti questo nostro secolo vide il nostro vernacolo solle- 
vato al massimo fiore dalle penne veramente poetiche del cavaliere pit- 
tore Giuseppe Bossi, dell’avvocato Tomaso Grossi, di Carlo Porta, e del 
dottor Giovanni Rajberti. Le Odi del primo non cedono a nessuna li- 
rica delle tante che n’hanno i tanti vernacoli d’Italia (2), e il suo In- 
dirizzo al Principe Lugenio Beauliamais lascia in dubio se maggiore 
sia in esso la poesia 0 la filosofia, e manda svergognati quanti mai 
indirizzi conlengonsi nelle gazzette di secoli, dicendo, con infinita dc- 


(I) L’egregio consigliere Bernardoni assevera che di quest’ode (ch’ebbe forza di 
far cessare immediatamente la moda vituperosa à la vtetime 0 sia ó la guaioline 
invalsa di que’ giorni anche fra le nostre donne ) parecchi avevano intrapresa la ver- 
sioii milanese; che tra questi fu pure Carlo Porla, di cui egli, il Bernardoni, vide 
più strofe in ottonari c hc scmbravangii bellissimo lavoro; ma che, veduto per ordine del 
(•uvernatore Arciduca Ferdinando eseguita e publicata questa versione del Bellati, il 
Porla lacerò il già fallo e non ne lasciò più traccia ( Per Gius. Parini , Milano, 1040 , 
pagg. 45 c 44). 

(i!) tl Balestrieri tradusse pure alcune Odi d’Anacreonlc ad insinuazione del Parini ■ 
ma quella versione paragonala con queste Odi del Bossi prova ad evidenza chc d’ at- 
ticismo difettava il primo assolutamente, abbcnchò non se gli possa negare la lode di 
brio, di naturalezza, di candore c di bonaria semplicità chc gli dà l’egregio consigliere 
Bernardoni a pag. 40 della qui sopra citata sua operetta intitolala: Per Giuseppe 
Parini, et. 
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licalezza e cortesia, quel vero che i suoi fratelli non vogliono mai dire 
a chi ne ha pur tanto bisogno, o non sanno mai dire senza offesa di 
queU’amor proprio che, forte in tutti noi lino al minimo poverello, 
deve pur essere fortissimo in chi è rettore di tulli. — La Fugitiva 
del Grossi (per dire di questa sola fra le altre sue poesie tutte belle) 
schiarì essere somma nel nostro parlare la proprietà di commuovere 
li affetti, e provò falsa l’accusa data già ai vernacoli (d’esser atti sol- 
tanto ad eccitare il riso) c quasi che passala in giudicato. — Il Porta, 
in cui trovi congiunte vena poetica, mente acuta, robusta filosofia, vi- 
videzza di stile, e insuperata naturalezza nel dire, sollevò il nostro 
vernacolo a perfezione, e lo dimostrò capace di tutte le bellezze della 
poesia ditirambica, dell'eròtica, della satirica, delia narrativa, e dotato 
veramente di quella maschia energia, di quella mossa vigorosa che il 
Napioni (t) diceva non sempre concesse alle lingue limate. — li Rajherli, 
scrittore ingegnoso, trasfuse la sua briosità nel nostro dialetto; come 
già il Bossi le Odi, cosi egli i Sermoni Oraziani fece cosa nostra con 
invidiabile felicità; e co ’l Marzo 1848 nc assicurò florida tuttora la 
nostra poesia, non ostante l'immatura perdita del Porta, e l’ ostinato 
silenzio cui spontaneo condannala l’amico suo di tutta la vita. 

Da’ tempi dell’Andreini fino ai nostri giorni in molte comedie italiane 
furono introdutli personaggi parlanti il nostro vernacolo; molte ne furono 
stese onninamente in milanese, ma sempre con poca felicità, eccettuan- 
done i soli lavori del Maggi, del Molina, del Carpani, del Costa, del 
Porta e del Grossi, e l’ improvisi teatrali del Ventura e del Mone-alvo, 
finora inediti (a). Meno infelici riuscirono parecchi dei molti almanacchi 
vernacoli che da oltre due secoli comparvero più o men frequenti a 
rallegrare il rinovarsi degli anni. Tra i quali almanacchi meritano special 
menzione le ultime due strenne milanesi dei nostri giorni per alcune 
saporite poesie della vivida penna del Professor di disegno nella Uni- 
versità di Padova, dottor Leopoldo Lavelli, e più versi felici del pittore 
Giuseppe Elena onde furono arricchite. In maggior numero più felici 
tornarono quelle poesie volanti che nominiamo Bosinad, delle quali dalia 
dominazione spagnuola fino ad ora raro è quell’anno che non presenti 
divizia. Simili in parte alle Tarantelle de* Romani ed ai Toni de’ Pie- 
montesi, sono ricca miniera di notizie intorno alla storia, alle costu- 
manze, agli eventi anche minori del paese, fonti non Spregevoli di 
mora! popolare, e vivi testimoni delle mutazioni avvenute d’età in età 
anche nel nostro parlare. I più antichi loro scrittori furono il Rainoldi, 
il Castelli, il Moderna, il Delfìnoni, il Pielrasanla, il Francolini, il Majnali, 
l’ Abbiali; più pregevoli il Fumagalli, il Carpani, il Costa. 

(t) Uso e pregi della lingua italiana. II, 49. 

(a) Di Giovanni Ventura, attor dramatiro, comparvero a stampa: Amor ni ficlia z 
avidità dkll’oro, nocella In ottava rima milanese ; Stilano, pe ’l Brambilla, I 844; 
o il Cari-'Aurroccs, versi milanesi ; ivi, per Giiplielmini, 1840. — I». 
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S 5. si ut ori che trattarono di proposito, ec., intorno al dialetto. — 
Grammatiche, V ocabolarj, ec. 

Primo a trattar di proposito det nostro vernacolo fu su li ultimi 
anni del 500 Giovanni Capis da Domodossola co ’l suo Facon Milane s, 
che Giuseppe Milani e Ignazio Albani arricchirono di note ed aggiunte. 
É un etimologico greco-latino-milanese che il canonico Gagliardi chia- 
mava curioso ed erudito, ma per verità di pochissimo valore agli occhi 
nostri odierni. Molte delle voci da esso riportale sono morte in città, 
ma vivono tuttora in Brianza. Gli tenne dietro poco dopo Giova n Am- 
brogio Biffi co 'I Prissian da Milan, opera intesa a spiegare la natura 
della nostra pronuncia, e di pregio superiore ad ogni scrittura verna- 
cola di que’ giorni, e assai ben ragionala. É tutta scritta nel milanese 
del suo tempo, oggidì troppo antiquato. 

In occasiou della quislione che il battagliero Padre Paolo Onofrio 
Branda barnabita suscitò co *1 suo Dialogo della Lingua toscana, in cui 
depresse il nostro vernacolo oltre ogni dovere, gli uscirono addosso i 
migliori ingegni del paese con un subbisso di scritture nelle quali pur 
oltre il dovere venne da essi sublimato. Parini, Soresi, Tanzi, Bale- 
strieri, Oltolioa e più altri recarono il loro tributo a quella sessantina 
di operette che videro la luce nel 4760 per tale disputa, i cui titoli 
si leggono specificali negli Scrittori d’Italia del Mazzucchelli allo articolo 
Branda. In questi opuscoli , e nei due pariniani specialmente, è fatta 
parola dei pregi del nostro vernacolo, non senza lievi cenni su la sua 
natura grammatiche e poetica. 

Il Balestrieri già detto nelle Note alla sua Version milanese della 
Gerusalemme del Tasso che publicò nel 4772, inserì varie osservazioni 
su le voci e su i modi proprj del nostro vernacolo. 

Nel 4778 l'abbate Carlo Vitali in un suo opuscub su l’Ortografia ita- 
liana e francese (a pag. 44 e seg ), volendo provare la ricchezza del nostro 
vernacolo, introdusse un sonetto caudato eterno che non ba altre voci, 
fuorché le mille con le quali noi possiamo dare altrui del baggéo in 
milanese. 

Nel 4844 io medesimo publicai un FocaMario milanese-italiano, lavoro 
che fa testimonio della solita fretta giovanile. 

Francesco Beilati, nome caro alle lettere e alle dottrine economiche 
e numismatiche nostre, lasciò mss. varj sludj per un Rimario milanese, 
i quali esistono nella mia Raccolta delle Opere scritte e stampale nei 
dialetti italiani. Tentativo unico, ch’io sapia, in tutti i vernacoli d’Italia, 
dal siciliano in fuori, e prova dcU’appassioualezza eccessiva del secolo 
scorso pe’l verseggiar nostrale. 
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Anche l'egregio diplomatista P. abbate Angelo Fumagalli e l’esimio 
filologo dottor Giovanni Gherardini onorarono il nostro dialetto d’al- 
cune brevi ma belle Note di vocaboli milanesi che mss. esistono nella 
già citata Raccolta che io possiedo. 

Nella Collezione delle migliori opere scritte nel nostro vernacolo che 
io publicai nel 1845, esistono parecchie mie Annotazioni glossiche e 
grammaticali. Piaque al cèlebre Giordani di presupporre che questa 
Collezione non potesse essere che una Raccolta d’inezie, perchè scritte 
in un dialetto e non nel vulgare illustre. A questa censura rispose il 
professore Amanzio Cattaneo (celatosi sotto il nome di Domenico Sol- 
dati). Nella Censura del Giordani che usci nella Biblioteca italiana, 
tomo I, fascicolo di febrajo del 4846, pag. 473, e più nella Risposta 
del Cattaneo è fatta breve parola delle proprietà del nostro parlare. 

Nel 4819 usci in forma d'almanacco una Raccolta di Proverbi mi- 
lanesi che ricomparve a' nostri giorni (4849). 

Nel 4835 Cesare Cantù pnblicò una Cicalata su i nostri idiotismi, con 
lo scopo di provare che infiniti di essi esistono anche nel toseano, e 
molti d'uso vivo alla giornata; e ciò (diss’egli poi nel Milano e suo 
territorio, p. 99) per assolvere l'Autore dei Promessi Sposi dalla taccia 
appostagli di troppo loinbardizzare, e dall'erronea colpa affibbiatagli da 
un suo tradutlor franzese d’avere scritto quel suo romanzo in patoi s 
milanais. 

Nel 4839 e negli anni susseguenti io publicai il mio Focabolario 
milanese-italiano, quadruplicato, e per questo lato più utile certamente 
del primo Saggio di esso. 

Nel 4844 il valente dottor Carlo Cattaneo consacrò al nostro dia- 
letto la pagina cxi della sua magistrale Introduzione alle Notizie na- 
turali e civili su la Lombardia. Fu breve, ma colse bene in pieno. Solo 
errò dove asserì il Maggi , il Tanzi e il Balestrieri avere scritto il 
milanese senza conoscerne la potenza satirica. Forse volle dire che non 
lo usarono io tutta la sua potenza così fatta come I’ usò appresso il 
Porta; ma certo è da accagionarsene la sola diversità dei tempi. Cosi 
fu poco esatto dicendo che Parini e Bossi v’apportarono l’elegante abito 
delle lettere e delle arti. Del Bossi non dico; ma del Parini le pochis- 
sime poesie milanesi non meritavano tanto. 

Nell'anno medesimo parlò del nostro dialetto anche l'Appendice III 
allo Schizzo storico intorno a Milano e al suo territorio (tom. 1, da 
pag. 94 a pag. 99). Nella parte estetica quell’ Appendice siegue lette- 
ralmente il Parini , alle cui parole consacra tutta la pag. 98 e parte 
delle pagg. 97 e 99; e ciò senza nè pure rilevare le inesattezze nelle 
quali incorse il celebre Scrittore allora troppo giovine per non errare 
in si fatta materia. Se ne può vedere un esempio palmare nella No- 
ta 3 della pag. 363 di questa Dissertazione. Nella parte grammaticale 
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nota diverse voci omònime nel nostro parlare e in quello dei Proven- 
zali e degli Spagnuoli , ma con troppa mistura di vero e di falso o 
inesatto. A cagion d'es., fa il nostro aggettivo Sciati per sinonimo di 
Piatto, mentre vale Tozzo; spiega Quatta ss el cceur per Spezzarsi il cuore, 
mentre vale Sentirsi stringere od occupare il cuore; Provecc per Van- 
taggio, mentre è Proveccio ; Eaja per Confine, mentre propriamente vale 
Periferìa, e più e più altre. Dice etimologie del Ferrari quelle del 
Faron milanes con anacronismo singolare, ec., ec. Però conclude bene 
quell’ Appendice quando vuol asserire che nel fondo dei »u igari italici 
vi sono più simigliarne che non si pensi , e che dal popolo e dall’uso 
vico talora si può imparare meglio che non dai libri. 

Nel 1847 piaque a non so chi di publicare per uso de' fanciulli un 
piccolo Vocabolario tascabile milanese-italiano, e nel 1848 un altro 
consimile ne publicò Eugenio Cappelletti sotto il titolo di Vocabolario 
milanese-italiano- francese ad uso della gioventù: ambo Compendj, e aventi 
il merito di tutti i Compendj di Vocabolario. 

Chiuderò questo paragrafo coll'accennarc che chi volesse sprofondarsi 
affatto affatto nella trattazione di quanto risguarda il nostro vernacolo 
potrebbe consultare le 22 Opere che registra il Bellati nella sua Scheda 
Mnemonica, N. 23: opere tutte trovabili nella sua Biblioteca lombarda 
ora giacente nell’Ambrosiana. 
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DIALETTO BRIANZUOLO 


Quella catena di colli e di monti che alla distanta di venti millia 
a nord-nord-est da Milano divide la pianura milanese dal lago di 
Lecco, è quella che si conosce sotto il nome collettivo di Brianza, così 
come Brianza c detto per eccellenza quel monte isolato che le sta nel 
centro. Essa non male s'assimiglia ad un parterre montanino a quattro 
scaglioni. Il primo di questi incomincia a Gerniello, Lesmo, Ustnale, 
Piróla o Piróvana, e, intramezzato da parecchie vallicene, giugne in- 
aino a Monlicello di Casirago o poco più, e ha dietro di sé le Valli 
di Missaglia e di Renale. Surge il secondo a Montcveggia , Sirtori, 
Granella , e ha dietro di sé la Valle Fredda, la Val di Rovagnatc c 
quella di Bévera, e verso nord e nord-oucst i laghi d* Annone c di 
l'usiano. Nasce il terzo a Brianza, Nava, Mondónico, Galliano, cc. ; ha 
da lato la Valle di Grcghcntino a nord-est e la Valle Madrcra a nord , e 
porta più particolarmente il nome di Monti di Galliano. Il quarto ed 
ultimo scaglione poi è formalo dai Monti di San Ginesio e dal Monte 
Baro, e ha dietro di sè il lago di Lecco oltre al quale giganteggiano 
il Moncódone, la Grigna ed il Resegone. 

È quindi communemente consideralo per Brianza tutto quei delizioso 
paese che è conterminato dal lìume Lambro a ouest e dall'Adda all’est, 
dal torrente Ravella e dalla Vallcmadrera a nord , e da quella Via 
postale che da Canonica di Lambro mette a Vimercato e da questo 
borgo a Imbersago e Brivio lungo l’Adda. Due terre dette Santa esi- 
stono appo questo paese , 1’ una presso Monza , l’ altra oltre Civaie. 
Una cicloidale che, da questa ultima Santa passando per Sala, Oggiono, 
Dolzago, Barzanò, Monlicello, Missaglia, Osnago, Usinate, Arcore, poi 
nella Santa di Monza, lascia ad ouest la Briauza comasco-milanese e 

9 

a nord-est quella bergamasco -milanese (a). 

11 parlar di Brianza è (1) un suddialclto del Milanese, ed ha cora- 
ta) Altri, allargando di più i confini della Brianza, vi comprendono anche tolto quel 
tratto di paese sparso di colli, di monti e vallicene che va dalla destra del Lambro fino 
alla sinistra del Seveso e abbraccia i distretti di Erba, di Cantò, di Mariano, di Co- 
rate, ec. — V. 

(I) Questa mia partizione della Brianza è meramente glossica, c indica la qnalchc 
varietà che si osserva nel parlar brianzuolo, il quale da occidente trae at comasco, 
da levante al bergamasco, sempre con più <> meli feudo di milanese. Non ignoro la 
division della Brianza in Alta e Bassa che I' egregio Breislak dice segnatasi dalla na- 
tura nella divisione clic ne fa per cosi dire la Valle di llovagnate; ma la partizion 
geografica non era il caso mio nel trattare del suo vernacolo» 

Voi. V. 3; 
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munì con quest’ ultimo idioma le regole grammaticali considerate nella 
loro generalità, come anco buona porzione delle voci isolate. Molte 
però fra queste ultime, e in gran parte anco la pronuncia, differiscono 
essenzialmente dal milanese idioma. Li alti monti che dividono la 
Brianza dal lago di Lecco e dall' Adda formano ivi per cosi dire la 
base del triangolo in cui ella si può raffigurare; e in quella base il 
linguaggio sente più che altro dell’antico italiano; mentre che nel lato 
verticale di destra il parlare s' avvicina al bergamasco, in quello di 
sinistra al comasco, e nel centro fino al vertice al milanese. Alcune di 
queste differenze di linguaggio verrò vie via dimostrando ed esempli- 
ficando a commodo dell’ italiana dialettologia, raffrontandole co’ tre 
linguaggi brianzuolo, milanese, italiano. 

II parlare che io verrò qui considerando si ha però a ritenere per 
quello che sta nelle bocche delle persone pertinenti alle classi più ele- 
vate anche di questa parte d’Italia, le quali o parlano italiano corrotto, 
o si studiano d’imilare il dialetto cittadinesco milanese. Questa imita- 
zione si va propagando anche tra i minori , giacche sentirai il vecchio 
Brianzuolo dire Stanzaa, e il giovane sostituir volentieri a questa ottima 
voce de* suoi avi quella più moderna milanese Casaa o Che g’ ha cd. 

1 parlicipj dei verbi italiani desinenti in alo, che nel dialetto mila- 
nese cambiansi in oa, escono in è (ce) nel più del dialetto brianzuo- 
lo: p. e.. 


Stato 

Staa 

Slè (x 

Andato 

Andaa 

Andò (ai 

Guardato 

Guardaa 

Guardò (m. 

La stessa mutazione 

subiscono le voci 

italiane desinenti 

atte, alo : p. e., 
Sale 

Saa 

Sse 

Male 

Maa 

M® 

Pane 

Pan 

Psen 

Cane 

Can 

Cbffin 

Fossato 

• » • 

Fossa;. 


A questo proposito però vuoisi osservare che mentre quasi tutta la 
Bassa Brianza pronuncia quelle voci per si fallo modo, li estremi di 
essa c tutta l’Alta Brianza ricombinano nella pronuncia milanese, e 
voltano quell’ ce in aa, con questa sola differenza che la prolungazione 
di quei due aa va insensibilmente scemando quanto più si saie ai 
monti, e scompare poi del tutto tramutandosi in un a secco secco 
su le vette dei Monti di Galliano. Cosi, per es., nella terra dove vil- 
leggiava il filosofico scrittore del Caroti di Birbnnza (1) sentii dir Sm 
il sale; nella patria del Cantor del Molino (2) Saaj in quella dello 
slorico Ripamonti (3) Sa. E siccome noi vediamo per le stampe mila- 

(I) Leselo. (3) Boaisio. (3) Tcgnonc. 
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nesi de* secoli scorsi che anche nel dialetto milanese dei nostri padri 
quell'a si faceva sentire come un ce, così è da dirsi che quel dialetto 
tutta egualmente dominasse anche la Bassa Brianza, la quale, più re- 
stia del cittadino milanese, non volle sin qui seguire la moda cittadi- 
nesca e immutare la propria pronuncia. É da osservare altresì che in 
questo cambiar dell’ o in ce o e la Brianza va d’accordo co ’l favellar 
contadinesco e popolare dei Toscani, i quali pure, a della del Salvini, 
si lasciano andare a questo mendo (t ). 

Le voci italiane desinenti in osso, che in milanese cangiansi in oss, 
escono in mise o wuss cosi nell’Alta come nella Bassa Brianza : p. e. , 
Posso Podi o Poss Poeuss 

Grosso Gross Grceusc 

Dosso Doss Dceusc. 

Nell’ Alla Brianza fin la voce milanese Appós (Dietro, Post) assume 
questa pronunzia. I Rovagnatesi dicono Appoeùs. 

Pari mutazione accade nelle più delle voci desinenti in ostro: p. e., 
Nostro Nost Nceust. 

'Nella pronuncia cantano per cosi dire alcune voci in un modo lutto 
loro. Pronunziano, p. es., Et voeur fà bell lé-mp , Sevi da premi-pi. 
Eri pa-gù-ra. 

Molti cambiano l’s in una specie di z. In luogo di El zoo, Lo so, 
dicono EX zòo; Volzuu, Voluto, per Vorsuu. — E il c in s; in luogo 
di Processione dicono Prosession. 

In luogo della desinenza milan. er sostituiscono ro: Ven ter. Ventre; 
Semper, Sempro; Ólter, óttro. — 0 l'un o l’o. O l’uno o l’altro. 

Se ne ved , pe’l milanese S’en ved. 

La desinenza italiana ore ed ere ed oro, che in milanese troncasi per 
ór, in brianzuolo si mozza spesso per ó: 

Colore Color Colò 

Odore Odor Odo 

Lavoro Lavór Lavò 

Cavaliere (Bombice) Cavalér Cavalé. 

L’o che i Milanesi pronunciano largo, dal più dei Brianzuoli viene 
pronunziato stretto. Cosi, p. es. , 

Italiano Sotto Milanese Soli Brianzuolo Sótt 

Due Dò Dò (Du toscano); 

(I) « Andammo a aria chiesa che si domanda di Pretazzi, cioè di rratacei, nel 
medesimo modo che dalle proto si avrebbero a domandare p ratajuoli quei fanghi 
che communemente si dicono pretajuoli » (Saltini , in fine della Lettera che sta a p. 14 
del n.° 153 della Edizione delle Opere classiche italiane del secolo xrnr). — 
Lo stesso accade in Brianza, dove pure una terra che trac il nome dall'eccellenza de' 
suoi prati è detta non Praabon , ma Prcbon , ed è quella in cui villeggia la nobit 
famiglia milanese Agudi alla distanza di un milito a nord-nord- ouest da Monticello di 
Casimgo. 


JJigifefìd by Google 


ai) a 

nel che la pronuncia brianzuola assai più si accosta a quella italiana 
e latina ( Stillo, Subtus). 

All’»' milanese ben sovente i Brianzuoli sostituiscono o immischiano 
l’ u francese. Cosi, p. es. , dicono essi 

Italiano Arrivare Milane te Rivà Brianzuolo Ruvì 

Bicchiere Biccer Buccer 

Ci arrivi? Che rivet? Ga ruvet? 

Cima Scima Sciumm (I) 

Nuvolo Nivol Nuver 

Piccino Piscinin Puscinin; 

c questa pure ci sembra una prova dell' antichissima condizion de' 
Brianzuoli i quali hanno commune co’ Latini antichi la sostituzione 
dell’ w all’i (mammut, oc.), forse ad ambedue i popoli trasmessa dalle 
greche loro stirpi che Vy leggevano promiscuamente per u e per ». 

All’ e milanese sostituiscono talora l’i, come accade nella voce Nebbia 
che i Brianzuoli chiamano Nibbio. Convien però dire che questo mendo 
fosse communc anco ai Milanesi ne’ tempi andati , giacché anco nel 
loro dialetto odierno troviamo alcune voci, come Nibbiont, Nibbiaa, le 
quali riconoscer debbono per loro stipite, ancorché morto, la Nibbio 
lutlor viva in Brianza. Altre voci comprovano questa mutazione, co- 
me, p. es. , 

Italiano Nespola Milanese Nèspola Brianzuolo Nispola 
Schiera S’cera S’cira 

Spesso Spess Spiss 

Tetti Tecc Ticc. 

Anche nelle voci Ialine essi introducono assai facilmente questo lor 
mendo. Nel loro bellissimo cantare le litanie della B. Vergine li senti 
sempre dire Mater divotionis , Fideris orco , Ma ter Criatoris. Questo 
mendo del sostituir I' • all' e trova un riscontro ne’ dialetti di Sicilia 
c del Mantovano, dicendosi anche da que’ popoli Li vilturi, Li porti , 
Li scóli j in luogo di Le vetture , Le porte , Le scuole; e cosi anco in 
varj dialetti toscani che volentieri dicono 
Bicchieri per Bicchiere 
Consiglieri » Consigliere 
Sentieri » Sentiero. 

L J u milanese viene talvolta rotto in un dittongo , cioè in ju. Cosi 
pronunciano essi: 

Jun Vun Uno 

Juna Vuna Una. 

(I) Questa voce va comparendo lungo i monti fino alle Alpi Carniche con questa 
inflessione medesima. I Bergamaschi e i Bresciani dicono Insùm, e i Friulani /ntótnp. 
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Lo j è volentieri sostituito anco alle consonanti d e t italiane e 
milanesi (4). Dicono, poniain caso, 

Cajenasc Catenaccio Cadenazz 

Cajenna Catena Cadenna 

Cajenon Catenone Cadennon 

Dessejà Destare Dessedà 

Gheja per Ghcda 

Maria , Mariozz Maritare, Maritaggio Maridà 

Pajella, Pajellin per Padella, Padcllin 

Stajera per Stadera. 

Al c milanese e italiano sostituiscono volentieri il g. Cosmo è da 
essi pronunziato Gonna ; mende commune ai Toscani i quali per Co- 
stanzo dicono Gostanzo, e simili. 

Negli aggettivi numerali cardinali i Brianzuoli seguono spesso l'in- 
dole della lingua francese. Così , per es. , dicono essi 

Mille cento Mila e cent Vundcscent Onzecent 

» ducento » dusent Dodescent Douzeccnt 

» trecento » tresent Tredescent Treisecents 

e così di seguito. 

Sessantotto Sessantott Sessanta e volt Soixantc et huit 

Scltanladue Seltantaduu Sessanta e dodes Soixante et douze, 

eccetera. 

Spesso anco seguon l’ indole latina , come allorquando dicono 27 
cenlenee per dir 2700; 84 centence per dir 8400, e simili. 

L’articolo maschile determinativo il, che in milanese cangiasi in et, 
in brianzuolo cangiasi in ol : per es. , 

Il cappello El capell Ol capei! 

Il bue El bò Ol bò. 

Le voci milanesi desinenti in ònna sono dai Brianzuoli pronunciate 
in dna ( Tazzinònna è detto da essi Tazsindna). 

Con buon accorgimento, parmi, diversificano i plurali di alcune voci 
che il Milanese fa identici co’ singolari. Per esempio, 

Ital. Grande Milan. Grand Brianz. Grand 

Grandi, Grandicelli Grand, Grandej Grang, Grancej 

Vino, Spino, Giardino Vin, Spin, Giardin Vin, Spio, Zardin 
Vini, Spini, Giardini Vin, Spin, Giardin Viti, Spili, Zarditt 

On cavezz (de tila) On cavezz 

J cavezz I cavizz. 

(I) Questo menilo pare tolto a prestanza da' Veneziani i quali, ancorché non sosti- 
tuiscano lo j a s) fatte consonanti, pure, elidendo le consonanti stesse, lo fanno quasi 
sentire dicendo Catna, Paela, ec. — Il Brianzuolo elide anche altre consonanti si- 
mili: dice Aost in vece di Agost. 
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Li imperfetti de’ verbi qualunque che nella loro prima persona sin- 
golare finiscono ili ava cosi in italiano come in milanese, in brianzuolo 
terminano in avi ; p. es. , 

Mil. Mi, /fa/. Io andava èrtane. Mi andavi 

lavorava lavoravi 

era sevi 

stava • stavi 

strangolava strangolavi 

vedeva vedevi. 

Ne' futuri indicativi con valore interrogativo il dialetto milanese in- 
corpora net verbo anche il pronome inerente nelle sole persone se- 
conda e terza del singolare. Dicesi , p. es. , Fornirer ? , Fornir &l ? 

( Finirai-Tu ? , Finirà-ecu ? ). 11 Brianzuolo estende questa proprietà di 
linguaggio anche alla terza persona plurale di tali futuri, dicendo For- 
nirai? (Finiranno-EGLiwo?) - iSi forniran'; ciò eh’ è negato al Mila- 
nese dalla natura del proprio dialetto. 

I condizionali presenti della quarta conjugazione in èst 
Se sentisse S'el sentiss S’el senlèss. 

Ne* participj delle conjugazioni seconda e terza spesse volle sosti- 
tuiscono alla desinenza del dialetto milanese quella del dialetto ber- 
gamasco: p. es. , 

/fa/. Diviso Milan. Dividuu Brian:. Dividi Bergam. Dividit 

Veduto Veduu Vedi Vcdit, 

troncando però la t finale. 

Negli stessi talvolta troncano le finali: p. es. , Tceù per Tolto, Tòlt 
(però in senso del Mugnere il latte). 

Nel congiuntivo combinano co’i toscano 

Brian:. Milan. 

Guarda eh' el parli n 

» digAi sa 

» lavori a. 

Scattano però Abba per Abbiai Hoj, Hoja per Ho io. 

Le combinazioni sillabiche italiane ci, ciò, ce, che dai Milanesi son 
volte in se, dai Brianzuoli vengono sincopate in un semplice c: p. es. , 

Italiano Marcio Milanese Marsn Briam. Marc 


Cisterna 

Porcello 

Porcellana ( Portulaca ) 
Altre a rovescio, come 
Chierichetto 

Le combinazioni sillabiche già , 
in za, ze, so: p. cs., 


Scisterna 

Porscell 

Porscellana 

Cereghctt 
ge, gio vengono 


Ci lem a 
Porceli 
Porcellana. 

Scereghétt. 
spesso cangiate 
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Italiano Ciocco Milanese Scioccb Brianzuolo Zocch 


Gernio 


Zernio (1) 

Giambone 

Giambon 

* Zambon 

Giammaria 


Zamraaria 

Giardino 

Giardin 

Zardin 

Giogo 

Giog 

Zov 

Giorgio 

Giorg 

Zorzi 

Giovine 

Gioven 

Zoven 

Giù 

Giò 

Zo. 


La terza persona plurale del presente dell’indicativo del verbo Es- 
sere assume due forme nel dialetto brianzuolo, una delle quali è do- 
mandaliva, l’altra responsiva, forme che ignorano i due idiomi italiano 
e milanese; ed ecco come: 

Ex soeo quij ticeu li ? Hin sò quij bagaj? Son suoi que’ fanciulli? 

Hin mee Hin mè Sono miei. 

La sillaba ne e no riceve volentieri nella bocca de’ Brianzuoli un g 
iniziale per giunta. Essi dicono volentieri 

Gné Né Nè 

Gigna Gina Capruggine. 

La combinazione sillabica in su’l fine di parola viene tramutata alla 
franzese in cn ristretto e vibrato. Così in luogo di 

Carlino Carlin dicono Carlèn 

Rosina Rosin Roscn. 

Scambiano talora il v in 6 come fanno i Napolitani , i Siciliani , i 
Bergamaschi, ec. : 

Brianz. Bolp /tal. Volpe Milan. Volp. 

Molte voci briauzuole , diverse affatto dalle milanesi o non esistenti 
nel dialetto di Milano, sono similissime all’ italiano primitivo, all’ an- 
tico. Eccone parecchie: 


VOCI BRIANZCOLE VIVENTI SIMILI ALL' ITALIANO ANTICO 
E DISSIMILI DAL MILANESE 


Brianzuolo 
Aprimi (3) 

Aslrech(3) 

Ava», Avaj 

Ballavo (propriamente il caval- 
cavia (allo a ballatojo) 


Italiano antico 
A pruovo 
Aslrico 
Quinavalle 
Ballatojo 


Milanese 

Aliaceli 

Soffili 

Vali 

Poggiceli o Binghcra 
a trave» a ona 
strada 


(!) Anche nel USI questa rivoltura del g in z si rileva ne' Privilegi della Brianza. 
Quindifo il cittadino volle raggiustare il suono contadinesco, o il suono del : nel monte 
sostituito al g di città data fin dal nascere della lingua generale d'Italia. 

(a) Eziandio i Friulani dicono Dapruf. 

(3) Voce pure napoletana in questo lignificato. 
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Briauzuolo 

acjG 

italiano aulico 

Milanese 

li js tèrni 

Bastevole, Uaslabilc 

Che là faziou , Che 

Itimi 

Abbioto 

dura 

Avuu 

Dontavos 

Bonladioso 

Bonasc 

Calcherà 

Calcila (t) 

Kornas de colcinna 

Caren d'masg (voce communc 

Calco di maggio 

El prim de magg 

anclic al suddialctto contadi- 
nesco del B. M. ). 

Cold 

Coldo 

Cald 

Conibutt (Fà on) o Combultà 

Metter in combutta 

Fà tutt on boti 

Compagnon (Ou) d'on omm 

Compagnone 

On omasción 

Con tuli' ol 

Con tutto il (Novellino Monte) 

Coni el 

Daré (A Nava il terzo o sia fui- 

Deretano ( Postrema s) 

L'ultem 

timo tocco di messa dicesi Ol 
dare ) 

Dcs bratta 

Sbrattare 

Nettò via , Sbarazza 

Despensà 

Dispesa (Ex penna) 

Spend 

Devegnl 

Divenire (Evenire) 

Provcgnì 

Figlierà (albero di fico, c prò- 

Ficaja 

Pianta de figh 

priamenlc quello nascente da 
ceppo senza pedale) 

Fina mò 

Ho (Ora, iTunc) 

Finadcss 

Foeugh 

Fuoco (in signif. di Famiglia) 

Famiglia 

Gajuuim 

Gagliuolo 

Derla 

Gecchli (Immiserito, Intapinilo) 

Aggecchito 


Golacc o Golard 

Volatio 

Che vola 

Gotp 

Golpe (corro*, di Volpe) 

Volp 

Guamacc 

Governale, Governo 

Timón, Pala 

Guamaseia, /voci communi al 

Guaroaccia 

Socca 

< illaidii» couladi- 

Guamasciocu \ncsco del B. M. 

Guarncllo, Guarnaccbino 

Socchin 

Inane. — Da mò inanz 

Da mo innanzi 

D'adcss in là 

— Tutù vun inani 

Mettere innanzi ( Promuovere , 

Toeù on scior 

Indegnàss 

Arricchire) 

Indcgnarsi ( È voce forse lom- 

Guaslàss 

lodasi! 

barda usata dal Crescenti, 
come avvisa il Tassoni. ) 
Indugiare (Baloccarsi) 

Dondà 

lotraj 

Entragni 

Menùs 

Mansciada 

Manciata 

Ona man piemia 

Hard) 

Marti 

Martedì 

Mason ( Andò a ) 

Magione (Casa, fu detto delle api) 

Andà a poticc, a 

Ho. V. Inanz e Fina. 

Mo 

dormi i puj 

Moria (Si usa figuratam. nel dell. 

Moria, Blortalilà 



Ti set ona moria, cioè un 
nabisso, un fìstolo, un ragù- 
taccio che non istà fermo un 
minulo, ma balta qua e là di 
continuo: bellissima e calzan- 
tissima frase, a parer mio- ) 

(*) An bc il Nari nell’Eric vetrari* tua Calcara per Fumo ulcipalorio. 
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italiano antico 

JWlante e 

Muracbée 

Ammuricato, Moriccia 


Nùver 

Nùvoli 

Nivol 

óra 

óra (da Aura tramutata in Ora 

Arietta 

Orbaga (pianta. — Laurut no- 

nel lab rulg., come Orum da 
Aurum ) 

Orbaco 

Làvor rea 

bilie Un.) 

Orcclla ( Cioè on uccello fetnina, 

eccella 


e cosi chiamano l'aquila loro 
insegna que’ di Caslelmarle 
ai confini occidentali della 
Brianza. ) 

Pano (Tela) 

Panao 

Tila 

Piantavos 

Piantadoso 

Pien de piant, Ben 

Piumose 

Piumaccio 

scortaa de piant 

Pré 

Pré (Prete) 

Prct 

Predesé 

Prctescmolo 

Erborinn 

Quattrceusa 

Quadrello (specie d'equiseto) 


Rancuràss 

Rinarrarsi 

Lamcnlàss 

Rccaggiuda 

Ricaggimcnto — Caggerc 

Ricaduda 

Henscia 

Ronciglio (la Roncet de’ Fri ulani) 


Sciterna 

Citerna 

Scistema 

Stiverà 

Civéa, Civéo 


Selmana 

Semmana 

Settimana 

Suga 

Soga 

Corda, Corcnsgia 

Sólfcr 

Sélfaro 

Zoffregh 

Spera 

Spera (Indice d’oriuolo) 

Sfera 

Stali ( de massee ) 

Stallo (Dimora, Abitato) 

La cort. La ci 

Tensg 

Pertingcre 

Rivi 

Tila (Ona) 

Telo (Un) 

On' altezza 

Trasandà, Trasandador 

Trasandare (Disordinare, Sciu- 

Trasà, Traton 

Ventraja 

pare ) 
Entragni 

Menùs 

Ziccb 

Giaco 

Bustinna 

Zara 

Zara 

Perieoi 

Carta in zara 

Ho creduu zarada quella 
vacca. 

Zentura 

Cintura 



Tutte queste e molte altre voci rassimigliano pienamente all’ italiano 
antico, ma sono perdute nel dialetto milanese, il quale dal canto suo 
ha tuttora molte voci communi anche al dialetto brianzuolo le quali 
sono simili afTatto all’ antico italiano , come sarebbero Fedeltà, Pagi , 
Ombria, Birceu (Piròlo), Pio o Pioell (Pivo, Bertone). 

Molte voci sono egualmente stroppiate dal contadino brianzuolo come 
dal toscano, e non così dal basso milanese. Un esempio ne abbiamo 
nella voee Lipera per Vipera, d’uso eommune ad ambedue. 

Voi. V. 38 
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Anche il contadino brianzuolo ha cominuuc co'l contadino toscano 
l'uso di dipingere alla mente la prossimità e visibilità d'un luogo iu- 
dicalo e non nominato con certa aggiunta agli avverbj di luogo; e, al 
modo stesso che i Toscani dicono Quici, Laci, Liei, esso dice Chi- 
Ioga, Là-iloga, Li-Ioga. Questa, più presto che mendo, maggior preci- 
sione e proprietà di linguaggio forse fu dai Brianzuoli tolta a prestanza 
dalla prossima parlata de* popoli bergamaschi, a quel modo stesso che 
ne tolsero altre voci, come; 

/Ioni Noverare dal berg. Iìomnd 

bergoli Che che sia » Vergài 

Vergollin Un pochino » Vergali , 

ed altre simili. 

Qualche proverbio sentesi in Brianza il quale non è conosciuto in 
Milano ed è notissimo in Toscana. Tali sarebbero, a cagion d'es., Gss 
el Ooeu de la mal madregna, Essere il figlimi della mala matrigna ; Vcss 
el retrodati (milanese). Pà come quij del Lissceu: quand piceuv lassà 


piceuv. Far come quei da Praia: lasciar piovere. 

Qualche altro proverbio ba tutta quella venustà, quell’atticismo che 
si desidera spesso ne’ Milanesi. Tale è, per es., Desgrasia del can, far - 
tanna del loff. El Signor el crea l’agnellin e el sò pascolellm. Uè minga 
a cdrr, l'è a rivd a temp. Ogni stajera g' ha ol sò òonzén. Mond , 
mond, ben melimi e mal regolaa. Ci poeu a pmu, e ci no pam a crippa. 

Molle voci sentono la procedenza dall'idioma francese e non esi- 
stono nel dialetto milanese. Tali sarebbero, per es. : 


Desabusàss 
Fà bell assee 
Meriten 
Pam 

Pezz'è (1) 
Predichen 
Regnila 
Tòpa 


Disingannarsi 


Se désabuser 
Assez beau 
Mériten 
Pain 

Pie?a (frane, ant.) 

Predichen 

Rcgule 

Taupe. 


Meritano 
Pane 

Poco è, Poco fa 
Predicano 
Règola 
Talpa 

L'accento di qualche voce è affatto franzese. Tale sarebbe Fabrichen 
che noi Milanesi pronunciamo in vece Fdbrichem. 

Qualche voce ha faccia di provenire dalla lingua spagnuola, non se 
ne trovando che in quella l’identica affinità. Tale è, p. es., la voce 
brianz. Arbej, spagn. Arueja, ita). Piselli, milan. Erbion. 

Assaissime voci brianzuole sono simili all’italiano moderno dei di- 
zionari o dell’uso, e dissimigliano da quelle identiche del dialetto mi- 
lanese, o non esistono affatto in esso. Eccone buona copia d’esempj. 


(I) Questo Pezz’è in vece di Testé non è ponto nuovo nei colli lucchesi , c sta 
nella bocca di molte genti colligiane di Toscana. — Pietà teggesi passim in Montaigne, 
e, fra li altri luoghi, nel cap. 0 del lib. I, a un terzo circa. 


Digitized by Googl 



Briansuolo 

3 99 

Italiano moderno 

Milanese 

Agnavun (1) 

Ognuno 

Ogni 

Ani ani (verso da chiamar fa- 

Ani ani 

Quan (juan 

ni Ire) 

Ascort 

Accorto 

Svelto, Dritto 

Astrech o Lastrecb (8) 

Lastrico 

Soffiti 

Balaiùs 

Ballotte 

Castegn a les» 

Banda = Tiràss de banda, de 

Banda, Lato 

Part = Tiròss de 

la banda de lì 


pari 

Barba de la mclga 

Barba di sagina 

• « • • • 

Bastian 

Bastiano 

Sebastian 

Beverà 

Abbeverare 


Boligà ( È voce communc in 

Bulicare, Brulicare, Brulligare 

Slà mai fort o requi 

Valmadrcra) 

V 

Botta de la rócca 

Imbotte di ponte 

• . • • • 

Cagnlna- V. Toss. 




Camera • 

Camera 

Starna 

Cannée 

Canneto 


Capai! (Resti) 

Capace (Restar) 

Restò persuas 

Ca poster 

Capestro ( Pedale da Calsolaj ) 

Tirapce 

Capezxal 

Ca penale 

Cossin 

Cavéden (pesce. — Cyprinus 

Cavedine 

Cavexxai 

capito) 

Concreàss 

Concrearsi 


Congegni (3) 

Congegnare 



Cornacc d'on ctirlclt de pou 

Corno d'ancudine o croce (Brac- 

Cavicc dei tornei! 


ciò) 


Costa (Poggio, Erta) 

Costa 


Còtto! 

Cocci uole 

Bròsso! 

Cugn 

Cuneo, Conio, Cogno 

Chignoeu 

Cnrlett 

Curro 

Tornei! 

Dì on gir, Di on pass in d’on sit 

Dare un passo in alcun luogo 

Fò on gir. Passò 

Daj, lòlla, martella 

Dògli, picchia, risuona, martella 

Tocca e daj 

Decrinì 

Declinare 


Deserti on lasugh(fesaujmiare) 

Disertare 

Ruini, Sassiiii 

Destri) 

Distruggere 

Desraizà 

Domattina 

Dommatina 

Doman de mallina 

Doperò 

Adoperare 

Drovà 

Kl le doperà 

Lo adopera 

El le droeuva 

Fantesca 

Fantesca (Nastro reggiconocchia) 

Serva 

Farinell 

Farinello 

Baloss 

Fav 

Fave 

Basgiano 

Fiancuu 

Fiancuto 

lnquartaa 

Fioldina 

Falda, Fladclla 

Sambruoca 

Fior de sambngh 

Fiori di sambuco 

Panlgada 

Fteuggia (A) 

A foggia 

Comò, Sul gust 

(i) Aotht i Nipoletioi dicono Agite 

P*r Ogni. 


(*) Questa voce pare torelli delta siciliana Astrae» (Altana, Ttrnuo, Macnlanum , Solarium ). E»i« 

denota unicamente il soppalco, il lacunare, la soffitta, non già il palco, almeno tra’ Briausuoli. 

(S) fi una di quelle ottime voci italiane ebe le persone appena «uperiori al contadino suppongono di 

baua lega • da non usarsi • da iaacurti alla sola plcba rustica. 
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Brianzuolo 

Italiano moderno 

Milanese 

Forfant 

Furfante 

Birbon 

Fosch (Ombroso per Coltella di 

Fosco 


foglie) 

Sul fosch (Su l'imbrunire) 

Fosco, Bujo 


Focaia 

Fossato 

Fòss (Abbiamo però 
il delL schcn. Dà 
a l’abaa Foseaa ) 

Franciura 

Frantojo 


Frang 

Frangere 

Trià, Pesta, Romp 

Gajard 

Gagliardo, Robusto 

Fort 

Gerla (La) 

Gerla (La) 

E1 gerlo 

Gesoeula (La) 

Chiesiuola (La) 

E1 gesiucù o gesiorin 

Ghigni 

Ghignare 


Giaverra 

Zavorra (T. mcd. vulg. ital.) 

Acquarott 

Gceubba (La goeubba a ponent.ec.) 

Gobba 

El gocubb 

Gronda (Quel riatto staccato dal 

A gronda 

..... 

bosco che sta insù'l ciglione 
fra esso ed un campa) 

Granigion (del gran) 

Granigione 

• • • • . 

Guerresgià 

Guerreggiare 

Fà guerra 

Guidon 

Guidone 

Birbon 

Infogolli 

Infocolilo 

Foghcnt 

Ingajardl 

Ingagliardire 

Diventi fori 

In lora 

In allora 

Allora 

Invemaa 


Vestii d' inverna 

Legumm 

Legume 

Lemm 

Lenguacc 

Linguaggio 

Parli 

L’ha veduu ol k>ff 

Egli ha veduto il lupo 


Lobbiaa 

Loggiato 

Lobbia 

Mi 

Mi (voce contadinesca usata an- 
co dal Buonarroti) 

Mamma 

Macch 

Macco 

Polenta 

Maj 

Majo (il Cylisus laburnum) 

..... 

Malbcccb (Malbicch al pi.) 

Mal becco (Cattivo becco, cioè 
l’insetto detto Curculio Bac- 
chile da’ Natur., Taradore 
dai Bolognesi, Muro dal Cre- 
scenti, Arsuro erroneamente 
dal Trinci, e Punteruolo da’ 
Toscani.) 

Filiera 

Mantellina 

M antedetta 

Meta fazzolclt 

Marcbian (aggeli, di Figb) 

Marchiano 


Margcllana ( Uva grassa, bolla • 

Margigrana, Rubiola 

Rosscra 

getta ) 

Massera 

Massara 

Serva 

Mina (Macria) 

Maria ( Surcutue ) 

..... 

Meu (In sto) 

In questo mcuo (Fratanto) 

Intanta 

Minzonà 

Mentionarc 

Nomini 

Morda 

Morchia 

Fond o Fcscia o Fon- 
dusc de 1' oli 

Moron 

Gelsa, Mora gelsa 

Mocoj 
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Italiana moderno 

Milanese 

Nassìón (Dicesi «immunemente 

Nazione (Nascita, Origine) 


la N assioli dì biga».) 

Nati» 

Nativo 

Nassuu a 

Orbaga 

Orbacca (Coccola d'alloro, d’o- 
livo, ec. ) 


Padumm 

Pattume 

Pallusc 

Pajarizz 

Pagliericcio 

Pajasc 

Pallusc 

Pattume 

Lece de sterni 

Pcdù (In) 

In peduli ( Senza scarpe e con 

A pè biott 0 Con 


le sole calze. ) 

douiil i colze» 

Pendori» 

Pendio 


Pisòn (Ci de) 

Casa da pigione (da fitto) 


Poraaranz 

Melarancia 

Naranz 

Porceli 

Porcello 

Porsccl! 

Pralanell (Fonsg) 

Pratanello (Targ. Tozz. in Aga- 
ricus campcstris.) 

Pradiroeu 

Quattro (p. cs., Quattro di) 

Quattro 

Qnattcr(Quattcr di) 

Quisli 

Acquistare ( in signif. di Rag- 
giungere) 

Ciappà 

Kcfcrmo (de vasscj de »in sforna) 

Rifermo, Raffermo 


Roveda 

Roveto 

Mori 

Saldo (p. cs., Andce saldo driiz, 

Saldo (Saldamente, Fermamente) 

Semper, Fermo 

Saldo a di insci) 

Sàles 

Salcio 

Sàrcs 

Savoridcua 

Sapori lezza 


Scassi i tcrr 

Scassata (r. lucchese) 

Meli a rondi 

Scigolla 

Cipolla (in signif. di Ventriglio) 

Perdee 

S'cinch(L'ì s'cinca quella sciora. 

Scbiancto 

Stori 

n a una spalla storia.) 

Scolta, Scoltce 

Ascolta {Audi) 

Dà a Irà 

Seccavi 

Seccatoio 



Selva (voce viva in tutte le Alpi 

Selva 



italiane) 

Sclvctt (On) 

Selvetta 


Senti 

Sentire (Olezzare) 

Savè de bon 

Sfregaseli 

Sfregacciare 

Deruscà 

Sgowola 

Gocciola (Apoplessia) 

Accidcnt 

Smarì 

Smarrire 

Pcrd 

Sollevi 

Sollevare, Turbare, Sconvolgere 
lo stomaco 


Soma 

Sòma 


Somàr 

Somaro 

Ascn 

Spacch 

Spacco 

Spaccadura 

Spiumascià ol lece 

Spiumacciare o Sprimacciare il 
letto 


Stagnada (i) 

Stagnata 



(l) In Briania te il Conlcuore nù>f»a PauolDiiooc all# penitenti, quelle eoglion dire cbe hinno avolo 
la stagnada o el stagnatila in la schernita, e a cerii Confewori o Pievani talvolta lanao il mal ver*# di 
battere con che che aia la alagnala nel cortile, e«. Ora Dare una stagnata • modo popolar# Ionico (ucoado 
il Varchi, EreoUno, p. 87) per caprimcra il Dar una ripulì#, una oegaliTa. 
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Stanzaa 

Stanziato 

Casaa 

Slanzàss 

Stanziarsi 

Casàss 

Stércol 

Sterco 

Merda 

Strada (T. de' Tessit. , appresso 
alle nubi o rarezze del tessuto.) 

Strada 


Tajceura 

Tagliuola 

Fojnera 

Tégol (1) 

Tegole 

Còpp 

Ter r oi» 

Terriccio 

Ruffdc ci, o simile 

Toma 

Tornare (Capitombolare) 

Fà di tòmm 

Tomi (Fi el) la lunna 

La luna fa il tondo 


Toss cagnina 

Tosse canina ( v. lucchese per 
Tosse ferina) 

Toss asnina 

Triavò 

Triatojo 

Triapaja 

Trisell 

Tritello 

Rosgiorin 

Tris là 

Rattristare 


Va 

Giu' 

Guarda, Varda 

Vcd II 

Vedi li o colà 

Varda là 

Vegnent 

Vegnente 

die ven 

Veli li 

Vc’lo 


Ventraja 

V'entraja (Exta-torum) 


Verdes (Fico) 

Verdino (Fico) 

Passili 

Viciorla 

Vigoria 

Fona, Vigor 

Vignoeura 

Vignimi* 

Vignetta 

Vòlt (2) 

Volto (La faccia) 


llgualanza 

Uguaglianza 


Zarà (per es. , La vacca l'ho 

Zaroso, Mettere a zara 

Giugà. 


zarada, cioè L’ho giocola, 
o meglio, arrischiata) (S) 


Taluno, cui farà senso questa molta affinità delle voci (4) brian- 
zuole con la lingua italiana e con si distinto svariamento dalle con- 
generi milanesi, potrà per avventura imaginare che sì fatte voci siano 
qui state introdulte da que’ contadini briantéi i quali accudiscono alla 
culli vazione de’ bachi da seta fuori della patria loro; ma io non sarei 
per convenire in si fatta seutenza per due ragioni: cioè, e perchè tali 
voci esistevano anche prima che i Briantéi venuti in fama per si fatta 
estivazione fossero in altre provincie d’ Italia invitati ad accudirvi , 
e perchè anche oggidi rare volte, o non mai , i così detti bigattieri 
brianzuoli oltrepassano l’ Apcnnino c veggono la Toscana. Ed io più 

(l) Con senso però stranissimo, cioè eoo quell» di Cocci di tegole, assodo poi il nome Copp per !s 
Tegola sana a intera. 

(a) Voce commane a tatto il contadiname cosi dell’Alto coma del Basto Milanese, ed una di quelle 
che conservano fra noi in modo esimio la memoria della latinità. Li agiati però e i non contadini aocho 
in Brianaa crederebbero d’ esser tacciati d’inurbanità se osassero questa ottima voce di t'oli in luogo di 
Faccia. 

(3) Anche nei nomi: Briansuolo Nato ptr Benvenuto; Fiorentino Nulo ( f r . Cellini, Ortficerit s ). 

(4) Varj modi altresì sono simili ali' italiano. Tale è quello Fà o Di di robb col 
picol (piccoli milan., picciuolo i tal.) die assai rassimigiia all’ ita). Fame di quelle 
con l'olivo o marchiane, il qual modo upn esiste affatto nel dialetto milanese. 
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presto avviserei esser questa uoa prova della generalità in che era 
qualche secolo fa la lingua italiana in ogni parte d’Italia prima che 
le dominazioni spagnuola , francese c tedesca venissero quella sud- 
dividendo in tanti dialetti. Noi vediamo di fatto che parecchie voci 
brianzuole sono tuttora communi al contadiname del Basso Milanese, 
e . che le voci ond’ è tessuto l’ Indice intitolato Faron milanei de la 
lengua de Milan, da quello scrittore date come voci milanesi, sono 
oggidì spente in città e vive soltanto in Brianza e in parte del con- 
tado milanese. Ora queste voci sono le più affini alla lingua italiana 
primitiva dei Cavalca, dei Fra Giordani e di sì fatti trecentisti, e 
provano che un solo e medesimo idioma affine a quella lingua paria- 
vasi in tutto il Milanese due o tre secoli fa. Le campagne, è noto a 
ognuno, sono le più tenaci degli usi antichi e delle antiche memorie. 
Questo c si vero che, mentre in Milano non si ha più ricordanza del 
Contagio del 1630, non lontano avvenimento dal Manzoni risuscitato 
alla memoria de’ posteri, le campagne dell'Alto Milanese ne conservano 
vivi monumenti nelle cappelline sepolcrali de’ wiorfi dal contagio alle 
quali vanno tuttavia orando e pregando pace, nelle contrade dette al 
Lazaretlo, ne’ luoghi chiamati il Foppone, i quali ne’ paesi di Missaglia, 
di Monticel di Casirago, di Capriano, di Rovello, di Biassonno, ed 
altri molti risvegliano esclusivamente l’ idèa di quel Contagio, c non 
la generica idèa che le identiche località ridestano nella città di Mi- 
lano. Nelle campagne perciò si ritrovano quelli iterati segnali dell’au- 
tico uniforme linguaggio che più non si riconosce in città, come nc 
fa testimonio anche l'altro uso che l’Alto e il Basso Milanese hanno 
commune con la Toscana stessa di chiamar le vesti dal nome del 
panno ond’ elle son fatte. Perciò come in Toscana i contadini chia- 
mano Guarnello la sottana fatta della tela cosi delta Guarnello, cosi 
anche in Brianza e nel Basso Milanese chiamano Guarnascia quella fatta 
della tela di canapa detta Guatimela; L'indìanin quella fatta di tela 
piota all’indiana; 01 stampadin quella fatta di tela stampata; e 01 
rigadin quella fatta di tela rigata. E come i contadini di Toscana 
tengono tuttora vivo il lor Nimo ereditato dal Nemo dei loro anti- 
chissimi progenitori, così i Brianzuoli hanno tuttavia in onore il Nin - 
gin t trasmesso loro dal Ningulus dei proprj antenati. Anche le voci 
Folt e Scolta vengono in appoggio di questa mia congettura. Ciò che 
mal si sa comprendere è come, non ostante la vicinanza alla città, 
non ostante i giornalieri rapporti che i mutui bisogni rendono vivissimi 
fra quella e i Brianzuoli, e sopra tutto non ostante le annue villeggia- 
ture che in ogni minimo angolo della Brianza far sogliono i cittadini 
milanesi, le variazioni introdutlesi nel dialetto cittadinesco non abbiano 
messa radice anche in questi colli. 

Ne’ luoghi montuosi si c conservata questa generalità di simiglianza 
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di lingua quasi ogni dove. Il Vannetti nella sua Lezione su’l Dialetto 
roventano ce Io ha provato per rispetto a que* suoi monti. La Corsica, 
la Sardegna presentano la stessa circostanza nelle loro parti montuose , 
il Monti nel suo bel Vocabolario comasco ne mostrò il simile nelle 
valli italiane subalpine , ed altretanto, come qui vediamo, fa la nostra 
Brianza. 

Parecchie voci brianzuole sembrano onninamente derivate dal greco, 
c, non si trovando notizia di esse nel dialetto milanese, pajono un vivo 
testimonio delle antichissime orobie popolazioni che tennero già que- 
sti colli (4). Eccone alcune di si fatte voci. 


Brianzuolo 

Greco 

Italiano 

Milanese 

Calimòn " 

KuXiopai (Versor) 0 Kv 

Palèo 

Birlo 

Dagò (nome di paese) 

Xlv&u (Volvo) 

Asso; (Animai veneno- 

Serpajo (forse) 


Enguen (L') [ffelix, he- 

sum) 

’Eyyiov (Propius) o ’Eyyei- 

Édera 

Ergna 

ilerae varie tas] 

Gea (Peluja da castagne) 

yiov (Angulos habens) 
riu (Gigno) 

Peloja 

Rusca 

Ineoss 

Aùypòf (Situi) 

Tanfo 

Res'cioss 

Ingiien (L’). V. Enguen 
l.islrocca 

j T/iu^iu pool. prò rpeyiaa 

Altalena 

Scocca 

Listroccàss 

j (Curro) 

Altalenare 

Scoccà 

Masigotl (Specie di polenta 

Mitrali, pitraxot (Esca), 

. . . . 

fife 

di grano turco non affatto 
■naturo, fagiuoli, ec. ) 

Mordagli 

0 dall'incerto Mi;n che 
denota sempre Specie 
di pane o focaccia. 
Mi/»; Aàxo; 



Naves fEI) 

ria» ( Scalarlo ) 

Scaturigine 

L'aves 

Oggiono 

Euyrisv ( Terra bona) 

f # f e 

. . . . 

l’ioga (Vit a) 

Tlìijio; ( Transeersus , 

« • d* • 

• ■ • e 

l’ioton (clan fogo major) 

Per obliqua spalla) 
JlioraTOt (Pinguissima») 

Piantaginc 

Pajocchin 

Scolódra * 

Zxóiue/>ot (Illiberali») 

Grillaja, Sec- 

Fond sterla, de 

Sia o Site (3) 

ixitpoc (Umbrosus) 

caggine 

pocca cavada. 
Pian de roncb. 


Un riscontro singolare di pronunzia esiste fra il greco ed il brianzuolo, 
cd è questo. È noto che il gamma greco (y) pronunciasi »i quante volle è 
susseguilo da un altro gamma. Ora i Brianzuoli pronunciano a questo 


(l) Non so se dai propugnatori delle origini orobie sia mai stato osservato un ar- 
gumcnlo più a loro favore clic si può trarre dalla cultura della vite. Ognuno sa che 
ne' colli subalpini d’Insuhria la vite è cultivaia a piega c tirella e bassa all’ uso greco, 
dove che tutti i Traspadani sogliono maritarla agli alberi all'usanza de’ Latini. Non 
tiare questa antichissimo residuo d'usanza orobica? 

fa) QucfU foce common* a loti* l’Alta Brimu c moria per la Baita. Dalla fella Je 1 monti icendendo 
fino a Oggtono etra Sa domìnio ; da Oggiono in poi , scendendo fiso a Moni* , ceda il regoo alla fora 
Piana o Piantila che rappruenta il Pian de ranch (milan.). 
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stesso modo il g italiano o milanese che sia susseguito da altro g: 
Leggere (Legg), Reggere, Correggere è da essi pronunziato Leng, Reng, 
Coreng. — Non è da lasciarsi sfugir di occhio altresì che io Meratc 
si riscontrano le più singolari e pure coincidenze di linguaggio co’t 
greco, quali sono quelle segnate con *. Ciò darebbe quasi a credere 
che la primazia briantea da taluni accordala a quel borgo abbia assai 
buon fondamento, come quello che conserva le più antiche vestigia 
dcll'orobia sua origine; vestigia che, scomparendo negli altri paesi 
che si vanno scostando dalla prima cresta montana briantea da Mon- 
tevecchio a Sirtori, farebbero supporre antichissima terra ferma quella 
cresta e i paesi vicini o soggiacenti, e come tale abitata da gente di 
greca origine, e già lago la rimanente terra fin verso i Monti erbensi 
che , diseccalo poscia , fu abitato in tempi mcn remoli da gente di 
origine gallica o celtica. 

Ai cultori della dialettologia italiana è cosa nota che i maggiori ve- 
stigi puri della latinità si ritrovano ne' linguaggi parlati dagli abita- 
tori delle parli montane d’ Italia e delle isole del Mediterraneo. Dalle 
Alpi marilime alle Carniche, dalla Magra a Messina lungo tutto l'A- 
pennino, nei monti di Sardegna, di Corsica, di Sicilia noi troviamo la 
maggior copia di voci pure e prette Ialine tuttora far parte dell’erario 
della lingua parlata. E cosi ne' colli soggiacenti a que’ monti parecchie 
di sì fatte voci si ritrovano, come se ne ha prova nel dialetto friulano 
c in quel de’ Barbelti in Piemonte e in parecchi altri. Lo stesso è da 
dirsi per rispetto a queste colline brianlce. Oltre a tutte le voci che 
già accennammo come simili all'italiano e specialmente all’antico e dis- 
simili dal milanese, le quali vestono la più parte lo aspetto della lati- 
nità , molte altre se ne trovano le quali si riconoscono al primo aspetto 
per affatto latine, e non sono adottate nè dal dialetto milanese, nè, per 
la più parte, dalla lingua culla d’ Italia. Eccone parecchie: 


Brianz. 

Latino 

Italiano 

Milanese 

Agresgià 

Agcsis 

Affrettare 

Meli pressa 

Besorà 

Bis olcrc 

Olezzare 

Storà, Savè de boa 




che consola 

Caducu 

Cadus 

Careggio 

Specie de Mari o 




Vas de terra colla 

Calcherà 

Catcaria (Fornai) 

Calcara 

Fornas de colcinna 

Calca ( /p. e$.,\ 
Carco |\d’Mags 

Kalendac 

. . . • 

Primm del mes 

Carccc 

Carcctum 

Paglieto 

Lisrliee 

Ditóni 

Dietónius 

Dittamo 

l’clisciucu 

Ferolòll 

Ferula (ampia) 

Stecca verticale da 




canestri 


Fida 

Fides 

Fede 

Fcd 

Caria 

Varus 

Sbilenco (indentro) 

Genoggin 

Grimctl 

Ginnus 

.... 

• • • • 


Voi. v. 
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Brianz. 

ialino 

Italiano 

Milanese 

Indegna ss 

Indignalio, Indignar! (di 

Irritazione 

.... 

lutò 

tumori, ec. V. in 
f'egezio) 

Quid tua (refert)? 



Lirga 

Lurca 

Loglio perenne 

Lojelt 

Lisignoeù ( Lisci - 

Lusciniola 

Lusignuolo 

Rossignccu 

niola-ocù ) 
Livrà 

Deliberare 

Finire 

Fenl 

Marc, Marsc (El) 

ÌHarcor segetum 

Golpe , Carbonchio 

Negron, Carbon 

Museragn 

Mus o Sorex arancus 

Sorcio canipagnuolu 

Rati de campagna 

Niglier 

Niger 

Nero 

Negher 

Ningun 

Ningulus 

Nessuno 

Nissun 

Orb de lati 

Orbus laete 

Privo di lalic 

• • • • 

Pcrferiò (la vigna) 

Perferre 

Palare, Pedare 

.... 

Permètt 

Permeare 

Trapelare 

. . . . 

Poli 

Puls , pultis 

Poltiglia 

Polcntinna 

Posian (Olivetti) 

Pusia,Po$ia («lene spe- 

.... 

OliveU 

Sasscc 

ci es) 
Saxelum 

Sassaia 

Mucc de sass 

Sdogg 

Sducere, Deducerc 

. . . . 

• • . . 

Semina 

Semel 

Ora (Or l'uno, or l'altro) 

.... * 

Spiss 

Spissus 

Spesso 

Spess 

Tensgegh no 

Non attingere 

Non aggiugnervi 

Rivàgti minga (t) 

Trigò, Trigàss 

Tricas nectere 

Indugiarsi 

Fermò, Fermò», 

Turr, Toeùr 

Torus ( o da Torrus , 

Pedale 

Tirò in longh 
Bòra, Troncò d'al- 


Àrido) 


bor 

Vamm 

Vadimus 

Andiamo 

Vemm 

Variucùl 

Variolae 

Vajnole 

Varmùl 

Zorni 

Exornare 

Parare 

.... 


Parecchi suoni sono quasi irrepresentabili: 

Sgiò Giù Giù 

Lóf Lupo Lóff 

L' boi di L’ bo io detto L’ hoo ditt. 

Storture particolari di linguaggio dissimili e dall’ italiano c dal mi- 
lanese se ne osservano parecchie nel dialetto brianzuolo. Tali sareb- 
bero , p. es., 


Am per Gh’emtn 

Come sarant a di » Come sarav 
Con Luti el .... » Coni el... 

Con luti’ ol tal « Insemina al 
Cornabobò » Cornabò 



Abbiamo 

a di 

Come sarebbe a dire 

(al 

Insieme co’l tale (2) 


Lucanus ceretti 


(1) Ghe tenrgi no dicono fino anche a Rovello poco lungi da Saroono io questo significato. La fra»* 
per altro non passa più oltre. 

(2) Con esso il tale avrebbero detto anche i Trecentisti. Con esso il velo di 
capo la Madonna (asciò il bambin Gesù, dice l'antica Meditazione della Vita di 
Oetù Cristo. 
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Del pò per 


A lato 

E1 gh’è P ostarla 

fi 

Gh’è l’ ostarla 


El sii 

fi 

El savii 

Lo sapete 

Èva 

n 

Gh’ aveva 

Aveva 

Even 

» 

Eren 

Erano 

I se ferma 

n 

Se férmen 

Si fermano 

I van 

fi 

Van 

Vanno 

Il porten 

fi 

El porten 

Lo portano 

La fcrmom 

a 

Férmem 

Fermiamo 

Lundesdi 

n 

Lunedi 

Lunedi 

Nà 

n 

Andà 

Andare 

Navi 

fi 

Andava 

Andava 

Poich 

fi 

Pocch 

Poco 

Sam 

fi 

Sé min 

Sapiatno 

Sempro 

fi 

Semper 

Sempre 

Sinlolina (4) 

n 

Santolina 


Tàmbor 

fi 

Tambór 

Tamburo 

Tceù, Toeuda 

fi 

Tolt, Tolta 

Tolto, Tolta 

Ve' chi 

fi 

Ven chi 

Vieni qua. 

La frase con cui 

si 

disegna il giacere 

d’alcuna casa o campagna in 


un dato contado o territorio vien espressa dagl’italiani con le parole 
In quello di , giuntovi il nome del capoluogo di quel contado , e dai 
Milanesi, con quel nome stesso espresso in forma aggettiva. I Brian- 
zoli s’accostano anche qui assai più alla forma italiana, benché con 
una delle più singolari storture grammaticali. Essi dicono, p. es. , 

Sul Milan Insù- quel di Milano Sul Milanes 

Sul Comm » di Como » Cornaseli 

Sul Meraa » di Merate 

Sul Casaa » di Casate 

Sul Monlesell » di Monlicello 

Sul Massaja » di Missaglia 

Al Barzanò A quel di Barzanò. 

Nel dialetto brianzuolo sentonsi molti superlativi rappresentati dal 
positivo accresciuto della sillaba isc e talora della sillaba in, o della 
sillaba ent, dei quali non hanno esempio l’ idiomi italiano e milanese. 
Tali sono, p. e., 

Adess adessin Or ora ( Ha qualche simiglianza nella 

forma con l’ital. Zitto zittino) 
Boa bonent Di là da buono 

Ciar ciarisc Di là da chiaro 

(I) È come se un Napoletano dicesse Oh mamma mia!,- e forse non viene dal mi- 
lanese .Sonia, ma dal vicino bergamasco Rantola. Oh santola mia! (Oh commare 
miai). 
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Ciocci) ciocci) isc Cotto come una monna 

Cold coldisc Caldo caldo • 

Crud crudisc Crudissimo 

Dcs desin Dieci per appunto 

Drizz drizzisc Diritlissimamente 

Fuseli fosti) isc Bujo pesto 

Fregg freggisc Freddissimo 

Pien pieuisc Pinzo 

Razz razzisc (No ghe n’è resina razz razzisc. 

Non ne retlò retpice ) 

San sanisc Sanissimo 

' Soli sorin A un di presso. 

Uno de’ modi lutti proprj e caratteristici del dialetto brianzuolo si 
c il tramutare del pronome italiano c milanese Chi in Ci. In luogo 
di dire 

Chi vanir crédegh? Chi vuol credergli? i Brianz. dicono Ce vceul crédegh? 

Chi eel ? Chi è egli? C’el colù? 

Chi Vèchegh'ì li? Chi « che è lì? C’ el ch‘i lì? 

Di questa stortura di linguaggio è cosa singolare il trovar esempio 
soltanto nei dialetti friulano e noncse , e diffidi cosa sarebbe il ren- 
der ragione di questa stranissima affinità fra così distanti e in ogni 
altra parte svariatissimi dialetti. Se pur non volessimo supporre che 
ai dialetti noncse , friulano e brianzuolo siano stati somministrali dal* 
l’antico franzese o provenzale Cil (Celui). 

I borghi più popolosi della Brianza presentano quello stesso feno- 
meno glossico che si osserva nelle grandi città, cioè a dire la diver- 
sità di pronuncia e di voci da contrada a contrada. Cosi un orecchio 
brianzuolo squisito sa trovare nell’ idioma dei Mcratesi tre varietà di 
suoni secondo i tre punti divergenti di quell’ amenissimo borgo, lad- 
dove un orecchio non così avvezzo alla favella briantéa tutti li con- 
fonde in una sola più prolungata cantilena che dal parlar dei vicini 
il distingue. 

Una raccolta dei nomi più strani usali ne’ colli brianlci ci fu pro- 
messa dall’autore delle Memorie itoriche della Brianza (1). Essa raccolta 
è tuttora (1849) un desiderio. 

(1) Redaelli , Notizie i storiche della Brianza, del distretto di Lecco > della 
l'alsassina e de' luoghi limitrofi da' più remoti tempi sino a' nostri giorni. 

Libri dodici. Milano, 1825, pag. 143. — Bella, erudita e giovevole opera che avria 
meritato di trovare un Mecenate clic l’avesse pigliata a sorreggere caldamente. Dcb- 
I)' essere costata non lieve fatica all’ autore, come lo accenna egli stesso nella nota 2 
alla pag. 130, dove ricorda I più lustri d'insistenza da lui durali net rinvenimento 
di quelle sue Memorie. Ma un' Opera tale fu troncata alla fine del Libro quarto per 
difetto di spaccio!!! 

r,5E 5G8I&86 
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Gnafalium Slachas 

colmo 

ulvedegh 

Cérdts 

Fladtlla 
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Crédi* 

Faldella 
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In carta corninone con colla L. 6 — 
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i,’ Opera in Milano li rende dilli Socie! k tipografie» de* Claesici 
italiani in eimtra^^ Santa Margherita e da Pifott» e Comp. 
in Santa RarlrrÀ j^^Vpresso le quali Dille ioao pure rendibili 
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in Santa Rari 

Cenni intorno alta ri!» ed egli leniti di P raoceico Cheru- 
bini raccòlti dii doli. G. B. Di Cimim. Milano, 
i85a, r • 

Vonfcblario dei Dialelli delle cidi e dioerei di Como , 
con eaempj c rilconlri di lingue inticlic e moderne, 

, e con due Dismrtaiioni cu l’ importanti degli aludj 
dei 'Dieletti d' Italia. Di Pieno Munti. Milano, i845, 
iu-8 gr., e due eolonne • *° 

Seggio di -Vocabolario dolli Calila cisalpine e Ctllieo, e 
Appendice al Vocabolario dei Dialelli della tilt* e 
diocesi di Como. Di Piano Mosti. Milano, i85ó,in-6 
gr., a dite colonne ; , . e } 5e 
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